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LIBRO IT 
Dei delitti in ispecie 
TITOLO I 
D e i de l i t t i contro l a p e r s o n a l i t à de l lo S t a t o 
CAPO I 
Dei delitti contro la personalità internazionale dello Stato 
2 4 1 . - e ) Il p resen te Titolo disciplina la protezione penale de l l a perso-
nal i tà del lo Stato in cinque Capi, secondo che si t r a t t i di del i t t i contro la 
personali tà in ternazionale dello Stato (Capo I), o contro la personal i tà in-
terna dello Stato (Capo II), 0 contro i d i r i t t i politici del cit tadino (Ca-
po III), o contro Stati es ter i , i loro Capi e i loro rappresen tan t i (Capo IV) 
Il Capo V contiene le disposizioni comuni ai Capi precedent i . La partizione 
del Titolo corrisponde a quella del Titolo I del Codice vigente • è nuovo 
soltanto il Capo III, re la t ivo ai del i t t i , i quali ledono i di r i t t i politici del 
cittadino e che il Codice v igente prevede nel Titolo relativo ai delitt i 
contro la l iber tà . 
E ' noto che il Codice vigente, ispirato ai dogmi di quell ' individualismo, 
che anche noi avevamo eredi ta to dalla Rivoluzione f rancese limita le pre-
visioni contenute nel Titolo I ai soli a t t e n t a t i contro la sicurezza 
dello Stato, quasi che o l t re ta le s f e ra di protezione minima, la quale coin-
cide col dir i t to all 'esistenza, lo Stato non avesse a l t r i e non meno fonda-
mentali in teress i da affermare , e fosse in conseguenza lecito a l l ' ind iv iduo 
di svolgere l i be ramen te , in aper to contras to con dett i interessi , ogni sua 
maggiore a t t iv i tà . Il Proge t to r i f l e t t e , sopra tu t to in questo Titolo, pr inci-
pi completamente opposti, come comple tamente opposta è la concezione fa -
scista dello Stato r i spet to a quel la demo- l ibera le , che dominò la nostra 
vita politica e in conseguenza anche la nos t ra legislazione, durante parec-
chi decenni pr ima della Marcia su Roma. E per tanto , con le disposizioni 
contenute in questo Titolo, il P r o g e t t o af ferma che non è soltanto la sicu-
(*) La numerazione dei paragrafi è fatta in continuazione a quella del Libro I del 
Progetto (Voi. V, Parte I, dei Lavori preparatori del Codice penale e del Codice 
di procedura penale). ' 
rezza del lo Stato, quella che va pena lmente tu t e l a t a , ma anche tutto quel 
complesso di in te ress i politici fondamenta l i , di a l t ra indole, r ispet to ai 
quali lo Stato in t ende a f f e r m a r e la sua personal i tà . Codesti in teress i , at-
t raverso s f e r e g r ada t amen te più ampie, vanno dalla saldezza e dalla prospe-
r i tà e c o n o m i c a al migl iore asset to sociale del Paese, e perfino al dir i t to di 
conseguire e consolidare Quel maggiore prestìgio politico, che allo Stato 
possa competere in un de te rmina to momento storico. 
L' esame per quanto condotto in rap ida sintesi , delle singole di-
sposizioni del Titolo, e in special modo di quel le , r e l a t ivamen te numerose , 
che sono nuove r ispet to al Codice v igente , da rà la confe rma di questo par-
t ico lare o r i en t amen to del P roge t to verso una sempre maggiore afférmazione 
d e l l ' a u t o r i t à dello Stato. E' a cagione di t a l e o r i en tamento , schie t tamente 
i ta l iano c h e il P roge t to r i v e n d i c a il vanto di differenziars i non sol tanto 
dai Codici, ma anche dai P r o g e t t i s t r a n i e r i ; e doveva di f ferenziars i , anche 
per la denominazione del Titolo, dal Codice vigente . Quella di « delitti con-
t ro la s icurezza dello S ta to» av rebbe cont inuato a r a p p r e s e n t a r e la vecchia 
concezione, .che invece s ' i n t e n d e abbandonare . D ' a l t r a p a r t e la denomina-
zione che da ta luno mi venne proposta , di' «delitti con t ro lo Stato» sarebbe 
s t a t a ' i m p r e c i s a , nella sua gener i c i t à , p e r c h è si p r e s t a a comprendere anche 
a l t r e c a t e g o r i e di del i t t i , come, ad es„ quelli con t ro l a pubblica Amministrazio-
ne Egua lmente imprecisa sa rebbe s ta ta l a denominazione di « delit t i cont ro 
la P a t r i a » g iacché quasi t u t t i i del i t t i , e sono numeros i , prevedut i m questo 
Titolo, possono e s s e r e commessi anche da s t r a n i e r i . Meglio valeva, pe r la 
più e sa t t a r i spondenza de l nome a l contenuto del Titolo, ado t ta re senz al-
t r a quel la di «del i t t i con t ro la pe r sona l i t à del lo Stato» : ciò che appunto il 
P r o g e t t o ha f a t t o . 
2 4 9 d i i n t e r e s s i politici fondamenta l i dello Stato, nei quali si r ias -
sume la sua pe r sona l i t à , sono di dupl ice ordine , secondo che r i f l e t t ono i 
suoi r a p p o r t i con gli Stati esteri o, in genere , con l ' e s t e r o , ovvero » suoi 
r appo r t i i n t e r n i con i c i t tadini o, in g e n e r e , con quant i vivono ne l suo 
t e r r i t o r i o La p e r s o n a l i t à delio Sta to può in conseguenza essere conside-
r a t a sotto un d u p l i c e a s p e t t o : quello e s t e r n o , o p e r s o n a l i t à di d i r i t to in -
te rnaz iona le , e quello in terno, o personal i tà di d i r i t to i n t e rno , senza t u t -
tavia che codesta dist inzione p o s s a , c o m u n q u e , p reg iud icare quel la concezione 
u n i t a r i a del la pe r sona l i t à del lo Stato, c h e è essenziale e che anzi p r e s u p -
pone la dist inzione medes ima. _ 
In re laz ione a siffatte p r emesse , anche gli a t t acch i d i re t t i con t ro la 
personal i tà dello Stato possono d i s t inguers i in due g r a n d i g rupp i secondo 
che si t r a t t i di de l i t t i cont ro la p e r s o n a l i t à i n t e r n a z i o n a l e dello Stato, o di 
de l i t t i con t ro la sua pe rsona l i t à i n t e r n a . Questa classificazione il P r o g e t t o 
adot ta p e r i p r i m i due Capi, che n e r i cevono co r r i sponden te d e n o m i n a -
zione Vi sono t a l u n e figure de l i t tuose di c a r a t t e r e complesso, m cui 1 a t -
tacco d i r e t to con t ro la persona l i tà i n t e rnaz iona le dello Sta to si r i solve n e -
c e s s a r i a m e n t e in un even to di pericolo o di danno per la sua pe r sona l i t à 
i n t e rna , come n e l caso dei de l i t t i r e la t iv i alla organizzazione o alla par tec i -
• • " • N .'•'"• - : ; ; - .-• ; | ; - - r ; /; -vv-. 
Fazione ad associazioni i n t e r n a z i o n i sovvers iv i o anche ad associazioni 
sempre a ca ra t te re internazionale, ma diverse dalle precedenti, non autoriz-
zate dal Governo. Il Proget to le assegna f ra gli a t tentat i al la personalità inter-
nazionale dello Stato, tenuto conto della prevalenza degli interessi che oc-
corre proteggere . Se è vero che, in definitiva, le associazioni sovversive 
che sono essenzialmente internazionali, sono diret te a minare le basi stessè 
dello Stato, e le associazioni internazionali , non permesse dal Go'verno pos-
sono essere diret te a comprometterne gli ordinamenti interni , non è mén Vero 
tuttavia, che per ambedue codeste categorie l 'a t tacco alla personali tà dello 
Stato proviene dall 'estero, e sono rapport i internazionali , quelli che la legge 
prende m considerazione, per f a rne oggetto delle sue sanzioni a difesa dello 
Stato. 
243. — P e r l 'elaborazione della materia, disciplinata nel presente Ti-
tolo, si rese necessario esaminare tu t te le leggi speciali, ad essa comunque 
at t inenti , emanate dopo la pubblicazione del Codice penale vigente • com-
prese talune che, sorte in relazione al la d ichiarazione.di gue r r a del 1915 
furono al cessar della guer ra abrogate, come la legge 21 marzo 1915, n. 273' 
In una codificazione, come quella propostasi dal Governo f a sc i -
sta, non f r ammenta r i a , ma ispirata a una revisiono profonda e generale, 
era ovvio che le più importanti disposizioni penali, contenute nelle leggi 
meno recent i , qualora fossero s tate r i s con t r a t e conformi ai postulat i del 
Regime, dovessero essere t rasfuse nel la nuova legge genera le , secondo 1 
cr i ter i da me r ichiamati accennando ai rappor t i t r a la legge penale ge-
n e r a l e e le leggi special i , a proposito d e l l ' art icolo 15; ment re a l t re 
disposizioni dovevano essere abrogate. Di t a l e esigenza, del resto, il 
Governo si è reso conto, nel la recente e laborazione di leggi spec ia l i ' co-
me può r i levars i dal la r i forma del l 'Edi t to sulla s t a m p a ; e invero, in occa-
sione della nuova legge sulla stampa, 31 dicembre " 1925, 11. 2307, Governo 
e Par lamento , p ienamente concordi, de l ibera rono che tu t te le disposizioni 
contenute n f Editto albert ino, e re la t ive a delitti commessi per mezzo 
della stampa, dovessero cessare dal cost i tuire disposizioni di legge autono-
ma col i -entrata in vigore del nuovo Codice penale, r iserbandosi , ne l l ' e l abo-
razione d, questo, di decidere quali, t r a le disposizioni di cui è cenno 
potessero essere t r a s fuse n e l l a nuova legislazione generale, e quali senz'altro 
abbandonate, per modo che a suo tempo tut te dovessero in tenders i abrogate. 
Tale revisione, voluta espressamente dal Governo e dal Pa r l amen to , è s ta ta 
da me eseguita con ogni scrupolo. E, aff inchè anche più evidente essa r isul t i , 
mi r iserbo .li esaminare l 'opportuni tà di de t t a r e una disposizione abrogativa' 
espressa, che dovrebbe essere inserita f r a le norme di attuazione. 
Tra le al t re leggi speciali, che sono s ta te t ras fuse , in tutto o ' in parte, 
nel presente Titolo, ovvero sono state tenute presenti , mi limito, in via di' 
esempio, a indicare : la legge 19 luglio 1894, n. 315, sul!' istigazione a de-
l inquere e sui reat i commessi col mezzo della s tampa ; il Regio decreto-
legge 31 ot tobre 1915, n. 1550, sul l 'adempimento dei contra t t i di fo rn i tu re 
m i l i t a r i ; la legge 26 novembre 1925, ». 2029, sul le associaz ioni ; la legge 
MI ' s g r 
t J t t s s t s s s ; 
sulla « t a d i n ^ a ' f f u a l e c o m , è noto, è una logge temporanea; la 
944 _ Una questione part icolarmente importante, sempre in tema di 
1 , n T r e 8 s i n , formazione do! Proge t to : quella, 
s e s s s s t o * : 
m tempo di g u a i a, so mil i tar i , la cui ri-
T s e ; - < t r ! " forma e aneli essa eguaum, ; c , „ W n r m - t endo dal la seguente pre-
t e l i n e c h 0 , ^ ^ Z Z - ^ Z X Wtwurl messa no,, contr ve . t . b . l e . love ] a ) e g g , 
quali leggi s p e m a h r , s ^ w deve, in Une. « 
poi,alo gene a o W st: n b J m a U r i m , ohe quella inerente al 
pril lo,po, a re , e a l t , a ' " » " » , , i o l a z i o n i da esso preveduto debbono, 
suo ca ra t t e re di legge g e n j r a t e . le « ^ V S p e J k invece a l la nuova 
cioè, poter ^ t T d ^ b o r a z L e , i„ quar to legisla-
legislazione poi,a e T B g u r e reato, lo ,»ali non possono 
Ziono speciale, ' V ' , , s tobi lno in determinat i oasi, i quali 
^ j t m Z ^ * C ^ Penale comune, sempre o„e s.ano com-
mossi in tempo di g u e r r a e da militari . 
2 4 5 _ Le ' a c c e n n a t o considerazioni general , ho r i tenuto di dover segnalare, 
p r i m f d i scendere a i resame dello singolo d a z i o n i » do, P 
sente Titolo, lo quali possono venire cos, . agg .upp . te pe g 
, - - A,tentati contro l'integriti, l'indipendenza e l'unita dello Stata 
„ » f p Z Z I n e diretta de, cittadino ad una guerra contro lo Stato 
Esso possono avere per oggetto : 
a) l'impegno d' influire sul Governi italiano, affinchè dichiari o mantenga 
Ja neutralità o dichiari la guerra (articolo 252) • 
b) l'impegno, da par te del cittadino che sia stato corrotto, di compiere 
atti contrar i agli interessi nazionali (articolo 253). 
v.° - Favoreggiamento verso il nemico : 
a) favoreggiamento bellico propriamente detto (articolo 254) • 
b) favoreggiamento bellico indiretto: mediante Somministrazióne di prov-
vigioni o di a l t re cose, che possano essere rivolte a danno dello Stato 
italiano (articolo 255) ; 
c) favoreggiamento economico : 
1) partecipazione a presti t i a favore del nemico (articolo 256)-
2) inadempimento di contrat t i di pubbliche forniture (articolo 257)-
3) trode in forn i ture (articolo 258) ; ' 
4) commercio col nemico (articolo 259). 
VI.0 - Attentati contro i mezzi di difesa della personalità dello Stato-
a) distruzione e sabotaggio di opere militari (articolo 260) ; 
b) agevolazione colposa (articolo 261) • 
c) sopp ressione, falsificazione o sottrazione di atti o documenti concernenti 
la sicurezza dello Stato (articolo 262). 
VII." - Attentati alla inviolabilità di segreti di Stato e spionaggio-
a) procacciamento di notizie segrete o riservate (articolo 263) • ' 
b) spionaggio politico o militare (articolo 264) ; 
c) spionaggio di notizie, di cui sia stata vietata la divulgazione (articolo 265)-
a) agevolazione colposa (articolo 266) ; 
e) involuz ione clandestina in luoghi militari e possesso ingiustificato di 
mezzi di spionaggio (articolo 267). 
VILI.0 - Rivelazione : 
a) rivelazione di segreti di Stato (articolo 268) • 
b) rivelazione di notizie, di cui sia stata vietata la divulgazione (articolo 269)-
c) utilizzazione di segreti di Stato (articolo 270). 
IX.0 - Disfattismo : 
a) disfattismo politico in tempo di guer ra (art icolo 272) • 
b) disfattismo mil i tare (articolo 273) ; 
c) disfattismo economico (articolo 274). 
X.° - Attività antinazionale all'estero • 
a) mediante infedeltà in af far i di Stato '(articolo 271) • 
b).mediante propalazione di notizie false, esagerate o' tendenziose sulle 
condizioni in terne dello Stato (articolo 276). 
XI.0 - Attività sovversiva associata o di propaganda • 
^ a s s o c i a z i o n i sovvers ive: organizzazione e p a r t e c i p a t o n e (articoli 277 
b) apologia e propaganda sovversiva (articolo 279) 
" Organizzazione e partecipazione ad associazioni internazionali 
illecite secondo il nostro diritto interno (articoli 280 e 281). 
246 - Gli attentati contro l 'integrità, l'indipendenza e l 'umtà dello Stato 
dovevano, a cagione della loro speciale importanza, costituire l 'oggetto 
delle previsioni del primo degli articoli, col quale s'inizia ,1 Capo rela-
tivo a delitti contro la personalità internazionale dello Stato; essi mi-
nacciano l'esistenza medesima dello Stato. L'articolo 248 del Progetto, che 
li prevede, corrisponde sostanzialmente all 'articolo 104 del Codice vigente; 
ma se ne differenzia così per la s t ru t tu ra come per talune integrazioni, 
rese necessarie da quegli istituti del nostro diritto pubblico, che, se non 
erano ignoti, per lo meno non occorreva considerare al tempo della foi-
mazione^ del Codice vigente. Ed invero, a differenza del - n z i o n a | ^ -
lo 104 l'articolo 248 del Progetto consta di due parti: nella puma, sono 
preveduti i fatti diret t i a sottoporre il ter r i tor io dello Stato, o una parte 
di esso alla sovranità di uno Stato straniero, ovvero a menomare 1 indi-
pendenza dello Stato; nella seconda, sono preveduti ì fatt i diret i a scioglie-
re l 'unità dello Stato, o a distaccare dalla madre-patr ia una colonia o altio 
terri torio soggetto, anche temporaneamente, alla sua s ™ t à " 
La distinzione f r a le due parti poggia sul seguente elemento di diff enzia-
zione Ambedue le ipotesi, disciplinate nella prima parte, suppongono nell agen-
te l 'intenzione di sottoporre lo Stato alla sovranità di uno Stato straniero : 
sovranità territoriale, cioè, destinata aà affermarsi, oltre che rispetto al 
l 'ordinamento politico, anche sul te r r i tor io dello Stato soggette, com ne^ 
caso di sottoposizione, totale o parziale, del terri torio dello Stato italiano 
alla sovranità di uno Stato straniero; sovranità soltanto personale c me n, 
caso di menomazione dell'indipendenza dello Stato, quando, pure nmanen 
do la sua sovranità estesa su tutto il terr i torio, la sovranità « J 
subisce limitazioni, che possono essere più o meno estese, per 1 a l t o d u 
ad esse si sovrappone, comprimendola, ma senza tuttavia eliderla, la sovia-
nità di uno S t a t o straniero^ come nel caso del protettorato n e l l e sué varie 
f me All'esattezza sostanziale di questi concetti doveva corrispondere la 
precisione tecnica della forma: non è lo Stato, che può essere 
sottoposto al dominio straniero, secondo il testo del l 'ar t icolo 104 de C 
d i c e vigente, ma è il «territorio» dello Stato che può e s s e r e sottoposto a 
a «sovranità di uno Stato straniero». La parola «dominio* e ra ^ o n a b -
mente riservata alla concezione privatistica della propnetà 
diritto pubblico, per cui il ter r i tor io di uno Stato è, ni tutto o in pai te, 
soggetto ad altro Stato, si denomina invece «sovrani tà ». 
Non è certo il caso che io insista particolarmente sulle singole ipotesi, rego-
l a t e n e l l a seconda parte dell'articolo in esame; in -talune ^ H e quali si id^nt -
I ficano quelle previsioni d'integrazione, di cui test ^ c e v o c n a Qua s o 
oltre le Colonie, i t e r r i to r i soggetti alla sovranità dello S t a t o , e b b i occasion 
d indicare a proposito dell 'articolo 4, che stabilisce la nozione d t exn to 
rio dello Stato l 'articolo in esame, f a c e n d o menzione dei t e r r i t o n « anche 
temporaneamente» soggetti alla sovranità dello Stato, 
R i # chiarezza, r i fer i rs i altresì ai terr i tor i soggetti a una delle vane 
di occupazione bellica, che è essenzialmente temporanea. 
Come per il Codice vigente, è questo un delitto ormale ten ativo, 
fin nel primo stadio degli atti preparatori , è elevato a reato perfet to. 
L'elemento materiale è indicato con le parolè «commette un fatto diretto a ...», 
' suz ione , che, come è bene avvert i re fin d'ora, corrisponde esattamente, 
secondo il Progetto, all 'altra, pure adoperata in non pochi articoli di que-
sto Titolo, « attenta a . . . ». Il Codice vigente doveva in questo articolo a-
doperare la locuzione «commette un fat to diretto a . . . », per comprendervi, 
come pure il Progetto, qualsiasi fatto, anche se normalmente dovesse es-
sere considerato come semplice atto preparatorio, mentre, se avesse detto : 
«attenta a . . . . », si sarebbe evidentemente richiamato alla nozione del ten-
tativo, oggi limitata agli atti di esecuzione. Ma una volta estesa, come ha 
fatto il Progetto nell 'articolo 60, la nozione del tentativo, e evidente come 
le due locuzioni oggi si equivalgano. 
247. — Il por ta re le armi contro la Pa t r i a costituisce la più grave viola-
zione di quel dovere di fedel tà , che incombe al cit tadino v e r s o l o Stato, di 
cui è suddito. L'art icolo 249, corr ispondente al l 'ar t icolo 105 del Codice 
vigente, prevede, come delitto, la partecipazione del cittadino a una guer-
ra contro lo Stato italiano, considerando due ipotesi : la prima, tradizionale, 
contemplata anche dal Codice vigente, è quella del cittadino, che porta le 
armi contro lo Stato; la seconda, nuova r ispet to al Codice vigente, ma pre-
veduta anche da taluni P roge t t i s t ran ier i , come quello tedesco del 1925 nel 
paragrafo 94, e l ' aus t r iaco nel paragrafo 118, è quella del cittadino, che 
presta servizio nell 'esercito di uno Stato in guer ra con lo Stato italiano. 
Nella prima, il ci t tadino par tecipa alle operazioni mil i tar i del nemico; nel-
la seconda, egli partecipa a quei servizi tecnic i o ausi l iar i dell 'esercito 
nemico, come, ad esempio, il servizio chimico e il servizio d'informazioni, 
dei quali la gue r r a recen te ha posto in ril ievo la part icolare importanza 
per la condotta della operazioni mil i tari . Al t ra innovazione r ispet to al Co-
dice vigente , sempre in relazione alle due ipotesi ora prospettate, è s ta ta 
quella di avere stabilito una pena più grave per il colpevole, il quale e-, 
serci t i un comando superiore, ovvero una funzione dirett iva; in tal caso, 
il fa t to dell 'agente r ives te una grav i tà tale, da giustificare l ' es t remo suppli-
zio. Ordinariamente, perchè il delit to si ver i f ichi , sarà necessario che la 
gue r ra sia scoppiata ; nondimeno, t enu ta presente la norma det ta ta 
nell 'articolo 314, secondo la quale, agli e f fe t t i del presente Codice, si con-
sidera tempo di gue r r a anche il periodo di imminente pericolo di gue r r a , 
quando questa sia seguita, è dato a f f e r m a r e che l 'articolo in esame sarà 
applicabile anche nel caso, in cui il cit tadino si a r ruol i o assuma servizio 
nel l ' eserc i to di uno Stato estero, o continui a pres tar lo nell 'a t to che sia 
ordinata la mobilitazione genera le , nel l ' imminenza di una gue r r a contro di 
noi, la quale sia poi ef fe t t ivamente seguita. 
Soggetto att ivo del deli t to è, e non può essere al tr i che il cittadino. 
Tuttavia il primo capoverso del l 'ar t icolo 249 stabilisce che le stesse pene 
si applicano anche quando il colpevole aveva perduto, al tempo del delitto, 
la cittadinanza i tal iana. Non ha alcuna r i levanza la causa, per la quale il 
colpevole ebbe in precedenza a perdere la cit tadinanza, se cioè ta le perdi ta 
sia stata volontaria o involontaria, non essendo nè giuridicamente, nè mo-
ra lmente ammissibile alcuna distinzione, clic tendesse ad esonerare, in tu t to 
o in parte , gli ex-ci t tadini dall 'obbligo di non por ta re le armi contro la 
Pa t r i a . L'indagine, che ho ragione di r i t ene re esauriente , fa t ta nel corso 
dei precedenti lavori p repa ra to r i su questo punto part icolare delle dispo-
sizioni in esame, e della quale è la rga t racc ia nei lavori medesimi, mi di-
spensa dall ' insistervi u l te r iormente , j 
Senonchè, come anche allora fu osservato, il coordinamento colla 
legge sulla cit tadinanza 13 giugno 1912, n. 555, portò a conside-
r a r e la condizione, f a t t a da talune leggi degli Stati dell ' America 
del cent ro o del sud agli s t r an ie r i , ivi immigrat i , t r a i quali si an-
noverano moltissimi nostr i connazionali. P e r c i tare due soli esempi, le 
leggi del Messico considerano ci t tadini messicani tut t i coloro, che posseg-
gono proprietà immobiliari in t e r r i to r io messicano ; le leggi del Venezuela 
si spingono fino a cons ide ra re venezuelani tu t t i coloro, che siano immigrati 
nel t e r r i to r io di quello Stato. Nella eventualità, per quanto poco verosimile, 
di una guer ra contro lo Stato italiano, i nos t r i connazionali, emigrat i in 
detti Stati , si t roverebbero nella dura a l ternat iva , o di esporsi agli estremi 
r igor i delle leggi locali, qualora si r i f iu tassero di p res ta re servizio ne l -
l 'esercito mobil i tato contro di noi, ovvero di esporsi presso di noi ai rigo-
r i non meno estremi della legge penale i ta l iana, qualora invece si rifiutas-
sero di r ispondere a l l ' appel lo della madre-patr ia . La considerazione di quei 
nos t r i connazionali, i quali, trovandosi nel le condizioni tes té r icordate , ven-
gono a possedere una doppia ci t tadinanza ( articolo 7 della legge citata ), 
costituì l ' a rgomento p reva len te che m'indusse a stabilire, nel secondo ca-
poverso, un t emperamen to a l la r igida, quanto d ' a l t r o n d e necessaria seve-
r i tà del principio della i r r i levanza del la perdi ta della cit tadinanza agli ef-
f e t t i dell ' applicabilità de l l ' art icolo in esame. E pe r t an to a f f e r m a i la non 
punibilità di colui che, trovandosi al tempo del le osti l i tà nel te r r i tor io dello 
Stato nemico, abbia commesso il f a t to , pe r esservi stato costre t to da un 
obbligo impostogli dalle leggi dello Stato medesimo. 
Statuizione analoga è contenuta , sostanzialmente, nel Proget to svizzero 
del 1918, il quale, ne l l ' a r t ico lo 237, prevede il fat to dello svizzero, che, «senza 
esservi costre t to », por ta le a rmi c o n t r o i a Confederazione. La norma è senza 
dubbio fondata sullo stato"di necessità, ma occorreva s tabi l i r la in modo es-
presso, potendo ta lo ra non verif icarsi il concorso di tu t te le condizioni, che 
l 'articolo 58 r ichiede a f f inchè sia applicabile codesta causa generale di non 
punibilità del reato. D 'a l t ro canto, è pure da osse rvare che il va lutare se 
r i c o r r a o meno, nei singoli casi, questo par t icolare stato di necessi tà , non è 
rimesso all ' assoluto c r i t e r io discrezionale del giudice ; questi dovrà v e r i f i -
care , innanzi tutto, se l ' a g e n t e si t rovava , al tempo delle osti l i tà, nel 
t e r r i to r io dello Stato nemico, e quindi èsposto ai mezzi coercitivi, che lo 
Stato nemico ha potestà di eserci tare contro di lui. In secondo luogo, il 
giudice dovrà ve r i f i ca re se l ' agente , nel cedere a tale intimidazione, abbia 
nel tempo stesso o t tempera to a un obbligo assoluto a lui imposto dalla le-
gislazione locale ed al quale egli non avrebbe potuto sot trarsi . 
Poiché, ne l l a conf igurazione datane dal Proget to , questo delit to consiste, 
come ho già messo in ri l ievo, o l t re , che nel po r t a r e le a rmi contro lo 
Stato, anche nel p res ta re servizio ne l l ' eserc i to « di uno Stato in guer ra 
contro lo Stato italiano » , mi si o f f r i v a l 'occasione di stabil ire, in questo 
stèsso articolo, una norma d' ordine generale intesa a r a f f o r z a r e la pro-
tezione penale dello Stato, impegnato in quei confl i t t i armati , i quali, se non 
possono essere considerati come vere e proprie guer re , secondo lo s t re t to 
significato giuridico della parola, tut tavia in rea l tà possono avere le 
vicende, e in ogni caso presentano le stesse esigenze, di una vera e 
propria guer ra . 'Stabilisce il penultimo capoverso d e l l ' a r t i c o l o in esa 
me che, agli effetti della legge penale (e quindi non soltanto a quelli 
del presente Codice), sotto la denominazione di Stato in guerra contro Io Sta-
to italiano, debbono intendersi compresi anche gli aggregat i politici, che, seb-
bene dallo Stato italiano non riconosciuti come Stati, abbiano tuttavia il 
t ra t tamento di bel l igerant i . E ' noto che soltanto gli enti, i quali abbiano una 
personalità internazionale, quali gli Stati, possono essere considerati come i 
soggetti della comunità internazionale e, a s iffat to titolo, sono i soli de-
s t inatar i delle norme relat ive alla guer ra . Stando a s i f fa t to principio le 
disposizioni della legge penale, nelle quali siano comunque considerati 'o il 
tempo di guer ra o lo stato di guer ra o in genere la guer ra , non sarebbero 
state applicabili in quei casi, in cui lo Stato sia costret to ad en t r a r e in 
confl i t to armato, contro nuclei o aggregat i politici, che non costituiscano 
uno Stato. Senonchè lo stesso d i r i t to internazionale def le t te dal r igore in-
sito in codesta deduzione ; e, nel l ' interesse medesimo della difesa degli 
Stati, che possono venirne minacciati ne l la loro esistenza, ammette che l | 
norme giuridiche relat ive alla g u e r r a possono essere applicate, per esempio 
anche nel caso di conf l i t t i -armati contro nuclei organizzati di insorti II 
capoverso dell 'art icolo in esame codifica per tanto , come legge in te rna una 
norma che, sia pure in via di eccezione, è universa lmente ammessa ne l 
diri t to internazionale, come ne o f f r e conferma la circostanza che essa è 
r iprodot ta , sostanzialmente, anche in qualche P roge t to s t r an i e ro Infat t i 
il Proget to tedesco del 1921, nella Sezione III della P a r t e II, e quello del 
1925, nel paragrafo 96, parificano a una gue r r a contro l ' Impe ro l 'a t tacco di-
forze combattent i nemiche, le quali non possano esse re considerate come 
lorze a rmate regola r i . 
L ' a v e r e stabil i to la norma di cui t r a t t as i , o f f r i r à il vantaggio - r i -
spetto al la materia disciplinata nel presente Titolo - di rendere applicabili 
ai conf l i t t i a rmat i , di cui è cenno, le disposizioni relat ive, ad esempio ai 
del i t t i di favoreggiamento bellico in ogni sua forma, di spionaggio, d i ' r i -
velazione di segret i , di commercio col nemico, e cc . , le quali r a f fo rze ranno 
la difesa del lo Stato in situazioni mi l i tar i , che così s t re t ta analogia pre-
sentano con quelle de terminate dalla gue r r a ve ra e propria . Il nos t ro 
pensiero r i c o r r e natura lmente alla lotta, che l ' I t a l i a ha dovuto sostenere 
contro i Senussi : esempio tipico di aggregati di persone a rma te , i quali 
hanno, come appunto deve intendersi il testo in esame, una pr imordia le 
organizzazione polit ica, a base etnica e religiosa, che tuttavia non può co-
st i tuire Stato, mancando, t r a gli a l t r i elementi , del riconoscimento della 
personali tà internazionale. 
L'ult ima disposizione di questo articolo racchiude un 'a l t ra norma ge-
nerale: sotto la denominazione di esercito sono comprese le forze armate 
di uno Stato : in t e r r a , in mare e ne l l ' aria. E ' norma di sintesi 
e nello stesso tempo di chiarimento : sotto questo secondo aspetto, che è il 
solo il quale vada par t icolarmente segnalato, è da osservare che la dispo-
sizione, di cui è cenno, fa menzione delie «forze armate», e non delle forze 
combattenti ; il che pe rmet te rà di applicare le disposizioni, che la legge 
penale stabilisce a protezione del l 'eserci to , anche alle truppe non combat-
tenti, come quelle addette ai servizi ausil iari dell 'esercito, ovunque queste si 
t rovino. Infine, nel novero delle forze a rmate , vanno comprese anche le 
forze combattent i non regolari , come le truppe volontar ie . 
248. — Alla tutela che l 'a r t icolo 249 assicura a l l a personal i tà dello Stato 
contro il cittadino che partecipi a l le operazioni mil i tar i del nemico, seguo-
no, negli ar t icol i 250 e 251, le disposizioni relative a l la tu te la , che a l l a 
stessa personalità del lo Stato va ass icurata contro il semplice pericolo di 
una guerra , da chiunque venga posto in essere. In due modi si può esporre 
Io Stato al pericolo di una guer ra : o mediante intelligenze con il Governo di 
uno Stato estero, aff inchè questo muova guer ra o compia a l t r i at t i ostili contro 
lo Stato italiano (ar t icolo 250, corr ispondente a l l ' a r t i co lo 106 del Codice vi-
gente) ; ovvero compiendo contro uno Stato estero atti ostili, in modo da 
fa r sorgere per lo Stato i ta l iano il pericolo di una guerra (articolo 251, in 
relazione a l l ' a r t icolo 113 del Codice vigente). La differenza f r a i due grup-
pi di ipotesi è evidente : il primo configura ipotesi di connivenza con lo 
s t ran ie ro , per a t t r a r l o a muovere guerra o a compiere at t i di ostilità con-
t ro lo Stato italiano ; il secondo -configura, al contrar io , ipotesi di ost i l i tà 
contro uno Stato s t ran iero , per provocar lo a muovere g u e r r a contro lo Sta-
to italiano. Dovevano tut tavia i due gruppi essere avvicinati nel la loro col-
locazione, at tesa l ' ident i tà del l 'evento di pericolo, che può sorgere dal la 
condotta dell 'agente ; in questa collocazione, che e ra stata da tempo sug-
ger i ta da l la nos t ra dot t r ina , sta il vantaggio di sistema, che* il Proget to 
presenta r ispet to al Codice vigente. 
Soggetto at t ivo del del i t to preveduto ne l l ' a r t ico lo 250 può essere an-
che uno s t ran iero , ovunque residente , giacché, secondo le regole general i , 
a suo tempo esposte, il fa t to è punibile anche se commesso a l l ' e s t e ro . Il 
Codice toscano ( a r t i c o l i 115 e. 1 1 6 ) e il vigente Codice germanico (pa-
rag ra fo 87) esigono invece, a f f i nchè il fat to sia incriminabile, che questo 
sia commesso dal cittadino, ovvero anche da uno s t r an i e ro , ma residente 
nel t e r r i t o r io dello Stato. Poiché è in giuoco l 'esistenza medesima dello 
Stato, mi sono at tenuto, in questo punto, al l 'ar t icolo 106 del Codice italiano 
vigente, che non ammet te distinzioni, come non le ammettono il Proget to 
tedesco del 1925 (paragrafo 94, numero 1°) e quello austr iaco (paragrafo 114). 
Il r ea to è di pericolo, e solo eventua lmente di danno. Il citato a r t i -
colo 106 del Codice vigente prevede 1' evento del danno come circostanza 
aggravante , che fo rmula con le parole « se (il colpevole) consegua l ' in ten-
to » ; il capoverso del l ' a r t icolo 250 del Proget to a t tua le prevede, 
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ili fondo, la stessa circostanza aggravante, cosi formulandola nelle part i 
che interessano la nostra indagine : « se la guer ra segua ; se le osti. 
lità si verifichino ». La diversità t r a le due formulazioni mira a 
rendere anche più chiaro il c a ra t t e r e obbiettivo del la circostanza. 
La locuzione « con lo s t raniero » , adoperata in questo art icolo a p ro-
posito delle intelligenze che con esso deve tenere il colpevole, r ichiama 
un'osservazione di sistema. In questo ar t icolo e in a l t r i successivi, in cui 
è adoperata, essa sostituisce quella usata dal Codice attuale (e cioè, « del 
Governo estero, o coi suoi agenti » ) , ed ha il vantaggio di una maggio-
r e sintesi. E ' infa t t i comprensiva di ogni possibile ipotesi, giacché può rife-
r i rs i così agli agenti diretti come agli agent i indirett i dì un Governo este-
ro, così agli agenti palesi come a quelli occulti. 
249. — P e r quanto ha t r a t t o in modo par t i co la re al del i t to preveduto 
nell 'articolo 251, gioverà osse rvare che, f r a gli at t i ostili contro uno Stato 
s t raniero , anche il P r o g e t t o fa menzione specifica degli a r ruo lament i , la 
importanza dei quali è palese r ispet to al bene giuridico, che con le dispo-
sizioni in esame s ' intende p ro teggere . Essi costituiscono il caso tipico di 
atto ostile, che può provocare lo Stato s t r an i e ro a muoverci guer ra per 
r i tors ione o a commet te re a l t r e ostil i tà ai nost r i danni; e, nel tempo stes-
so diminuiscono la potenzialità mi l i ta re dello Stato i taliano a tu t to vantag-
gio dello s t ran ie ro , onde l 'esposizione a pericolo, ne l l ' even tua l i t à di una 
guerra, è anche maggiore che negli a l t r i casi. Gli a r ruolament i e gli a l t r i 
atti ostili debbono essere stat i fa t t i senza l 'autor izzazione del G o v e r n o ; 
se vi fu autorizzazione, e questa deve esse re in te rvenu ta an te r io rmen te alla 
commissione del l 'a t to ostile, il f a t to non è punibile. Tuttavia, anche quando 
1' atto ostile sia stato commesso senza l 'autorizzazione del Governo, può in 
tempo successivo, pe r muta te vicende poli t iche o per a l t r e ragioni , egual-
mente di convenienza politica ven i re a mancare l ' i n te resse del lo Stato alla 
repress ione di questo reato, e perfino del inears i un in te resse contrar io . 
E appunto in previsione di ta le possibil i tà, e conformemente al s i s tema, 
seguito dal P roge t to in ordine a tu t t i quei rea t i , pe r i quali il fa t to in 
tanto è incriminabi le , in quanto sia commesso senza l 'approvazione del Go-
verno, l 'ar t icolo 318 ne subordina la procedibi l i tà a l l ' autorizzazione del 
Minis t ro della Giustizia. 
Anche questo deli t to costituisce, come il precedente , un r ea to di per i -
colo e solo even tua lmen te di danno. Il P r o g e t t o anzi, ne l l ' in tento di ra f -
forzare con maggiore r i go re la p ro tez ione penale dello Stato, n e ant ic ipa, 
r i spe t to al Codice vigente , il momento consumativo. Invero, secondo 1' a r -
t icolo 113 del Codice v igente , il rea to è pe r f e t to a l lo rché lo Stato italiano 
si sia t rovato, pe r il fa t to del i ' agente , r ea lmente esposto al perìcolo di 
una g u e r r a ; p e r l 'ar t icolo in esame, all 'opposto, sa rà sufficiente che il 
colpevole commetta un a t to ostile, che sia idoneo a espor re lo Stato al pe-
ricolo di una g u e r r a , senza doversi a t t ende re , p e r la perfezione del rea to , 
che il pericolo si sia ef fe t t ivamente verif icato. 
250. - Gli articoli 252 e 253 comprendono un gruppo di ipotesi ca-
ratterizzate da un elemento comune: l ' avere il colpevole s t re t to intel l i -
genze con lo s t ran iero pe r l 'attuazione di fini antinazionali P e r il delitto 
preveduto nel l 'ar t icolo 252 tale e lemento è r ichiesto espressamente • le in-
tel l igenze hanho per oggetto l ' impegno, da par te del colpevole, di inf luire 
sul Governo italiano, affinchè dichiari o mantenga la neutral i tà , oppure di-
ch iar i la gue r r a . 
P e r l 'art icolo 253, che prevede la corruzione del cittadino da parte 
dello s t raniero, le intelligenze sono implicite ne l fatto della corruzione ed 
hanno per oggetto l ' impegno, da pa r t e del ci t tadino, di compiere at t i con-
t r a r i agli in teress i nazionali. Le disposizioni di ambedue gli art icoli com-
pletamente nuove rispetto al Codice vigente, obbediscono ad unica Vigen-
za : quella di sa lvaguardare in ogni tempo l 'autonomia della nostra vita pub-
blica, in terna o es terna , da qualsiasi i l legit t ima ingerenza dello s t r an ie ro 
P e r quanto concerne par t icolarmente il pr imo dei menzionati articoli 
ricordo quanto ebbi ad esporre alla Camera dei Deputati nella seduta del 
27 maggio 1925, discutendosi il progetto di legge sulla delega al Governo 
del Re per emendare il Codice penale. Nei momenti più gravi della storia di 
un popolo, come quelli in cui si discute della neu t ra l i t à o della guerra 
deve esser sa lvaguardata al Governo piena l ibe r tà di decisione contro ogni 
influenza, che possa esse re eserc i ta ta dallo s t r an ie ro per vie diverse da 
quelle delle comunicazioni ufficiali f r a Governi. In conseguenza colui che 
duran te lo stato di neu t ra l i t à , in qualsiasi modo, e specialmente con una 
campagna di stampa, in seguito ad intelligenze tenute con lo s t raniero cer-
casse d ' i n f l u i r e su l ? opinione pubblica del nostro Paese, nell ' intento di 
r iu sc i r e cosi a f a r pressione sul Governo, compirebbe opera non conforme, 
e perciò cont ra r ia , agli interessi nazionali . 
Nè sarebbe il caso, come mi venne proposto, di s tab i l i re pene diverse 
secondo che l 'a t t iv i tà del colpevole sia d i re t ta a farci usc i re o a fa rc i r i-
m a n e r e nel la neut ra l i tà . Si t r a t t a senza dubbio di situazioni diverse • ma 
la loro divers i tà sembra tut tavia i r r i l evan te r ispet to alla tutela, che si 
vuole ass icurare con l 'art icolo in esame. P e r l 'avvenire di un grande ' po-
polo la s tessa neu t ra l i t à può avere , a lunga scadenza, e f f e t t i anche più fu-
nesti, che non una g u e r r a combattuta con santo entusiasmo. 
251. — La seconda previs ione, comple tamente nuova r i spet to al Codice vi-
gen te , è, come accennavo, r e la t iva a l l a corruzione del cittadino da pa r t e 
dello s t r a n i e r o . L 'ar t icolo 253 ipotizza i l f a t to del ci t tadino, che anche in-
d i re t tamente , r iceve o si fa p r o m e t t e r e dallo s t ran ie ro , pe r sè ó pe r a l t r i 
denaro o qualsiasi u t i l i tà , o ne accetta la promessa, al f ine di compiere 
a t t i con t r a r i agli in te ress i nazionali . Il p r imo capoverso dello stesso articolo 
nuovo a n c h e r i spet to al Proget to del 1927, prevede, a sua volta, il fa t to del 
co r ru t to re , cioè dello s t r an i e ro , che dà o p r o m e t t e il denaro o la u t i l i t à 
La ragione s tor ica di codeste disposizioni va r i ce rca ta nelle campagne 
sp iegate duran te la guerra da ce r ta s tampa asservi ta a l lo s t r a n i e r o ; tu t ta-
via, a^ p r e s c i n d e r e da ogni considerazione re la t iva ad e lement i di fa t to con. 
t ingenti , le disposizioni medesime sono par t ico la rmente giust if icate dalia 
n"c/-s"'tà di r ep r imere in ogni tempo, e quindi non soltanto durante la 
guerra , l 'a t t ivi tà antinazionale del cittadino prezzolata con oro s t ran iero . 
E a l'uopo l 'art icolo 253 configura un delitto di corruzione analogo, nella 
sua s t ru t tu ra fondamentale, a quello che l 'a r t icolo 324 ipotizza pe r la cor-
ruzione del pubblico ufficiale ; anzi, poiché la corruzione ha costituito f i -
nora un reato proprio soltanto dei pubblici ufficiali, l ' innovazione i n t r o -
dotta dal Proge t to è consistita nel p revede r l a come rea to anche r ispet to 
al privato cittadino, legato, come il pubblico ufficiale, da un vincolo in-
violabile di fedel tà allo Stato, a cui è s t r e t to da un rapp'. +o di permanen-
te sudditanza. 
Pe r una r i se rva espressa, contenuta nell ' ar t icolo, esso non è ap-
plicabile, se il fatto costituisce un rea to più grave. Questa r i se rva mi-
ra a s tabi l i re che in questo caso non trova applicazione l 'ar t icolo 15 del P r o -
getto. P e r quanto qui, in fondo, si t r a t t i di una previsione a contenuto ge-
nerico, quale è quella della corruzione per fine antinazionale, che viene 
in concorso con a l t r a previs ione a contenuto specif ico, il Proget to t u t t a -
via de f le t t e dalla regola sul concorso di norme dettate ne l l ' a r t icolo 15, e 
prescrive di doversi avere riguardo, in prevalenza, non già a l ' a norma a con-
tenuto specifico, bensì a quella, f r a le due norme, che importi la pena più 
grave, in guisa da esc ludere il t r a t t amen to più benigno nel caso in cui la 
norma a contenuto specifico preveda un rea to meno grave . 
Così, nel c a s S -i corruzione del cit tadino da pa r t e dello s t r an ie ro per 
fargli compiere a t t i d i re t t i a impegnare lo Stato i taliano alla dichiarazio-
ne o al mantenimento della neut ra l i tà , ovvero alla dichiarazione di gue r -
ra, suben t r e r à l ' appl icazione de l l ' articolo 252 ; e del pari , sarà da 
applicare l ' a r t i co 'o 276, qua lora l ' a t t iv i tà ant inazionale del ci t tadino a l -
l ' es tero sia il r i su l ta to di corruzione eserc i ta ta su di lui dallo s t r an ie -
ro . In b reve , 1' a r t i co 'o in esame regola una ipotesi che, sol tanto in par -
te, può cons iderars i dest inata a svolgere un'efficacia in tegrat iva di a t r i 
rea t i . Di essa, cioè, r i c o r r e l 'applicazione, quando non siano da applicare 
a l t re f igure di rea to più grav i : in ogni a l t ro caso, si applicherà non la 
norma speciale, bensì , ognora, la norma g e n e r a l e in esame. 
La corruzione, p e r essere punibile, deve es se re s ta ta ese rc i t a ta da l 'o 
s t r an i e ro ; essa può essere d i re t ta o anche ind i re t t a , come ne l caso che 
lo s t r an ie ro spieghi la sua a t t iv i t à c o r r u t t r i c e p e r l ' in te rpos ta persona di 
un a l t ro cittadino, il quale s a r à considerato come un concor ren te nel de-
litto, r i spe t to allo s t r an ie ro cor ru t to re . Riparando a una lacuna che p re -
sentava il P roge t to del 1927, quelfo at tuale fissa, nel p r imo capover-
so del l ' a r t icolo in esame, la responsabi l i tà dello s t r an ie ro c o r r u t t o r e , as-
sogget tando ' o al se s tesse pene stabil i te pe r il c i t tadino cor ro t to . Codesta 
disposizione mi sembrò indispensabi le per un duplice motivo. Tra t tandos i 
di rea to b i l a t e ra le , occor reva che il t es to medesimo, il quale lo prevede, 
s tabi l isse anche la responsabi l i tà di tu t t i coloro che par tec ipano al 
rea to in quali tà di soggett i necessar i , dubitandosi che potessero r i t eners i 
applicabili p e r costoro le regole sul concorso di più persone nel lo stesso 
reato. Era poi necessario rendere punibile, r ispetto allo straniero corrut-
tore , la promessa di danaro o di al tra ut i l i tà , anche se non accettata dal 
c i t tad ino; ipotesi questa, che sarebbe r imasta fuo r i dei termini le t tera l i 
del la pr ima par te del l 'ar t icolo in esame, la quale esige che la promessa 
sia accet tata . 
L'ult imo capoverso dell 'articolo 253 stabilisce che sotto la denomina-
zione di « cittadini i taliani » sono compresi anche coloro, che abbiano per-
duto la cit tadinanza i tal iana per e f fe t to di condanna penale o di provvedi-
mento del l 'Autor i tà amminis t ra t iva. E' questa una norma generale, in quan-
to estende la sua efficacia a tut te le disposizioni del presente Titolo, pel-
le quali il soggetto att ivo del r ea to debba essere un cittadino italiano. 
E ra indispensabile questa specificazione, t ra t tandos i di una regola det-
ta ta in odium e non a favore del le persone da essa considerate ; è poi ap-
pena da avver t i re come essa abbia qui la stessa giustificazione, che ne co-
stituisce il fondamento, per l 'u l t imo capoverso de ' l 'a r t icolo 9, ove la rego-
la medesima, sia pure a l imitat i e f fe t t i , è dettata per la prima volta. Da 
taluno degli Ent i in t e rpe l l a t i mi venne additata l 'opportunità di stabilire 
che negli stessi casi siano applicabili le disposizioni de l l ' in tero Titolo an-
che alle persone, che, per qualsiasi motivo, avessero, an te r io rmente al de-
litto, perduto la ci t tadinanza i ta l iana. Non r i t enn i di poter ader i re a sif-
fa t ta proposta pe r le stesse ragioni già prospet tate nel corso della discus-
sione avvenuta in seno alla Commissione minis te r ia le . Fuor i di casi ecce-
zionali, per i quali r i cor rono speciali giustificazioni, e che in fondo si r i-
ducono a due, cioè la perdita della cit tadinanza per indegnità politica, pre-
veduta nel capoverso in esame, e il fat to di chi por ta le a rmi contro la 
Pa t r i a , deli t to preveduto nel l 'ar t icolo 249, non si può in via generale sta-
b i l i re l ' inefficacia de l la pe rd i ta de l la ci t tadinanza agli ef fe t t i de l l ' app l ica -
zione della legge penale, precisamente per quei delitti , i quali presuppon-
gono nei soggetto att ivo la qualità di cittadino. Il che equivarrebbe ad af-
f e r m a r e il principio che la perd i ta del la cit tadinanza non ha mai efficacia 
di sciogliere l ' ex-c i t tad ino dall 'obbligo di fedeltà politica verso lo Stato, di 
cui non sia più suddito, e condurrebbe , in conseguenza, a f e r i r e in pieno 
l ' istituto del la perdi ta della c i t tadinanza, che pure è ammesso nel nost ro 
ordinamento giuridico. La inopportuni tà di una ta'.e amplif icazione si pale-
sa con la maggiore evidenza, se si t iene conto che vi sono casi (in pra-
t ica forse i più numerosi) , nei quali la perd i ta della c i t tadinanza non dipen-
de nemmeno dalla volontà del ci t tadino. 
252. — Nel Codice vigente le f igure delittuose r e l a t ive al favoreggiamento 
verso il nemico sono prevedute in due articoli : nel l 'ar t icolo 106, seconda 
disposizione, e nel l 'ar t icolo 114. La disciplina è incompleta e inorganica, 
com' è dimostrato dalla stessa collocazione dei due ar t icol i . La g u e r r a ha 
additato al legis la tore la necessi tà di r ivo lge re par t ico lare at tenzione a 
tut to quel complesso di a t t iv i tà di ausil io d i re t to o indi re t to verso il n e -
mico e che, occul ta te t a lo ra sotto le apparenze più innocue, sono in l e a l -
t à le più insidiose e le più per icolose per la resistenza del P a e s e al s u -
premo cimento. Siffatta indole hanno in p a r t i c o l a r modo quelle var ie for» 
me favoreggiamento economico, la cui importanza è stata appunto messa 
in rilievo da l l ' u l t ima gue r r a . 
Secondo il Proget to , i delitti di favoreggiamento verso il nemico pos-
sono d is t inguers i in due categorie : quelli re lat ivi al favoreggiamento bel-
lico propriamente detto nella sua forma di re t ta (art icolo 254) e nella for-
ma indiret ta (articolo 255) ; quelli relativi ai favoreggiamento economico 
nella sua forma diret ta (articolo 256) e nella sua forma indiret ta (ar t ico-
lo 259). Si r icol legano concettualmente a queste var ie figure di delitt i quelli 
relativi al l ' inadempimento e alla frode in t a lune fo rn i tu re in tempo di 
guer ra (art icoli 257 e 258), perchè, indebolendo la resistenza del Paese di 
f ronte al nemico, nuocciono, per ciò stesso, al le nost re operazioni mil i tar i 
e in conseguenza favoriscono, pe r quanto indire t tamente , il nemico. 
Le ipotesi re lat ive al favoreggiamento bellico diret to, preveduto nel-
l 'articolo 254, consentono, alla loro volta, una bipai t izione : quelle, le qua-
li consistono in intel l igenze s t r e t t e con lo s t ran ie ro , allo scopo di favor i re 
le operazioni mil i tar i del nemico o di nuocere a l t r iment i alle operazioni 
mi l i ta r i dello Stato italiano ; quelle, che consistono in qualsiasi altro fat to, 
il quale sia egualmente d i re t to ad uno degli scopi ora indicati . Rispetto 
all 'articolo 106, seconda disposizione, è evidente la più ampia por ta ta di 
queste previsioni del P roge t to , le quali al le ipotesi del Codice vigente ag-
giungono quelle re la t ive al le intell igenze col nemico e ad ogni al tro fatto, le 
une e gli al tr i dirett i a nuocere alle operazioni mi l i tar i dello Stato i taliano. 
Analogamente stabiliscono il §. 117 del P roge t to austriaco e il § 94, numero 3°, 
del Proget to tedesco 1925. Il fondamento di coteste norme è dunque lo stesso: chi 
nuoce o cerca di nuocere alle operazioni mi l i ta r i del proprio Paese, favo-
risce, per ciò stesso, le operazioni mil i tar i dello Stato nemico. 
Non è dato de terminare a priori, nella var ie tà dei casi, quando r i c o r -
rano gli « a l t r i fat t i », con i quali si può favor i re le operazioni militari 
del nemico o a l t r iment i nuocere alle operazioni dello Stato italiano. 
Si t r a t t a di una valutazione, che il giudice f a r à caso per caso. In via 
di esempio, non sembra dubbio che r i en t r i nella ipotesi in esame il 
fat to di chi somministr i , d i re t t amente o ind i re t tamente , allo Stato nemico 
a rmi e munizioni in ta le quanti tà , da poter s e r v i r e a l l 'equipaggiamento di 
notevoli formazioni dell 'esercito nemico ; a l t r iment i po t rà r i co r r e r e l ' app l i -
cazione dell 'articolo successivo, che prevede il caso di chi somminis t ra allo 
Stato nemico cose, le quali possano essere r ivol te a danno dello Stato i ta l iano. 
Da taluno degli Ent i in terpel la t i in mer i to al P r o g e t t o pre l imina-
re , mi venne addi ta ta l 'opportunità di p r e v e d e r e anche l ' ipotesi di fa t t i , 
che non sono subiet t ivamente d i re t t i a l l 'evento preveduto in questo ar t ico-
lo, cioè non sono d i re t t i a p r e s t a r e aiuto al nemico, ma si risolvono egual-
mente in un nocumento alle operazioni mi l i tar i dello Stato Ital iano. Tale 
sarebbe il caso di fer rovier i , i quali non lasciassero pa r t i r e i t reni , per im-
pedire l 'invio delle t ruppe o di munizioni al f ron te , o di operai , addetti al-
la fabbricazione di proiettil i , che incrociassero le braccia. 
Non sembra, in linea di principio, che si possa imputare di f avoregg iamen-
to bellico chi non volle p re s t a r e a iu to al nemico. La presenza del l 'e lemento 
intenzionale è indispensabile, data l ' indole di questo reato. S'intende che, 
non per ciò, le ipotesi prospettate dovranno considerarsi come non punibili : 
soltanto, esse conserveranno la loro fisonomia di delitti contro la pubblica 
Amministrazione. 
Soggetto attivo del delitto può essere chiunque, cittadino o s t raniero, 
ovunque residente ; tuttavia non potrà essere mai un suddito dello Stato in 
guer ra con lo Stato italiano, perchè egli, per un principio dì diritto inter-
nazionale non controverso, è da identificare col nemico, e quindi, r ispetto a 
lui, il fa t to non può costi tuire reato. 
253. — Figura di favoreggiamento indiretto, la quale sotto qualche aspetto 
si avvicina al favoreggiamento economico, è quella preveduta nell 'ar t ico-
lo 255, il quale ipotizza il fatto di colui che, in tempo di guerra , sommini-
stra, anche indiret tamente, allo Stato nemico provvigioni o a l t re cose, le 
quali possano essere rivolte a danno dello Stato italiano. Soggetto attivo 
del rea to può essere chiunque, anche uno s t r an i e ro ; il fat to non costitui-
sce tut tavia reato, quando sia commesso al l 'es tero da uno s traniero. Que-
sta deroga al principio della universal i tà della legge penale, stabilita per i 
deli t t i contro la personalità dello Stato nel numero 1° dell 'articolo 7, è d'in-
tuit iva ragione. Oggetto della somministrazione debbono essere le provvi-
gioni o al t re cose, le quali possano essere rivolte a danno dello Stato i t a -
liano. Tale possibilità non deve in tenders i r i fe r i t a alle provvigioni, ma sol-
tanto alle « a l t r e cose », di cui è menzione nell 'articolo surr icordato. Per-
le provvigioni, la possibili tà del danno è ine ren te al fa t to stesso della loro 
somministrazione. E' evidente questa affermazione quando il vet tovagliamen-
to sia dest inato all 'esercito nemico; ma è pure da r i f l e t t e re che,nella guer -
ra moderna tu t ta la Nazione, e non soltanto l 'esercito, partecipa alle vicen-
de del supremo cimento ; dalla sua res is tenza non soltanto morale, ma an-
che economica, e dall 'una e dal l 'a l t ra insieme, così in t imamente collegate, 
dipende l 'esito delle operazioni mil i tar i . Ed è pe r ciò che il somminis t rare 
provvigioni, e in pa r t i co la r modo i viver i , allo Stato nemico, equivale in 
ogni caso a fo rn i rg l i i mezzi per cont inuare la lotta. 
La somministrazione deve essere f a t t a allo Stato nemico; ma può essere an-
che ind i re t t a ; nè importa se des t ina tar io della somministrazione sia il Governo 
dello Stato medesimo, o anche un privato, o che il vettovagliamento sia stipulato 
per i bisogni del l 'eserci to ovve ro della popolazione civile dello Stato nemico. 
Quel che è essenziale si è che le merci o le cose vadano, comunque, a be-
neficio dello Stato nemico, inteso nel suo complesso di esercito e di popola-
zione. Tuttavia l ' ipotesi della somministrazione di provvigioni per i bisogni 
dell 'esercito ha senza dubbio, almeno in l inea di fatto, importanza prepon-
derante , per modo da dare al deli t to preveduto nel l 'ar t ico 'o in esame il 
profilo di un favoreggiamento be' l ico indiret to. E ' da osservare , infine, che 
in ogni caso deve t r a t t a r s i di somminis t razione vo 'ontar ia ; se invece si 
t r a t t a s s e di requisizioni, l 'ar t icolo in esame non sarebbe applicabile. 
254. — Una f igura di delitto, che è di favoreggiamento economico 
verso lo Stato nemico, è preveduta nel l 'ar t icolo 256 e consiste nel 
fatto di colui che, in tempo di gue r r a , partecipa a prest i t i o a versament i 
a favore dello Stato nemico o agevola le operazioni a essi re la t ive . E' una 
previsione completamente nuova rispetto al Codice vigente, ma adottata 
in molti Proget t i s t ran ier i più recent i . 
La sua giustificazione si ricollega a quella data pe r il deli t to 
preveduto ne l l ' a r t i co lo p r eceden t e ; il colpevole, partecipando, ben S'in-
tende volontariamente, a prestit i o a versamenti a favore dello Stato 
nemico, o agevolandone le operazioni, contribuisce a por re il nemico 
in grado di pe rsevera re nella lotta, e quindi reca danno al nostro 
S* Paese. Molte poi delle osservazioni esposte a proposito del delitto, che 
forma oggetto dell' articolo precedente, possono essere ripetute per il delitto 
preveduto nell 'articolo in esame, compresa quella relativa alla disposizione 
del capoverso, per cui il fatto non costituisce reato, se sia commesso al l 'es te-
ro dallo s t raniero . 
Costituisce pure , ma soltanto nei suoi r isultat i , un caso di favoreggia-
mento economico, che potrebbe dirs i indiretto, il commercio col nemico, la 
cui f igura delittuosa è ipotizzata dall 'articolo 259 nel fat to del cittadino, o 
dello s t raniero dimorante nel t e r r i t o r io dello Stato, il quale, in tempo di 
guerra , commercia, anche indiret tamente, con sudditi dello Stato nemico, 
ovunque dimoranti , ovvero con a l t re persone dimoranti nel te r r i tor io dello 
Stato nemico. Anche questa previsione è,, come la precedente , completa-
mente nuova rispetto al Codice at tuale ; ma il bisogno di f a r n e argomento 
di disposizioni, in fo rmate a giusta severi tà , non era meno senti to. La legi-
slazione di g u e r r a ne aveva fatto oggetto, t r a le a l t re disposizioni, di quel-
le del 'a legge 21 marzo 1915, n. 273, e del decreto luogotenenziale 8 ago-
sto 1916, n. 960. Anche la giustificazione di questa nuova f igura di reato è so-
stanzialmente la stessa, che quella data per le due f igure precedenti : il c i t ta-
dino o lo s t r an ie ro dimorante nel t e r r i t o r io dello Stato, che commercia col 
nemico, lo aiuta, pe r quanto in via indiretta, economicamente, e perciò ne 
favorisce, in definitiva, la resistenza bell ica. Chè anzi codesto aiuto può es-
se re di ivt to , quando il commercio abbia per oggetto la somministrazione 
di approvvigionamenti o di a l t r e cose, le quali possano essere r ivolte a dan-
no dello Stato italiano ; ma, in ta l caso, per un 'espressa r i s e r v a contenuta 
nello stesso articolo 259, dovranno applicarsi le più s e v e r e disposizioni del-
l 'articolo 255, che prevede appunto l'ipotesi prospet ta ta . 
Soggetto attivo del reato in esame può essere, come ho r icordato , il 
ci t tadino o lo s t r an ie ro , d imoran te nel t e r r i t o r i o del lo Stato. P e r un p r in -
cipio riconosciuto dal di r i t to in te rnaz iona le , al cit tadino è equiparato lo 
s t r an ie ro duran te il tempo de l la sua d imora nel t e r r i to r io del lo Stato, es-
sendo egli, durante ta le periodo, un subditus temporaneus dello Stato che 
lo ospita e, come t a l - , soggetto, al par i del c i t tadino, agli obblighi di f e -
del tà poli t ica. Nel npvero di tali obblighi va compreso anche quello di r i -
spe t ta re il divieto di commercio col nostro nemico: divietò di na tu ra politica, 
essendo stabi l i to ne IP in teresse della sicurezza del lo Stato. Codesto divieto 
deve cons iderars i anche g e n e r a l e , p e r m a n e n t e e assoluto, non subordina-
to, cioè, pe r la sua esistenza, a l l ' emanaz ione , da pa r t e del Governo, di 
spec ia ' i disposizioni, che lo s tabi l iscano ed even tua lmen te lo c i rcoscr ivano. 
Quindi non ho potuto a d e r i r e a l la tes i di coloro, che mi sugger ivano di 
p r e n d e r e a modello la nost ra legge 21 marzo 1915, n. 273, la quale ipo-
tizzava, come reato, il fat to di chi esporta merce , di cui il Governo abbia 
v ie ta ta l ' espor taz ione . Questa legge e quella francese, quasi coeva, del 4 
agosto 1915, prevedono ipotesi general i , quelle re la t ive al commercio ester-
no d ' impor taz ione o esportazione, men t re l ' ipo tes i ora in esame ha un 
Campo defini to e più limitato, q u a l ' è quel lo del commercio col nemico ; e 
iion sembra contestabile che in linea generale, permanente e assoluta, come fu 
avvert i to testé , codesto commercio debba considerars i vietato. Riconosco 
che per motivi di ut i l i tà generale si possa derogare a ta le divieto, come si 
è ver i f icato durante l ' u l t i m a gue r r a . 
Ho voluto considerare se e ra il caso di prevedere , con sanzione pe-
hale, anche il tentativo di questo reato, come f a appunto l 'a r t icolo 1° della 
citata legge f rancese , 4 apri le 1915, che prescr ive la stessa pena, t an to per 
il caso in cui il reato sia stato consumato, quanto per quello in cui il r e a to 
sia stato sol tanto ten ta to . Mi sono convinto tu t tavia del la non opportunità 
di de t ta re in proposito a lcuna norma part icolare, dal momento che il de-
litto, q u a l ' è preveduto ne l l ' a r t i co lo in esame, consente i l tentat ivo. 
P e r r i e n t r a r e nel divieto summenzionato, il commercio, sia diretto sia 
indiretto, deve essere fa t to con sudditi del lo Stato nemico, ovunque dimo-
ran t i (e quindi non soltanto con i ci t tadini , ma con qualsiasi a l t r a persona 
legata da vincol i di sudditanza politica verso lo Stato nemico, come, ad 
esempio, i suddi t i coloniali) , ovvero con qualsiasi a l t ra persona che sia di-
moran te nel t e r r i t o r i o dello Stato nemico. In questo secondo caso, a qual -
siasi nazionalità appar tengano le persone dimorant i nel lo Stato nemico, è 
certo che il commercio deve intendersi vietato in modo assoluto, perchè 
esso sarebbe a tu t to beneficio dello Stato nemico. Il commercio col nemico 
è punibile anche quando sia indiret to : quindi sa rà da considerare soggetto 
a l l e sanzioni d e l l ' a r t i c o l o in esame anche il commercio fa t to per il t r a -
mite di d i t te appar tenent i a Stati neu t ra l i e perf ino a Stati a l lea t i . 
255. — L ' inadempimento dei con t ra t t i di forni ture mi l i t a r i e la f r o d e ne l le 
fo rn i tu re medesime non potevano non essere prevedute in questo Capo. Come 
venne osservato nel corso di questi lavori prepara tor i , è evidente che quando col-
l ' inadempimento o con la f r o d e si a r r i v a a l r i su l t a to , per esempio, di som-
min i s t r a re scarpe di car tone ai soldati , ciò significa indebolire di fa t to 
la resistenza dello Stato i taliano in guer ra e me t t e re in pericolo la stessa 
persona l i t à dello Stato dal punto di vista in te rnaz iona le , perchè il f a t to del 
colpevole può influire su l l e sorti , se non de l la gue r ra , certo di una ba t tag l ia . 
O l t r e a l l ' i n adempimen to doloso e a l l a frode, ho preveduto anche l ' i n a -
dempimento colposo. Indubbiamente la colpa non può essere considerata a l la 
s tessa s t regua del do lo ; t u t t av i a l ' inadempimento colposo differisce da quel lo 
doloso, sol tanto da un punto di vista psicologico, giacché, dal punto di 
vista del danno, il pericolo per 1' eserc i to in guer ra e la mi nomazione de l la 
res is tenza del lo Stato, sono per fe t t amente identici. Bisogna che i fo rn i to r i 
si persuadano che, quando ne va di mezzo la resis tenza del Paese, s ' i m -
pone la necessi tà di una t u t e l a energ ica , anche contro la semplice colpa. 
A queste elementari esigenze della difesa del lo Stato Sono informate le pre-
visioni contenute negli art icoli 257e258 del Progetto. Il primo contempla, nel la 
/ r ima par te , l 'inadempimento doloso, totale o parziale, in tempo di guer ra , dei 
cont ra t t i per forniture dest inate ai bisogni dell 'esercito, o della popolazione, 
men t re nel la seconda par te si ha riguardo al l ' inadempimento colposo di dett i 
contrat t i . Il secondo prevede il f a t t o di chi, egualmente in tempo di guer ra , com-
met te f rode nell 'esecuzione dei cont ra t t i di f o r n i t u r e o nel l ' inadempimento de-
gli obblighi cont ra t tua l i indicati nell 'articolo precedente. Disposizioni analoghe 
alle nos t re hanno l ' a r t i co lo 242 del Proget to svizzero del 1918, il §. 122 del 
P roge t to austriaco, il §. 95 del Proge t to tedesco del 1925 e l 'a r t icolo 154 del 
Proge t to ceco-slovacco ; ciò conferma evidentemente che le disposizioni stesse 
rispondono ad un'esigenza universa mente intesa, la quale è stata posta in 
tut to il suo ri l ievo dal recen te conflitto mondiale. P r i m a si r i teneva che potes-
sero essere sufficienti le disposizioni r e ' a t i ve a l l ' inadempimento dei con-
t r a t t i di pubbliche f o r n i t u r e , ipotizzate come deli t to contro la pubblica 
Amministrazione; il che spiega come le disposizioni in esame siano compii -
t amente nuove r ispet to al Codice vigente . 
Ciò premesso, gioverà osservare pa r t i co la rmente che non a tu t t i i con-
t r a t t i di f o rn i t u r e stipulati dalle pubbliche Amministrazioni o da a l t r i enti 
pubblici si r i fer iscono le disposizioni suddette, ma soltanto a quelli per f o r -
ni ture di cose o di opere, che servano a soddis fare a un bisogno d e l l ' e s e r c i -
to o della popolazione. L ' ind icaz ione del l 'ogget to della fo rn i t u r a è indub-
biamente ampia, perchè comprende, ol t re al le fo rn i tu re per l 'eserci to , anche 
quelle per la popolazione c iv i le ; previsione, ques t ' u l t ima , necessar ia quan-
to la pr ima, data la corre laz ione, che ho già più volte segnalato, t r a le 
condizioni di resis tenza mater ia le e mora le del l ' in terno del Paese e le vi-
cende delle operazioni mi l i ta r i . Ma anche in tempo di gue r r a r imane una 
la rga ca tegor ia di pubb iche fo rn i t u r e , le quali, pur essendo re l a t ive a 
cose o ad opere necessar ie ad un s tabi l imento pubblico, non possono tu t ta-
via essere considerate come necessar ie per i bisogni dell ' eserci to o della 
popolazione. L ' i nadempimen to , do'oso o colposo, e la f rode nell ' esecuzione 
di queste f o r n i t u r e sono preveduti negli ar t icol i 360 e 361 (corr ispondent i 
agli ar t icol i 305 e 306 del Codice vigente), i quali pe r t an to sa ranno appli-
cabili anche in tempo di guer ra , ad i n t eg ra r e la difesa della pubblica Am-
ministrazione contro l ' i ngo rd ig i a di specula tor i disonesti . 
Oggetto della f o r n i t u r a può esse re una cosa o una opera . Avrei potu-
to adoperare la parola « s e r v i z i o » , in luogo di « o p e r a » : in r e a l t à i due 
t e rmin i si equiva'gono, ma il p r imo r isponde al concet to giuridico, men t r e 
il secondo risponde più al concetto economico de l l ' ogge t t o della fo rn i tu ra , 
la quale non consista in « cose ». 
Qualche P roge t t o s t r an i e ro specifica quando debba in tenders i ve r i f i ca -
to I' inadempimento di un cont ra t to di f o r n i t u r e , s tabilendo, ad esempio, 
che si incorre nel del i t to in esame anche quando, dolosamente o colposa-
mente , non si adempia al con t ra t to nel t e r m i n e o nei t e r m i n i p r e sc r i t t i . 
L' a r t icolo 257 del P r o g e t t o non de t ta a lcuna disposizione in proposito ; è 
implicito perc iò il r ichiamo alle leggi civili. La legge penale s tabi l isce, in 
rapporto ai del i t t i in esame, che il loro momento consumativo coincide e -
sa t tamente col i ' inadempimento, totale o parziale, del con t r a t t o ; le leggi 
• civili, intendendo comprese sotto tale denominazione anche quelle commer-
ciali, stabiliscono, alla loro volta, quando un determinato contra t to debba 
considerarsi in tut to o in par te inadempiuto. 
I deli t t i in esame non richiedono che siano venute in rea l t à a mancare 
alla pubblica Amministrazione le cose o le opere, che formano oggetto della 
forni tura : durante la guer ra , i bisogni dell' eserci to portano insito il con-
cetto di necessità, che è vio 'a ta da qualsiasi fo rma d' inadempimento con-
t ra t tua le e non appena questo si sia verificato. 
L 'u l t imo capoverso de l l ' a r t i co lo 257 prescr ive che le disposizioni l'e-
lative all ' inadempimento doloso o colposo dei cont ra t t i di forn i ture , conte-
nute nel la pr ima par te e nel capoverso precedente, si applicano anche ai 
sub- forn i to r i , ai media tor i e ai r app re sen t an t i dei forni tor i , a l lorché essi, 
violando i loro obblighi con t ra t tua l i , abbiano cagionato 1' inadempimento di 
contra t t i di fo rn i tu ra . Codesta previsione, d ' i ndo le in tegrat iva r ispet to alle 
due ipotesi fondamental i , contenute ne l l ' a r t i co lo in esame, e che vanno r i -
fe r i te a chi stipula in proprio nome colla pubb ica Amministrazione un con-
t r a t t o di fo rn i tu ra , e ra indispensabile per poter colpire tu t t i i casi d' ina-
dempimento, a qualsiasi persona, anche se mediatamente obbligata alla for-
n i tura (come t ipicamente è il sub-forni tore) , r isalga la causa, e quindi sia 
in r ea l t à da a t t r i bu i r e l ' i nadempimen to . F u dubitato se occorresse f a r 
menzione dei mediator i , cioè dei media tor i dei contra t t i , che i fo rn i to r i 
concludono con coloro, i quali si obbligano di sommin is t ra re ad essi la mate-
r ia pr ima ; non essendo essi responsabili c ivi lmente della inesecuzione dei 
con t r a t t i conclusi col loro in tervento , non dovrebbero nemmeno r isponder-
ne penalmente . Ma in con t ra r io è da o s se rva re che il mediatore , qualora 
pe r dolo o per colpa si r e n d a inadempiente al contrat to di mediazione, 
met te in condizioni il fo rn i to re di non poter adempiere, alla sua volta , al 
contra t to di f o r n i t u r a e diventa, perciò, causa mediata del l ' inadempimento 
della forn i tura . Se il mediatore si comporta in t a l modo d' accordo con il 
forn i tore , sarà concorrente nel delitto da costui commesso ; in ogni a l t ro 
caso egli risponde del reato, a norma dell 'ult imo capoverso del l 'ar t icolo 257. 
Le leggi commercial i prevedono ino l t re la possibilità che i l mediatore r i -
sponda d i re t tamente dell ' esecuzione del con t ra t to , nel quale ha in terposta 
la sua o p e r a ; ed anche in confronto di tale possibilità, r imane giustificata la 
previsione del capoverso anzidetto. 
E' da osservare , infine, che in questa par te del Proge t to non sono 
prese in considerazione due ipotesi affini, che mi sono s ta te additate da 
ta luno degli En t i i n t e rpe l l a t i : quella della violazione, dolosa o colposa, del-
l' obbligo di prestazioni imposte a pr ivat i dalla l egge o da un ordine del-
l ' Autor i t à (ipotesi preveduta anche in qualche Proge t to s t raniero) ; e l ' a l t ra , 
consistente nelle violazioni inerenti alla concessione di pubblici servizi. Non 
ho r i t e n u t o di dover configurare un delitto per le violazioni, che formano 
oggetto della pr ima ipotesi, perchè tu t ta la mater ia delle requisizioni deve 
essere soggetta a norme par t ico lar i ; d' a l t r a p a r t e 1' Amministrazione può, 
in ofc |<i momento, adottare le cautele opportune, affinchè la cosa, oggetto 
della requisizione, non venga a mancar le a tempo debito. Non ho nemme-
no ritenuto di dover configurare in questo Capo un delitto per le violazio-
n i che formano oggetto della seconda ipotesi, perchè queste si trovano 
gjà regolate con sufficiente severità in al t ra serie di disposizioni (articoli 
335 e 342) introdotte dal Proget to ed, eventualmente, anche in quelle r e -
lative ai delitti contro 1' economia pubblica. 
256. — Notevoli modificazioni ho apportate al Progetto preliminare in or-
dine agli articoli dal 258 al 268 incluso, i quali prevedevano la rivelazione dei 
segreti di Stato e di notizie di cui sia vietata la divulgazione, la utilizzazione 
dei segreti di Stato, lo spionaggio politico e militare, e quello di notizie ri-
servate, il cosidetto spionaggio indiziario, la soppressione, falsificazione o 
sottrazione di at t i o documenti interessanti la sicurezza dello Stato, la di-
struzione o sabotaggio di opere militari ; ipotesi integrate da alcune' f igure 
di agevolazione colposa (articoli 264 e 267) e dalla previsione di circostanze 
aggravanti comuni a talune dei delitti sopra accennati (articolo 268). 
Le modificazioni di carat tere generale — delle a l t re dirò a proposito 
dei singoli articoli — possono cosi r iassumersi . 
Ho, anzitutto, fatto precedere f igure delittuose (articoli 260 a 263), delle 
quali, alcune escludono lo scopo di spionaggio, a l t re non lo presuppongono 
necessariamente. 
E' ovvio, ad esempio, che il carpire , so t t ra r re o dis t rarre (articolo 262) 
atti o documenti concernenti la sicurezza dello Stato, sarà punibile a termini 
del detto articolo 262, soltanto nel caso in cui esuli lo scopo di spionaggio ; 
in concorso di tale fine specifico e, sempre che si t ra t t i di segreto di S ta-
to, sarà applicabile l 'articolo 264. 
Cosi il procurarsi notizie segrete o r iservate sarà punibile ai sensi del-
l 'articolo 263, se non concorra il fine di spionaggio, e degli articoli 264 e 
265, se tale fine sussista. 
V'hanno tuttavia ipotesi, e precisamente quelle della soppressione, distru-
zione o falsificazione, le quali sono punibili a t e rmin i dell 'articolo 262, con-
corra o meno lo scopo di spionaggio; se poi il colpevole, come avver rà 'qua-
si sempre, specialmente nella ipotesi di falsificazione, prenda cognizione, a 
scopo di spionaggio, delle notizie contenute nel documento, e si t ra t t i di se-
greto di Stato, egli r isponderà così del delitto preveduto nell'articolo 262, co-
me di quello contemplato nell 'articolo 264. 
E' evidente, del pari, che la distruzione di un aeromobile militare può avve-
nire senza il fine di spionaggio ; ad es„ per vendetta contro il pilota. Il fine 
anzidetto, pertanto, non è richiesto per il delitto preveduto nell 'articolo 260, 
pr ima parte, ed ha ri levanza soltanto agli effetti della applicazione della pena 
in concreto. Questa considerazione vale anche per la circostanza aggravante 
preveduta nel numero 2° dell ' art icolo 260, dato il suo evidente ca ra t t e re 
di circostanza obbiettiva. Non può dirsi lo stesso per quanto r iguarda la c i r -
costanza preveduta nel numero 1°, che let teralmente accenna al fine di fa-
vorire uno Stato in gue r ra contro lo Stato italiano, e realizza quindi una 
ipotesi tipica di fatto commesso a scopo dì spionaggio. 
. -
Rilevando fin d'bra che l ' ipotesi delittuosa preveduta nell 'art icolo 263 
del Proget to definitivo integra notevolmente la tute la penale in questa ma-
ter ia , aggiungo che, anche in difetto dello scopo di spionaggio, questi de-
litti dovevano qui essere classificati in considerazione del bene giuridico 
che essi attaccano, e cioè l ' interesse mil i tare o politico dello Stato, e, in 
alcuni casi, la sicurezza medesima dello Stato. Le pene sono notevolmente 
inasprite, e, nei casi più gravi, è stabil i ta la pena di morte, specie quando il 
fat to abbia compromesso la preparazione o la efficienza bellica dello Stato 
ovvero le operazioni militari . 
Ho prefer i ta questa fo rmula a quella del Progetto del 1927, « se il fat-
to abbia compromesso l'efficienza degli a rmament i o le operazioni milita-
ri », sembrandomi che essa serva meglio a ch ia r i re che la compromissione 
può r iguardare tan to la efficienza bellica in atto, quanto la preparazione 
della guerra , ossia tut to il complesso di provvedimenti predisposti in vista 
della guer ra , offensiva o difensiva. Il concetto di preparazione, inoltre, r i -
guarda par t icolarmente gli a rmament i in via di sviluppo ; quello di efficien-
za è concetta più largo, che comprende tu t ta la potenza mili tare raggiun-
ta dallo Stato, r i fer ib i le sia agli apprestament i tecnici, sia ai mezzi naturali , 
di cui lo Stato dispone ed ai quali si suole coordinare l'organizzazione bellica 
dello Stato medesimo. 
In questo tema deve essere bandita ogni falsa pietà, sicché, come ac-
cennavo, non ho esitato a s tabi l i re la pena di morte, anche in tempo di 
pace, per i casi più gravi , nei quali, sia pure obbiettivamente, ossia indipen-
dentemente dalla intenzione del colpevole, si verifichi 1' anzidetta compro-
missione : la salvezza dello Stato, la tu te la dei suoi supremi interessi lo e-
sigono. 
Seguono le no rme sullo spionaggio, politico o mil i tare , sullo spionaggio 
cosidetto indiziario, sulla rivelazione e, inf ine, suLa utilizzazione dei segreti 
di Stato. Ho conservata la distinzione t r a segret i di Stato, e notizie delle 
quali sia s tata vietata la divulgazione. In ordine a tale distinzione dirò più 
ol t re : qui mi limito a r i l evare che, men t r e il Proget to del 1927 parlava di 
« notizie di cui il Governo, nel l ' interesse dello Stato, abbia vietato la divul-
gazione », il Proget to definitivo usa l 'espressione « notizie di cui l 'Autori tà 
competente abbia vie ta ta la divulgazione ». Di solito, invero, il divieto sarà 
emanato dal Gove rno ; ma non è da escludere % e esso possa essere imposto 
da a l t r e Autorità, ad es„ dal comandante di una piazzaforte, anche a l l ' in fuor i 
di delegazione governat iva . 
Le parole « ne l l ' in teresse dello Stato » mi sono poi sembrate non n e -
cessarie, in quanto la stessa collocazione di questi delitti t r a quelli con t ro 
la personal i tà dello Stato sta ad indicare come si debba t r a t t a re , appunto, 
di notizie, r ispetto al le quali il divieto di divulgazione sia imposto da e -
sigenze dello Stato. 
Una innovazione sostanziale ho apportato in questo argomento, el imi-
nando la condizione del tempo di guer ra , che si leggeva negli art icoli 259 
e 262 del P roge t to del 1927. E ' bensì vero che, di regola, la necessità del 
divieto di divulgazione sorgerà in tempo di gue r r a , ma non può escludersi 
in m w o assoluto che anche a l l ' infuor i dei periodi che il Proget to considera 
come tempo di guerra, il Governo, o le a l t re Autorità competenti, stimino 
di dovere imporre un siffatto divieto : sicché era opportuno che il Proget to 
apprestasse una completa tutela anche sotto tale riflesso, allo scopo di evi-
tare che i singoli provvedimenti debbano, di volta in volta, stabilire s a n -
sioni penali. 
Ho preveduto altresì, colmando una lacuna del Proget to preliminare, le 
ipotesi in cui taluno, a scopo di spionaggio, si procuri (articolo 265, capo-
verso terzo), ovvero riveli (articolo 269, capoverso ultimo) notizie diverse 
da( quelle che debbano r imanere segrete o de l le quali sia stata vietata la 
'ivulgazione. Ho, tuttavia, subordinata la punibilità alla condizione che dal 
l'atto possa derivare nocumento alla preparazione o alla efficienza bellica 
dello Stato ovvero alle operazioni militari. Gli elementi dei reati predetti 
restano pertanto così stabiliti : procacciamento, ovvero rivelazione di notizie ; 
dolo di spionaggio ; possibilità di nocumento. 
Gli articoli 268 e 269, relativi alla rivelazione di segreti di Stato e di 
notizie, di cui sia stata vietata la divulgazione, completano i corrispondenti 
articoli 258 e 259 del Proget to prel iminare, distinguendo anzitutto t r a r ive-
lazione senza scopo di spionaggio, e rivelazione determinata dal f ine di spio-
naggio; e punendo al t resì , rispetto alla pr ima ipotesi, la rivelazione colposa. 
Ben s ' intende come colpa e f ine di spionaggio siano te rmini antitetici. 
Il Progetto del 1927, infine, considerava come f igura delittuosa, per dir 
così, centrale, la rivelazione (articolo 258) e la divulgazione (articolo 259), 
applicando lo spionaggio politico o mil i tare (articolo 261) o quello di notizie 
r iservate (articolo 262), soltanto fuori dei casi di concorso, rispettivamente, nella 
rivelazione o nella divulgazione. Nel Proget to definitivo, invece, lo spionaggio 
e la rivelazione, rispetto così ai segret i come alle notizie r iservate , costitui-
scono f i g u r e delittuose completamente autonome e indipendenti, di modo che 
possono concorrere . In a l t r i termini, colui che si procura, e poi rivela, se-
g re t i di Stato, risponderà di due delitti. 
Non mi indugio ad esemplificare ipotesi di concorso di per sé stesse as-
sai chiare : aggiungo soltanto, ad e l iminare qualsiasi dubbio, che il concorso 
può verif icarsi anche t r a forme di procacciamento di segreti o di notizie r i -
servate, non a scopo di spionaggio, con la rivelazione nella sua triplice con-
figurazione, già accennata , ossia non carat ter izzata da un f ine specifico, fa t ta 
a scopo di spionaggio e anche soltanto colposa. 
Mi è parso opportuno p reme t t e r e queste considerazioni di ordine gene-
ra le , non soltanto per porre in rilievo le differenze più notevoli tra il Pro-
getto preliminare e qu'ello definit ivo, ma anche per rendere più facile e 
spedito l 'esame dei singoli articoli. 
257. — L'art icolo 260 ipotizza il l'atto di colui che dis t rugge, o 
r ende inservibil i , in tu t to o in par te , anche t emporaneamente , navi o 
aeromobili , convogli, s t r a d e , s tabi l iment i , depositi, e a l t re opere m i -
l i ta r i o adibi te al servizio del l ' eserc i to . Il Codice vigente formula p r e -
visioni analoghe nel l 'ar t icolo 305, che fa pa r t e del Titolo re la t ivo ai de-
l i t t i contro l ' incolumità pubblica ; ma sembra evidente che la loro colloca-
zione nel presente Titolo sia più razionale, perchè corrisponde all 'oggettività 
del di r i t to leso, la quale non è 1' incolumità pubblica, bensì la sicurezza 
del lo Stato. Hanno contribuito a far adot tare codesta collocazione le v i -
cende del l 'u l t ima guer ra , per l ' i nsegnamento che da essa fu dato t r a r r e . 
I così det t i a t t en ta t i t e r ror i s t i c i , commessi con macchine esplodenti o con 
a l t r i mezzi di comune pericolo, furono, t r a gli episodi più micidiali , quelli che 
costarono, t r a l ' a l t ro , a l la nos t ra f lot ta , la perd i ta di due f ra le sue più 
bel le unità. 
L'esperienza del l ' u l t ima gue r r a additò poi la necessi tà di prevedere 
un' ipotesi par t icolare , ignota o quasi a l l a legislazione precedente , quale il 
sabotaggio e di es tendere la t u t e l a ass icura ta da questo art icolo, ol tre 
che agli s tabil imenti mil i tar i , anche agli s tabi l imenti civili adibiti al ser-
vizio del l 'eserci to . Sebbene il nome ci venga d 'ol t ralpe, nondimeno è a t u t t i 
noto che cosa debba intenders i per sabotaggio : f a r e in modo, ad esempio, 
che una nave r imanga immobilizzata fino a che non siano eseguite le ripa-
razioni occorrent i . 
L'opera di distruzione o di sabotaggio può r ivolgers i , come ho detto, 
non soltanto agli s tabi l imenti mi l i ta r i , ma anche a quelli civili adibiti al 
servizio dell 'eserci to, quali gli s tabi l iment i industr ial i di proprietà pr ivata , 
adibiti alla fabbricazione di armi, proiet t i l i o, in genere, di oggetti per 
fo rn i tu re militari . Quale importanza debba annet ters i a ta l i stabilimenti ci-
vili , anche in tempo di pace, non occorre che io dica. Ài medesimi, che ben 
a ragione sono denominati ausi l iar i e costituiscono il nucleo centra le della 
così detta mobilitazione civile, è affidato il compito di provvedere, almeno 
in par te , a l l ' a rmamento e al l 'equipaggiamento dell 'esercito e quasi esclusiva-
mente a] suo vettovagliamento. La loro importanza nella gue r r a moderna è 
tale che, anche in tempo di pace, tut t i i Governi bene a ragione si preoccu-
pano della loro even tua le messa in valore e del coordinamento delle loro 
at t ivi tà per il caso di una guerra . Per tan to , la estensione dell 'art icolo 260 
è appieno g ius t i f ica ta . 
Le previsioni de1! ' ar t icolo in esame sono applicabili anche in 
tempo di pace. Se il fa t to , come ho già accennato, sia commesso 
nel l ' in teresse di uno Stato in guer ra contro lo Stato i ta l iano, ovvero abbia 
compromesso la preparazione o la eff icenza bellica dello Stato o le op- ra-
zioni mi l i ta r i , si applica la pena di morte. Ho soppresso la circostanza ag-
g ravan te (articolo 268 del Proget to prel iminare) relat iva al turbamento delle 
relazioni dello Stato italiano con uno Stato estero, sembrandomi per essa 
suff ic iente la latitudine della pena ; avverto fin d 'ora che la soppressione 
concerne anche le ipotesi deli t tuose prevedute negli art icoli 262, 263, prima 
par te , 265 e 266 del P roge t to p re l iminare . 
Una previs ione in tegrat iva è f o r m u l a t a ne l l ' a r t i co lo | | l , il quale p re -
vede il f a t to di chi , essendo in possesso, o avendo la custodia o la vigilanza 
delle cose indicate nell 'art icolo 260, p e r sempl ice colpa, r e n d a possibile o 
anche sol tanto agevoli l 'esecuzione del deli t to ora ricordato. A codesta di-
sposizione va a t t r ibu i ta una pa r t i co la re importanza di prevenzione genera le , 
. ol tre quella inerente alla repress ione e alla prevenzione speciale, comune ad 
ogni a l t ro delitto. Coloro, che hanno la custodia o la vigilanza di stabi-
limenti, depositi o a l t r e opere mil i tar i , debbono in ogni momento del l 'e-
sercizio delle loro funzioni spiegare un 'a t t ivi tà tale, da poter prevenire in 
tempo la distruzione delle cose a loro a f f ida te . Le supreme esigenze della > 
difesa dello Stato rec lamano che sia punita anche la semplice colpa, 
quando questa abbia reso possibile o comunque agevolato l 'opera delittuosa 
ovvero addiri t tura, il t rad imento al trui . 
25$. — L' articolo 262 del Proge t to racchiude due gruppi di ipotesi : 
a) la soppressione, la distruzione e la falsificazione, totale o parziale, 
di atti o documenti concernenti la sicurezza dello Stato o al tro interesse 
politico, i n t e rno o internazionale dello Stato ; b) la sottrazione, la distru-
zione e, in genere, l ' impossessamento dei documenti predetti . 
Si t ra t ta di forme criminose, che, per documenti diversi da quelli qui con-
templati, realizzano, secondo i casi, ipotesi di falsi tà documentale, ovvero figure 
di delitti contro il patrimonio, e che perdono l 'una e l 'a l t ra oggettività 
giuridica, quando si t r a t t i di documenti concernent i la sicurezza o al-
tro interesse politico dello Stato. La loro oggettività, in tale caso, muta radical-
mente; il bene leso o posto in pericolo non è più la fede pubblica o il patrimonio, 
ma la stessa personali tà dello Stato. E 'p rec i samen te codesta t rasforma-
zione delle diverse oggettività delle singole ipotesi del i t tuose ordinar ie 
in una oggettività unica, che pe rmet te una configurazione di sintesi, co-
me quella contenuta nell 'ar t icolo in esame. La gravi tà delle pene, che vi sono 
comminate, è pari a l l ' impor tanza degli interessi tutelati . I quali, come 
gioverà m e t t e r e in ri l ievo, anche per meglio coordinare l 'articolo in esame 
con al t r i di questo medesimo Titolo, e pa r t i co la rmen te con l 'articolo 264 
relativo allo spionaggio, non sono l imitati a quelli che contengono un se-
greto di Stato. La falsificazione, la distruzione, l 'occultamento, la manomis-
sione di qualsiasi documento, anche se sia stato pubblicato ufficialmente, 
possono dar vita al delitto, di cui è cenno, purché il documento concerna 
la sicurezza dello Stato o a l t ro interesse, politico o internazionale, dello Stato : 
basti po r re mente agli originali di un t r a t t a to internazionale, o di quegli a l -
t r i atti , specialmente considerati nelle codificazioni a tipo tedesco, i quali 
stabiliscano un dir i t to o legi t t imino un interesse , l 'uno e l ' a l t ro di na tura 
politica, nei rappor t i con a l t r i Stati. Il pa ragra fo 90 ( t radimento contro la 
Pa t r i a mediante distruzione di prove) del Proge t to tedesco del 1925 confi-
gura, infatt i , questo delitto in modo analogo al nost ro art icolo 262. 
Può dars i che il colpevole commetta la sottrazione, e in genere l'illegit-
t m o impossessamento, a scopo di spionaggio: che, cioè, egli abbia carpito, 
so t t ra t to o dis t ra t to , anche t emporaneamen te , il documento al f ine di co-
noscere il segreto di Stato, che esso cont iene e comunicarlo. Quando ciò accada, 
invece dell 'art icolo 262, t r ove ranno applicazione, come sopra ho accennato, 
le previsioni più gravi del deli t to di spionaggio, che dovrà considerarsi , 
pe r l 'ar t icolo 15, disposizione speciale in corrispondenza alla speciale qualif i -
cazione che a l l 'a t t iv i tà del l ' agente imprimono, e la n a t u r a del documento da 
lui carpito, so t t ra t to o dis t ra t to , e lo specifico e lemento intenzionale. 
La falsificazione deve avere per oggetto documenti già esistenti. Esule-
rebbe quindi dalia sfera di applicazione dell'articolo in esame la formazione 
di un atto falso, concernente la sicurezza dello Stato o un interesse politico, 
interno o internazionale, dello Stato, quand' anche fosse eseguita al o 
scopo di recare pregiudizio agli interessi nazionali. Il Proget to tedesco del 
1925 prevede questa par t icolare ipotesi con apposite disposizioni, contenute 
nel paragrafo 93. Se la detta ipotesi dovesse verif icarsi f ra noi, occorrerà 
r icercare la tutela penale in al tre disposizioni, che non mancano nel nuovo 
Codice. 
Ho stabilito anche qui la pena di morte, per 1' ipotesi in cui il fatto 
preveduto nell 'articolo 262 abbia compromesso la preparazione o la efficien-
za bellica dello Stato, ovvero le operazioni militari. 
259. _ Ho preveduto nell'articolo 263 il fatto di colui che si procura 
notizie, che debbono r imanere segrete, nel? interesse della sicurezza dello 
Stato o, comunque, nell ' interesse politico, interno o internazionale, dello 
Stato. Nel secondo capoverso dello stesso articolo ho contemplato l ' ipotesi, me-
no grave, del procacciamento di notizie, di cui 1' Autorità competente abbia 
vietata la divulgazione. Come già ho accennato, siffatte ipotesi non erano 
contenute nel Progetto del 1927. Se si t rat t i di segreto di Stato e il colpe-
vole agisca a scopo di spionaggio politico o militare, t roverà applicazione 
l 'articolo 264 relativo allo spionaggio. Se poi t ra t tas i di notizie semplice-
mente r iservate, e concorra il fine di spionaggio, dovrà applicarsi 1' ar t ico-
lo 265. 
Ho stabilito, anche per queste ipotesi, l 'applicabilità della pena di morte, 
se il fatto abbia compromesso la preparazione o la efficienza bellica dello 
Stato, ovvero le operazioni militari. 
Sul preciso significato delle formule adottate nell 'articolo 263, dirò a 
proposito di quelle, identiche, adoperate negli articoli 264 e 265. 
260. — In tema di spionaggio e di rivelazione, il Proget to si distacca note-
volmente sia dal Codice vigente (art icoli 107 a 110), sia, come in par te ho già 
detto, dallo stesso P roge t to del 1927 (articoli 258 a 261). Nella sistemazione 
della complessa materia , come nella formulazione del testo dei singoli articoli, 
occorreva raggiungere la maggiore chiarezza possibile, per modo da el iminare 
le c o n t r o v e r s i e , agitatesi pel passato, pure in tegrandole previsioni contenute 
nel Codice tu t tora vigente con quelle numerose, e assai part icolareggiate , 
contenute nella legge 21 marzo 1915, n. 273, sulla difesa dello Stato, e le 
une e le a l t re modificando, come mi veniva additato dall' esperienza de l -
l 'ul t ima gue r r a . 
Sotto l ' impero del Codice vigente si dubitò se la tu te la che la leg-
ge penale assicurava con le disposizioni de l l ' a r t i co lo 110, relativo 
al delitto di spionaggio, avesse un oggetto più ampio di quello 
che la stessa legge penale assicura con le disposizioni dell ' articolo 107, 
re la t ivo a l delitto di r ivelazione. 11 delitto di spionaggio comprende 
senza dubbio le t r e ipotesi conf igura te nell' art icolo 110, per ninna delle 
qual i si fa espressa menzione del segreto mi l i tare , cioè : indebito rilievo di 
v . 
piani di fortificazioni, di navi, di stabilimenti, di s t rade o di a l t re opere 
mi l i ta r i ; ingresso in detti luoghi, eseguito clandestinamente o con inganno, 
allo scopo di commettere atti di spionaggio ; ingresso, almeno apparentemen-
t e non qualificato dal fine di commet tere spionaggio, ma sempre f raudolento 
o clandestino, nei luoghi medesimi. Soltanto secondo taluni scri t tori , a diffe-
renza di al tr i , lo spionaggio comprenderebbe anche l ' ipotesi, preveduta nell 'ar-
ticolo 108, di chi si procura, in modo diverso dalla rivelazione, la cognizione 
di un segreto politico o militare, interessante la sicurezza dello Stato. Il de-
litto di rivelazione è invece limitato, per l 'art ico'o 107, esclusivamente a f a 
t"+ela di tali segret i . Se ne deduceva, pertanto, che le disposizioni r e l a t i -
ve al delitto di spionaggio avessero una portata più ampia, giungendo fino a 
comprendere 'il cosi detto quasi-segreto mil i tare . 
Il Pi •ogetto doveva e l iminare ed el imina infatti , in modo non equivoca-
bile, ogni ragione di dubbio. Cosi le disposizioni relat ive al delitto di 
spionaggio, come que ' le re la t ive al deli t to di rivelazione, hanno il me-
desimo oggetto, com'è fa t to palese dal semplice confronto dei testi 
de l l e due ser ie di ar t icol i che r i spe t t ivamente li r iguardano, in quanto 
le une e le a l t re si propongono di tute a re i segre t i di Stato. Ho 
considerato pre l iminarmente che la casistica, adottata dal Codice vigente 
nel l ' a r t icolo 110, era incompleta e, malgrado ogni migliore sforzo di inte-
grazione, sarebbe stata sempre pericolosa a causa del mult i forme a t teggiamento 
del lo spionaggio in continuo evo'versi ne l seguire le modificazioni, le t r a -
sformazioni e le innovazioni, tanto dei vari sistemi politici, quanto d e H ' a r t e 
di f a r e la guer ra ; onde occor reva una formulaz ione sintet ica, idonea 
a comprendere tutto le possibili ipotesi. D ' a ' t r a parte , in niun modo miglio-
r e avre i potuto raggiungere il vantaggio di questa s'intesi, se non col i ' indica-
re , anche per il del i t to di spionaggio, quale oggetto del l 'a t t iv i tà del colpevole, 
i segre t i di Stato, che costituiscono l 'ogget to del l ' a t t iv i tà del colpevole nel 
deli t to di r ivelazione. Se bene si r i f l e t t a , le t r e ipotesi, prevedute n e l l ' a r -
tico o 110 del Codici' vigente, hanno una rag ione unica d ' i nc r iminaz ione : 
la necessi tà d ' imped i r e che i piani r e l a t iv i alle opere mil i tar i , ivi indicate, 
siano conosciuti da chi non abbia il d i r i t to e il dovere di conoscersi , perchè il 
pericolo, se non 7a certezza add i r i t t u ra , che essi vengano a notizia di un Gover-
no s t ran ie ro , ha per necessaria conseguenza la completa inutilizzazione delle 
opere, a cui i piani stessi si r i f e r i scono . Il che equivale appunto ad affer-
mare che le disposizioni, di cui t r a t t a s i , si propongono prec i samente la tute la di 
un segre to mil i tare. La d i f ferenza t ra le ipotesi di spionaggio, prevedute nel-
l ' a r t i co 'o 110, e quel la , tes té r i corda ta , del l 'ar t ico1© 108, la qua^e consiste 
nei fa t to di chi si p rocura a conoscenza di un segre to mi l i t a re o politico 
senza il concorso di un r ive la tore , consiste essenzia 'mente nel mezzo ado-
perato dal c o l p e v o : e : le disposizioni de l l ' a r t i co lo 110 descrivono ipotesi 
specifiche di spionaggio, cara t te r izza te dal mezzo, cioè dal r i l ievo di piani, 
che può considerars i il mezzo t radiz ionale adoperato da l l e spie, spec i a l -
mente in tempo di gue r r a ; a disposizione del l ' a r t icolo 108 rappresen ta la 
previsione gener ica , la quale, a r igore di s i s tema, avrebbe potuto compren-
d e r e in sé anche le ipotesi specifiche de l l ' a r t i co lo 110, 
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Una par t ,colare conferma di questo nuovo orientamento del Proget to 
che si r ispecchia nelle disposizioni relative ai delitti in esame è data la / 
P - g e t t o stesso, a l lorquando nel p r imo capoverso d e l P a r t i c Z ^ l ^ ! 
bile, evidentemente, anche in tema di spionaggio e di rivelazione, a n -
novera, f ra le notizie che debbono r imanere segre te nell ' interesse poli-
tic^ dello Stato, altresì quelle contenute in atti del Governo, da questo non 
pubblicati per motivi di ordine politico, in terno o internazionale. E' 
palese il r i fer imento al la legge 23 giugno 1854, n. 1731, sulla pro-
mulgazione e la pubb'icazione degli a t t i del Governo, e al regolamento ap-
provato con R. decreto 28 novembre 1909, n. 810, il quale prescrive, nel-
l 'ar t icolo 1°, che non debbono essere inseri t i nella Raccolta Ufficiate quei 
decret i Reali, la cui pubblicità possa nuocere agli interessi dello Stato. Il 
divieto di pubblicazione può essere senza limiti di tempo, ma può anche 
essere temporaneo per determinate contingenze del momento, genera men-
te d'ordine pubblico Anche in questo secondo caso, sussistendo identità di 
ragioni, r i c o r r e r à l 'applicazione della norma in esame. La quale detta un 
cr i ter io senza dubbio estrinseco, che ha tuttavia il vantaggio di of f r i re 
una guida sicura, per casi, che a l t r iment i sarebbero stati dubbi, confermando 
che il segre to di Stato può r i fe r i r s i , non soltanto alla sua sicurezza, ma 
anche agli interessi nazionali più vari , come sono appunto quegli, in consi-
derazione dei qua'i p Governo può de te rminars i a non pubblicare o a so-
spendere t emporaneamente la pubblicazione di un suo provvedimento. 
Anche per il deli t to di spionaggio ho stabil i to la pena di morte, se il 
fat to sia commesso nel l ' in teresse di uno Stato in guerra contro lo Stato 
italiano, ovvero abbia compromesso 'a preparazione o la efficienza bellica 
dello Stato, ovvero le operazioni mil i tari . 
Debbono essere penalmente protet te con disposizioni, le quali non 
potrebbero avere a l t r a sede che nel presente Titolo, anche ta lune notizie, 
le qua'i non costituiscono oggetto di segret i militari nello s t re t to senso de 1-
j 'espressione, e neanche" di segre t i di Stato, ma di cui l 'Au to r i t à compe-
ten te abbia r i tenuto di v ie ta re la divulgazione nell ' interesse dello Stato. 
Nel campo mi l i t a re potrà t r a t t a r s i di notizie r i ferent is i gene ra lmen te a dati 
di fatto che cadono o possono cadere sotto g"i occhi di tutt i , come quelle 
re la t ive a ^ a presenza di uni tà navali in de te rmina t i porti o eli determinat i 
repar t i di t ruppa in cit tà, più o meno vicine al t ea t ro delle operazioni, ov-
vero alla posizione o dislocazione di centr i di . .vettovagliamento o di fo rma-
zioni sani ta r ie . E ' indispensabile che notizie di t a l genere non siano divul-
gate , g iacché la loro rilevanza, specialmente per la condotta del le opera-
zioni belliche, può essere talvolta non in fe r io re a quella della cognizione 
di un vero e proprio segre to mi l i tare : raccol te su vasta scala da numerosi 
agenti di spionaggio, esse vengono vagliate, coordinate e utilizzate dallo Stato 
Maggiore del nemico. Nel campo politico, si t r a t t e r à di notizie concernent i 
lo s tato della salute pubblica, le condizioni economiche della popolazione e 
in genere ]a resistenza mora l e , che il Paese può o f f r i r e , par t ico larmente di 
f r o n t e al p r o l u n g a r s i delle ostilità. La conoscenza di ta l i notizie può o f -
f r i r e a l nemico elementi di previsione sull 'esito finale della g u e r r a e p e r -
fino me t t e r lo in grado, qualora ne abbia la possibilità, di promuovere o di 
sp ingere a fondo una di quelle offensive d isfa t t i s te , che, se non a r r e s t a t e 
in tempo, possono dec idere del l 'es i to della gue r r a . 
La legge sulla difesa dello Stato, 21 marzo 1915, n. 273, emanata nel-
l 'imminenza de l l ' en t ra ta in guer ra del nostro Paese, si preoccupò di assi-
curare la protezione di quella, che fu definita la necessaria riservatezza di 
tali notizie, dettando all'uopo numerose disposizioni ; il Progetto ne assorbe 
le più rilevanti, e le coordina con quel1 e relat ive alla difesa dei segreti di 
Stato, data l 'analogia, se non addir i t tura l ' identità dell ' interesse a preveni-
re le violazioni relative all 'una e all 'al tra categoria di notizie 
La disciplina del delitto di spionsggio, come quello di rivelazione, è 
paral lela, benché nelle previsioni fondamentali sia contenuta in artico i di-
stinti, dovendo le violazioni relat ive alla riservatezza di notizie, di cui sia 
stata v ie ta ta la divulgazione, essere punita meno gravemente, che quella r e l a -
tiva ai segreti di Stato. 
Le r icorda te disposizioni, re la t ive alla violazione della riservatezza delle 
notizie, di cui sia s tata vietata la divulgazione, suppongono necessariamente 
che l 'Autori tà competente emani, volta per volta, il divieto di divulgare de-
terminate notizie, la cui indole dovrà essere specificata nel relativo prov-
vedimento. Le disposizioni degli articoli surr icordat i dovranno pertanto 
essere annoverate f r a quelle, che nel la dottrina sono indicate quali 
« n o r m e penali in b i a n c o » ; i provvedimenti amministrativi, che ad esse 
conferiscono l ' integrazione indispensabile per poter essere applicate, ent ra-
no a f a r parte della legge penale a tutti gli effett i , compreso quello che 
la loro ignoranza non scusa. 
Ho accennato al trove alle considerazioni, per le quali mi sono indotto 
ad el iminare la condizione del tempo di guerra , che si leggeva negli ar t i -
coli 259 e 262 del Preget to preliminare, e a r i t enere come delitto (ar-
ticolo 265, terzo capoverso, del Progetto definitivo) il procurarsi, a scopo di 
spionaggio, notizie diverse da quelle che debbano r imanere segrete o delle 
quali sia s tata vietata la divulgazione, sempre che dal fatto possa derivare 
nocumento alla preparazione o alla efficienza bellica dello Siato o alle ope-
razioni militari. Aggiungo, ora, che le aggravanti di cui al primo e secondo 
capoverso dell 'art icolo 265 dovevano r iguardare soltanto .'ipotesi di spionaggio 
di notizie, delle quali sia s tata vietata la divulgazione. Esse sono identiche 
a quelle prevedute in tema di spionaggio di segreti di Stato ; tuttavia, men-
t r e ho mantenuta la pena di morte per il caso che siano compromessi la 
preparazione o la efficienza bellica dello Stato ovvero le operazioni militari , 
mi è parso equo stabilire l 'ergastolo - e non la pena di morte - nell'ipotesi 
che il fa t to sia commesso nel l ' interesse di uno Stato in guerra con l 'Italia. 
Le figure delittuose dePo spionaggio e della rivelazione dei segreti di 
Stato hanno molti e lement i comuni : identico è infat t i l 'oggetto immediato 
della tutela penale, costituito dai segreti di Stato o dalle notizie, la cui ri-
servatezza sia imposta da un provvedimento del l 'Autori tà competente ; identico 
è in definitiva i r isul tato delle due azioni criminose, cioè la manomissione 
del segreto o della r iservatezza delle notizie ; identiche sono pure le circo-
stanze aggravanti , le quali hanno del pari r iguardo all 'evento di danno o 
di pericolo, quale conseguenza, obbiettivamente considerata, del i e l i t t o . Pos-
sono muta re le modalità di aggressione del bene giuridico, leso cosi dal de-
litto di spionaggio, come da quello di rivelazione. 
3Ì_ 
E' indubitato, infatti , che vi è tutto un gruppo di ipotesi - quelle oggi 
dascritte nell 'articolo 110-, come appunto il rilievo di piani militari, la pe-
netrazione a tale scopo in fortezze o in a l t re opere militari, e a l t re forme 
analoghe d'investigazione, nelle quali il colpevo e agisce per sua esclusi-
va iniziativa, senza il concorso necessario di a l t re persone, e che sono 
i lonee sol tanto a in tegra re l 'elemento mater ia le del del i t to di spionaggio, 
mentre, il de itto di rivelazione suppone, di regola almeno, il concorso di 
due persoli '. Il del i t to di spionaggio, a differenza, come dirò, di quello di 
rivelazione, ha sempre un dolo specifico, che l 'ar t icolo 264 scolpisce con le 
parol ; « a scopo di spionaggio politico o militare». Commette il delitto eli 
spionaggio, secondo l'articolo 264, colui eli a si procura, in qualsiasi modo, a 
scopo eli spionaggio politico o militare, notizie che ne l l ' in te resse della sicurez-
za dello Stato, o, comunque, ne l l ' i n t e resse politico, interno o internazionale, 
dell 
o Sfato, debbano r imanere segre te . Il mezzo adoperato dal colpevo e per 
conseguire l ' intento, non importa; quel che è essenziale, si è che egli abbia agi-
to a scopo di spionaggio. Il quale può essere politico o mi l i tare , secondo l'og-
getto del la notizia che egli vuole carp i re . Lo scopo politico nello spionaggio 
comporta, a sua volita, due direzioni n -Ila volontà del l 'agente : o quella 
di valers i del segre to a profitto proprio, per mira personali d ' indole poli-
tica, o quella di comunicare il segreto stesso ad a l t ra persona, che abbia 
in teresse a conoscerlo per motivi in tu t to o in par te politici. Sarà questa, 
d 'ordinario, un agente, ufficiale o ufficioso, di un Governo estero, ma potrà 
essere anche un rappresentante, d i re t to o indiret to, di un par t i to politico, 
internazionale, oppure es is tente nel l ' in terno del Paese . E ' necessar io, in 
breve, che la destinazione f inale de la notizia, la quale avrebbe do-
vuto r imane re segre ta , sia in tut to o in pa r t e d'indole polit ica, quando pu-
re il co 'pevole abbia agito p i r mere -de. Lo spionaggio a scopo mil i tare com-
por terà quasi sempre una direzione sola de l l ' agen te , quella cioè di comu-
nicare la notizia, d i ra t t amente o per in terposta persona, ad un Governo 
straniero. Si avver ta che di un e lemento intenzionale, specifico per il 
delitto di spionaggio, fanno menzione i più recen t i P roge t t i s t r an ie r i : quel-
lo tedesco dal 1925 lo indica, ne l p a r a g r a f o 91, con la locuzione « a ' io 
scopo di se rv i r s i (delle notizie) par una comunicazione, che espone al pe-
ricolo il bene dell 'Impero o dello Stato ». 
261. — L'articolo 266 del Proget to definitivo prevede l'ipotesi in cui l 'esecu-
zione di alcuno dei fatt i prevedut i negli articoli 262, 263, 264 e 265 sia stata resa 
possibile, o anche soltanto agevolata, per colpa di chi era in possesso dell'atto 
o documento o a cognizione della notizia, ovvero di chi aveva la custodia o 
la vigilanza delle località o zone di t e r r a , di acqua o di aria, nelle quali 
sia vietato l'accesso nell 'interesse militare dello Stato. Sostanzia !mente, l ' a r -
ticolo in esame riproduce gli articoli 264 e 267 del Progetto prel iminare : 
vi è, in più, il r iferimento all 'articolo 263, che prevede una ipotesi, come ho 
detto, non contenuta nel Proget t i del 1927, e rispetto alla quale era anche 
opportuno configurare l'agevolazione colposa. 11 fondamento di siffatta r e -
sponsabilità per colpa è troppo evidente perchè occorra insistervi : noterò, 
piuttosto, che, sempre allo scopo di una più rigorosa tutela, ho notevolmen-
3à 
te inasprita la pena (articolo 266, primo capoverso), allorché i fatti resi pos-
sibili, o anche soltanto agevolati, abbiano compromesso la preparazione o la 
efficienza bellica dello Stato ovvero le operazioni militari. 
262. — Notevoli modificazioni ho introdotto nell' articolo 267, corrispondente 
all'articolo 263 del Progetto preliminare, e relativo allo spionaggio cosi detto 
indiziario, figura ormai tradizionale, di carat tere integrativo, giustificata 
dalla necessità della repressione penale anche di taluni atti preparatori, che 
non r ientrerebbero nel tentativo, pur tenuto conto della nozione, che di esso 
dà il Progetto. 
Ho anzitutto stabilito una pena unica, aggravata notevolmente per il 
tempo di guerra. Ho poi soppressa l'ipotesi, preveduta nel numero 1° del-
l' articolo 262 del Progetto preliminare, concernente la introduzione, per 
commettere il delitto di spionaggio di segreti o di notizie riservate, in loca-
lità nelle quali sia vietato l'accesso : invero l ' introduzione in tali località, 
al fine di commettere lo spionaggio, costituisce indubbiamente tentativo di 
spionaggio. Nel numero 1° dell' articolo 267 del Progetto definitivo ho, 
invece, riprodotto l 'ipotesi dell' introduzione, clandestina o con inganno, 
in località o zone di ter ra , di acqua o di aria, nelle quali sia vietato 
1' accesso nell' interesse militare dello Stato ( articolo 263, ultima parte, 
del Progetto preliminare ). Mancando la prova della direzione della volon-
tà del colpevole, siamo fuori dal tentativo di spionaggio ; d ' a l t r a parte 
1' elemento della clandestinità o dell' inganno, serve a differenziare questo 
delitto dalla contravvenzione (articolo 697). 
Salve lievi variazioni di forma e l'opportuno r ifer imento alle forme de-
littuose prevedute negli articoli 262 e 263, i numeri 2° e 3° dell'articolo 267 
riproducono i numeri corrispondenti dell'articolo 263 del Proget to prelimi-
nare . E ' appena da aggiungere che il possesso ingiustificato di mezzi idonei 
a commettere uno dei delitti indicati negli articoli dal 262 al 265, o di do-
cumenti, o d'oggetti, o di qualsiasi materiale rappresentativo delle notizie in-
dicate negli articoli stessi, non basterebbe, di per sé, a configurare il tenta-
tivo o al t ro delitto, ad es., ricettazione, ove manchi la prova del fine di 
spionaggio e, nel caso di ricettazione, la prova della scienza della prove-
nienza delittuosa del documento o dell'oggetto in genere. 
263. — Nell 'articolo 268 del Progetto definitivo è preveduta la rivelazione 
dei segreti di Stato, con una gradazione di ipotesi, alle quali, meglio di quanto 
non provvedesse il Progetto prel iminare, sono adeguate le pene. La rivela-
zione, invero, può essere colposa, dolosa ma senza il fine di spionaggio, ov-
vero fatta a scopo di spionaggio, politico o mili tare. A tutte queste ipotesi 
accedono due circostanze aggravanti : il tempo di guerra e l 'avere il fatto 
compromesso la preparazione o l 'efficienza bellica dello Stato, ovvero le 
operazioni militari. 
Secondo l 'articolo 268, vi è rivelazione così nel caso in cui sia comu-
nicato o pubblicato il contenuto di un documento o di un atto segreto, o al 
t ra notizia di cara t te re segreto, come nel caso in cui sia comunicato l'atto 
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o il documento, ancorché il rivelatore non abbia presa cognizione del con-
tenuto di esso : non si può invero dubitare che, tanto nell 'una quanto nell 'al tra 
potesi, vi sia violazione del segreto. 
Ho stabilito espressamente l ' incriminazione di colui che ottiene la r i -
velazione : ciò che fo rma oggetto della disposizione del terzo capoverso del-
l 'articolo 268, nuovo rispetto al Progetto del 1927. Il colpevole deve avere 
« ottenuto » la rivelazione; non si punisce la pura, passiva ricezione della 
notizia, ma soltanto quella, che si sia ot tenuta in seguito ad istigazione. 
L'applicazione di tale capoverso esclude naturalmente, in base all 'articolo 15 
del Progetto, quelle degli articoli 263 e 264. Non ho poi r iprodot ta la di-
sposizione del l 'ul t imo capoverso de l l ' a r t ico lo 107 del Codice vigente, che 
stabilisce un aggravamento di pena per il colpevole, il qua.e era, per r a -
gioni di ufficio, in possesso dei disegni, dei piani, o dei documenti, che 
hanno formato oggetto de l . a rivelazione, ovvero ne era venuto in pos-
si-sso o a cognizione con violenza o inganno. Il depositario del segreto non 
è esclusivamente colui che sia in possesso del segreto a cagione del 
proprio u f f i c i o o servizio, benché questa sia da considerare, in l inea 
di fatto, come i la previsione ordinar ia . Trat tandosi di segreto di S ta-
to, è da considerare, come depositario di esso, qualsiasi persona, che 
ne sia comunque in possesso : e ciò, fino a che dura il vincolo del 
segreto. Il precetto della legge penale si dirige in questa materia erga omnes, 
e non so ' tan to ai pubblici ufficiali o agli incar icat i di un pubblico servizio. 
A costoro incombe, senza dubbio, l 'obbligo par t ico lare di r ispetto de segre-
to, quando questo sia inerente alla funzione eserci ta ta o al servizio, di cui 
sono investiti ; se tale obbligo essi violino, cioè se r ivel ino il segreto di cui 
sono depositari per ragione del loro uff icio o servizio, dovrà essere . appl i -
cata, nei loro confronti , l 'aggravante comune, preveduta nel numero 9° de l -
l 'articolo 65. 
Ho, invece, r i tenuto di dover prevedere la f i g u r a colposa del deli t to 
di rivelazione, conformemente a l l e indicazioni, che mi erano pervenute da 
ta luni f ra gli Enti consul ta t i . Troppo important i e delicati interessi , non 
di singoli individui, ma dell ' intera Nazione, si r icollegano ai segret i di 
Stato, perchè possa r e s t a r e impunita questa fo rma di vio azione . dei 
segreti stessi. Analoghe considerazioni giust if icano la previsione della f i -
gura colposa nell 'art icolo successivo, il 269, che si r i fe r i sce alla rivelazione 
di notizie, di cui sia s ta ta v ie ta ta la divulgazione. 
264. — Iden t ico a l l ' a r t icolo 268 è, nella sua s t ru t tu ra , l ' a r t icolo 269, il 
qua e considera la r ivelazione di notizie di cui sia s ta ta v ie ta ta la divulgazio-
ne. Anche qui si prevede l ' ipotesi par t ico la re di colui che ottiene la noti-
z ia ; previs ione che, na tu ra lmen te , rende inapplicabili , in v i r tù de l l ' a r t i co -
lo 15, le disposizioni più genera l i degli a r t i co l i 263 e 265. 
Nel l 'u l t imo capoverso del l ' a r t icolo 269 ho inser i to una disposizione 
analoga a quel la p reveduta , in t ema di spionaggio di notizie, nel l ' a r t icolo 
265. Essa concerne il caso di r ivelazione di notizie non avent i c a r a t t e r e di 
riservatezza, ma tali , tu t tavia , da poter nuocere agli in te ress i vitali dello 
Stato. Pe r tale ipotesi, in concorso del f ine di spionaggio, ho comminata la 
pena della reclusione da tre a dodici anni. 
265. — Ho infine configurato, come reato distinto, nell'articolo 270, una 
forma speciale di rivelazione, relativa a determinati segreti di Stato : quel-
la, cioè, del pubblico ufficiale o dell ' incaricato di un pubb.ico servizio, che 
impiega, a proprio o altrui profitto, invenzioni o scoperte scientifiche o 
nuove applicazioni industriali, che egli conosca per ragione del suo ufficio 
o servizio, e che debbano r imanere segrete nell ' interesse della sicurezza 
dello Stato. E' previsione, questa, completamente nuova rispetto al Codice 
vigente, suggerita anche essa dall 'esperienza deP'ult ima guerra. La vittoria 
è assicurata a quello, dei beLigeranti , il quale possegga mezzi di offesa 
tecnicamente superiori a l l 'a l t ro ; onde la cura gelosa, che gli Stati pongo-
no a che sia conservato in modo assoluto il segreto sui procedimenti di carat-
tere tecnico, in base ai quali i rispettivi mezzi di of fesa sono fabbricat i 
o perfezionati. Il segreto è violato, non soltanto con la rivelazione verbale, 
ma anche con la rivelazione che potrebbe dirsi reale, costituita, cioè, dal 
fat to di s f ru t ta re il segreto stesso a profitto proprio. 
Per le ragioni più volte accennate, il f a t to acquista speciale gravità, 
se sia commesso nell ' interesse di uno Stato in guerra con lo Stato italiano, 
o se abbia compromesso la preparazione o l 'efficienza bellica dello Stato, 
ovvero le operazioni militari ; e perciò non ho esitato a stabilire, per que-
sti casi, la pena di morte. 
2 6 6 , — l i Codice vigente desumeva dal Codice toscano (articolo 117), e 
dalle legislazioni a tipo tedesco, il delitto d ' i n fede l t à in a f fa r i di Stato, 
che il P roge t to riproduce, con una lieve var iante di forma, nell 'ar t icolo 
271. Le rag ion i , che a l lora militavano per fa re i n t rodu r r e nella nostra 
legislazione questa figura di delitto, non soltanto sussistono anche oggi, 
ma può dirs i che abbiano acquistato ed acquistino, ogni giorno più, 
importanza sempre maggiore per ii continuo sviluppo dei rapport i , che lo 
Stato deve a l lacc ia re o mantenere con l ' es tero . Anche per l 'ar t icolo 271, 
il del i t to consiste nel fa t to di colui che, incaricato dal Governo italiano 
di t r a t t a r e con un Governo estero a f f a r i di Stato, si rende infedele al 
mandato, a condizione tut tavia che dal f a t to possa der ivare nocumento al-
l ' interesse nazionale. Soggetto attivo del r ea to può essere chiunque sia 
stato incaricato dal Governo i tal iano di t r a t t a r e un a f f a r e di Stato con 
un Stato s t r a n i e r o ; è ind i f fe ren te , perciò, che il colpevole sia cit tadino ita-
liano o s t ran iero . La quali tà di pubblico uff ic ia le non è preveduta, nè 
potrebbe cost i tuire una circostanza aggravante del rea to a norma del nu-
mero 9° del l 'ar t icolo 65. E invero, pe r il fa t to stesso dell ' incarico ricevuto 
dal Governo, il privato, che t r a t t a un af fare di Stato con un Governo 
s t ran iero , eserc i ta t emporaneamente una pubblica funzione, cioè eserci ta 
un'att ività, a nome e ne l l ' in teresse dello Stato, e quindi, nel l 'ambito del-
l ' incarico ricevuto, egli deve essere considerato pubblico ufficiale ; il che 
importa precisamente il divieto di applicare la surr icordata aggravante 
comune, dovendosi la quali tà di pubblico uff ic ia le considerare insita nel 
soggetto at t ivo del reato , 
/Non ha rilevanza l 'oggetto dell'incarico, non è necessario, cioè, che 
si t r a t t i di un affare di na tura politica : impropriamente si volle dare 
al delitto in esame la denominazione di tradimento diplomatico. Oggetto 
dell ' incarico può essere qualsiasi affare; specialmente oggi, dato lo scam-
bio di rapport i sempre più intenso f r a gli Stati. Il delitto è doloso: non 
ho r i tenuto di poter accedere a l l ' opinione di coloro che suggerivano 
di ipotizzare anche la forma colposa. Le difficoltà di accertamento del 
reato sarebbero state, in ta l caso, quasi insormontabili ; d 'a l t ra parte, per 
ciò che concerne l 'e lemento psicologico del rea to stesso, è da osservare 
che si richiede soltanto che il colpevole volontariamente, e quindi consa-
pevolmente, non esegua, in tutto o in par te , o esegua in senso contrario 
a le istruzioni dategli dal Governo, l ' incarico da lui ricevuto e accet ta to ; 
non è necessario che egli voglia t r ad i re lo Stato. 
Aggiungasi che non si richiede nemméno che il colpevole abbia la consa-
pevolezza del nocumento che, per l ' in teresse nazionale, possa derivare dalla sua 
infedeltà al mandato. La condizione che dal fa t to possa der ivare nocumento 
al l ' interesse ' pubblico è regolata dall 'articolo 48. 
267. — I l gruppo di art icoli dal 272 al 276 è individuato da una carat-
teristica comune : quella di combattere il disfattismo, fenomeno di delin-
quenza politica, relat ivamente nuovo, dagli at teggiamenti più vari , e con ef -
fetti quant'a ti o mai funest i per il Paese, che sia o debba trovarsi esposto 
al duro cimento della guerra . La t r is te esperienza recente , e le previsioni 
che è dato fo rmare per l 'avvenire , dimostrano all 'evidenza che la guerra 
vo ge ormai ad estendersi cosi nello spazio, come nel tempo, al di là di quei 
confini, nei quali può sembrare che la circoscrivano le operazioni militari 
propriamente dette. Essa non è più soltanto lotta di esercit i in campo a-
perto, ma è divenuta confl i t to di popoli. 
La resistenza bellica, condizione prima del a vit toria, dipenderà 
dalla resistenza morale, offerta dal Paese tutto intero, alle angustie, alle 
privazioni, ai patimenti della guerra . Il disfattismo, che tende precisa-
mente a rec idere i nervi di tale resistenza, deve essere considerato come 
il peggiore dei nemici, e quindi deve essere anche penalmente represso, con 
ogni studio e con ogni severità. Ne le Relazioni alla Camera e al Senato sul 
disegno di !egge, relativo aPa nuova codificazione pena e, come nel corso 
delle discussioni che ne seguirono, tenni a me t te re in luce la necessità di 
provvedere, a questo proposito, con una serie organica di norme, e quali 
considerassero il disfattismo nelle sue t r e principali manifestazioni, che si 
identificano per il loro raggio di azione. Infatt i , secondo il campo in cui il 
colpevole svonge la sua opera deleteria, il disfattismo può distinguersi in po-
litico, mil i tare ed economico. Corrispondentemente, i : Proget to assicura allo 
Stato a necessaria protezione penale contro queste t r e forme ana oghe di 
a t tentato alla sua sicurezza con le disposizioni degli ar t icol i 272 (d is fa t t i -
smo politico), 273 (disfattismo mili tare) e 274 (disfattismo economico), s ta -
bilendo pene informate, com'era necessario, a giusta severità. 
Nel quadro delle' a t t ivi tà disfattiste r i en t r a anche quella preveduta nel-
l 'art icolo 276, e che consiste nel l ' a t t iv i tà ant inazionale spiegata dal c i t t a -
dino all 'estero. Nelle forme attuali i i fenomeno si presenta ma augurata-
mente proprio del nostro Paese; è nota l 'at t ività, che un manipolo di sc ia-
gurati, i così detti fuorusciti, che al tra volta ho definito piaga storica d'Italia, 
svolge a l l ' e s t e ro in pregiudizio de.la Patr ia . Tuttavia le previsioni del 
r icordato articolo 276 sono formulate con sufficiente ampiezza, per modo da 
comprendere tut te le possibili attività, con le qua i cittadini, immemori 
dei loro doveri verso la Patr ia , osassero a r recar le nocumento, nei suoi 
interessi morali ed economici, al l 'estero. 
268. — Premesse queste considerazioni, saranno sufficienti bre-
vi cenni in ordine aile singole f igure di reato, avvertendo pe ra l t ro 
che tut te presentano, secondo il testo della legge, e secondo quel che or-
dinar iamente si ver i f ica in prat ica, un elemento fondamentale comune, 
che è proprio di ogni forma di disfat t ismo. Codesto elemento è costituito 
dalla par t icolare pericolosità dei mezzi adoperati dal colpevole, mezzi a-
venti c a r a t t e r e eminentemente diffusivo. Sono ta l i la propaganda o l'apologia 
di idee, che insinuano nelle masse, prima il veleno sotti le dello scoraggia-
mento, e poi, in taluni casi, i germi del la ribellione ; ed è ta le a l t res ì la 
propalazione nel pubblico, f a t t a anche a t t r ave r so la semplice comunica-
zione da persona a persona, di voci o notizie false, esagera te o tendenziose, 
aventi analogo effet to. In quest 'ul t ima ipotesi vi è identica ragione di pu-
nire, poiché la notizia o la voce f inisce col c i rco la re insidiosa, diffonden-
dosi nel pubblico, nel quale è dest inata a compiere la sua opera d e -
leteria . Data questa par t icolare pericolosi tà dei mezzi adoperati dal colpe-
vole ( le previsioni re la t ive ad a l t r e forme di condotta del colpevole, quan-
do pure sono formulate nei t es t i , non sono che in tegra t ive rispetto, alla 
p receden te ) , non ho creduto subordinare la punibilità del fa t to al l 'effet t iva 
verificazione del danno. L'impiego di mezzi di ta l genere va colpito di per 
sé stesso, quando siano idonei a p rodur re gli effetti , che il colpevole se 
ne r ipromet te ; e perciò tu t t i indis t intamente gli art icoli , di cui è cenno, 
ipotizzano r ea t i di mero pericolo. 
Il disfat t ismo politico consis te , secondo le previsioni del l 'ar t icolo 272, 
nel fatto di colui che, in tempo di guerra , diffonde o comunica notizie false, 
esagera te o tendenziose, che possano des ta re pubblico a l larme o deprimere 
lo spirito pubblico, o a l t r iment i menomare la resis tenza del Paese di f ron-
te al nemico, o svolge comunque un 'a t t iv i tà ta le , da r e c a r e nocumento agli 
interessi nazionali. Ha i suoi precedent i immediati nel la legislazione di 
guer ra , e p rec i samente nel l ' a r t icolo 2 del R. decreto 23 maggio 1915, n. 
675, in mater ia di stampa, e nel R. decre to 4 ot tobre 1917, n. 1561 ; il 
che, come è stato osservato nel corso di questi lavori prepara tor i , confer-
ma che la sua punizione corrisponde ad un'esigenza assoluta di difesa per 
la sicurezza dello Stato. P e r quanto concerne l 'e lemento psicologico di que-
sto reato, è da osservare come non sia necessar io che il colpevole abbia 
l ' intenzione di des ta re pubblico a l la rme, o depr imere lo spirito pub-
blico, o menomare a l t r iment i la res is tenza del Paese di f ron t e al nemico. 
.Non richiedendo il legis latore un do1© specifico, s a rà sufficiente, s e -
condo la norma genera le , la consapevolezza nell ' agente della fals i tà , o 
esagerazione, o tendenzios i tà d e l l e voci o notizie, che egli diffonde o 
comunica, e che debbono essere ogget t ivamente e potenzialmente idonee a 
p rodur re U lano degli e f f e t t i ora r i corda t i . Non è ammessa ia forma col 
i»' m e n t r e questa è preveduta in ta luni Próge t t i s t r a n i e r i , come ne l p a -
r a g r a f o 216 dei P r o g e t t o ceco—slovacco del 1926. Non sol tanto la diffusione 
o a comunicazione di notizie, ma anche la diffusione o la comunicazione di 
voci false, e sage ra t e o tendenziose sono requ is i t i sufficienti a i n t e g r a r e 
l ' e lemento m a t e r i a l e di questo rea to . Non avrei potuto f a r e a meno, per 
a s s i cu ra re aLo Stato una difesa adeguata , di p r e v e d e r e anche, la p r o p a l a -
zione d i r e t t a o ind i re t ta di voci, o l t r e che di notizie ; g iacché l 'esper ienza 
insegna come le voci agiscano su le masse al pa r i delle . notizie ; 
maliziosamente messe in g i ro dal co pevole, esse assumono, man mano, 
nel corso e per e f fe t to de i la diffusione, quel la a r t i f ic iosa consistenza, 
che t an to serve ad a c c r e d i t a r l e ne l pubblico. Come condizione di punibi-
lità, è r i ch i e s to il t empo di g u e r r a . Se ii f a t to sia commesso in tempo 
di pace, ovvero colposamente, o se non r ives ta a pa r t i co l a re g r a v i t à con-
s ide ra ta Lei la disposizione in esame, t r o v e r à applicazione la f igu ra con t rav-
venzionale ipotizzata n e l l ' a r t i c o l o 671, che punisce il fa t to di colui, i qua-
le pubblichi o d i f fonda notizie fa l se , e sage ra t e o tendenziose, per le quali 
possa essere t u r b a t o 1' o rd ine pubblico. 
Come r i su l t a da l la s tessa disposizione de l l ' a r t i co lo 272, il de l i t to di 
d i s fa t t i smo poli t ico può cons i s t e re anche nel f a t t o di chi svolga in tempo 
di g u e r r a u n ' a t t i v i t à t a le , da r e c a r e nocumento agl i i n t e r e s s i nazional i . 
Si è t a c c i a t a t a l e disposizione di eccess iva g e n e r i c i t à ; ma non si è te-
nuto conto del c a r a t t e r e i n t e g r a t i v o di essa. Bisogna t e n e r p resen te che 
la disposizione vuole e s s e r e una no rma c o m p l e m e n t a r e r i spe t to al le a l t r e 
prev is ioni più concre te con t enu te ne l l ' a r t i co lo . 
P e r v a l u t a r e quando una d e t e r m i n a t a a t t i v i t à abbia p rodo t to o avrebbe 
potuto p r o d u r r e nocumento agl i i n t e re s s i nazional i , o c c o r r e r i f e r i r s i , caso 
pe r caso, a l l a s i tuazione i n t e r n a o i n t e r n a z i o n a l e del Paese in t empo di 
gue r r a . Una p r e v e n t i v a d e t e r m i n a z i o n e c o n c r e t a degli e l e m e n t i di t a l e si-
tuazione ad ope ra del l e g i s l a t o r e s a r ebbe impossibi le ; m e n t r e è p u r n e -
cessar io che non si lascino impuni t i casi di d is fa t t i smo, i n n c g a b i i, pe r 
quanto insuscet t ivi di e s s e r e r i condo t t i a una enunciazione t roppo specifica. 
Del r e s to , una p r i m a delibazione di t a l i e l e m e n t i , a n c h e p r ima che in-
t e r v e n g a .a v a n t a z i o n e de l g iudice , è dal P r o g e t t o c o n f e r i t a al Governo; 
poiché l ' a r t i co lo 318 subord ina la p roced ib i l i t à p e r questo r e a t o a l l a con-
dizione che i n t e r v e n g a l ' a u t o r i z z a z i o n e del Min i s t ro del la Giustizia. Na-
t u r a l m e n t e 1' autorizzazione non s a r e b b e a c c o r d a t a , se in r e a l t à g l i i n t e -
r e s s i nazionali non a v e s s e r o so f fe r to , o non avesse ro potuto so f f r i r e pregiu-
dizio pe r il f a t t o de l l ' agen t e . 
Ques te cons ideraz ion i valgono anche r i spe t to a l l ' ipotes i analoga, confi-
g u r a t a n e l l ' a r t i c o l o 276, p e r il d e l i t t o di a t t i v i t à an t i naz iona l e del c i t t a -
dino a l l ' e s t e r o . La sola d i f f e r e n z a consiste ne l l a neces s i t à de l l a r i c h i e s t a 
del Minis t ro de l la Giustizia, a f f inchè il de l i t to s ia punibi le : g a r a n z i a co-
des ta , so t to un c e r t o aspe t to , a n c h e magg io re di quel la del la semplice au-
torizzazione, perchè involge d i re t tamente e preliminarmente il giudizio del 
Governo sulla esistenza o sulla potenzialità del pregiudizio per gli in te-
ressi nazionali, 
269. — Il disfattismo mil i tare, preveduto dall 'articolo 273, consiste 
nel fat to di chi pubblicamente istiga i mi l i tar i a disobbedire a l le leggi, 
o a violare il giuramento dato, o i doveri della disciplina militare o a l t r i 
doveri inerent i a, proprio stato, ovvero pubblicamente fa, ai mil i tar i , 1' a-
po.ogia di fat t i con t ra r i a l le leggi, al giuramento o agli a l t r i doveri mi-
l i tari . E ' una delle fo rme più pericolose di disfattismo, perchè insidia 
la compagine deh ' esercito e quindi, at tentando alla potenzialità mili-
ta re della Nazione, cerca di colpirla nel a sua parte più vitale, che è costi-
tuita dalla sua sicurezza es terna e i n t e r n a ; ed è anche una delle forme 
più ant iche di disfattismo, perchè, almeno in parte, eia stata preveduta 
nell 'articolo 2 della legge 19 luglio 1894, n. 315, sull'istigazione a delin-
quere e sull'apologia di reati commessi a mezzo della stampa. Le disposi-
zioni dell 'articolo in esame si differenziano, tuttavia, da quelle del menzio-
nato art icolo 2 della legge speciale nei seguenti punti, che gioverà segna-
la re part icolarmente. Mentre l 'articolo 2 della legge speciale configura 
una sola ipotesi, quel la dell ' istigazione per mezzo del la stampa, l ' a r t i co lo 
273 del Proget to ne configura due : la pubblica istigazione e la pubblica 
apologia. Questa seconda ipotesi è destinata a integrare la prima, costi-
tuendo l 'apologia una forma indire t ta di istigazione ; avrò occasione di 
to rnare più volte su questo rilievo, che involge un indirizzo di tecnica le-
gislativa. Inoltre, mentre l 'articolo 2 della legge speciale prevede soltanto 
l ' is t igazione dei militari a disobbedire alle leggi, e a violare il g iuramento 
dato o i doveri della disciplina, l 'articolo 273 del Proget to prevede, in fa t to 
d'istigazione, anche quella che si proponga di f a r violare ai militari al tr i 
doveri inerent i al proprio stato, oltre quelli della disciplina. Si è conside-
rato a questo proposito che 1' esercito, per l'alto esempio di patriottismo, 
e, in genere , di vir tù civili e militari che deve dare al Paese , va protetto 
anche dalle mene di coloro che vorrebbero insidiarne il prestigio con 
forme di propaganda intese ad inc i ta re ufficiali e soldati a in f rangere i 
doveri inerent i al proprio stato, che sono molto più ampi degli obblighi 
imposti dal regolamento di disciplina. Sempre in ordine all' oggetto del-
l ' ist igazione e, secondo l 'art icolo in esame, anche dell 'apologia, è da rite-
ne re che il delitto., di cui t r a t t a s i si verif icherà, qualunque sia la legge, 
che il mili tare è stato i ndo t to ' a v io la re ; non occorre, cioè, che sia una 
legge mili tare o di ordine pubblico. L 'eserci to è il custode inflessibile del-
l 'autorità di tutte le leggi. Può darsi che la violazione della legge, oggetto 
della istigazione, costituisca essa s tessa un reato, e al lora l ' i s t igatore r i -
sponderà di due r e a t i : dell 'istigazione, preveduta nel l 'ar t icolo in esame, e 
di concorso nel delitto commesso dall ' is t igato. Questa soluzione è chiara-
mente scolpita nel testo dall ' inciso « per ciò solo », r i fe r i to al fatto del-
l'istigazione, che nel la mente del legislatore è sufficiente ad assicurare la 
punizione del l 'agente , segua o meno la perpetrazione, da part® del mil i tare 
istigato, del fat to che formò oggetto dell ' istigazione. 
Questa soluzione, di una semplicità l ineare, è conforme al sistema fissato 
dal Proget to nell 'articolo 84, il quale prescr ive doversi r ispondere di tanti 
reat i , quante sono le disposizioni della legge pena 'e , che il colpevole abbia 
violato anche con la stessa azione od omissione. Ci accadrà per tanto di dover 
segnalare codesta soluzione anche in seguito, ogni qual volta il P roge t to confi-
guri, quale delitto a sè s tante , un fat to di pubblica istigazione; in tut t i questi 
casi, come ad esempio in quello preveduto nell ' articolo 306, che è t r a i 
fondamental i del Capo V del p resente Titolo, la legge adopera co-
s tantemente l ' i nc i so « p e r ciò so lo» , o al tro equivalente, al fine di additare 
a l l ' in te rpre te la necessaria uniformità di applicazione. 
270. — Il Proget to del 1927 prescindeva, nel corrispondente a r t i co -
lo 271, da l l ' e lemento della pubblicità ; onde discussioni non brevi in ordine 
all' istigazione privata , e soluzioni diverse r e l a t ivamen te alla ipotesi p a r -
t icolare t e s t é prospet tata . 
Ho p re fe r i to t r onca re in pieno le une e le al t re , tornando al modello 
offer to dal l 'ar t icolo 2 della l egge speciale, e quindi esigendo il requis i to 
della pubblicità ; se l ' istigazione sia f a t t a in privato, va r r anno le regole 
comuni de t t a te dalla legge in tema di concorso di più persone nel lo stesso 
reato, quando il fa t to istigato costituisca esso stesso un rea to , e salve in 
ogni caso le disposizioni, che in rappor to alla disciplina mi l i ta re potranno 
essere inse r i t e nei Codici mil i tar i . 
Ho tu t t av ia notevolmente ampliato, con le disposizioni del l 'ar t icolo in 
esame, la nozione di pubblicità. Men t re la legge del 1894 si l imitava a 
prevedere la so^a istigazione, -commessa a mezzo della stampa, secondo il 
Progetto, invece, l ' istigazione e l'apologia saranno punibili ogni qual volta 
siano s tate commesse « p u b b l i c a m e n t e » . A norma del secondo capoverso 
de 1 ? articolo 273, il r ea to si considera avvenuto pubblicamente, quando il 
fa t to sia commesso.- 1°) a mezzo della s tampa, o con al t ro mezzo di p r o -
paganda ; 2°) in luogo pubblico o aperto al pubblico e in presenza di più 
persone ; 3°) in una r iunione, che pe r il tempo, in cui è tenuta , o per 
il numero degli intervenuti , o per lo scopo o oggetto di essa, abbia cara t -
t e r e di r iunione non privata. Tale nozione de l l a pubbMcità è data agli e f -
f e t t i della legge penale, c o m ' è espressamente stabili to nel de t to a r t i -
colo 273 ; onde la sua par t i co la re importanza nel s i s tema del P roge t to e 
le sue r ipercuss ioni , a l t r e t t a n t o notevoli, per l ' a r t i co lo 16, nell 'applicazione 
del le leggi s o c i a l i 
Ho voluto r e n d e r m i conto del modo come i più r ecen t i Proget-
t i s t r an i e r i considerano codesto e l e m e n t o della pubblicità, sia che d e b -
ba concor re re a i n t e g r a r e il reato, sia che debba esse re assunto come ci r -
costanza agg ravan te . Il P r o g e t t o tedesco d e l l 925 stabiMsce, nel numero 5° del 
pa rag ra fo XI, che dovrà considerars i avvenuta pubbl icamente anche un'azione, 
la quale sia commessa in un 'adunanza chiusa, ovvero mediante diffusione, affis-
sione o esposizione di scr i t t i , disegni o a l t r e produzioni. Il P roge t to ceco-slo-
vacco del 1926 stabil isce, ne l numero 6° del pa ragra fo XIII, che un 
at to deve considerars i commesso pubblicamente, quando sia stato perpet ra to 
in una pubblicazione (secondo la legge sulla stampa) o in qualsiasi altro 
modo che abbia permesso a un numero di persone assai notevole di farvi 
attenzione ; viceversa l 'atto non s ' intenderà commesso in pubblico, allor-
quando sia stato perpet ra to nel circolo intimo della famiglia. 
Il nostro Progetto coordina in una sintesi, che a me sembra vigorosa, le va-
rie ipotesi, che si trovano disseminate e la lora soltanto adombrate nei due Pro-
getti s tranieri . Nella formulazione di tut t i e t r e i casi elencati nel capoverso 
citato dell 'articolo 273, ciascuno dei quali è sufficiente a integrare l 'estremo del-
la pubblicità del reato, mi sono sforzato di comprendervi le forme fondamentali 
di quella diffusività, in atto o in potenza, di una data azione lesiva di un bene 
giuridico, per cui i1 legislatore si determina, secondo i casi,o ad incriminarla, 
o a r iscontrarvi un coefficiente di maggiore quantità politica di un reato, già 
perfet to nei suoi elementi tipici. P e r il Progetto del 1927, la nozione della 
pubblicità, quale ho cercato di del ineare, era l imitata, nell'articolo 271, ai 
soli delit t i d ' is t igazione e di apologia. Un ul ter iore esame dell 'argomento 
mi ha convinto che tale limitazione non era giustificata, poiché la nozione 
stessa ordinariamente si attaglia, nelle sue tre ipotesi, a tu t t i i r ea t i , e 
quindi può essere assunta a guisa di regola generale. Soltanto per taluni 
reati , il Proget to ha dato una nozione della pubblicità ora più, ora meno este-
sa, in vista di esigenze speciali. 
Non ho bisogno di segnalare con quale rigorosa esattezza la nozione acco ta 
dal Proget to risponda a quelli , che l'esperienza addita essere, in pratica, gli 
atteggiamenti più comuni dei delitti di istigazione, di propaganda o di apo-
logia commessi pubblicamente. Come è stato già osservato, i mezzi e le cir-
costanze, che il secondo capoverso de l l ' a r t i co lo 273 elenca, per stabilire 
quando r icorra la pubblicità, si identificano r ispet t ivamente nei veicoli più 
adatt i e nei fa t tor i ambientali più favorevoli per la maggiore diffusione 
dell 'idea, da cui il più delle volte, nel le previsioni de l l ' i s t iga tore o del 
propagandista, dovrebbe germinare il delitto. Aggiungasi che la disposizione 
contenuta sotto il numero 3°, la quale in fondo si richiama al le circostanze 
più varie, ed espressamente ne r ime t t e la valutazione al cri terio discrezio-
nale del giudice, sarà in parecchi casi la Sila idonea ad assicurare la r e -
pressione pela le , permettendo di sventare le infinite malizie, a cui sogliono 
r icorrere i delinquenti di ta l genere, per far figurare le loro malefat te co-
me commesse in luogo di privato convegno. 
Ricorreranno le ipotesi, di disfattismo mili tare, prevedute nell ' articolo 
in esame, anche se il fatto non sia commesso in tempo di g u e r r a ; ho già 
indicato le ragioni, per le quali non si può to l l e r a r e che la compagine del 
l 'esercito sia in qualsiasi modo minata, nemmeno in tempo di pace. Tut ta -
via il tempo di gue r ra è egualmente preveduto nel primo capoverso de l l ' a r -
ticolo 273, ma come circostanza aggravante per il maggiore pericolo, che 
allora il del i t to presenta per la sicurezza dello Stato. 
Può darsi, infine, che l'istigazione o l'apologia, ol t re a costituire il de-
litto preveduto in questo art icolo, costituisca altresì un delitto più grave, 
come nel caso in cui si riscontrino nel fat to anche gli es t remi del delitto 
di disfattismo politico, preveduto nell 'articolo 272, Tale delitto, qualora 
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sia commesso con propaganda o mediante comunicazioni diret te a mili tari , è 
punito, quale figura aggravata a norma del primo capoverso, con la pena 
'ergastolo. Se ciò si verifichi, il colpevole risponderà soltanto del delitto 
grave, r isultando ta le limitazione da un inciso contenuto nella prima 
parte dell 'articolo 273. 
271. — Il delitto di disfattismo economico, preveduto nell 'ar t icolo 274, è 
completamente nuovo rispetto alla legislazione vigente ; e consiste nel fat to 
di colui che, in tempo di gue r r a , adopera qualsiasi mezzo diret to a depri-
mere il corso dei cambi, o ad inf luire sul mercato dei titoli o dei valori, 
in modo da esporre a pericolo la resistenza del Paese di f ron te al nemico. 
È noto come l 'economia pubblica in ogni tempo, ma par t icolarmente in tem-
po di guerra , sia sensibile alle oscillazioni dei mercati. D'altra par te è puro 
noto, ed è stato messo in r i l ievo nelle considerazioni prel iminari a questo 
gruppo di delitti, che l 'esito di una g u e r r a dipende dalla resistenza morale 
che offre il Paese . Il fa t tore primo, e forse il più importante, di tale r e -
sistenza costituito dalle condizioni economiche' del Paese ; se ne l l ' in terno 
si soffre la fame, lo scoraggiamento che ne der iva finisce inevitabilmente 
col sorprendere anche i combat tent i nel t ea t ro delle operazioni. Contro gli 
speculator i senza scrupoli, i quali prof i t tano del momento in cui la Pa t r i a è 
in pericolo per ammassare rap idamente fortune spesso ingenti , piegando a 
loro beneficio il merca to dei titoli o dei valori, come pure contro coloro 
che con turpe disegno, il quale può essere stato de te rmina to perfino da 
intel l igenze col nemico, secondo la previsione contenuta nel capoverso, cer-
cano di speculare al ribasso sul corso dei cambi, per modo da depr imere 
la nostra moneta, aumentando così le nost re miserie, l 'articolo 274 si dimo-
s t r a di una esemplare severità, sia nella misura della pena, indicata soltanto 
nel minimo, abbastanza elevato, sia, e più ancora, per avere abbandonato 
qualsiasi indicazione casistica in ordine ai mezzi, di cui l ' agente deve e s -
sersi servi to per poter essere ri tenuto responsabile di questo delitto. 
Non occorrerà per tan to che il mezzo sia f raudolento o artificioso; anche se 
esso sia oggett ivamente lecito, come l ' incetta e la coalizione, il colpevole r i -
sponderà del delitto, quando l 'una o l ' a l t r a siano di re t te a conseguire uno 
degli scopi indicati nell 'art icolo in esame. Pa l e s i sono le affinità f r a 
il delitto di cui t r a t t as i , e quello preveduto ne l l ' a r t ico lo 509, che ipotizza 
in fo rme a m m o d e r n a t e quello del l 'aggiotaggio (articolo 293 Codice penale 
vigente) e consiste nel fa t to di chi pubblica o a l t r imen t i divulga notizie 
fa ' se , esagera te o tendenziose o adopera a l t r i art if ici at t i a t u r b a r e il mer -
cato interno dei valori o delle merc i . Anche codesto art icolo difende l 'eco-
nomia pubblica, così in tempo di pace, come in tempo di guer ra , quando 
non si ver i f ich ino tu t t i gli e s t r emi del del i t to preveduto nel l 'ar t icolo 274, 
e sopratut to , quando il fa t to non sia stato ta le da esporre a pericolo la res is ten-
za del Paese di f ronte al nemico. In quella vece, s empre in tempo di guer ra , se 
un fatto, il quale in tempo di pace avrebbe r ivest i to i ca ra t t e r i dì un semplice 
aggiotaggio, o l t re a t u r b a r e l 'andamento dei pubblici mercat i , abbia esposto 
a pericolo la resis tenza del Paese di f r o n t e al nemico, s o t t e n t r e r à , all ' ap-
plicazione del l 'ar t icolo 509, quella del la disposizione in esame, 
:5ti-i •• . -
272. — L' articolo 273 del Proget to del 1927 disponeva l'applicabi'ità 
delle pene stabilite negli articoli dal 252 al 272 incluso, anche quando il 
delitto fosse commesso, in tempo di guerra , a danno di uno Stato estero 
alleato o associato, a fine di guerra , con lo Stato italiano. E ra riprodotto, 
in tal modo, l 'articolo 112 del Codice penale vigente, estendendosene, tutta-
via, l'applicazione in duplice seijso : rispetto, cioè, ad un numero di delitti 
più ampio di quelli preveduti negli articoli 106 e seguenti del Codice pre-
detto ; e rispetto a Stati esteri, anche soltanto associati con lo Stato i ta-
liano, a fine di guerra . E ' evidente il r i ferimento alla condizione degli 
Stati Uniti dell 'America del Nord nella guerra europea. 
Nel Proget to definitivo (articolo 275), ho soppresso la condizione che 
il delitto sia commesso in tempo di guerra : t rat tandosi di Stato alleato con 
noi a fine di guerra , il pregiudizio arrecato a tale Stato ha inevitabili 
ripercussioni anche sui nostri interessi , pur nell' ipotesi che il delitto sia 
commesso in tempo di pace, appunto per la identità degli interessi medesi-
mi, accomunati dall 'alleanza a fine di guerra . L'ipotesi della associazione, 
sempre a fine di guerra , si riferisce par t icolarmente ad una gue r r a comune, 
in atto, e al difetto di una vera e propria alleanza. 
Ben s ' intende come, allorché il tempo di gue r r a sia condizione di pu -
nibil i tà del delitto commesso contro lo Stato italiano, ad es., in tema di d i -
sfattismo (ar t icol i 272 a 274), esso debba sussistere anche nell ' ipo-
tesi, in cui il delitto sia commesso in danno dello Stato alleato. Occorre 
inoltre tener conto di quanto, come dirò, dispone l 'articolo 318, circa la 
richiesta o l 'autorizzazione. L'aver demandato al Ministro della Giustizia 
l 'apprezzamento discrezionale circa l 'opportunità di r ichiedere o autorizzare, 
a~ seconda dei casi, il provvedimenio per fatti commessi in danno di uno 
Stato alleato o associato, costituisce sicura tu te la degli interessi del nostro 
Paese, sotto il duplice riflesso, giuridico e politico. 
273. — Come ho accennato più innanzi, ne l quadro delle attività disfattiste 
r i en t r a anche quella che, secondo la previsione dell 'articolo 276, il c i t t a -
dino svolga a l l ' e s te ro in modo con t ra r io agli interessi nazionali. 11 m e n -
zionato articolo, il quale corr isponde a l l ' a r t i co lo 5 della legge 25 novem-
b r e 1926, n. 2008, sulla difesa dello Stato, e si r icol lega alle disposi-
zioni della legge 31 gennaio 1926, n . 108, sul la ci t tadinanza, prevede co-
me de itto i fa t to de l c i t tadino che, fuori de t e r r i t o r io de ' o Stato, dif-
fonde o comunica voci o notizie false, esagera te o tendenziose sulle con-
dizioni in te rne de l lo Stato, per modo da menomare il credito o il prestigio 
de l lo Stato a l l ' es te ro , o svo'ge, comunque, un 'a t t iv i tà tale da r e c a r e nocu-
mento agli in te ress i nazionali. È la t r i s te pianta del f u o r u s c i a m o , que l'a 
che per t a l modo si potrà cont inuare a combattere vigorosamente n e l l ' a t -
tua le momento s torico. Ma le previsioni de l l ' a r t ico lo dovevano essere, e 
sono infat t i formulate in termini genera l i . Nel discorso da me p r o -
nunciato alla Camera dei Deputati ne l la seduta del 27 maggio 1925, 
osservavo : « Bisogna considerare , infine, che i rappor t i internazional i 
sono diventat i sempre più s t r e t t i , e l ' influenza che l 'opinione pubblica 
• , j L > H t a s a l a vita degli Stati sempre più intensa. Non 
internazionale esercita s a i a vi » D0ssibile ammettere 
è possibile prescindere da questa realtà, non è d a n n o 
cittadini italiani — i della 
Sei proprio Paese, per rendere ^ diffi t fam>sta, c b e 
vita politica e economica de popolo i t a i . * p r o p r i o t r a -
pessimi italiani compiono a danno del proprio P a i „ , P I 
d i n i ( , n t 0 , e come t a l , ^ p o m t o . . ^ ^ ^ 
Non staro a r ipetere le f o n d a f f i l a V è sempre quella 
a p r o p o s i t o d i questo gruppo (li de i t t i L ipotesi e s a s e f a t e o ten-
d e l I . divulgazione o ^ « - « ^ ^ . a sua f o r -
denziose ; l'ipotesi integrativa nel a n. c e * a m | ^ 
mulazione, è queUa relativa ad ogni al t i a att ività e 
omo a l l ' es te ro , ni modo tale da recare n o c u m e n t ^ * ^ 
Soggetto attivo del reato non può essere che il cittad n 
d e n o m i n a z i o n e va compreso, per l 'u l t imo c apov . , so e Ucolo ; 5 
che colui che abbia perduto la cittadinanza per e l fo to d c ® 
naie o d i un provvedimento dell'.Autorità ^ J debbonó 
formanti oggetto della divulgazione o della comunicazione 
a i re e condizioni interne dello Stato e possono 
o anche sociali, come quelle re la t ive al la pubblica — 
,1,1,„ Stato, a l l ' i g i ene , ecc. U fat to deve essere - « 
iVi so ' tanto può verificarsi, m tutta a sua g J t ^ >1 ^ . m e n t r e , 
J Z » « 1 » >eg e special- «. v .gore , che . a l l e con «n,m | d * 
l i t t 0 ,„ cui t ra t tasi , te quali infliggono una pena sape 
« reclasione, conseguirà di re t tamente e — • ^ 
t u » - » 316. la penti ta delia cittadinanza, senza Ir . faceta og 
guerc t r a condanna pfènunciata in contumacia, e condanna, | 
contraddit torio. 
2 7 4 - Gli articoli da, 277 al 281 contengono d i z i o n i penali 
a talune l'orme di associazioni costituite o operant , nel t e n . t o n o delio ^ 
mater ia , la quale si r ico l lega a, regime dctle _ 0 « . ^ 
completamente naova r ispet to al Cod.ee V,gente e nuova a t, 
in garte, rispetto a'de dae „ f i recent i ^ ^ 
sito cioè la legge 26 novembre 1925, n. tua» , sui 
sito, cioè la ^ W g e - T e s t o u n t o - di pubblica si 
(oggi sostituita dagli art icoli 2 U a 218 ciana iegg t-. i j Q9P, n -1848Ì e la 1-egge sulla difesa dello Stato, in 
curezza 6 novembre 19<5t>, n. ? i* x B 8 cìnu-ole cui ( z/.a, quali aspetti le singole. 
25 novembre 1926, n. 2008. In quali punii . H speciali, 
disposizioni del P r o g e t t o si differenzino da quelle dell ^ M J 
ora r icordate, dirò, par t icolarmente a suo t e m p o ; è qui solo 
che tenendo fede a una promessa fa t t a dal Governo, per mio mezzo, 
al Par lamento , nella seduta del Senato 19 novembre 1925, al lorquando 
si discuteva la legge sulle associazioni, ho r ip reso in esame l ' a rduo tema, 
sia pure sol tanto in rappor to alla difesa penale della personal i tà de.lo Stato, 
e convinto che i nostr i o rd inament i politici o rma i più non consentano so-
f f i o n i , te quali non siano isp i ra te a sicurezza di c r i t e r i e ga ran t i t e da 
norme a l t r e t t an t i inequivocabili , non ho esi ta to a fo rmulare regole, che 
innovano rad ica lmente r i spet to alle concezioni e dai s is temi del passato. 
075 _ Gioverà c i rcoscr ivere , innanzi tut to, l 'oggetto della presente disci-
plina" leg is la t iva , de terminando a quali associazioni essa si r i fe r i sca . Non è 
dubbio che le associazioni, che la legge penale può prendere ni conside-
razione in questo Titolo, sono le sole associazioni politiche. Di a l t r e forme 
associative il Progetto ' si occuperà nei Titoli successivi, in re lazione all 'og-
ge t to della loro at t ivi tà , secondo, cioè, che questa sia d i r e t t a contro l 'ammi-
nistrazione del la Giustizia, ovvero sia ta le da porre 1,1 pericolo l 'ordine pub-
blico In una genera le sistemazione del la mater ia , dovrebbero essere asse-
gna te infat t i t r a le associazioni vietate , anche le associazioni per delinque-
r e (art icolo 422) e la formazione dei corpi a rmat i , siano questi 0 non siano 
di re t t i a commettere reat i (a r t ico l i 310 e 668). 
" Tra le associazioni poli t iche il P roge t to prevede, m questo Capo, 
soltanto quelle che l imitano la loro a t t iv i tà alla diffusione delle idea, 
cioè all ' a f fe rmazione t eor ica degli obbiettivi politici, che costituiscono 
il loro programma. Alle associazioni di tal sor ta intendono, infa t t i , 
r i f e r i r s i in t u t t i g ' i Stat i , la legis lazione, la p r a t i ca cost i tuzionale e la 
dottrina, ' quando discipl inano il regime del le associazioni poli t iche, 0 r ispet t iva-
mente prendono in considerazione la così d e t t a l ibe r tà giuridica di associazio-
ne Qua lo ra le de t te associazioni a v e s s e r o di mira anche l ' a t tuaz ione de. loro 
p rogrammi , esse cos t i tu i r ebbe ro 0 si t r a s f o r m e r e b b e r o , secondo , casi, m a l t r e 
forme associative, che il P roge t to prevede egualmente in questo Titolo, es-
sendo identica la loro obbiettività giuridica, quali appunto le cospirazioni 
mediante associazione ( a r t i c o l o 3 0 9 ) e le bande a rma te ( a r t i co lo 310 ) , ma 
in a l t ro Capo, e quindi con disposizioni comple tamente dis t inte , le quali 
ipotizzano figure assai più g rav i di violazione dell ' ordinamento giuridico. 
Tali figure di i - a t o che r i e n t r a n o t r ad i z iona lmen te nel dominio dei ìa legge 
penale°comune, sono infat t i prevedute nel Capo V , dest inato alle disposizioni 
comuni del Titolo, pe r chè l 'at t ività associata può avere per ogget to anche la 
perpe t raz ione di del i t t i , prevedut i nel Capo II. 
276. — N e m m e n o tu t t e le associazioni pol i t iche, p u r e aventi l ' indole tes té 
r i c o r d a t a , av rebbe ro potuto f o r m a r e oggetto del le disposizioni in esame, ma sol-
t an to due gruppi di esse: le associazioni sovvers ive p ropr i amen te de t t e , alle 
quali si r i f e r i s c o n o gli ar t icol i dal 277 al 279, e le associazioni in ternaziona-
li con t ra r ie a l l ' o rd ine pubblico de l lo Stato italiano, alle quali si r i f e r i scono 
gli a r t icol i 280 e 281. Anche le p r ime sono, com' è noto, essenzialmente 
in ternazional i ; si d i f fe renz iano tu t tav ia dalle seconde, perchè , a causa del -
l 'ogget to dei lo ro p rogrammi , c h e può r i a s sumers i nel la d i s t ruz ione degli 
attuali ordinamenti politici e economici, debbono essere considerate come 
assolutamente vietate dalla legge, senza, cioè, che all ' uopo intervenga un 
pr lvvedimento de l l 'Au to r i t à ; mént re le a l t re , in tan to saranno da conside-
r a t e come giuridicamente illecite, in quanto sia intervenuto un provvedi-
mento dell 'Autorità, che le definisca contrar ie all 'ordine pubblico de'lo Sta-
to. Le associazioni del secondo gruppo sono, quindi, v ie ta te dalla legge sol-
tanto re la t ivamente . È palese, infine, che delle sole associazioni internazio-
nali doveva preoccuparsi la legge penale, in questa sede: sono esse precisamente 
quelle che, nel movimento associativ o contemporaneo, ispirato da programmi 
che non conoscono f ron t i e re politiche, hanno insita, in loro, la maggiore 
potenzialità di porre in pericolo gli ordinamenti dello Stato. Non è la forza di 
un'idea che è temibile; ad essa lo Stato contrappone, la forza, egualmente idea-
le, dei propri ordinamenti . Temibile, è invece, l 'organizzazione di attività, 
spesso incoscienti, sussidiata da mezzi economici quasi sempre r i levant i , la 
quale può venirci dal l 'es tero nelle f o r m e più insidiose. Sono associazioni di 
senza-pa.r ia , le quali si insinuano specialmente ne l le nostre officine, ovvero as-
sociazioni dietro le quali, sotto l 'abile copertura di programmi aventi finalità cul-
tura li, o anche di semplice assistenza sociale, può nascondersi la longa manus 
del Governo di uno Stato poli t icamente nemico. Contro cotesto organizza-
zioni lo Stato ha il dir i t to di r eag i r e , non soltanto con provvedimenti di 
polizia, ma anche con sanzioni penali. Le considerazioni esposte giustifica-
no altresì la collocazione in questo Capo delle norme penali re la t ive a sif-
fa t te associazioni. V e r o è che sono g l i -ord inament i interni , politici o eco-
nomici, quelli che, in definit iva, sono presi di mira dalla loro att ività; ma è pu-
re da r i f l e t t e r e che, provenendo il pericolo, per tali ordinamenti , da associazio-
ni internazionali e con programma internazionale o con f inal i tà di politica es te-
ra, è prec isamente la personal i tà del lo Stato nei suoi riflessi es terni , quel-
la che si t rova esposta al pregiudizio immediato ; in al t r i t e rmini , è a t t r a -
verso l 'at tacco alla personali tà es terna dello Stato, che T azione dei colpevoli 
può raggiungere l ' i n t en to di colpire gli ordinamenti in tern i dello Stato. 
277. — Le associazioni sovversive vanno distinte, secondo l 'oggetto dei lo-
roprogrammi , in associazioni comuniste e in associazioni anarch iche . La ricorda-
ta legge 25 novembre 1926, n. 2008, sul la di fesa dello Stato si proponeva egual-
mente di r ep r imere le organizzazioni sovversive, ma, come r isul ta da l la Re-
lazione, che accompagnava il redativo disegno di legge, si as teneva de l ibera-
t amente da qualsiasi r i f e r imen to a definizioni giuridiche del comunismo e 
del l ' anarchia . Infat t i , pe r l 'ar t icolo 4|di detta legge, costituisce del i t to la ' r ico-
stituzione di associazioni o di organizzazioni disciolte per ordine de l l 'Autor i t à , 
come del resto anche la propaganda delle dot tr ine o dei metodi di azione 
da esse propugnate. I l solo elemento capace d ' i m p r i m e r e alle associazioni, 
quali esse siano, il marchio del la illiceità giuridica, è quindi il giudizio del-
l 'Autorità, che le r i t enga con t ra r i e a l l ' o r d i n e pubblico e ne ordini lo scio-
glimento, Finché lo scioglimento non sia disposto, la partecipazione alla as-
sociazione non è punibile. 
11 Proget to segna un primo passo ve r so un or ien tamento tut to di-
ve rgo : ne sa rà palese l ' i m p o r t a n z a , quando per poco la nostra memoria 
rievochi lo stato di diri t to, e, peggio ancora, lo stato di fatto an ter iore al Fasci-
smo. L'art icolo 277 afferma, con le disposizioni della prima par te , e r ispett iva-
mente con quelle del capoverso, che le associazioni comuniste e le associa-
zioni anarchiche costituiscono, di pe r sè stesse, associazioni delittuosi', e per-
ciò deve essere punito, tanto colui che le promuova, costituisca od organizzi nel 
t e r r i to r io dello Stato, quanto colui, il quale in qualsiasi modo vi partecipi, come 
capo o come gregar io . Il tes to evita di r i ch iamare d i re t t amente l'una o l 'a l t ra 
categoria di associazioni, nè, d 'a l t ronde, ciò sarebbe stato consenti to dalla 
necessaria esattezza scient if ica della formula legislativa, date le distinzioni 
e le suddivisioni, quasi all ' infinito, che ciascuna delle due categorie presenta 
per la var ie tà dei programmi. Ma è agevole dedur re , dalla prima parte 
del l 'ar t icolo in esame, il r i f e r imen to alle associazioni comuniste o bolscevi-
che, il cui programma è di re t to prec isamente a s tabi l i re violentemente la 
d i t t a tu ra di una classe sociale sulle a l t re , ovvero a sopprimere violentemen-
te una classe sociale, o, comunque, a sovver t i re violentemente gli ordina-
menti economici e sociali costituiti dello Stato. Del par i è precisamente 
al le associazioni ana rch iche , che lo stesso ar t icolo 277 intende r i fe r i r s i , 
quando nel pr imo capoverso vieta il promovimento, la costituzione o l 'orga-
nizzazione, nel t e r r i t o r io dello Stato, di associazioni avent i per fine la sop-
pressione violenta di ogni ord inamento politico e giuridico della società. 
Indicazioni par t icolar i sui p r o g r a m m i dell ' una come del l 'a l t ra catego-
ria di associazioni esu lerebbero , na tu ra lmente , dai confini di questa R e l a -
zione. A giust i f icare il tes to dell 'art icolo 277, sa rà sufficiente che io r icor-
di, in sintesi, che tanto l 'una quanto l ' a l t ra categoria di associazione, es-
sendo d i re t te a sos t i tu i re ai modi a t tual i di r ipart iz ione della ricchezza 
quelli, che ne l la dot t r ina sono defini t i comunemente i modi socialisti di 
ta le r ipar t iz ione, hanno un obbiettivo comune, la distruzione della proprie-
t à individuale, e a l t r es ì un metodo comune di lotta, la violenza. Di ambe-
due codesti e lement i comuni tengono conto le ci tate disposizioni dell ' ar t i -
colo in esame, quando per r u n a come p e r l ' a l t r a categoria di associazioni 
fanno menzione, sìa della dis t ruzione degli «o rd inament i economici» costi-
tui t i nel lo Stato e che sono poi fondamenta lmente quelli della società con-
temporanea , sia delia « v i o l e n z a » , cons idera ta come mezzo indispensabile 
pe r l ' a t tuazione dei loro scopi. Le associazioni dell' una come deli ' a l t ra 
specie , concordi nel proposito di demolire gli ordinamenti at tuali , si diffe-
renziano, ne l la pa r t e per così dire cos t ru t t iva dei loro programmi, cioè 
nella concezione dei modi di r ipar t iz ione del la r icchezza meglio rispondenti 
a i loro ideali di giustizia sociale. Ed ecco che, m e n t r e le associazioni a 
tendenza collet t iva agitano la lo t ta di classe, per s tabi l i re , ne l la fu r ia li-
ve l la t r ice , la d i t t a tu ra di una classe su l l ' a l t ra , o per soppr imere addir i t tura 
u n a classe sociale e p e r m e t t e r e così alla sola classe dominante, o alla classe su -
pers t i te , di a s s i cu ra re senza cont ras t i il t r ionfo dell ' idea comunista, secondo i 
de t tami bolscevici, le associazioni a tendenza individualista r icor rono invece a 
qualsiasi s istema di lot ta, a rmando bene spesso il braccio dei singoli 'affi l iati , 
non indie t reggiando nemmeno di f r o n t e agli a t t en ta t i t e r ro r i s t i c i più spavento-
si, pur di dis t ruggere gli ordinament i , politici e giuridici, della società contempo-
• • 
ranea, e assicurare su tali rovine il trionfo deli ' idea anarchica. Anche 
questi cara t te r i distintivi fra le associazioni deile due specie r isultano al-
l'evidenza dal testo delle disposizioni in esame. 
li' da aggiungere, a maggiore chiar imento delle singole locuzioni 
contenute nei testi in esame, che la prima par te dell 'articolo 277, nel 
riferirsi, per le associazioni comuniste, alla lotta di classe, intende que-
sta, non come lotta eli caste, le quali più non esistono, ma ejuale conflitto 
violento f ra ie varie categorie sociali, che in un dato momento storico par -
tecipano alla ripartizione della ricchezza. Sempre a proposito delle associa-
zioni comuniste, la stessa pr ima par te dell 'art icolo 277, facendo menzione 
degli « ordinamenti economici » costituiti neìlò Stato, come eli uno degli ob-
biettivi dei loro programmi di sovversivismo, intende precisamente r i fe r i r s i 
all 'istituto del la proprietà individuale, il cui ordinamento è bensì giuridico, 
ma ha contenuto economico. L'aver chiari to, fin da ora, questo punto, giove-
rà al l ' interpretazione dell ' articolo 279, relat ivo alla propaganda e all' apo-
logia sovversive. Il primo capoverso dell 'articolo 277, a sua volta, nel f a r 
menzione elei p rogramma delle associazioni anarchiche, indica in prima 
lìnea, come obbiettivo di distruzione, « gli ordinamenti politici della società », 
i qua ' i sono da identif icare nello Stato. La l'uria anarch ica è nemica di 
ejualsiasi ordinamento statale, a differenza del comunismo, per il quale lo 
Stato è tutto, giungendo fino ad annientare qualsiasi iniziativa inclivi-
duale. É evidente che uno Stato, il quale abbia consapevolezza della propr ia 
autori tà , e par t ico larmente lo Stato fascista, non potrebbe to l l e ra re nel proprio 
te r r i tor io tu t te queste organizzazioni, senza r inunciare aì la propria ragione di 
essere. Le* disposizioni in esame rispondono, perciò, ad una e lementare esi-
genza di difesa della sua personal i tà . 
278. — II secondo gruppo eli associazioni, che il P roge t to considera in 
questo Capo, è costituito, come dianzi r icordavo, da quelle associazioni in-
ternazionali, che sono cont rar ie al l 'ordine pubblico d< Ilo Stato, senza essere 
tuttavia nè comuniste , nè anarchiche. L'art icolo 280 punisce colui che, sen-
za autorizzazione del Governo, promuove, costituisce o organizza, nel t e r r i -
torio dello Stato, associazioni, enti o istituti, aventi c a r a t t e r e internazionale, 
o sezioni di essi ; l 'ar t icolo 281 punisce chiunque partecipi, nel t e r r i t o r i o 
dello Stato, ad associazioni, enti o istituti , o sezioni di essi, avent i c a ra t t e r e 
internazionale , pe r i quali non sia stata concessa, p e r c h è non domandata, 
e a fortiori quando sia sfata nega ta , l 'autorizzazione del Governo. Taluno 
mi aveva suggerito eli inser ire f r a le contravvenzioni ciuesti due articoli ; 
codesta proposta era assai probabilmente de te rmina ta da una non esat ta 
comprensione della loro por ta ta . E' infatt i con le disposizioni ora r i c o r -
date che il Proget to segna il secondo passo, non meno importante del 
primo, verso un definitivo assetto giuridico delle associazioni, affermando, 
sia pure l imitatamente alle sole associazioni internazionali , la necessità di 
un radicale cambiamento di reg ime. 
279. _ Debbo necessar iamente t ra lasc ia re jgia'sias'i accenno, storico o dot-
trinarie.», sulla questione de l l ' o rd inamento giuridico delle associazioni poli-
tiche in Italia. Un punto fermo, pe r quanto di data non recente , nel corso 
delle vicende non sempre propizie per l ' au tor i tà dello Stato, è ' costituito 
dalla emanazione del decreto-legislativo 6 se t t embre 1848, col quale veni-
vano abrogati gli art icoli 483 a 493 del Codice penale albert ino, che esi-
gevano una autorizzazione preventiva dell 'Autorità, come condizione neces-
saria perchè potesse essere eòstituita nel lo Stato un'associazione avente un 
programma politico. Dalla data di questo decreto fino al l 'emanazione de ila 
legge 26 novembre 1925, n. 2029, sulle associazioni segre te , si continuò 
a discutere l 'arduo problema, nel Pa r lamento e fuori , specialmente di f ronte 
alla at t ivi tà di polizia, che il Governo e ra stato costret to a spiegare in ta-
lune occasioni. Secondo le vicende par lamentar i , ,a prassi governativa 
ondeggiò t r a una condotta i sp i ra ta a qualche r igore di propositi, e un 'al-
t ra , più spesso seguita, che t radiva una mal ce la ta debolezza verso i par-
ti t i es t remi. Da più par t i , specialmente nel campo dei la dot t r ina , si invocò 
una legge, che ponesse fine a questo stato di cose; ma i vari Gabinetti , 
succedutisi dopo l 'avvento del la Sinistra al potere , ebbero, anche meno di quelli 
che li avevano precedut i , la forza di a f f ron ta re le g rav i difficoltà, che vi erano 
inerent i . Certa cosa è che durante così lungo periodo di tempo si discusse, bensì, 
de l la legit t imità del controllo da ese rc i t a re dai Governo sulie associazioni 
p o e t i c h e già costituite, se cioè il Governo avesse diri t to di in te rveni re e 
m quale misura, e a quali condizioni, per sciogliere a mezzo dei Prefe t t i le 
de t te associazioni, ma niuno dubitò mai che non dovesse r i tenersi consentito 
al Governo un qualsiasi controllo preventivo, al quale subordinare la stessa 
costituzione delle associazioni. 
La legge 26 novembre 1925, n . 2029, sulle associazioni segrete, non 
mutò sostanzialmente il sistema. Questo non venne modificato nemmeno 
dall 'art icolo 4 della legge 25 novembre 1926, n. 2008,sulla difesa dello Stato, che 
d 'a l t ronde i n t e r a m e n t e lo r i f l e t t e , come tes té ho avuto occasione di f a r nota-
r e a proposito delle associazioni sovversive, e anche oggi r imane in vigore. 
Nei discorsi da me pronunciati a i l a Camera deij Deputati nella seduta del 
16 maggio 1925, e al Senato in quel la dei 19 novembre successivo, discu-
tendosi il P roge t to di legge sulle associazioni segrete, dissi per quali ragioni, 
di na tu ra contingente, il Governo prefer iva , per il momento, contenere le 
sue proposte in limiti assai modesti. I capisaldi della legge, di cui è cenno, 
e che tu t to ra disciplina il reg ime delle associazioni f r a noi, possono infatti 
r idursi a due : a) obbligo per i pr iva t i di comunicare .all 'Autorità di pub-
blica sicurezza l 'a t to costitutivo, lo statuto, i regolamenti interni , l 'elenco 
nominativo delle car iche sociali e dei soci, e ogni a l t r a notizia in torno alla 
organizzazione e a l l ' a t t i v i t à del l ' associazione, e ciò non in via di rego la , 
•e non quindi in ogni caso, ma solo quando i d i r igen t i dell 'associazione ne 
s iano r i ch ie s t i da l l 'Au to r i t à p rede t ta , pe r ragioni di ordine o di sicurezza 
pubb l i ca ; b) facol tà nel P r e f e t t o di d e c r e t a r e lo sc iog l imento de l l e asso-
ciazioni, enti o isti tuti , costi tuit i o operant i nel t e r r i t o r i o de l Regno, i 
qual i svo 'gano, comunque, a t t iv i tà con t r a r i a a l l ' o r d i n e nazionale del lo 
Stato. Senza dubbio, r ispetto a l l e incer tezze de l la prass i an tecedente , ve-
nivano per ta l modo a raf forzars i notevolmente l ' au to r i t à e il prestigio 
dello Stato'; ma là possibilità di un control lo pieno e efficace su tutte 
le forze associate operanti fra noi, non era ancora raggiunta , p e r -
sistendosi sostanzialmente nel vecchio sistema, che ammette la r ep re s -
sione, ma ripudia in modo assoluto qualsiasi cau te ' a di prevenzione. Era 
questo il sistema che portava, f r a l 'altro, a considerare come penalmente 
non illecite perf ino le associazioni comuniste o anarchiche. 
280 .— Gli art icoli 280 e 281, facendo menzione dell 'approvazione del 
Governo, necessariamente preventiva, perchè è solo in sua mancanza che. 
sorgono le due figure di reato dag ' i ar t icol i sfessi prevedute, presuppon-
gono r is tabi l i to il controllo preventivo de l l 'Au to r i t à po' i t ica sulle asso-
ciazioni, almeno su quelle a ca ra t t e re in ternazionale ; essi esigono, in con-
seguenza, per poter essere applicati , un cambiamento della nostra legisla-
zione amministrat iva II Proget to , nelle disposizioni in esame, t racc ia la 
linea da seguire. Lo Stato fascista, superato il periodo ili assestamento 
inizia'e è oggi così forte" da a f f r o n t a r e agevolmente quelle difficoltà, se 
ancora ne esistano, che potrebbero opporsi al l 'emanazione di una legge, la 
quale disciplini, su nuove basi, l ' i n t e r a mater ia del le associazioni. In cor-
rispondenza a queste premesse, l ' a r t icolo 318 subordina la procedibil i tà per 
i reat i , preveduti m i due a r t i co 1 ! in esame, ap'autorizzazione del Ministro 
de l la Giustizia. 
281 .— Mi sono r i fer i to finora cos tan temente a l l e associazioni in te rna-
zionali, aventi finalità poli t iche, pe rchè è di queste soltanto che deve p r e o c -
cuparsi , e in r ea l t à si preoccupa, la legge pena 'e in questa sede. Sono 
infa t t i le associazioni internazional i a finalità politiche quel le , contro le 
quali l ' a r t icolo 281 appresta le sue sanzioni, quando ipotizza come del i t to 
la partecipazione ad associazioni, a cui il Governo non abbia dato o, peg-
gio ancora , abbia negato il suo consenso. Ma lo Stato si sarebbe t rovato 
in condizioni di infer ior i tà troppo palese di f r on t e a l l a malizia associata 
dei suoi var i nemici in te rn i e es te rn i , se avesse l imitato le sue sanzioni 
a l l e sole associazioni pol i t iche . L ' a r t i co lo 280, che prevede i l fat to ; 
chi promuove, costituisce o organizza un'associazione a c a r a t t e r e in t e rna -
zionale senza l 'approvazione dei Governo, si r i fe r i sce in genere a tu t te 
le associazioni a ca ra t t e r e in ternazionale . Codeste disposizioni costi tuiscono 
quasi la necessaria premessa di quel le contenute ne l l ' a r t ico lo successivo : 
so 'o a patto che possa p re l imina rmen te p r ende re visione degli s ta tut i di 
tu t te le associazioni a c a r a t t e r e internazionale , lo Stato può e se rc i t a r e il 
d i r i t to di non approvare quel le che esso r i scon t r i con t ra r i e a l l ' o r d i n e 
pubblico e puni re , in conseguenza, coloro che, ciononostante, le cos t i tu i -
scano o vi prendano par te . Pe r t an to , tu t t e indis t in tamente le associazioni 
di ta l genere , quale sia la loro finalità, dovranno essere soggette a l l ' ap -
provazione preventiva de l l 'Autor i tà p o l i t i c a ; quelle che abbiano e f fe t t iva -
mente f ina l i t à cuHura l i o di assis tenza sociale, non avranno rag ione di 
do ' e r sene ; le a l t r e , cioè que l le a finalità pol i t ica , l a rva ta o meno, do-
v ranno espe r imen ta re i r igo r i di un cont ro l lo , che per lo Stato cost i tui-
sce l 'esercizio di una difesa legi t t ima. 
282. — Brevi cenni sulla s t r u t t u r a dei quattro articoli , ora esaminati, 
in tegreranno le considerazioni esposte sul loro contenuto. Va posto in r i -
lievo il sistema all'uopo seguito dal Progetto, perchè si r iscontra anche a 
proposito di a l t r e figure di associazioni criminose; come, per esempio, ognora 
nell 'ambito di questo Titolo, per la cospirazione mediante accordo (articolo 
308), per la cospirazione mediante associazione (articolo 309), e per le bande 
a rma te (articolo 310). Avrò occasione di t o r n a r e a l lora su l l ' a rgomento , 
che è sopratut to di tecnica legislativa e che va posto in relazione con le 
innovazioni introdotte dal Proget to in tema di concorso di più persone nello 
stesso reato; f r a t t a n t o gioverà segna la re che, per ciascuno dei due gruppi 
di associazioni, le f igure di coloro che promuovono, costituiscono od organiz-
zano l 'associazione sono t enu te distinte da quelle di coloro, che semplice-
mente vi partecipano: t r a questi ultimi, i capi sono, al la loro volta, consi-
dera t i a par te r ispet to ai gregar i . Il che rappresenta un duplice vantaggio: 
fa r corr ispondere la norma penale al le due fasi, cronologicamente succes-
sive, di qualsiasi associazione, quella, cioè, p re l iminare in cui si costituisce, 
inteso questo t e rmine in senso lato, e l ' a l t ra in cui, dopo essersi costituita, 
opera o si accinge ad operare; adeguare la sanzione penate al la e f fe t t iva 
responsabili tà di coloro, che in diversa veste e in d i f ferent i momenti eser-
ci tano una qualsiasi at t ivi tà nell 'associazione. Coloro che promuovono, costitui-
scono od organizzano un'associazione e, successivamente, sono i capi dell'associa-
zione già costi tuita, p resentano un maggior grado di colpevolezza, che i semplici 
g regar i , e quindi debbono essere puniti più severamente . Avverto che n e l -
l 'ar t icolo 278 (partecipazione ad associazioni sovversive) t 'inciso della prima 
p a r t e « quando non ne sia il promotore » si r i fe r i sce , per esclusione, a 
t u t t i i soggett i at t ivi del rea to preveduto nel l 'a r t icolo precedente (organiz-
zazione delle de t te associazioni), e quindi non soltanto a chi promuove, ma 
anche a chi costi tuisce od organizza una delle associazioni medesime. 
283. — L'ar t icolo 279, che ha il suo precedente immediato nel l 'ar t icolo 4, 
capoverso ultimo, della legge 25 novembre 1926, n. 2008, sulla difesa dello Stato, 
prevede il fa t to di colui, che nel t e r r i t o r i o dello Stato faccia apologia o propa-
ganda dei p rogrammi o dei metodi di azione propri delle associazioni comuniste e 
delle associazioni anarchiche . Esso completai mezzi di difesa, che ,per la saldezza 
della compagine dello Stato, offrono i due art icoli precedent i , i quali reprimono 
la costituzione di det te associazioni o la partecipazione ad esse. Il detto art icolo 
ha par t ico la re impor tanza anche per il suo coordinamento con l 'ar t icolo 295, 
re la t ivo al vil ipendio delle istituzioni costituzionali dello Stato. Dirò, a suo 
tempo, quali innovazioni present i , secondo il Proget to , ta le figura di r ea to 
r ispet to a quella corr ispondente del Codice a t tua le . E' noto che f inora si 
faceva r i en t r a r e nel vilipendio del e istituzioni costituzionali dello Stato 
(ar t icol i 123 e 126 Cod. pen. ; 21 Edit to sul la stampa) anche il vilipendio 
con t ro il principio della propr ie tà individuale. P e r le ragioni accenna te 
poc'anzi, quando ho fa t to cenno del fondo comune dei programmi delle var ie 
associazioni sovversive in relazione al tes to de l l ' a r t icolo 277, l 'ar t icolo in 
esame a s s i cu re r à più oppor tunamente anche la repress ione di ta le vili-
- t 
pendio. Secondo il p r o g e t t o del 1927 era p-eveduta, quale circostanza ag-
gravante , l'essere la propaganda o l'apologia stata commessa pubblicamente, 
o per mezzo della stampa. A prescindere dalla inesattezza della formula di 
f ronte alla regola fissata nell 'articolo 273 dell attuale Proget to , lxo r i tenuto 
che, per maggiore semplicità, potessi sopprimersi la disposizione re la t iva, 
giacché la pubblicità, più che cost i tuire una circostanza aggravante, inerisce 
ordinariamente alla propaganda e all'apologia. Ciò non toglie, tut tavia, che 
l 'esistenza del delitto di cui t ra t tas i prescinde da tale circostanza; e quindi 
l'apologia e la propaganda sovversive saranno punibili, anche se commesse 
in privalo. 
CAPO II 
Dei delitti contro la personalità interna dello Stato 
284. — La s t r u t t u r a di questo Capo cosi si delinea a t t raverso U prev i -
sioni dei s ingo i reat i , che esso r acch iude : 
1° Gruppo: delitti contro la persona del Re, del Reggente, della Re-
gina e di altri membri della Famiglia Reale : 
a) a t tenta t i contro la vita, I' incolumità o la l iber tà personale del Re 
del Reggente, della Regina, del Pr inc ipe Ered i ta r io e dei Pr inc ip i della 
Famigl ia Reale (articolo 283) ; 
b) offese al l 'onore c a i prestigio- e< at tentat i : contro ogni a l t ra specie 
di l ibe r tà del Re, del Reggente, della Regina, del P r inc ipe Ered i t a r io e 
dei P r inc ip i (iella Famiglia Rea le (ar t ico 'o 284); 
c) lesa prerogat iva della i r responsabi l i tà del Re (ar t icolo 285). 
II0 Gruppo : delitti contro il Capo del Governo : 
a) a t ten ta t i contro la vi ta , P i n c o u m i t à o la l i be r t à pèrsona 'e del 
Capo del Governo (ar t icolo 286 ) ; 
b) offese a l l ' onore o al prest igio e a t ten ta t i contro ogni a l t r a specie 
di l ibe r tà del Capo del Governo (art icolo 2 8 7 ) . 
I l i0 G ruppo : delitti contro là costituzione dello Stato : 
a t t en ta t i d i re t t i a mu ta re la costituzione dello Stato, o la fo rma del 
Governo o l 'ordine di successione al t rono (ar t ico lo 288). 
IY° Gruppo : delitti contro i poteri dello Stato : 
a) insurrez ione cont ro i poter i de l lo Stato (articoli 289 e 290) ; 
b) ecci tamento a l l a g u e r r a civile (art icolo 291) ; 
c) usurpazione di funzione politica o di comando mil i tare ( a r t i co -
lo 292) ; 
d) a r ruo lamen t i o a rmament i non autorizzati a servizio di uno Stato 
os te rò (ar t icolo 293). 
V° Gruppo : delitti contro i singoli organi e le singole istituzioni dello 
Slato. 
a) a t ten ta t i contro gl i o rgani costi tuzionali (ar t icolo 294 ) ; 
b) vi l ipendio al le istituzioni costituzionali (a r t ico lo 295). 
VI0 Gruppo : delitti contro il prestigio politico dello Stato : 
a) vilipendio alla Nazione italiana (articoli 296 e 298); 
b) vilipendio al a bandiera nazionale o ad al t ro emblema del lo Stata 
(articoli 297 e 298). 
285. — L'elaboraziene sistematica di tu t ta questa materia sarà data dal-
la dottrina. In questi brevi cenni prel iminar i è sufficiente a f fermare , in 
sintesi, che il complesso delle disposizioni, contenute nel presente Capo, è 
diret to ad assicurare la necessaria protezione penale, così alla costituzione, 
come al funzionamento generale dello Sfato. P re l iminarmente dovevano essere 
e sono tu te la te la persona del Capo dello Stato, il quale rappresenta tut to 
lo Stato, e, quella del Capo del Governo, che rappresenta il Governo, oggi 
re in tegra to nel la sua importanza e dignità di istituzione costituzionale, la 
prima dopo la Corona; indi sono prote t t i , dagli a t tentat i come dal vi l ipen-
dio, gli ordinamént i costituzionali dello Stato, avuto r iguardo anche agli 
organi che vi si riferiscono ; infine, è garen t i to il prestigio politico del 
Paese contro coloro che osino vi ' ipendere, in Italia o al l 'es tero, la Nazione 
i tal iana, ovvero la bandie ra nazionale, o a l t ro f r a gli emblemi dello Stato. 
P e r assolvere questo programma, la cui at tuazione si manifestava par-
t icolarmente ardua oggi, più che per il passato, data la t rasformazione del-
lo Stato da demo- l ibera le in fascista, occorreva : modificare le n o r -
me contenute nel Codice vigente, per armonizzarle con 7e dire t t ive del 
Regime; in tegrare le norme stesse, sia t rasportando in questo Capo 
disposizioni, che secondo i ' Codice vigente sono contenute in Titoli o-
Capi diversi, sia formulando ex integro disposizioni idonee ad ass icurare 
la protezione penale dovuta ai nuovi organi costituzionali, sorti dal Regime. 
Tutta questa elaborazione doveva, nel la sua sintesi spir i tuale, r ispondere 
aPa nuova coscienza nazionale, che il Fascismo ha saputo infondere al Paese1 
286. — Delle principali modificazioni r ispet to alle norme del Codice tut-
tora vigente darò .par t icolare giustificazione a proposito dei singoli articoli . P e r 
quanto concerne la trasposizione in questo Capo di articoli , che il Codice 
vigente inserisce in al tr i Titoli o Capi, r icorderò che mi è parso di una 
convenienza oggi non più discutibile r e s t i t u i r e in questa sede le disposizio-
ni relat ive al l 'ecci tamento alla g u e r r a civile, che il Codice vigente, sol tan-
to in uno dei suoi ultimi Proget t i , quello del 1887, a^eva portato f r a i d e -
l i t t i contro l 'ordine pubblico, e i n se r i r e qui egualmente il deli t to di v i l i -
pendio alla bandiera e ad a l t r i emblemi dello Stato, che il Codice v igente 
contempla f r a i delitti contro la Pa t r i a . 
Non credo che sia stato mai esat to l ' a f f e rmare , come si fece a propo-
sito del r icordato P r o g e t t o del 1887, che il delitto di ecci tamento alla 
gue r r a civile «manch i di quella obbiettività politica, che è la cara t ter is t ica 
del Titolo in esame ». Ad ogni modo oggi, data la diversa concezione delle finalità-
delio Stato in regime fascista, un simile avviso sarebbe semplicemente assurdo. 
L' ecci tamento al la g u e r r a civile non lede soltanto 1' ordine o la sicurez-
za pubblica : fomentando le dissensioni in terne , contrapponendo una fazione 
cont ro l ' a l t ra in at teggiamento di violenza, che quasi sempre degenere rà 
fa ta lmente in ribellione contro i poteri dello Stato, codesto deli t to pone in 
pericolo, oltre che la sicurezza, la vita stessa dello Staio nell 'armonia dei 
suoi fat tor i e, quindi, nelle sue condizioni normali ed essenziali di sviluppo; 
onde pone in pericolo precisamente la sua personali tà in terna . 
• Chi offende la bandiera, non at tenta nè alla sicurezza del Paese, nè 
in al t ro modo alla personalità es te rna dello S t a to : in questa forma di vili-
pendio, t ra gli elementi necessari o almeno connaturali del fa t to non v' è 
la violazione di alcun rapporto con l ' e s t e ro . Chi offende lo Stato ne l suo 
onore e nel suo prestigio, simbolizzati dalla bandiera, lo offende essenzial-
mente nella sua personal i tà interna. 
P e r quanto, infine, ha t ra t to al terzo punto, e cioè la protezione penale per i 
nuovi organi costituzionali sort i dal Regime, basterà che io r icordi c h e t a l i 
organi sono precisamente il Capo del Governo e il Gran Consiglio del Fascismo. 
2 8 7 . — C o m e poc'anzi avvertivo, precede a ogni a l t ra disciplina quella 
relativa alla protezione penale dovuta alla istituzione Regia, impersonata 
nel Re. Gli a t tentat i e le offese contro la persona del R e sono infatti p r e -
veduti nei primi due articoli di questo Capo, il 283 e il 284, corrispondenti 
agli articoli 117 e 122 del Codice v igen te ; ma è pure da avver t i re , in via 
egualmente prel iminare, che la protezione penale dovuta al Capo del Gover-
no in base agli art icoli 286 e 287, e quella dovuta ai Capi di Stati esteri , 
che siano nostri ospiti, come ai capi delle Missioni diplomatiche degli Stati esteri', 
accreditat i presso il Governo del Re, oggetto delle disposizioni degli ar t icol i 
300 a 303, presentano la medesima s t ru t tu ra . P e r t a n t o le considerazioni, che 
esporrò in ordine al s istema seguito dal Proget to ne! configurare le var ie 
forme di delitti contro la persona del Re, va r ranno a l t res ì a giustificare le 
disposizioni de t ta te dal Proget to stesso r igua rdo agli a t ten ta t i e alle offese 
contro le a l t r e persone ora menzionate. P e r la migliore intell igenza di co-
desto sistema, gioverà soffermars i , per quanto assai brevemente , sui seguen-
ti p u n t i : a) indole della par t ico la re tutela penale dovuta alla is t i tuzio-
ne Regia, secondo gli ar t icol i in esame e configurazione autonoma dei de-
li t t i che vi si r i f e r i s cono ; b) persone tute la te , o l t re quella del R e ; c) con-
tenuto della t u t e l a ; d) condizioni aff inchè questa abbia luogo ; e) deroghe 
al sistema. 
288. — La tutela penale, che gli articoli 283 e 284 stabiliscono per il Re, 
pe r il Reggente e per le a l t r e persone ivi contempla te (e dicasi a l t r e t t a n -
to p e r quella che l ' a r t i co lo 285 stabilisce pe r g a r e n t i r e l ' i r r e sponsab i l i t à 
del Re), è di na tu ra essenzialmente politica ; essa r appresen ta infat t i lo svi-
luppo, nel campo del dir i t to penale , del principio sancito nell ' art icolo 4 
dello Statuto essere, cioè, la persona del Re sacra e inviolabile. Questa 
prerogat iva, che r i f l e t t e la posizione individuale del Re nel nostro d i r i t to 
pubblico, ha c a r a t t e r e di immanenza, in quanto è necessa r i amente inerente 
alla Sua persona, in ogni at to, come in ogni momento. Imposta dalle esi-
genze più e lementa r i di continuità della vita medesima dello Stato, di 
cui il Re è il Capo, si t raduce , r ispet to alla protezione penale dovuta al-
la persona del Sovrano, in questo fondamenta le prece t to : l 'offesa all ' in-
tegrità o all 'onore del Re, in qualsiasi tempo e per qualsiasi motivo sia 
commessa, anche se fuori dell 'esercizio della Sovranità, e quando per le 
circostanze del fat to sia mancata qualsiasi esteriorità di oltraggio alla Sua 
autorità, costituisce sempre un'offesa (in senso laio) alla istituzione Regia 
e, come tale, costituisce un delitto oggettivamente politico. In altri termini , 
un determinato fatto, il quale sia preveduto dalla legge penale come delitto 
comune, muta la sua oggettività giuridica ordinaria, quando sia perpetrato contro 
la persona del Sovrano, e assume invariabilmente quella di lesione della 
personalità dello Stato. Poiché tale oggettività è prevalente su ogni a l t ra , 
il delit to stesso si t ras forma in un delitto Oggettivamente politico. Codesta 
trasformazione, richiesta, come ho ricordato, dai più ovvi dettati del nostro 
diritto pubblico, non può essere evidentemente che opera del legislatore, oc-
correndo stabilire, non soltanto a quali persone, oltre quella del Re, debba 
estendersi la part icolare tutela penale, che mediante la detta trasformazione, 
si >attua, ma anche, e principalmente, il contenuto della tutela medesima e 
le condizioni perchè possa verif icarsi ; di qui la necessità della configurazione 
di ipotesi criminose, non solo speciali per la singolare personalità del soggetto 
passivo, ma anche autonome rispetto alle corrispondenti ipotesi ordinarie eli 
reato. Ciò appunto fa il Proget to, mediante le disposizioni degli articoli 283 
e 284; il loro esame permet te rà di rendersi conto del sistema nei suoi 
elementi concreti. 
2 8 9 . - 1 1 Codice vigente, negli articoli 117 e 122, configura come delitti 
politici, e quindi con piena autonomia di disposizioni, solamente gli at tentati 
e le offese contro il Re, la Regina, il Principe Ereditario, e il Reggente 
durante la r eggenza ; per i delitti commessi/contro ogni al tra persona del-
la Famiglia Rea1?, l 'art icolo 127 stabilisce che il colpevole soggiace alle 
pene comminate dalla legge per tali delitti , aumentate eia un sesto a un 
terzo. Deve dedursene che, secondo il Codice vigente, quando la persona 
offesa sia un membro della Famiglia Reale, diverso dal Re, dalla Regina, 
da1 Principe Eredi tar io e dal Reggente, il delitto non muta na tu ra , ma 
conserva la sua oggettività originaria o di diri t to comune. Il Proget to in-
nova a questo proposito il sistema, e con le disposizioni degli articoli 283 
e 284 afferma che l 'a t tentato e l 'offesa, commessi contro qualsiasi persona 
della Famiglia Reale, si t r a s f o r m a n o in delitti oggett ivamente politici, e r -
me se fossero commessi contro il Re, la Regina, il Pr incipe Ereditario e 
i l Reggen te . L'istituzione Regia, se si vuole tu te lare con le disposizioni in 
esame, è offesa anche quando soggetto passivo del reato sia un membro del-
la^ Famiglia Rea> , diverso dal Re, dalla Regina, dal Principe Ereditario e 
dal Reggente, e ciò, sia per la violazione, che non può mancare in ogni 
caso, del prestigio del la Corona, sia per 1111 principio di diritto costituzio-
nale , che. con maggiori 0 minori • limitazioni è comune a tut t i gli Stati r e t -
ti, a Monarchia. Tutti i membri della Famiglia Reale hanno una propria 
personali tà di diritto pubblico; anche i meno vicini per grado eli parentela 
al Re, purché abbiano determinati requisiti, possono essere- eventualmente 
chiamati, per diri t to proprio ad essi derivante dalla costruzione del Regno, 
/ 
ad assumere la Corona, nel caso «li vacanza tutti perciò hanno titolo, in 
linea di principio, alla medesima tutela penale. 
290. — Nondimeno, se codesta tut da deve essere la stessa qualitativamente, 
non può non var iare quanti tat ivamente, cioè in ordine alla quantità della pena 
comminata contro coloro che si rendano colpevoli della sua violazione, avuto ri-
• guardo al diverso grado d'importanza, che negli stessi nostri ordinamenti costi-
tuzionali hanno i vari membri della Famiglia Reale. Così nel l 'ar t icolo 288, come 
nel l 'ar t icolo 284, e quindi in tut t i i casi specialmente considerati dalla legge 
penale, il Proget to distingue t re categorie di persone, quali soggetti passivi 
degli a t tentat i o delie offese contro l ' istituzione Regia. In primo luogo sono 
considerati il Re e il Reggente, ai quali è assicurata, natura lmente , la mas-
sima tutela penale : a differenza del Codice attuale, al Reggente è assicu-
ra ta eguale tutela penale che al Re, in quanto, durante la reggenza, egli 
è il detentori- in at to della sovranità. In secondo luogo, con disposizioni 
distinte da quelle che si riferiscono al Re e al Reggente, il Progetto consi-
dera la Regina e il Pr incipe Ereditario, per la protezione dei quali sono 
stabilite pene meno gravi, re la t ivamente tuttavia al le sole offese, giacché 
per gli a t tentat i sono comminate pene eguali a quelle stabilite per gli stessi 
delitti quando siano commessi contro il Re o il Reggente , e ciò a cagione 
della eguale rilevanza politica, che hanno tal i deli t t i , anche se perpe t ra t i 
contro la Regina e il Pr incipe Ere li tario. Sono in terzo luogo considerati, 
con disposizioni egua lmente distinte, tu t t i gli a l t r i membri della Famigl ia 
Reale, per la cui protezione il Proget to stabilisce pene anche minori, sen-
za che si faccia luogo a dis t inguere se si t r a t t i di a t tenta t i o di offese. 
291. — Il contenuto di questa par t icolare tutela, dovuta al la persona 
del Re, dei Reggente e degli a l t r i membr i della Famigl ia Reale, t r ae la 
sua determinazione dai beni giuridici individuali , che a tale intento la leg-
ge prende in considerazione. Questi sono soltanto quelli inerent i alla per -
sona del soggetto passivo del reato, e possono essere raggruppat i in due' 
ca tegor ie , costituite r i spet t ivamente dai bèni f isici e dai beni morali del-
l'individuo, secondo una c'assificazione generale che si t roverà r i specchia ta 
nella disciplina dei delitti contro la persona, contenuta nel Titolo XI di 
questo stesso Libro. Sono beni fisici la vita, l ' incolumità" individuale e la 
l iber tà personale ; sono beni morali l 'onore e qualsiasi forma di l iber tà in-
dividuale, che non sia la libertà personale . A questa fondamentale distin-
zione corrispondono gli articoli 283 e 284. Il pr imo di essi, prevedendo gli 
a t t en ta t i alla vita, a l l ' inco lumi tà e alia l ibertà personale del Re,, del Reg-
gen te e degli a l t r i membr i della Famigl ia Reale , tutela precisamente i beni 
fisici ; il secondo ne tutela i beni morali , prevedendo le offese all 'onore o al 
prestigio e gli a t tenta t i , che ledano qualsiasi forma di l iber tà individuale, 
ad eccezione di quel la pe r sona le , che è contempla ta n e l l ' a r t i c o l o prece-
dente . A questo proposito è da osse rvare che il P r o g e t t o comprende g l i 
a t ten ta t i alla l ibertà pers male nel pr imo ar t icolo, perchè t a l e specie di 
l ibertà è anch'essa da cons idera re come un bene fisico dell ' individuo, do-
vendo identif icarsi ne ' l a l iber tà di locomozione, che è fisica o c o r p o r e a : 
esempio tipico, il sequestro di persona. Viceversa il Proget to stesso com-
prende g-1i a t tentat i contro le a l t re forme di l ibertà ne] secondo ili detti 
ar t icol i , pe rchè esse sono da considerare come forme di l ibertà morale : 
esempi tipici, la violenza e la minaccia, che sono delitti contro la libi r tà 
individuale, in quanto colpiscono P individuo nella l iber tà del volere o 
psichica. Accanto al l 'onore, il Proget to fa menzione del prestigio, che rap-
preèenta una specificazione dell' onore r iguardo al1 e pubbliche funzioni e -
sercitate dal soggetto passivo del reato. Siffatta specificazione risultava tanto 
più opportuna, stante la par t icolare fisionomia della tutela , stabili ta negli 
art icoli in e same ; questa segue la persona tu te la ta in ogni momento de ' la 
sua vita e non si d i f ferenzia secondo che concerna 1' individuo all ' infuori 
di qualsiasi r i f lesso delle pubbliche funzioni da lui esercitate, e quindi in 
privato, ovvero concerna l 'individuo medesimo a causa o nell 'esercizio delle 
sue funzioni, come invece si verifica per ogni a'+ra persona investita di 
pubbliche funzioni, eccet tuato il Capo del Governo, nel cui interesse la tu -
tela penale è organizzata analogamente a quePa stabilita per il Re. 
E ' appena il caso di ricordare, tanto balza evidente dal testo dei due ar-
ticoli, che sono esclusi dalla tutela, di cui t rat tasi , i delitti contro il p a t r i -
monio, nei quali non può riscontrarsi alcuna offesa all 'istituzione Regia. 
292. — Da quanto ho esposto finora sarà apparso che, secondo il Progetto, 
come del resto almeno in par te e con minore precisione, anche secondo il 
Codice vigente, il legislatore procede ad assicurare protezione pena 'e della isti-
tuzione Regia, prendendo in considerazione i beni giuridici, inerenti a ' l a perso-
na, uni tar iamente, per ogni singola categoria. Nè avrebbe potuto fare altrimenti: 
non avrebbe evidentemente potuto r iprodurre, a proposito degli a t tenta t i e delle 
offese contro la persona del Re, del Reggente, e degli al tr i membri della 
Famiglia Reale, e sia pure allo scopo di f a r n e a l t r e t t a n t e previsioni autonome, 
tu t t e le singole f igure concrete di a t ten ta t i e di offese contro l 'individuo, che 
n e l l e previsioni" o rd inar ie , in quanto cioè ta l i delitti siano commessi contro un 
individuo qualsiasi , sono contenute nel Titolo XI. Nondimeno, se a codesta esi-
genza di tecnica legislativa dovevano in formare il proprio dettato ambedue gli 
ar t icol i in esame, non è men vero che, quale presupposto e a un tempo condizione 
inderogabile d e ' l a 'oro applicazione, pe rmane sempre la neci ssità che il f a t to , 
i1 quale si assume 'esivo de l l a persona elei Re o di uno degli a l t r i sog -
get t i tutelati , trovi la sua piena corrispondenza in una elel'e f igure cr imino-
se lesive eleg'i s tess i beni giuridici su r r i corda t i , e prevedute da1 l eg i s l a -
to re come delitt i eli d i r i t to comune, secondo una locuzione ormai consacra-
ta dall 'uso. Tale necessi tà , per quanto forse sembri superfluo rammentar lo , 
va desunta dalla s tessa disposizione fondamentale deP 'ar t ico lo 1° del P r o -
getto come del Codice vigente , occorrendo ' a determinazione - ministerio 
legis- degli e lement i concre t i , a l l 'es is tenza dei qua ' i è subordinata la qua-
l if ica del fatto come rea to . Il r i fer imento da f a r s i , caso per caso, in via 
pre l iminare , a l le corrispondenti f igure ord inar ie di deli t to, e quindi a q u e ; -
le disposizioni del Codice che proteggono p e n a l m e n t e gli s tess i beni giuri-
dici per ogni a l t r a persona, che non sia il Re, il Reggen te o a l t ro membro de l -
la Famiglia Reale, è p n-ciò assolutamente indispensabile, nè del resto 
presenta difficoltà. 
L'indagine avrà per oggetto, ni Ila maggiore par te dei casi, il rapporto 
t ra il fatto commesso contro il Re, il Reggente o a l t ro membro della Famiglia 
Reale e le previsioni contenute nel Titolo XI , relat ivo precisamente ai del i t t i 
contro la persona. Cosi, nella sfera di applicazione del l 'ar t icolo 283, per 
verif icare se un dato fa t to debba essere considerato quale un attentato 
al a vita o alla incolumità del Re "o degli a l t r i soggett i tu te la t i negli a r -
ticoli in esame, si dovrà ave re riguardo alle norme contenute nel Capo 
primo, relat ivo ai del i t t i contro la vita e l ' incolumità individuale. Del pari, 
per ver if icare se un dato fatto debba essere considerato come un a t tenta to 
con ' ro la l ibertà personale del Re o de l ie al t re persone summenzionate, si 
dovrà avere r iguardo al le norme contenute nel la Sezione seconda del Capo 
terzo-delio stesso Titolo XI, il quale contempla i deli t t i contro la l iber tà p e r -
sonale. Alla sua volta, nella s f e r a di applicazione dell 'ar t icolo 284, per ver i f ica-
re se un dato fa t to costituisca offesa a l l 'onore o al prestigio, dovrà f a r s i r i -
fe rimento alle norme contenute nel Capo secondo del Ti tolo XI, r e l a -
tivo ai delitti contro l 'onore, senza che si possa f a r luogo a dist inguere 
tra ingiuria e di f famazione, giacché quals ias i modali tà de l l 'o f fesa non può 
avere ri levanza giuridica par t ico la re di f ron te al la gravi tà del a contume-
lia d i re t ta contro la digni tà Regia. Pe r questo motivo il Proget to ha ab-
bandonato qualsiasi distinzione t ra offesa f a t t a al cospetto dei Sovrano o 
per mezzo della stampa, e offesa f a t t a in a l t ro modo, distinzione che pure 
ha qualche precedente legislativo. Del pari , per ver i f icare se un dato la t -
to debba essere considerato come un a t ten ta to ad a l t ra forma di l iber tà 
diversa dal la personale, si dovrà avere r iguardo al le disposizioni contenute 
nel la Sezione terza (del i t t i contro la l iber tà mora .e) , nella Sezione q u a r t a 
(delitti contro la inviolabilità de l domicilio), e ne l la Sezione quinta (del i t t i 
contro la inviolabilità dei segre t i ) dello stesso Capo terzo del Titolo XI . 
Come può desumers i dal coordinamento t r a le disposizioni degli ar t icol i 
283 e 284 e quelle del Titolo XI, tu t te le norme contenute in quel Ti tolo 
possono considerarsi v i r tua .men te r i ch iama te negli a r t i co l i 283 e 284, con la 
designazione dei beni giuridici ivi e l enca t i come oggetto de l la tu te la penale , 
ad eccezione di quelle contenute ne l la Sezione p r ima d e l Capo terzo (de-
litti contro la personal i tà individuale), che non ho r i t enu to di dovere r i -
chiamare, da ta l ' asso lu ta inverosimiglianza che possano ver i f icars i le r e l a -
tive ipotesi, r i spet to ai sogget t i tu te la t i in questa sede . 
2 9 3 . — Le ipotesi, fin qui esamina te , di applicazione degli ar t icol i 283 e 
284 par tono dal presupposto comune che debba t r a t t a r s i di del i t t i , i quali le-
dono d i re t tamente e esclus ivamente uno dei b . n i g iur id ic i , menzionat i ne-
g l i ar t icol i stessi . Ta l i sono appunto, nel a loro configurazione ordinar ia , 
quelli preveduti nel Titolo XI , ai quali si è fat to r i fe r imento . Deve t r a t -
t a r s i inoltre di del i t t i dolosi, come può desumers i da l l a formula s tessa a -
doperata dal legis la tore ( « chiunque a t t en ta a . . . . », ovvero « fa t to di-
r e t t o a . . . . » ) . Non si sarebbe tu t t av ia potuta e saur i r e in questo 
'V . V- ,' ' -
sistema di norme, che pure è il più importante, '.a tu te la dovuta, in 
relazione ai dett i beni, alia persona del Re, del Reggente o di a t ro mem-
bro della Famig . i a Rea le . Come ebbi occasione di far no t a re a l l a Com-
missione Ministeriale, quando le.comunicai ii nuovo testo del l ' a r t icolo 302 
del Progetto del 1927, corr ispondente a l l ' a r t i c o l o 305 d e l l ' a t t u a l e P ro -
getto, può darsi , nei casi ordinari , che si a t ten t i a l l a vita, alla in-
columità, alla l iber tà personale, al l 'onore, o ad a l t r a specie eli l ibe r tà che 
non sia la l iber tà personale della v i t t ima, non d i re t t amente , bensì a t t r a -
verso la violazione eli un a l t r o bene giuridico, che il leg is la tore r i t iene 
di dover p rendere p reva len temente in considerazione, così da configurare un 
de l i t to per sei s tan te . Si t r a t t a di del i t t i dolosi, preveduti in var ie par t i 
del Codice, i qual i ledono, sia pure in varia misura, beni diversi , eli cui 
uno , so l t an to è t r a quell i ora r icorda t i . A questo proposito possono 
ver i f icars i (lue ipotesi, per d i s t inguere le quali è necessar io avere r i -
guardo al la costruzione legis lat iva dei singoli r ea t i : può darsi , cioè, 
che il legis la tore abbia configurato un rea to semplice o un rea to com-
plesso. Ora il principio, che rego la ambedue queste ipotesi, quando il 
sogget to passivo del rea to sia il Re, il Reggen te o al t ro membro del la Fa -
miglia Reale , è un ico : s a r à sufficiente che il f a t to abbia comunque, viola-
to: uno, dei beni prede t t i , perchè in ogni caso (e non potrebbe essere a l t r i -
ment i ) s i .ver i f ich i l 'offesa a l l ' i s t i tuz ione Regia e il fat to stesso assuma i 
c a r a t t e r i di un de l i t to politico oggettivo, vale a d i re en t r i in l'unzione la 
speciale tutela• dovuta a l l a persona del Re e agli a l t r i soggett i , indicati 
negli ar t icol i 283 e 284. V a r i a sol tanto l 'applicazione di codesto principio 
in relazione ai due tipi di r e a to t es té indicati . Le regole eia t enere pre-
senti sono de t t a t e ne l l ' a r t i co lo 305, il quale fa pa r t e del Capo quinto, de-
s t inato a l le disposizioni general i e comuni ai Capi precedent i , pe rchè gli 
a r t ico l i 300 a 302, r e la t iv i agl i a t t en ta t i e al le offese contro i Capi di 
Stati e s te r i e i capi del le loro Missioni acc red i t a t e presso il Governo del 
Re, e analoghi per la loro s t r u t t u r a a quelli in esame, fanno par te del 
Capo IV. 
294. — Quando si t r a t t i di r e a t o semplice , soccorrono le rego le d e l l a 
p r ima pa r t e d e l l ' a r t i c o l o 305, il quale comporta una distinzione. Se per 
la figura o rd ina r i a di delitto, a l la quale deve fa rs i r i f e r i m e n t o e c h e , p e r 
la sua efficacia lesiva di più beni giuridici , dovrà t rovars i fuor i del T i -
tolo XI , sia s tabi l i ta dalla l egge una pena minore eli quelle sanci te negli 
a r t i co l i 284 e 285, con t i nue rà ad appl icars i il primo o il secondo dei de t -
ti a r t ico l i , secondo che uno dei beni giuridici , les i da l r ea to , appar tenga 
a l l ' u n a o a l l ' a l t r a d e l l e ca tegor ie p revedu te r i spe t t i vamen te neg l i a r t i -
coli s tess i . Se invece la figura o rd ina r i a : eli del i t to , a l l a quale deve fa rs i 
r i f e r imen to , importi una pena più grave , s a r à da app l i ca re la pena per essa 
^abi l i ta , dal legis la tore , a u m e n t a t a da un terzo a l l a metà, in cons ide -
razione; de l l a maggiore g rav i t à del de l i t to medesimo d e r i v a t e g l i da l la 
fisionomia pol i t ica , che esso assume pe r la pe r sona l i t à del sogge t to 
passivo. ,Un esempio del la pr ima ipotesi ci viene dato dal de l i t to di 
tZi s r e z i o n e , ( a r t i c o i° 5 7 o ) -N e i 
'JJUI,CÌ>I criminosa, la 'eo-e-e nrende ™ • • , pi noe in considerazione sia la violazione dP ; 
dover, inerenti all 'assistenza famigl iare , sia l ' a t ten ta to alla integi tT fis ca 
daUa vi t ,ma. Pere,6, il fat to commesso contro una persona de'lla Fami 
gl ia Reale dovrebbe essere ricondotto nella categoria degli a t ten ta i con 
tra l ' incolumità individuale e dovrebbero essere appl ica" s e i I t i t 
disposizioni del l 'a r t icolo 283. f i c a i e senz a i t io le 
Quando si t r a t t i di reato complesso, la cui nozione è data nel la pr i 
ma par te de l l ' a r t ico lo 87, subentra Papplicazione delle regole e t ta te 
nel la seconda par te del l 'ar t icolo 305. Sono questi i casi, in c u H ' f f e 
vita alla incolumità, al la l ibertà e a l l 'onore è considerata dalla W e c 
» e elemento costitutivo o come circostanza aggravante di a t ro rea to 
esempio tip,co ,1 sequestro di persona a scopo di rapina o di e s to r tone ' 
preveduto ne l l ' a r t i co lo 645. La disposizione in esame d e l l ' a r c o " W> 
prescrive che in dett i casi il reato cessa di essere complesso o s i 
smtegra ! suoi elementi , corrispondenti a violazioni di bJn giù d i 
diversi, tornano a costituire rea t , distinti e autonomi. Il colpevole r i p 0 n 
derà dx essi secondo le norme sul concorso de, rea t i , con q L I t a prescr i 
zxone, tuttavia, ,mposta. dai canoni fondamentali del istema • che per le 
offese alla vita, a l l ' incolumità , alla l iber tà o a l l ' onore dovrann s " 
applicarsi le part icolari disposizioni degli art icoli 283 e 284. ? 
295. - Questa è, in sintesi, la tutela penale che il Proge t to a n n r e s t . 
^ p e r s o n a del Re , .de l Reggente e degli a l t r i membri l T Z ^ 
prevedute a ^ t T ^ ' ^ c h e pressamente 
pie edute anche le offese alla memoria di un ascendente o di un discendente 
o di un prossimo congiunto del Re, della Regina, o del Reggente L 'u t " 
ZZT^T1; 284 soddisfa a questo che' « f t 
Z a , r ' P S 1 ' m e t t e d l Ì n f l Ì g g e r e 11 castigo a chi 
« l e Z T \ U T r e n n a t ° C h e g l i a r t i c 0 ] i 2 8 6 che c o n t e m p l a i g 
a t ten ta i , contro la vita, l ' incolumità, la l ibertà , Ponore e il prestigio del Capo 
: ^ e 2 s s '
 p r r t a n o r ™ a n a i o g i a * ~ ^ Z 
b t f -Jn ' 1 q r P r e v e d 0 n ° g l i a t t e n t a t i C O n t r o vita, l ' incolumità 
C ioni d e 7 e 6 P 1 ' : S t Ì g Ì ° d e l ^ 6 d e l I ! contenuto dell 
considera zi m e " Z l o n a t l N i c o l i 286 e 287 è per tan to chiari to dal le 
284 AR i ° u m i S O n ° S t a t e S U ^ e H t e d a l degli ar t icol i 283 
t t io 4 ; ; ; v o I t a ' j e , i i s p o s i z i o n i « ie i — 2 0 « ^ ^ ^ ìtto lLt • T7 ]1 fatt0 di chi tenti in quaisiasi 
^ r r i b u z i o n i e de i i e 
dinate u 1 , ? ° P ° d e l G o v e r ™ . dovranno essere coor-
dmate , nel loro par t icolare contenuto, con le a l t r e disposizioni dello 
••:—i'---- : . 
.. • . : 
stesso articolo, che prevedono l ' impedimento e la turbat iva delle funzioni 
spettanti al Capo dello Stato. Gioverà insis tere qui su rilievi di sistema 
inerenti al complesso delle disposizioni relat ive al presente argomento, la 
cui importanza è così vitale per i supremi interessi della Nazione. 
Naturalmente la disciplina, relativa alla protezione pena'e dovuta al 
Capo del Governo, che il Progetto plasma con cura minuziosa, ha il 
suo antecedente diretto nel l ' articolo 1° della legge 25 novembre 1926, 
n. 2008, sulla difesa dello Stato, e i suoi presupposti nella legge 24 di-
cembre 1925, n. 2263, sulle attribuzioni e le prerogative del Capo del 
Governo. 11 cr i te r io dirett ivo che ha ispirato costantemente codesta di-
sciplina, è il seguente. Pe r la legislazione del Regime, e quindi non sol-
tanto per la legge fondamentale 24 dicembre 1925, ma anche per le leggi 
successive, aventi, come l 'a l t ra , contenuto e dignità di leggi costituzionali, 
il Capo del Governo è da considerare, oggi, come un organo costituzionale 
dello Stato, con attribuzioni e prerogative proprie, e quindi con indivi-
dualità propria, distinta da quella del Governo. 
Questo è il concetto fondamentale, che occorre tener presente, perchè 
serve di base, non al le sole disposizioni degli articoli 286 e 287, ma an-
che a molte a l t re di questo stesso Capo. L ' is t i tuzione del Capo del Governo, 
ignota al la legislazione precedente la Marcia su Roma, secondo la quale il 
Presidente del Consiglio dei Ministri era appena il primus inter pares, è oggi 
da considerare , a giusta ragione, come la chiave di volta del Regime; per essa 
e con essa lo Stato potè, in un primo tempo, salvarsi da cer ta rovina e suc-
cessivamente t ras formars i nello Stato fascista, poggiandone gli ordinamenti 
su basi grani t iche. Conquista prima e intangibile del Regime, essa è quella, 
che maggiormente carat ter izza il nuovo assetto del nostro dirit to pubblico. 
Ciò spiega, f ra l 'altro, come nell 'ordine delle preminenze, corrispondente 
al l ' importanza delle funzioni esercitate, f r a gli organi costituzionali dello 
Stato, il Capo del Governo sia da considerare, dopo la Corona, come il 
più importante. Dopo il Re, e come il Re, esso è un organo costituzionale 
individuale. Occorreva, per tanto, appres tare una duplice serie di g a r e n -
z ie : la pr ima, d i re t ta a -salvaguardare, nel modo più rigoroso,la vita, 
l ' incolumità , la l iber tà , il prestìgio e l ' o n o r e del Capo del Governo ; 
la seconda, diret ta a tu te lare la l iber tà di esercizio e quindi la regolari tà 
delle sue funzioni. 11 Proget to assolve questo compito con due gruppi di 
disposizioni : il primo, costituito dagli art icoli 286 e 287, ed avente per og-
getto la tu te la della persona del Capo del Governo ; il secondo, costituito 
dalla disposizione dell 'art icolo 294, ed avente per oggetto la tutela delle fun-
zioni spet tant i al Capo del Governo. 
297. — La tutela della persona, quando la vita, l ' incolumità, la l ibertà , l 'o-
nore e P prestigio della persona tutelata sono inscindibili dalle funzioni ad essa 
confer i te dalla legge, è per sua essenza, e non potrebbe non essere, che una 
tutela permanente. Pe r tale sua carat ter is t ica , codesta tutela è anche in-
condizionata, deve, cioè, poter funzionare ogni qualvolta si attenti ad uno dei 
beni essenziali inerent i alla persona tutelata, senza che sia possibile di-
st inguere se il colpevole sia stato mosso ad agire da un fine privato, o se 
l'offesa avvenga fuori dell 'esercizio delle funzioni confidate dalla legge alla 
persona medesima. Ed ecco pertanto, in conformità della premessa testé 
esposta, delinearsi la disciplina delia protezione della persona del Capo del 
Governo in quello stesso profilo, che il Proget to , continuando e perfezio-
nando la tradizione legislativa antecedente, ha adottato per la protezione 
della persona del Re : protezione essenzialmente e prevalentemente d ' indole 
politica, anche quando si riferisca a beni giuridici individuali, come ogget-
tivamente politici sono i delitti, ai quali dà vita la violazione delle norme, 
che tale protezione assicurano. Anche i t e rmin i concret i di codesta prote-
zione non potevano non essere, in conseguenza, sostanzialmente gli stessi, 
com'è dimostrato dal semplice confronto del testo degli ar t icol i 286 e 287 
con quello degli articoli 283 e 284, concernent i la protezione della persona 
del Re, salva, ben inteso, la diversità della pena, che è maggiore per co-
loro che osino a t ten tare o comunque por tare offesa alla persona del Capo 
dello Stato. 
298. — Codesta analogia sostanziale doveva permanere , e permane in-
fatti , anche rispetto al secondo gruppo di disposizioni, quello concernente 
di re t tamente la protezione delle funzioni spettanti al Capo del Governo. 
Soltanto è da osservare che, non t ra t tandosi più della persona del Re o 
del Capo del Governo, ma oggettivamente delle loro funzioni, codesta pro-
tezione è, per il Capo del Governo, anche quant i ta t ivamente eguale a quel la 
del Capo dello Stato. In terv iene un a l t ro principio di di r i t to pubblico, in 
forza del quale, come avrò occasione di accennare nel dare ragione de l -
l 'articolo 294, tut t i i singoli organi costituzionali dello Stato hanno titolo 
ad eguale tutela penale, per quanto concerne l 'esercizio delle loro funzioni. 
299. — Le disposizioni degli art icoli 288 a 293 offrono argomento a 
qualche considerazione d ' indole par t i co la re , non presentando innovazioni, 
che possano considerarsi fondamental i r ispet to al testo dei corrispondenti 
articoli del Codice vigente e a quello del l 'ar t icolo 2 della legge 25 no-
vembre 1926, n- 2008, sulla difesa dello Stato. 
L'articolo 288, corrispondente al numero 3° de l l ' a r t i co lo 118 del Codice 
vigente, incrimina qualsiasi fatto d i re t to a m u t a r e , con mezzi jjnon con-
sentiti dal nostro ordinamento, la costituzione del lo Stato, o la forma 
del Governo, o 1' ordine di successione a l t rono . La c i ta ta disposi-
zione del Co lice vigente si limita a p revedere sol tanto i fatti d i re t t i a 
mutare « violentemente » la costituzione del lo Stato, o la forma di Go-
verno, o l 'ordine di successione al t rono. Ma è evidente l ' incompletezza di 
quel testo. I t en ta t iv i dire t t i ad un colpo di Stato debbono essere puniti 
sotto qualsiasi fo rma vengano commessi, e in conseguenza anche quando 
sia adopera ta la s o rp r e sa o l ' ins id ia , le quali cara t te r izzano la f rode . 11 
Codice norvegese adopera, nel paragrafo 58, la locuzione « mezzi i l legali », 
che oggi, per l ' a r t icolo 12 della legge sull ' ist i tuzione del Gran Consiglio 
del Fascismo, corrisponde sostanzialmente a que l la adot ta ta nel Proget to . 
Mi r ichiamo ai concett i svolt i nel la Relazione, che accompagnava il r e l a -
tivo disegno di legge, per additare ancora una volta l ' impor t anza di quel-
la nuova categoria di leggi, che ho definito leggi costituzionali e t r a cui, 
a cagione della loro importanza per la vita dello Stato, occupano il pri-
mo posto precisamente quelle, che abbiano per oggetto la successione al t rono 
e le prerogat ive del la Corona : vengono successivamente enumerate a l t re 
leggi, il cui oggetto forma del pari argomento di disposizioni contenute 
nel lo Statuto o che disciplinano ordinamenti , come quello corporativo, i 
qual i sono oggi ent ra t i a f a r par te dello stesso ordinamento costituzionale 
del lo Stato in conseguenza de l le profonde modificazioni, che il Regime vi 
ha introdotto. Non ho alcun dubbio, nè credo sia possibile averne, sulla ne-
cessità che la parola « costituzione », adoperata in questo articolo, come 
già la stessa parola adoperata nel numero 3° dell 'articolo 118 del Codice 
vigente, sia intesa nel senso che essa debba comprendere non il solo Sta-
tuto, largito dal Re Carlo Alberto, ma tut t i i nostri ordinament i co-
sti tuzionali . Onde è autorizzata la conclusione seguente : poiché la nuo -
va legge sul Gran Consiglio ha, n e l l ' a r t i c o l o 12, t racciato la via 
per addivenire a quelle r i forme della costituzione, che sono compatibili col 
p rogramma politico del Regime, si avrà che qualsiasi via diversa si 
t en t i di seguire, per giungere alle r i forme stesse, sarà sufficiente ad ipotiz-
zare la figuri, del deli t to in esame. 
Il r ea to è sol tanto di pericolo, deve t r a t t a r s i , cioè, esclusivamente della 
instaurazione di fa t to o del tentat ivo della ins tauraz ione di fa t to di nuovi 
o rd inamen t i costi tuzionali . Se ne fosse seguita la legi t t imazione, il r ea to 
cesserebbe di essere tale , perchè il fa t to non sa rebbe più in contras to 
col l 'ordinamento costituziona1.e, successivamente ins taura to . Queste conside-
razioni mi consigl iarono a non p revede re l ' ipotesi che si ver i f ich i il c am-
biamento della costituzione. 
300. — L ' in su r r ez ione a r m a t a contro i poter i dello Stato, che il Codice 
v igente prevede nell ' artico1© 120, fo rma oggetto di due dist inti articoli , cor-
r ispondenti a due fasi dell ' insur rez ione , d iverse ed eventualmente successive. 
L 'ar t icolo 289 considera la p r ima fase, quella di preparazione, in cui l ' insur-
rezione è soltanto promossa, e ipotizza una f igura di del i t to formale ; giacché 
l ' avvenuta insur rez ione vi è considerata sol tanto come circostanza aggravante . 
Occorreva p revedere a pa r t e il fa t to di chi promuova un ' insur rez ione; il 
pericolo di c e r t e commozioni pubbliche va el iminato agli inizi, per t imore 
di sc iagure peggior i . Ho r i t enu to poi di non dover a d o p e r a r e in questo 
ar t icolo la locuzione « c o m m e t t e r e un fa t to d i re t to a . . . . » , bensì l ' a l t ra , 
sos tanz ia lmente equivalente , « p romuovere un ' insur rez ione a rmata », giacché 
questa seconda locuzione r e n d e in f o r m a specifica, e quindi con maggiore 
eff icacia , l ' e l emen to mate r ia le del reato , che deve consistere n e c e s s a r i a -
m e n t e in un fa t to idoneo a de t e rmina re una insurrezione a r m a t a . 
L ' ar t icolo 290 considera la seconda fase, quel la in cui l ' insurrezione è r e a l -
men te avvenuta e punisce i par tecipi e i capi. È questo un reato ontologicamente, 
o l t re che cronologicamente , dis t into dal p receden te ; l ' avvenuta insurrezione 
ne è in fa t t i un e lemento costi tutivo. 
C'osi pei' l 'uno, come pei' l 'a l tro delitto, deve t r a t t a r s i d ' insur rez ione 
armata. 
L'insurrezione deve essere diret ta contro uno o più f r a i poteri dello 
Stato. Se la locuzione « poteri dello Stato » non avesse dato luogo, sotto 
i ' impero del Codice vigente, a controversie non lievi, determinate da ta lune 
affermazioni dei lavori prepara tor i , io non avrei avuto bisogno di specificare 
qui che f ra i poteri dello Stato deve annoverars i , insieme con il legislativo 
e l 'esecutivo, anche quello giudiziario, in corrispondenza alla t r ipart izione 
fondamenta le del le funzioni dello Stato. Naturalmente la locuzione « poteri 
delio. Stato» è qui da in tendere con r i fe r imento ai singoli ordini di or-
gani, che presiedono a ciascuna de l le t r e funzioni fondamentali dello Stato. 
301. — Gli art icoli 289 e 290 sul l ' insurrezione a rmata contro i poteri 
dello Stato presentano pa r t i co la re importanza nel sistema del le disposizioni 
che l'anno par te del Capo in esame, e vanno coordinati con l 'art icolo 291, 
che prevede il delitto d 'ecci tamento al la g u e r r a civile, e con l ' a r t icolo 294, 
che considera il fat to di chi impedisca o t en t i di impedire, in tutto o in 
parte , anche temporaneamente , al Re o al Reggente, l 'esercizio del la sovra-
nità, e agli a l t r i organi costituzionali dello Stato l 'esercizio delle r ispet t ive 
attribuzioni, prerogative o funzioni. Può darsi, infat t i , che la g u e r r a civile 
sbocchi, almeno per una delle fazioni in conflitto, in una insurrezione a rmata 
contro i poteri dello Stato. Questo s a r à il caso più f requente , essendo quasi fa-
ta le che così avvenga. I l fa t to del l ' insurrezione dovrà al lora essere considerato 
come un ul ter iore sviluppo dell 'azione posta in essere dai colpevoli col suscita-
r e la g u e r r a civile. In a l t r i t e rmini , è la stessa g u e r r a civile, che in ta l caso 
continua con questo elemento di maggiore gravi tà : che, cioè, una o più delle f a -
zioni p reparano ormai le a rmi contro lo Stato in te rvenuto ne l la lotta; e pe r tan-
to il più g rave delitto di promovimento della insur rez ione a rma ta , preveduto 
nell 'art icolo 239 e punito con l ' e rgas to lo ovvero con la pena di morte, quando 
l ' insurrezione sia avvenuta, potrà essere considerato come rea to progressivo 
r i spet to al delitto di ecc i tamento a l l a g u e r r a civile, preveduto nell 'articolo 
290 e punito con pena minore . 
Può dars i pure che l ' insur rez ione a rma ta sia s ta ta preord ina ta allo sco-
po di a t t en ta re alla l iber tà di uno degli organi costi tuzionali dello Stato ne l -
l'es -rcizio delle sue funzioni, de l i t to quest 'ul t imo preveduto nel l 'ar t icolo 294. 
Quando ciò avvenga, si dovrà appl icare la sola disposizione dell ' a r t icolo 
289, che prevede un r ea to contro i po ter i dello Stato e che costituisce de-
li t to più gl'ave : ciò si desume t e s tua lmen te dalla r i s e r v a inser i ta nel l ' a r -
ticolo 294. 
302. — Ho già indicato nel le considerazioni introdutt ive a questo Capo 
perchè ho r i t enu to di i n se r i rv i la f igura del del i t to di ecci tamento alla 
g u e r r a civile, p revedu ta nel l ' a r t icolo 291, cor r i spondente a l l ' a r t ico lo 252 
del Codice vigente . La norma ha ragione di e s s e r e in relazione a l la 
ipotesi che la g u e r r a civile sia promossa da persona o da un gruppo di 
persone, che non vogliono insorgere cont ro i poteri dello Stato; se ta le 
f inali tà abbia a rma to il braccio degl i insor t i , il delitto si t r a s fo rma , come 
avvertivo, in quello più grave di insurrezione armata. La configurazione 
del deli t to in esame prescinde, infatti, dall 'elemento delle armi: è da avvertire 
inol t re che sarà sufficiente, perchè esso si verifichi, un qualsiasi fa t to 
diret to a promuovere la guer ra civile, e quindi anche un'att ività di propa-
ganda diret ta a ta le scopo. 
L'ar t icolo 252 del Codice vigente ipotizza, ol tre che il fa t to diret to a 
susci tare la guer ra civile, anche quello d i re t to a por ta re la devastazione, 
il saccheggio, o la s t rage in qualsiasi parte del Regno. Queste ipotesi non 
sono state r iprodotte nel testo dell 'art icolo in csame p< r un complesso di ragioni 
già poste in rilievo nel corso di questi lavori preparator i . La devastazione, 
il saccheggio e la s t rage sono, in r ea l t à , gli inevitabili episodi di qualsiasi 
guer ra civile, ma il Proget to non aveva bisogno di prevederli espressamente 
in questo articolo, formando essi oggetto di previsioni autonome di reato 
contenute negli articoli 425 e 428, in relazione alla loro diversa ogget-
tività giuridica: il saccheggio e la devastazione ledono l 'ordine pubblico, 
men t re il bene giuridico leso dal delitto di s t rage è quello de l la incolumità 
pubblica. Se ta l i deli t t i fossero da addebi tare ai promotori della guerra 
civile, come del resto a quelli di una insurrezione armata , si ver if ichebbe 
il concorso di rea t i . 
303. — Riparando a una lacuna del Codice vigente, tanto più grave, in 
quanto era s ta ta segnalata durante i lavori che lo avevano preceduto, l ' a r -
ticolo 292 del Proget to , corr ispondente a l l ' a r t icolo 121 del Codice vigente, 
prevede non sol tanto l'ipotesi di colui che indebitamente assume un alto 
Comando mil i tare , ma anche quella di colui che usurpa un potere politico, 
ovvero persiste nel l 'eserc i tar lo indebitamente. Non è dubbio che così nell 'una 
come ne l l ' a l t ra ipotesi il colpevole pone in pericolo la sicurezza dello Stato. 
L'usurpazione di un potere, politico non costituisce soltanto una lesioni* 
della pubblica Amministrazione, come dovrebbe essere considerata sotto 
l ' impero del Codice vigente (ar t icolo 185, corr ispondente a l l 'ar t icolo 352 del 
Proget to) , nel quale manca una disposizione analoga a quella della prima par-
te del l 'ar t icolo in esame. La condotta del colpevole assume contenuto e forma 
di aper ta r ibel l ione ai poteri dello Stato. Essa costituisce la negazione di 
una delle più gelose at t r ibuzioni che spettano al Capo dello Stato e al Governo, 
qual'è quella relativa a l la inves t i tura di funzioni poli t iche : come nel caso, 
in cui t a luno assume indebitamente le funzioni di Ministro, Ambasciatore 
o P r e f e t t o ; ovvero cost i tuisce la violazione di funzioni spet tant i al 
Senato del Regno, alla Camera dei Deputati e, oggi, anche al Gran 
Consiglio del Fasc i smo: come nel caso, in cui più persone imprendes-
sero ad eserc i tare col legia lmente le funzioni poli t iche spet tant i ai detti 
organi costituzionali dello Stato. La stessa giustificazione vale evidente-
mente anche per l ' a l t r a ipotesi, in cui ta luno persista ad eserci tare inde-
b i tamente una funzione politica, da cui sia decaduto. La semplice indebita as-
sunzione, da pa r t e del singolo, della qual i tà di Membro del Gran Consiglio, 
di Senatore o di Deputato cadrebbe sotto le sanzioni dell 'ar t icolo 352 del 
Proget to , in quanto usurpazione di pubbliche funzioni; e non sotto quelle 
dell 'articolo in esame. Non vi è necessaria identità fra le due ipotesi, tanto 
che potrebbe configurarsi il caso di una frazione del Senato o della Carne, a 
composta di Senatori o di Deputati, debitamente nominati o eletti, che si 
rendesse colpevole, con attività secessionista, del delitto di usurpazione di 
potere politico in pregiudizio del Senato o della Came-a. Il «potere poli-
t ico» spetta al Consiglio dei Ministri, al Gran Consiglio del Fascismo, al 
Senato e alla Camera dei Deputati, in quanto potere collegiale; mentre ap-
partiene individualmente anche al Capo del Governo e ai singoli Ministri. Salvo 
queste distinzioni da farsi, caso per caso, in rapporto ai singoli organi d, cui Sia-
no usurpate le funzioni, in generale potrà dii si che l'ave re o mei.o le pubbliche 
funzioni contenuto politico servirà per determinare la sfera di applicazione de -
i-articolo in esame e quella del citato articolo 352, ove è preveduta egual-
mente l'ipotesi del pubblico ufficiale, il quale, avendo ricevuta partecipa-
zione del provvedimento che fa cessare o sospende le sue funzioni o attribuzioni, 
c o n t i n u a tut tavia ad eserci tarle . Gioverà pure osservare, da ultimo, che cosi 
l 'articolo in esame, come l ' a r t i co lo 352, facendo menzione della « u s u r p a -
zione» di un potere politico e di una pubblica funzione, non esigono m 
ogni caso e necessariamente che il potere o la funzione sia m atto eser-
citato dal colpevole ; la indebita assunzione dell'uno o de l l ' a l t ra potrà essere 
sufficiente a concretare le rispettive f igure criminose, quando si t r a t t i di 
funzioni politiche che si esercitano individualmente. 
304 - Nel Progetto del 1927 (articolo 291) prevedevo anche l'ipotesi di 
colui che indebitamente persista nello eserc i ta re un alto comando mili tare. Non 
ho ri tenuto di doverla mantenere n e l l ' a t t u a l e Proget to, perchè e s s a sup-
pone necessariamente, nel colpevole, la qual i tà di militare, men t re l'indebita 
a s s u n z i o n e d i un al to comando mil i tare può essere commessa anche da un bor-
ghese. Trat tandosi pertanto di un delitto, il quale, nell ' ipotesi di cui è cenno, non 
può essere commesso che da un mi l i ta re , mi è sembrato giusto aderire alla pro-
posta formulata da uno degli Ent i interpellat i , di lasciarne cioè la repressione 
ai Codici mili tari . Il Codice penale per l 'esercito lo prevede, infatti , negli ar -
ticoli 166 e 167. Nello stesso Proget to del 1927 la pena di morte era comminata, 
nel l 'ul t imo capoverso del l 'ar t icolo 291, per il caso che il fa t to del colpevole 
avesse compromesso l'esito della guer ra o di una bat tagl ia . Yi ho s o s t i l o , 
nell 'articolo in esame, una previsione più ampia, quel la che il fatto abbia 
compromesso l'esito delle operazioni militari , essendo giusto che nel l ora 
del cimento, in cui la sicurezza e l 'onore del la P a t r i a possono essere esposti 
a rovina , forse irreparabile, il supremo castigo colpisca il r ibel le , U quale 
abbia compromesso l'esito di una singola operazione mil i tare , anche se questa 
definitasi ai nostr i danni, non abbia, a sua volta, compromesso 1 esito di 
tut ta la guerra o non possa considerarsi, essa medesima, come una vera 
propria bat tagl ia . 
Che cosa debba intendersi per « al to comando mil i tare », va desunto 
dall 'ordinamento dell 'esercito. Questa formula , che io avevo adoperata fin 
dal Progetto del 1927, in sostituzione de l l ' a l t r a contenuta nell articolo 
121 del Codice vigente (comando di truppe, piazze, fortezze, posti mil i tari , 
porti, Città, navi da guer ra) , si pres ta meglio, nella sua sintesi, ad includere 
nel la sfera di applicazione del l 'ar t icolo in esame tut t i quei casi, che assu-
mano ta le g rav i tà da met te re in forse la sicurezza dello Stato. 
305. —L 'a r ruo l amen to o l ' a rmamento di cittadini al servizio o a favore 
dello s t raniero costituisce l 'oggetto delle previsioni contenute nell 'art icolo 
293, corrispondente al l 'ar t icolo 119 del Codice vigente. E ' n o t o che la ra-
gione d ' incr iminare il fatto di chi, nel terr i tor io dello Stato, e senza ap-
provazione del Govèrno, a r ruo la o arma cittadini, affinché militino al servizio 
dello s t raniero, consiste sia nella usurpazione del potere ili coscrizione mi -
l i tare , che spetta esclusivamente allo Stato, sia ne l la violazione del dir i t to che 
spetta egualmente a l lo Stato, di mandare al l 'estero il proprio soccorso mili-
ta re . Le considerazioni che esporrò mostrano le differenze t r a il Proget to e il 
Codice vigente. L ' a r ruo lamén to o l ' a rmamento può avere duplice f ina l i tà : quel-
la di far mil i tare ci t tadini al servizio dello s traniero, e quella di fa r l i militare a 
favore dallo s t raniero. Ho sostituito, alla menzione « Stato s t raniero », quella del-
lo « s t ran iero », che pe rme t t e di comprendere anche le ipotesi di a r ruolament i 
che vengano f a t t i n e l l ' i n t e r e s s e dei cosi detti « pre tendent i » e di organiz-
zazioni insurrezionali . 
Sotto l ' impero del Codice vigente si dibatteva nella dot t r ina quali fos-
sero i ca ra t t e r i differenziali f r a il de itto di a r ruo lamen to o di a rmamento 
al servizio di uno Stato s t raniero, p reveduto nell 'ar t icolo 119, quello p r e -
veduto ne l l ' a r t i co o 254, relativo a l la formazione di corp i ' a rma t i non 
d i re t t i a commet t e re reat i , e la f igu ra contravvenzionale del l 'a r t icolo 452, 
re la t iva agli a r ruo lamen t i senza l icenza del l 'Autori tà . Ogni difficoltà è s ta ta 
supera ta dal Proget to, ipotizzando due sole f i g u r e di r e a t o : quella del l 'ar -
ticolo 293 in esame, a con to rn i ben definiti, e l ' a l t ra che ha r iguardo ad 
ogni f o rma di a r ruolament i non autorizzati ed è ipotizzata dal l 'a r t icolo 668, 
t r a le contravvenzioni concernent i l 'ordine pubblico, nel fa t to di chi, senza 
autorizzazione, forma un corpo armato non diretto a commet t e r e rea t i . Ciò 
premesso, è da osservare che l ' a r ruo lamen to o l 'armamento, a f f inchè sia 
punibi le a norma del l 'a r t icolo in esame, deve c o n c e r n e r e c i t tadini i ta-
liani. E ' soltanto ar ruolando o a rmando ci t tadini i ta l iani , che si so t t rae una 
forza viva alla d i fesa in at to o semplicemente potenziale dello Stato, com-
promet tendone perciò, in ogni caso, 'a sicurezza. L 'ar ruolamento di s t ra-
nier i p e r c h è militino al servizio dello s t r an i e ro è indi f ferente , di per sè stesso, 
per la difesa mil i tare dello Stato, e si p r e s t e r à perciò ad ipotizzare la fi-
gura del r e a to con t ravvenz iona le suindicato, a meno che nei congrui casi, 
p e r le conseguenze che ne siano der iva te a danno nostro, quale l'esposizione 
dello Stato italiano al pericolo di una guerra , o anche di un semplice t u r -
barn *nto delle relazioni in ternazional i , non debba essere fatto r i en t ra re 
nella più g rave ipotesi dell 'articolo 251. 
Non ho creduto, infine, di dovere incr iminare anche i cit tadini che si fac-
ciano a r r u o l a r e . Tale incriminazione sarebbe stata, so t to ogni aspetto, 
eccessiva; che ; s e i cit tadini sono mil i tar i o soggett i agli obblighi mili tari , 
po t ranno essere, j< più de l le volte, chiamati a r i spondere dei delitti di di-
serzione o di ren i tenza . 
306. — I >a protezione penale degli organi costituzionali dello Stato contro 
ogni t'orma di at tentato, che ad essi apporti impedimento o anche semplice 
turbativa nell'esercizio delle loro funzioni, è sancita nell 'articolo 294 del 
Progetto, clic corrisponde in parte, e con modificazioni e integrazioni so-
stanziali, all 'articolo 118 del Codice vigente. Cosi l 'articolo 294 del Progetto, 
come l 'articolò 118 del Codice vigente rispondono, nella loro comune giusti-
ficazione, alla fondamentale esigenza di tu te la re quella l ibertà, che è condi-
zione indispensabile aff inchè gli organi costituzionali dello Stato possano 
assolvere la loro missione di costi tuire e a t tuare la volontà dello Stato. 
Si differenziano tut tavia per il contenuto più largo, che l 'ar t icolo 294 del 
Progetto presenta rispetto alle disposizioni dei numeri 1° e 2° dell 'art icolo 
118 del Codice vigente, cioè r ispet to a quelle disposizioni del detto articolo, 
che r iguardano la tutela degli organi costituzionali. Come avvertivo più 
innanzi, il Proget to sot t rae , per r a g i o n a di sistema, al detto articolo 
118 la disposizione del numero 3°, che r iguarda gl i a t tenta t i contro la co-
stituzione dello Stato, la fo rma del Governo, e l 'ordine di successione al 
t rono, per t r as formar la in un articolo autonomo, il 298, che precede im-
mediatamente la tute la accordata ai singoli poter i dello Stato. L'articolo 
294 del Proget to e l 'ar t icolo 118 del Codice vigente si d i f ferenziano pure 
per una più r igorosa tutela , che il primo assicura agli organi costituzionali 
dello Stato, prevedendo nel capoverso anche la semplice turbat iva reca ta 
alla loro at t ivi tà . 
Delle due sostanziali d i f ferenze che ho messo in rilievo, la pr ima è 
senza dubbio la più importante, perchè r i f le t te le profonde innovazioni in-
trodotte dal Regime nel nostro ordinamento giuridico. E ' noto che, prima 
del l 'avvento del Fascismo, gli organi costituzionali dello Stato e rano il Re, 
come t i to lare della Corona, e quindi organo della istituzione Regia, il P a r -
lamento, nelle due Gàmere di cui è composto, come organo della istituzione 
p a r l a m e n t a r e o r appresen ta t iva , e il Governo o, come al lora si diceva più 
comunemente, il Gabinetto. Di ciò non si dubitava nella dot t r ina , e non si 
dubitò nemmeno in quella pr ima e più antica fase della nostra praSsi cos t i tu -
zionale, che c o r r e t t a men te at t inse autori tà e norma dallo Statuto; in seguito il 
mal costume politico e il dogma della sovrani tà popolare, che ben presto fa ta l -
mente degenerava in quello della onnipotenza par lamentare , dovevano f a r 
si che il Governo perdesse grada tamente , ogni giorno più, la sua dignità di 
organo costituzionale autonomo di f ron te alle Camere, e specia lmente di 
f ronte a quella elet t iva, che si r i t eneva la sola deposi tar ia della sovra-
nità. Lo stesso Codice vigente, sebbene fosse promulga to quando i ger-
mi eh • dovevano po r t a r e al dissolvimento dello Stato erano appena in sul 
nascere , sembra ignora re , nel l 'ar t ico o 118 di' cui è cenno, che f r a gli or-
gani costituzionali dello Stato dovevasi pu re annove ra re il Governo, e di-
f a t t i non ne f a menzione, venendo per ta l modo a n e g a r e quella par t i co la re 
tutela , che pu re accordava al Re e alle due Camere, cont ro gli a t t en ta t i 
d i re t t i ad ostacolare' l 'esercizio delle loro funzioni . E, cosi facendo, si met-
teva in sostanziale contradiz ione con sè stesso, perchè, men t re non com-
prendeva il Governo t r a gli organi cost i tuzional i nell ' a r t icolo 118, a 
proposito degli attentati , viceversa gli accorciava, sia pure implicitamente, 
la particolare protezione, che l 'articolo 126 accorda alle istituzioni costitu-
zionali in genere, contro chi pubblicamente ne faccia oggetto di vilipendio. 
La rivoluzione operata in questo campo dal Fascismo è parimenti nota; 
essa ha, come sue pietre miliari, t re leggi fondamentali, che, incidendo nella 
costituzione dello Stato, hanno conte nuto e cara t te re di leggi costituzionali. 
Le prime due, coeve nel la loro formazione, cioè la legge 24 dicembre 1925, 
n. 2263, sulle attribuzioni e sulle prerogative del Capo del Governo, e quel-
la del 31 gennaio 1926, n. 100, sulla facoltà del potere esecutivo di emanare 
norme giuridiche, segnano precisamente il passaggio della Rivoluzione fasci-
sta in quel secondo periodo, che è caratterizzato dalle r i forme costituzio-
nali e quindi dalla trasformazione dello Stato da demo-liberale in f a -
scista. Base indispensabile di questa trasformazione doveva essere l'isti-
tuzione eli un Governo forte, capace quindi di volere e di a t tuare le a l t re 
grandi r iforme reclamate dalla concezione fascista dello Stato. Le due leggi 
ora menzionate corrisposero a tale esigenza primordiale, creando un nuovo 
organo costituzionale nella figura del Capo del Governo, e resti tuendo e con-
solidando nel Governo le funzioni e la dignità, che non avrebbe mai dovuto 
perdere, di organo costituzionale dello Stato. La terza legge, quella recen-
tissima del 9 dicembre 1928, n. 2693, sull ' istituzione del Gran Consiglio del 
Fascismo, venuta dopo la r i forma della rappresentanza politica e delle am-
ministrazioni comunali e provinciali, tutta basata sul nuovo ordinamento 
corporativo dello Stato, doveva concludere il secondo periodo della Rivolu-
zione fascista, quello della sua Costituente, segnando la integrale e defini-
tiva fusione del Par t i to nello Stato. Ovvia e na tura le conseguenza di codesta 
fusione, per cui il Par t i to diventava Regime, doveva essere il ricono-
scimento giuridico del Gran Consiglio, quale organo costituzionale dello Stato, 
per la funzione, assunta subito dopo la Marcia su Roma, e in seguito perfeziona-
ta con sempre più vigoroso impulso, di organo supremo di sintesi e coordi-
namento di tu t te le at t ivi tà del Par t i to . 
307. — Tali, brevemente, le profonde trasformazioni verificatesi nel no-
stro diritto pubblico, per quanto at t iene agii organi costituzionali dello Stato. 
L 'ar t icolo 294 del Proget to le r i f le t te , come accennavo, nello estendere 
al Capo del Governo, al Governo e al Gran Consiglio del Fascismo quella 
tutela penale, che l 'ar t icolo 118 del Codice vigente r iserva soltanto al Re, 
al Reggente e alle due Camere. Il Gran Consiglio del Fascismo è men-
zionato nel numero 3°, in unico contesto col Senato e con la Ci merà dei 
Deputati, avuto r iguardo al più s t re t to legame, che l 'a t t ivi tà del Gran Con-
siglio ha con la funzione legislativa, sia per il suo intervento dire t to nel la 
costituzione della Camera elei Deputati, sia per il parere che obbligatoria-
mente e preliminarmente è chiamato a dare in tut to quel complesso eli leggi, 
indicate nel l 'a r t icolo 12 della legge 9 dicembre 1928, n. 2693, che, a ra-
gione della loro importanza fondamentale, vanno appunto considerate qvali 
leggi costi tuzionali . 
E' principio non controverso del nostro dirit to pubblico che i singoli 
organi costituzionali sono da considerare pari f r a loro per importanza so-
stanziale delle rispettive funzioni rispetto all 'ordinamento dello Stato. Le 
stesse funzioni della Corona, alla quale spettano una preminenza a contenuto 
onorifico e il compito di coordir aro le volontà di tutti gli altri organi costi-
tuzionali non sono di natura diversa da quella che inerisce al le funzioni eser-
citate dai detti organi, essendo cara t te r i s t ica essenziale di ciascun organo costi-
tuzionale, quella di non essere subordinato, nel suo funzionamento, ad a l t r o 
organo dello Stato. Il che spiega precisamente come tutt i gli organi costitu-
zionale, senza distinzione, e quindi compresa fra essi anche la Corona nel-
l'esercizio della sovranità, dtbbano avere e abbiano, per l 'ar t icolo 294 del 
Progetto, come oggi per l 'art icolo 118 del Codice vigente, pari tà di prote-
zione penale contro gli a t tentat i , che vengano perpre ta t i in loro pregiudizio. 
Questa osservazione fondamentale giustifica del pari come la protezione penale, 
accordata nell 'art icolo 295 del Proget to contro il vilipendio, sia uguale ri-
spetto a tu t t i gli organi costituzionali dello Stato. 
Un secondo ri l ievo, che è a l t res ì fondamentale, sia per l 'articolo in 
esame, sia per quello successivo, concerne la distinzione, che occorre affer-
mare t r a gli organi e le persone, le quali vi sono preposte : la protezione 
penale deve intendersi data all 'organo nel suo complesso unitario, non già 
dis t intamente al le singole persone, che possano con esso immedesimarsi, 
eccezione fa t ta , bene inteso, per il Re e per il Capo del Governo, t r a t t an -
dosi di organi individuali. In a l t r i termini , la part icolare protezione penale, 
stabilita negli art icoli 294 e 295 del Proget to , aff inchè sia libero l 'esercizio 
e ass icurato il prestigio delle funzioni spet tant i ag l i organi costituzionali, è 
data al Governo, al Gran Consiglio, al Senato e al la Camera dei Deputati, e non 
già ai singoli Ministri, o ai singoli membri del Gran Consiglio, del Senato o 
della Camera dei Deputati. Tutt i costoro, sia per il Codice vigente, sia, e forse 
anche più chiaramente, per l 'articolo 362, numero 2°, del Proget to , sono da consi-
d e r a r e quali pubblici ufficiali, e perciò nell 'esercizio o a causa delle loro 
funzioni avranno dir i t to alla tu te la stabilita nel Titolo « Dei delitti contro 
la pubblica Amministrazione ». 
308. — Dopo queste considerazioni d'indole generale, saranno sufficienti 
brevi indicazioni par t icolar i in ordine al la tu te la accordata dal l 'ar t icolo 294 
ai singoli organi costituzionali. Le attribuzioni e le prerogat ive del Capo 
del Governo sono stabilite nella legge fondamenta le 24 d icembre 1925, 
n. 2263, e in a l t re successive, aventi egualmente contenuto e c a r a t t e r e di 
leggi cost i tuzional i : importanti e numerose at tr ibuzioni sono infat t i confe-
r i te a l Capo del Governo dalla legge sul Gran Consiglio del 9 dicembre 
1928, n. 2693. 
Come sia costituito il Governo, è indicato nell 'ar t icolo 1° della citata 
legge 24 d icembre 1925; le sue at t r ibuzioni sono s tabi l i te nella stessa legge 
e, naturalmente , in a l t r e numerosissime. Quando debba funzionare colle-
gialmente (e a l lora assume la denominazione di Consiglio di Ministri) , la sua 
competenza fondamentale è t u t t o r a s tabi l i ta dal regolamento approva-
to con R. decreto del 14 novembre 1901, n. 466. Come sia costituito il 
Gran Consiglio del Fascismo, e quali siano le sue attr ibuzioni, è sta-
bilito nel la citata legge fondamentale del 9 dicembre 1928, n. 2693. Non 
deve intendersi consentita alcuna distinzione in ordine alle attribuzioni 
del Gran Consiglio; anche quando funzioni come potere deliberante, per 
gì. statuti, gli ordinamenti e le dirett ive politiche del Par t i to Nazio-
nale Fascista, è sempre da Considerare, per le ragioni anzidette, come 
organo costituzionale dello Stato. Pe r quanto concerne il Senato e la 
Camera dei Deputati, niuna distinzione di funzioni deve del pari intendersi 
autorizzata agli ef fe t t i dell'applicazione dell 'articolo in esame come del suc-
cessivo, purché si t r a t t i di funzioni, che l ' u n o o l 'al tra esercita colletti-
vamente. In conseguenza r i cor re rà l 'applicazione delle disposizioni di cui è 
cenno, anche quando l'impedimento, la turbat iva ò il vilipendio siano a r reca t i 
al Sonato costituito in Alta Corte di Giustizia, ovvero ad Uffici o Commis-
sioni del Senato o della Camera. Anche le funzioni, che gli Uffici o le Com-
missioni parlamentari esercitano, sono da considerare quali funzioni, che il 
Senato e la Camera compiono per loro mezzo. 
Come premettevo, l ' a r t icolo in esame si differenzia dall 'articolo 118 del 
Codice, vigente per una più rigorosa tutela di quella l iber tà , che è indispensabile, 
affinchè; gli organi costituzionali dello Stato possano assolvere la loro mis-
sione. La legge penale protegge l 'esercizio delle loro funzioni contro qual-
siasi forma d'impedimento, totale o parziale, permanente o temporanea; e 
nel concetto d'impedimento, posto in relazione con quello di l ibertà, deve 
intendersi compresa anche qualsiasi forma di coartazione, intesa a f a r sì 
che gli organi costituzionali eserci t ino in un senso, piuttosto che in un al-
tro, le loro funzioni . 
309. — Secondo è dettato in un inciso, che è nuovo rispetto al Codice vi-
gente, le disposizioni della prima par te dell 'articolo 294, in tanto saranno ap-
plicabili, in quanto il f a t to non costituisca delitto più g rave . Evidenti 
applicazioni di questa norma possono essere forni te da talune ipotesi di at-
tentati contro il Re nell 'esercizio della sovranità. Se il fat to diret to ad im-
pedire al Re l'esercizio della sovranità costituisce, nel tempo stesso, un at ten-
tato alla vita, alla incolumità o alla l ibertà personale del Sovrano, si 
applicheranno le disposizioni dell 'art ico'o 283, il quale commina la pena di 
morte ; se 3' impedimento frapposto al l ibero esercizio della sovranità costi-
tuisce, nei tempo stesso, un fa t to diretto a mutare la costituzione dello Stato, 
o la forma del Governo, o l 'ordine di successione a l trono, si applicheranno 
le disposizioni dell ' articolo 288, il quale commina 1' ergastolo. Si dovranno 
applicare, viceversa, le disposizioni dell 'articolo 284, quando il fatto del co'-
pevole d i re t to contro l'esercizio della sovranità costituisca, nel tempo stesso, 
un at tentato contro la l ibertà individuale del Sovrano ; si ve r ranno , cioè, a l 
a p p i c a r e le norme ordinarie, de t ta te ne l l ' a r t ico lo 84, pr ima par te , per il 
caso che il fa t to del colpevole violi diverse disposizioni di legge. Nel pr imo 
gruppo di ipotesi, quando cioè il fat to costituisca un delitto più grave, e 
quindi un deli t to che deve importare la pena di morte o quella d e l l ' e r g a -
stolo, la necessaria tutela della sovran i tà può consi lerars i assicurata dal-
l 'applicazione di ta l i pene, tanto più che, così l 'una come l ' a l t r a de ' le figure 
cr iminose ora r icordate, hanno la stessa oggett ivi tà giuridica. 
Poiché la sovranità inerisce, per la nostra costituzione, alia persona del 
Capo dello Stato ed e immanente, 1' a t tentato contro la persona del Capo 
dello Stato, preveduto nel l 'a r t icolo 283, è sempre, per definizione, un atten-
tato contro la potestà Regia, e quindi contro 'a sovranità. Le ipotesi preve-
dute nell 'ar t icolo 288, quando consistano in una coartazione contro la volontà 
del Sovrano, sono da considerare come ipotesi specifiche di a t tentato contro 
la sovranità. 
La protezione penale è estesa nel capoverso (che è nuovo rispetto al 
Codice vigente) contro qualsiasi turbat iva, che possa offendere comunque 
quella serenità, la quale è necessaria per lo svolgimento delle funzioni stesse. 
Oggi, data l ' incompletezza, a questo proposito, del l ' a r t icolo 118 del Codice 
vigente, si deve r i co r r e re al l 'applicazione degli articoli 188 e 197 del 
detto Codice, compresi nel Titolo concernente i delitti contro la pubblica 
Amministrazione. Il Progetto, r iparando a questa lacuna, evita la cont raddi -
zione di dover r i co r re re a disposizioni, che concernono la difesa di un bene 
giuridico diverso. 
310. — Nel d a r e ragione dell 'articolo 294, ho indicato il suo coor-
dinamento con l ' a r t i co lo successivo, che contempla il vilipendio alle 
istituzioni costituzionali. Su questo punto non è perciò il caso che io 
insista ul ter iormente. P e r quanto concerne, invece, la s t ru t tu ra del l ' a r t i -
colo 295 e la portata delle singole disposizioni, gioverà p reme t t e r e che 
nell 'elaborazione del nuovo testo si dovevano avere presenti non una, ma 
più disposizioni del dir i t to vigente : 1' articolo 123 del Codice vigente, e l ' a r -
ticolo 21 de l l 'Edi t to sulla stampa, per il vilipendio a l Senato e alla C amora 
dei Deputa t i ; l ' a r t icolo 121 del detto Codice, per iì vilipendio al le istitu-
zioni costituzionali in genere. 
Si dovevano innanzi tutto e l iminare due inconvenienti , entrambi , per 
diverse ragioni, di notevole gravi tà . In vir tù della t ras formazione operata 
dal Regime nei nost r i ordinamenti politici, essendo stato rest i tui to il Go-
verno nell 'autonomia e nella dignità di organo costituzionale dello Stato, non 
sarebbe stato più ammissibile ipotizzare, in un articolo a sè, e quindi come 
f igu ra criminosa dist inta, il vilipendio al Senato e alla Camera dei Depu-
tati, e fai ' dipendere la protezione egualmente dovuta al prest igio del Go-
verno dal det ta to generico eli una norma, quale l ' a r t i co lo 126. un ive r sa l -
mente riconosciuta fonte delle più gravi incertezze di in terpretazione. Co-
deste incertezze dovevano pure essere eliminate, cosi r ichiedendo la più 
e lementare esigenza di difesa delle nostre maggiori istituzioni, che sono 
al vert ice dello Stato. Si era t a lmen te s m a r r i t a la dirit ta via nel l ' in-
terpretazione dell 'art icolo 126, che r ecen temen te , dopo tan t i anni di appli-
cazione del Codice vigente, a t t raverso periodi turbinosi per la t ranqui l l i tà 
in terna dello Stato, la giurisprudenza ondeggiava ancora nella r i ce rca di un 
c r i t e r io sicuro per s tabi l i re quali istituzioni dello Stato abbiano contenuto 
e ca ra t t e r e di istituzioni costituzionali. In un certo momento sembrò t r ion-
f a r e perf ino il concetto che dovessero considerars i istituzioni costituzionali 
dello Stato tu t t e quellefist i tuzioni, le quali formano oggetto di una dispo-
sizione dello Statuto. La Corte di Cassazione, nel suo parere sul Progetto 
del 1927, mi proponeva addir i t tura di risolvere le questioni più dibattute in 
pratica, facendo espressa menzione, nel l 'a r t icolo in esame, oltre che del-
l'esercito, anche d e l l ' A r m a dei R R. Carabinieri , della R. Guardia di Fi-
nanzi , e delia Milizia Volontaria per la sicurezza nazionale. 
In secondo luogo, si doveva tenere conto, nella elaborazione del testo 
dell 'articolo 295, dei nuovi organi e quindi delle nuove istituzioni costitu-
zionali, introdotte dal Regime in questi ultimi tempi, come il Gran Con-
siglio del Fascismo. 
In relazione alle finalità da raggiungere , la formulazione dell' articolo 
295, guidata da cr i ter i di chiarificazione della non facile materia, ha otte-
nuto i seguenti risultati ; a) 1' art icolo 123 del Codice vigente, e in conse-
guenza, per le note ragioni d'indirizzo legislativo, anche 1' articolo 21 dello 
Editto sulla stampa, sono s ta t i fus i con l 'ar t icolo 126 del detto Codice, e ne 
è r isul ta to un unico testo, destinato ad assicurare la protezione di tutte le 
istituzioni costituzionali dello Stato ; b) il nuovo testo é costituito di due 
par t i ; ma soltanto la pr ima r iguarda la difesa del prestigio delle istitu-
zioni costituzionali dello Stato, ment re il "capoverso, il quale obbedisce a 
finalità integrative, r iguarda la difesa di al tre istituzioni, le quali, sebbene 
abbiano importanza massima per la vi ta dello Stato, come appunto l 'esercito 
e la magis t ra tura , non sono tut tavia da annoverare t r a le istituzioni costi-
tuzionali dello Stato ; c) ad ev i ta re incertezze di applicazione, le isti tu-
zioni costituzionali dello Stato sono elencate singolarmente. L 'e lenco è 
tassativo, pe r modo da non consent ire a r b i t r a r i e estensioni ; d) nel 
designare le singole istituzioni è stato naturalmente mantenuto fermo il 
c r i t e r i o già adottato per l 'art icolo precedente ; doversi, cioè, considera-
re come istituzioni costituzionali quelle soltanto che, ne1 loro funziona-
mento, non siano subordinate ad a l t r i organi dello Stato ; e) in conseguenza 
delle accennate premesse, 1' articolo 295 fa espressa menzione, nella sua 
pr ima par te , della Corona, del Governo del Re, del Gran Consiglio del Fa-
scismo, del Pa r l amen to , del Senato e della Camera dei Deputati. 
311. — Ho già avvert i to, a proposito dell 'art icolo 294, che gli enti tute-
lati nel loro prestigio dalla pr ima par te del l 'ar t icolo 295 sono fondamental-
mente quegli stessi, che 1' articolo 294 tutela contro gli a t tentat i o la tur-
bativa arrecat i al l ibero esercizio del le funzioni spet tant i ai r i spet t iv i 
organi . Le differenze, che è dato notare f r a i due tes t i , per quanto concerne 
gli enti tutelati , sono le seguenti : 1°) nel numero 1° dell' art icolo 294 si 
fa menzione del Re e del Reggente, m e n t r e ne l l ' a r t icolo 295 si fa menzio-
ne della Corona ; 2°) nel numero 2° dell 'ar t icolo 294 si fa menzione del Capo 
del Governo, o ' t r e che del Governo, men t re nell 'art icolo 295 si fa menzione 
soltanto del Governo ; 3°) nel n u m e r o 3° dell 'art icolo 294 non si fa menzione 
del Pa r l amen to , ment re questo è indicato, insieme con il Senato e con la 
Camera dei Deputati, ne l l ' a r t icolo 295. 
In linea g e n e r a i può dirsi che codeste differenze dipendono dal fatto 
che ne l l ' a r t i co lo 294 il legislatore protegge il l ibero funzionamento delle 
istituzioni costituzionali dello Stato, e perciò doveva necessariamente rife-
r i rs i agli organi, che tale funzionamento assicurano, mentre nell 'articolo 295 
il legislatore, per proteggere il prestigio delle istituzioni, deve considerarle 
anche indipendentemente dal modo come funzionano; onde la necessità di 
far menzione della Corona, che rappresenta la istituzione Regia. Sotto l ' impero 
dell 'articolo 126 venne prospettata la distinzione f r a istituzioni costituzionali 
considerate impersonalmente, quali ent i tà politiche astrat te, come par te del 
nostro ordinamento giuridico (istituzione Regia o Corona ; Governo in senso 
s t re t to ; istituzione Rappresentativa), e le s tesse istituzioni considerate come 
entità politiche concrete (Re, Ministero o Gabinetto, Parlamento, Senato e 
Camera dei Deputati), in quanto organi, cioè, delle dette istituzioni, operanti 
in un dato momento storico. Da taluni si pretendeva anzi di dedurne che 
il vilipendio punibile a norma del l 'ar t icolo 126 potesse r i cor re re nel primo 
caso, e. non già nel secondo. 
Questa distinzione non può evidentemente essere assunta come criterio 
genera le e fondamentale d ' in terpretazione dell'articolo in esame. 
La pubblica contumelia può fare strazio delle nostre massime istituzioni, 
e quindi offendere la personali tà dello Stato, sia che essa sia diret ta con-
tro le istituzioni medesime, considerate come ent i tà politiche astrat te , come 
nel caso, in cui il colpevole agisca sotto l ' impulso di una concezione degli 
ordinamenti politici dello Stato, completamente antitetica a quella vigente, 
sia quando essa venga d i re t ta a colpirle a cagione del loro concreto fun-
zionamento, e quindi nell 'att ività dei loro organi, anche se il colpevole non sia 
avverso alle istituzioni stesse, a s t r a t t amen te considerate. E ' i l modo che offen-
de e renderà pertanto punibile, a termini dell 'articolo in esame, la pubblica con-
tumelia ne l l ' un caso come ne l l ' a l t r o . Può tut tavia la distinzione, di cui è 
cenno, essere assunta a giustificazione part icolare, e quindi come cr i te r io 
d ' interpretazione del testo in esame l imitatamente all ' inclusione della Corona 
e alla non menzione dei Re e del Capo del Governo ; e ciò, non tanto per 
la bontà in t r inseca de ' la detta distinzione, o negata, o var iamente intesa 
nella dot t r ina , 'quanto per ragioni a t t inent i alla stessa protezione penale del 
Re e del Capo del Governo, e quindi per necessità di sistema. L' articolo 
295 fa menzione della Corona e non del Re, giacché la protezione penale 
del Re contro ogni forma di vilipendio, cosi nel caso in cui questo sia di-
re t to a colpirlo nell 'esercizio o a causa delle funzioni inerent i alla sovranità, 
come nel caso in cui sia d i re t to a colpirlo nella sua individualità privata, 
doveva essere assicurata da una disposizione a pa r t e , uni tar ia , conforme al-
l 'indole e ai r i f less i della sovranità, e con sanzioni assai gravi ; e difatt i code-
sta protezione è dal Proge t to assicurata con le disposizioni de l l ' a r t ico lo 284. 
Ciò stante, r imanevano da considerare quelle sole fo rme di vilipendio, nelle 
quali, nè la persona del Sovrano regnante, nè l 'esercizio in atto della 
sovranità fossero comunque prese di mira, quali sono le offese di re t te contro l ' i -
stituzione Regia ; e questo è appunto l 'oggetto del l ' a r t icolo 295, che prevede un 
reato meno grave dell 'art icolo 284. Analoga a quella del Re è la prelezione pe-
na 'e del Capo del Governo, e quindi le contumelie d i re t te contro la Sua persona 
per qualsiasi cagione, anche per f ine pr iva to - e perc iò non sol tanto quelle 
che siano dirette contro di Lui, a causa o nell' ose remo delle attribuzioni 
0 delle prerogative di Capo di Governo - sono punibili a norma dell articolo 
087 mentre saranno punibili a norma dell ' articolo in esame quelle che 
siano dirette contro gli ordinamenti del Governo, quali sono stabi iti nelle 
nostre leggi fondamentali, compresi f ra tali ordinamenti quelli relativi a d e 
attribuzioni e alle prerogative del Capo del Governo, purché ben inteso, 
la contumelia non si r i fer isca in alcun modo al loro esercizio 
Salvo questi due casi, per i quali ricorrono, come ho dimostrato, parti-
colari esigenze di sistema, dovute, secondo i nostr i ordinamenti costituzio-
nali (ai quali la legge penale deve necessariamente adat tare le sue san-
zioni) alle singolari f igure del Re e del Capo del Governo, è indubitato che 11 
pubblico vilipendio sarà punibile a norma dell 'articolo in esame sia che 
abbia di mira le istituzioni costituzionali, di per sé stesse, astrattamente 
considerate, sia che invece le colpisca nel loro funzionamento, e quindi ne! 
loro organi. 
3 1 9 _ Il capoverso del l 'ar t icolo 295 tutela il prestigio di due istituzio-
ni r esercito e la magistratura, che, pur non essendo da annoverare tra 
quelle costituzionali dello Stato, ne sono t u t t a v i a i l p i ù valido baluardo. 
Il vilipendio contro l'esercito, commesso in tempo di guerra, anche quando 
non sia da identif icare col disfattismo mili tare, può tuttavia giungere a 
diminuirne nei suoi risultati, più o meno prossimi, V efficienza bellica ; se 
commesso in tempo di pace, può f in i re col minare le stesse basi dell ordi-
namento dello Stato. In ogni caso, pertanto, esso è ta le da porre m pericolo 
la personali tà dello Stato. Aggiungasi che, prevedendo questa f igura di 
reato nel presente Titolo, il Proget to non solo ha consolidato una giuri-
sprudenza, che sotto !• impero del Codice vigente , pure partendo da una 
concezione inesatta di diritto pubblico, è stata costante 
tempi ma, seguendo le stesse dirett ive, a l l e quali aveva obbedito formulando 
V i c o l o 273, ha assorbito in ques ta ' sede quelle disposizioni del l 'ar t icolo 
9 della legge 19 luglio 1894, n. 315, sulle offese contro V esercito e 1 ar-
mata commesse col mezzo della stampa, che non e ra stato possibile i n s e r t e 
nell ' articolo summenzionato. . , 
La previsione del vilipendio contro la magis t ra tura , quale organo del 
potere giudiziario, è stata suggeri ta dalla opportunità di in tegrare ni questo 
articolo, la d i f e s a d e l prest igio politico di tu t t i i, s ingoli poter, dello Stato. 
Così l 'eserci to come la magis t ra tura sono tutelat i dalle disposizioni 
dell 'ar t icolo in esame ne l le loro unità o rgan iche ; pertanto le disposizioni 
stesse non saranno applicabili , qualora il vilipendio sia diret to contro sin-
gole parti d e l l ' e s e r c i t o o contro s i n g o l e magis t ra ture . In tali casi i l vili-
pendio non può considerarsi delit to contro la personalità d e l l o Stato : esso 
offende part i singole della pubblica Amministrazione, e quindi m relazio-
ne al diverso bene giuridico leso, r i en t r a t r a i delitti contro la pubblica 
Amministrazione. 
313 _ Del pari , ogni a l t ra istituzione, diversa da quelle nominativa-
mente indicate nel l 'ar t icolo in esame, quale possa essere la sua importanza, 
e anche se preveduta nello Statuto, dovrà, nei congrui casi, r ipe te re l a 
sua protezione penale contro il pubblico vil iggndio da a l t ra disposizione 
del Codice, senza che sia possibile discutere, come avviene oggi sotto l ' im-
pero dell 'articolo 118, se possa r i e n t r a r e o meno, per qualche titolo, nel no-
vero delle istituzioni costituzionali . Questo è, precisamente , il vantaggio 
dell 'avere adottato il sistema di designare nominat ivamente le istituzioni, che 
debbono essere tu te la te dal le disposizioni del l ' art icolo 295. 
314. — Malgrado la più ampia s fe ra di efficienza dell ' ar t icolo 295 r i -
spetto agli ar t icol i 123 e 126 del Codice vigente, e malgrado lo studio da 
me posto nel dare alle disposizioni dello stesso articolo 295 contenuto e 
forma tecnicamente più esatt i , la tutela penale del prest igio dello Stalo 
non si sa rebbe potuta ancora cons iderare per fe t t a . Sarebbe mancata, come 
manca, nel Codice vigente, una disposizione di sintesi, alla quale r i co r r e r e 
per colpire l 'o l t raggiatore , non di questa o di quella istituzione costituzio-
nale, ma del la Nazione i tal iana tu t t a in tera , nella unità mi l l enar ia della 
s t i rpe , nel la continuità pe renne di quel glorioso patr imonio di valor i ideali, 
per cui essa vanta, a giusto titolo, f r a le a l t r e Nazioni, una individuali tà 
sua propria . La disposizione al la quale aecenno, è costituita, nel l ' a t tuale 
Proget to, da l l ' a r t ico lo 296, che punisce chiunque vil ipende pubbl icamente la 
Nazione italiana. Il cittadino, che commet te il del i t to a l l ' e s t e r o , compie 
opera di t rad imento degli a f fe t t i più sacri , e, straziando il nome del la Pa-
t r ia , dà ludibrio di sè agli s t r an i e r i ; perciò l 'a r t icolo 298 stabilisce contro-
di lui un aggravamento di pena, che è comune all ' a l t r a ipotesi, analoga 
sotto molti r i f lessi a quella ora in esame, e p reveduta in re lazione a l l ' a r -
ticolo 297, quella cioè del cittadino, che offende all 'estero la bandiera i ta l iana . 
Spetta al la d o t t r i n a pubblicis t ica il r i c e r c a r e se e fino a qual punto 
il concetto di Stato possa identificarsi con quello di Nazione : identificazione 
che, del resto, può considerarsi , per P I ta l ia , quasi un fa t to compiuto dopo 
la g rande g u e r r a , la quale ha concluso, nella massima pa r t e , il ciclo del le 
rivendicazioni nazionali. I l ca ra t t e re di nazionalità deve ricollegarsi , o l t r e 
che ai fondamental i elementi etnici di un popolo, a l t res ì ai suoi ordinamenti 
politici, e non dubito quindi che il Regime fascista, avendo confer i to a l l ' I ta l ia , 
anche nel campo del d i r i t to , come in quel lo della polit ica internazionale , 
una individualità sua propria , si identifichi ormai con la Nazione i tal iana. 
Chi offende il Fascismo, offende perciò la Nazione i tal iana in quel la sua 
individualità politica, che p e r essa è l ' a t t r i b u t o più glorioso, essendole s ta -
to consacrato dal sangue dei ma r t i r i , e> insieme il più geloso, essendo condi-
zione indispensabile p e r la sicurezza e s t e rna e in te rna del Paese . 
3 1 5 . — I l vilipendio a l la bandie ra naziona 'e e ad ogni a l t ro emblema 
dello Stato forma oggetto delle disposizioni del l ' a r t ico lo 297, co r r i spon-
dente, nelle sue linee fondamental i , a l l ' a r t ico lo 115 del Codice t u t t o r a in vi-
gore . La norma non ha bisogno di pa r t i co la re giustificazione. La band ie ra 
è il simbolo sac ro della P a t r i a ; il prest igio dello Stato si immedesima ne l 
prest igio della sua b a n d i e r a ; chi o f f e n d e la bandie ra offende lo Stato in 
una delle più al te estr insecazioni de l la sua personal i tà . Le innume-
revoli falangi di eroi, clie immolarono la vita, affinchè il vessillo del la 
Pa t r i a non fosse calpestato dallo s traniero, hanno confermato col proprio 
sangue il comandamento, che ne impene il rispetto da par te di tu t t i e da 
per tu t to . 
316. - Anche de l la band ie ra ufficiale degli Stati es ter i la legge pre -
scr ive i l r i spet to nel t e r r i t o r io del lo Stato, con sanzioni penali , che sono 
de t t a te da l l ' a r t i co lo 303 del Progetto, corr ispondente a l l ' a r t i co o 129 del 
Codice vigente. La t u t e l a del prestigio della bandiera s t r a n i e r a , è ap-
pres ta ta i nd i r e t t amen te a difesa del prestigio dello Stato estero, al quale 
la bandiera appart iene, ma d i re t tamente a difesa di un nostro r i levante 
interesse, che consiste nel d i fenderc i dal pericolo che siano turba te le 
re lazioni amichevoli , che noi abbiamo con quello Stato. Tali relazioni sa-
rebbero senza dubbio compromesse, e t a lo r a con conseguenze di una g ra -
vità incalcolabile, se dovessimo lasciare impuniti gli ol t raggi fa t t i a l l e 
bandiera dello Stato estero. 
P e r avers i i l de l i t to di vilipendio a l l a bandiera di uno Stato estero, 
debbono concor re re ta luni e lement i , che invece non sono richiesti per il 
vi ipendio al la bandiera nazionale ; codesti maggiori elementi sono da con-
s iderare , alla loro voi ta , come a l t r e t t an te condizioni, sussistendo le qual., 
soltanto,' il l eg i s la to re r i t i ene che vi sia interesse, da parte nos t ra , alla 
punizione del colpevole di vilipendio a l ia bandiera s t raniera . 
Più pa r t i co la rmen te , m e n t r e il vilipendio alla bandiera nazionale e 
punito anche se il fa t to sia commesso a l l ' e s te ro o in luogo privato, il vi-
lipendio a l l a bandiera ufficiale di uno Stato es tero è punito solo ni 
quanto sia commesso nel t e r r i t o r io dello Stato italiano e pubblicamente. 
La pubblicità sa rà da valutare giusta l 'art icolo 273. 
Essa è una condizione normale perchè s i v e r i f i c h i la lesione del prest igio 
di u n a q u a l s i a s i pubblica istituzione, a cominciare dalla massima, che è costi-
tuita dal o Stato. Non r ichiedendo ta le condizione per il vilipendio alla ban-
diera dello Stato i tal iano, e quindi innovando r ispet to al l 'art icolo 115 del 
Codice vigente, il quale invece la esige, il Proget to infènde evidentemente 
provvedere con maggiore sever i tà alla repressione di questo reato-, esso 
colpisce ogni e qualsiasi manifestazione di sentimento ostile verso il simbolo 
più venera to dalla Pa t r i a , e quindi lo colpisce anche nel caso in cui .1 latto, 
essendo avvenuto in luogo privato, non present i quei c a r a t t e r i di pa r t i co -
l a r e pericolosità, che, a causa della loro efficacia diffusiva, anche soltanto 
potenziale, rendono d 'ordinar io incriminabil i manifestazioni analoghe del 
pensiero, 
Affinchè il vilipendio della bandiera ufficiale di uno Stato es te ro sia 
punibile, occorre a l t r e s ì : che il vil ipendio sia d i re t to contro una bandiera , 
di cui sia stato fat to uso secondo il d i r i t to in te rno dello Stato i tal iano ; 
che la legge s t r an i e ra garant isca, a favore della bandiera italiana, par i tà di 
tutela penale. Ambedue q u e s t e condizioni, del par i nuove r ispet to al Codice 
vigente obbediscono ad unico c r i t e r i o diret t ivo, sul quale dovrò insistere 
f r a breve quando dirò 'del s is tema adottato dal P r o g e t t o nel disciplinare 
la tu te la penale accordata ai Capi e ai rappresentant i di Stati esteri. Il 
Proget to abbandona un indirizzo, che, in omaggio a ideali, oggi non r e a -
lizzabili, di collaborazione internazionale, il legislatore italiano aveva seguito 
dal 1865 fino alla guerra, quello cioè"di concedere i l l imitatamente ad inte-
ressi s t ranier i eguaglianza di t r a t t amen to rispetto agli interessi nazionali. 
La so.a via, che oggi é data percor rere in senso conforme ai nostr i interessi 
e alla dignità nazionale, è quella di subordinare, come tes té accennavo, la 
tute a, sia pure indiretta, di interessi s t ran ier i alla condizione che essa coin-
cida con la tutela di interessi nostri , e che in ogni caso sia a questi assi-
curata , a l 'es tero, piena reciprocità di t r a t t amento . Del resto, lo stesso in-
indirizzo è seguito dai maggiori Proget t i s t ran ie r i . 
P e r quanto concerne la prima delle due condizioni surr icordate , gio-
ve rà il confronto con il pa ragra fo 144 del Proget to austriaco e col paragra-
fo 145 del Proget to ceco-slovacco. Il primo richiede espressamente che la 
bandiera estera sia « pubblicamente e conformemente al dir i t to » esposta 
ne l l ' i n te rno del Paese. Il secondo è anche più esplicito nel suo r igore, con-
figurando il precetto penale l imitatamente ad una sola ipotesi, quella, cioè, 
che la bandiera dello Stato s traniero sia s ta ta esposta in luogo pubblico dai 
rappresentanti , legalmente riconosciuti, dello Stato medes imo; il che equiva-
le, in definitiva, ad ass icurare normalmente il rispetto a l l a bandiera s t ra-
niera, solo quando essa sia innalzata negli edifici adibiti a sede di amba-
sciate, di legazioni, o di consolati . 
Il nostro Proge t to è evidentemente meno res t r i t t ivo . Continua ad esi-
gere, per la bandiera s t ran ie ra , che debba t r a t t a r s i della bandiera ufficiale, 
cioè di una bandiera , che sia conforme, nel la sua es ter ior i tà , alle prescr i -
zioni det tate dallo Stato s t ran iero , affinchè quel vessil lo possa cost i tuire la 
« sua bandiera ». L'idoneità di un segno mater ia le , qua le appunto è la ban-
diera, alla rappresentanza simbolica di uno Stato estero non può prescin-
dere dalla conformità del segno stesso ai requisi t i all 'uopo prescr i t t i dallo 
Stato rappresenta to . Ma il P roge t t o non richiede, secondo una distinzione 
che è s tata f a t t a anche sotto l ' i m p e r o del vigente Codice, anche l 'uff ic ia-
lità di destinazione della bandiera , come precisamente stabilisce il P r o g e t t o 
ceco-slovacco. In conseguenza, concorrendo la condizione di reciproci tà di 
tutela penale , sarà punito per l ' a r t i co lo 296 anche colui che si r e n d a c o l -
pevole di vil ipendio alla bandiera di uno Stato estero, la quale, ad esempio, 
sia s tata esposta da un privato, pu rché nella sua es te r io r i t à tale bandiera 
sia conforme a l ' e prescrizioni in vigore nello Stato es tero e il privato ne 
abbia fa t to uso secondo il nostro dir i t to interno. P e r diri t to interno deve 
intenders i , non soltanto il cosi det to d i r i t to scr i t to (leggi, regolament i , or -
dinanze, specia lmente pe r l 'uso della bandie ra mercant i le s t r an ie ra , che è 
senza dubbio tu te la ta delle disposizioni in esame), ma anche il d i r i t to con-
suetudinario. E ' anzi da po r r e in rilievo che il Proge t to , p rescr ivendo che. 
l ' u s o delle bandiera s t r an i e r a deve essere autorizzato dal di r i t to i n t e rno , 
ha inteso sottolim a re che non deve esservi cont ras to f r a l 'uso di un s im-
bolo di una sovranità s t r an ie ra e l ' o rd inamento giuridico dello Stato, ne l 
cui t e r r i to r io la bandiera s t ran ie ra è esposta (ordinamento che, r i s p e t t o 
allo Stato medesimo, costituisce il suo diritto interno), ma non ha voluto, 
nè poteva minimamente escludere, dalla tutela penale, la bandiera s t raniera , 
il cui uso sia conforme al diri t to internazionale, anche quando questo abbia 
dato vita a una semplice norma consuetudinaria, da noi accettata e osser-
vata come obbligatoria. Pe r quanto concerne l 'a l t ro requisito, relativo alla 
condizione di reciprocità di tu te la penale e al confronto, che può ist i tuirsi 
f r a l 'art icolo 304 del Proget to , che la esige, e il paragrafo 114 del Proget to 
tedesco del 1925, il quale detta una" disposizione analoga, varranno le osserva-
zioni, che esporrò a proposito del Capo III di questo Titolo, essendo la nor-
ma comune a tu t t i i def i t t i compresi in quel Capo. 
317 .— La bandiera nazionale, il cui prestigio è tutelato in via p r imar ia 
dall 'articolo 297, è quella ufficiale dello Stato italiano, come le bandiere < -
s fere , tu te la te dall 'ar t icolo 303, sono egualmente le bandiere ufficiali dei r i-
spettivi Stati ; e ne ho già indicato le ragioni . Pe r la bandiera nazionale, ed 
esclusivamente per essa, i capoversi dell 'articolo 297 dettano un'estensione e 
un'assimilazione. La nozione di bandiera nazionale è estesa, agli effet t i del-
la tu t e l a pie naie (in genere , a qualsiasi bandiera che porti i colori nazionali, 
anche se non conformi ai requisi t i ufficiali ; agli ef fe t t i dell 'applicazione del 
solo articolo 297, è assimilata alla bandiera nazionale qualsiasi cosa, che 
porti comunque ra f f igura t i i colori nazionali. Così l 'una come l 'a l t ra di tal i 
norme, completamente nuove r ispet to al Codice vigente, rispondono al c r i -
t e r io direttivo, più innanzi ricordato, di colpire qualsiasi manifestazione di of-
fesa al prestigio dello Stato italiano, avvenga essa mediante il vilipendio 
a l l a bandiera vera e propria, che è quella ufficiale dello Stato, oppure m e -
diante il vilipendio a qualsiasi bandiera, che porti i nostr i cara t ter i nazio-
nali e perfino a qualsiasi oggetto o cosa, che porti i colori stessi. Non po-
tranno, per t a l modo, più verificarsi in avveni re quelle incertezze di r ep re s -
sione, vere fonti di scandalo in materia così delicata, le quali si erano m a -
nifestate sotto l ' impero del l ' a r t icolo 115 del Codice vigente. 
Si noti che, m e n t r e così l 'art icolo I l o come l 'articolo 129 del Codice vigente 
descrivono, con uni formi tà di dizione, il vilipendio, facendolo consistere 
ne l tog l ie re , d i s t ruggere per f a re at to di disprezzo, la bandiera o al tro em-
blema dello Stato italiano o r i spet t ivamente di uno Stato estero, i corri-
spondenti art icoli 297 e 303 del Proget to adottano, in modo a l t re t tan to uni-
forme, una locuzione eli sintesi, adoperando il te rmine « vilipendere », che 
comprende sia il vilipendio per via d 'az ione, sia quello per via di omis-
sione. 
I l vilipendio può essere così ve rba le come reale ; quest 'u l t imo, t r a t t a n -
dosi. di bandiera o di emblemi, può es t r insecars i in atti di vero e proprio dan-
neggiamento. Si può p ropor re il dubbio se in tal caso il colpevole debba r i spon-
dere di ambedue i rea t i , a no rma della pr ima par te del l ' a r t icolo 84. Qualche 
P roge t t o di Codice straniero, come il ceco-slovacco, sembra che l 'ammetta , 
come r isul ta dalla esposizione dei motivi. Senza invocare 1' argomento 
che può desumersi , quatenus opus, d a l l ' u l t i m o capoverso de l l ' a r t i co lo 304, 
t a l e soluzione è da accogliere secondo il nostro Progetto, non r i c o r -
rendo, nella specie, l 'applicazione dell' ar t icolo 15, che neutralizza, com'è 
noto, l 'osservanza del la norma generale contenuta nella prima par te d e l -
l 'articolo 84. I l vilipendio reale non può, infatti , considerarsi cerne una forma 
specifica di danneggiamento; esso è un delitto diverso, qualificato dal fine 
di r eca re ingiuria a l la bandiera o ad a l t ro emblema dello Stato, e muta 
perfino nel la sua oggettività giuridica, costituendo un delitto politico. Niuna 
difficoltà può sussistere pertanto a che, secondo il sistema accolto dal 
Proget to , nella pr ima par te dell 'ar t icolo 84, il colpevole debba rispondere 
anche di ogni al tra violazione di legge, che abbia potuto commettere con 
la stessa azione di vilipendio. 
CAPO IH 
Dei delitti contro i diritti politici del cittadino 
318. _ La tute la penale dei dir i t t i politici del cittadino ha già formato og-
getto di una disposizione genera le , contenuta nel pr imo Libro e completa-
mente nuova rispetto al Codice vigente, quel la cioè del capoverso d e l l ' a r t i -
colo 8, la quale stabilisce doversi considerare delitto politico qualsiasi fa t -
to lesivo di un dir i t to politico del cittadino e, in conseguenza, doversi ta-
le delitto punire secondo da legge italiana, anche quando sia commesso al-
l 'es tero, da c i t t ad ino^ da s t raniero , alla sola condizione che il Ministro della 
Giustizia ne faccia r ichiesta , e quindi senza alcuna limitazione ine ren te alla 
grav i tà del reato. Alla stessa tu te la penale dei dir i t t i politici del cittadino per 
quanto pa r t i co la rmen te concerne la necessar ia l i be r t à del loro esercìzio,si r i -
feriscono le disposizioni del p resen te Cajo , le quali (articolo 299) prevedono 
il fat to di colui che, con violenza, minaccia o inganno, impedisce, in tu t to 
o in par te , 1' esercizio di un di r i t to politico, ovvero de te rmina taluno ad 
eserc i ta r lo in un senso dif forme dalla sua volontà. 
Le disposizioni dell ' ar t icolo 299 corrispondono, salvo modificazioni 
non sostanziali di cui f a rò cenno, alle disposizioni del l 'ar t icolo 139 del C o -
dice vigente . Ho indicato, a suo tempo, le rag ioni di sistema, che mi hanno 
indotto a dis tr ibuire le va r i e disposizioni concernen t i i del i t t i contro la l iber tà , 
in a l t r i Titoli del P roge t to . Secondo la concezione politica dominante nei 
rappor t i f r a lo Stato e il cittadino al tempo della formazione del Codice 
t u t t o r a vigente, le disposizioni del menzionato art icolo 139 venivano consi-
de ra t e come p reva len tamen te d i re t te a garan t i re , ne l l ' in teresse del ci t tadi-
no, il godimento delle l ibe r tà poli t iche. T r a s f e r i t e le disposizioni stesse ne l 
p r e sen t e Titolo, questa essendo ormai la sede più idonea in seguito alla 
muta ta concezione dei rappor t i suddet t i nel lo Stato fascista, ne muta la g i r -
stificazione. La tu te la penale dei d i r i t t i poe t ic i è oggi t u t t o r a accordata a l 
c i t tadino, ma af f inchè egli possa par tec ipare , come è sopratut to suo dovere,, 
al funzionamento dello Stato, in quei casi e in quei limiti, in cui ta le par teci -
pazione gli è a t t r ibu i t a , ne l l ' in te resse medesimo dello Stato, dall 'ordinamento-
giuridico vigente. In a l t r i termini, la tu te la penale dei dir i t t i politici del c i t ta-
dino deve intendersi stabilita prevalentemente nell' in teresse dello Stato; 
la legge penale, come del res to ogni a l t r a legge di diri t to pubblico' 
non prende in considerazione i d i r i t t i o gli interessi dei singoli cittadini ' 
se non in quanto possano servire come mezzo per assicurare, in ogni 
campo, l ' a f fermazione incontras ta ta dei dirit t i o la realizzazione ' integrale 
degli interessi dello Stato. E, se cosi è, sembra pure evidente cbe, t ra t tandosi 
dell 'esercizio di dir i t t i politici, era precisamente in questo Titolo, concernen-
te la personalità dello Stato, che ne doveva essere assicurata la protezione 
penale e nella sfera di un Capo, distinto sia da quella re ativo ai delitt i con-
t r o la personali tà esterna, sia da quello contro la personali tà in te rna dello 
Stato, non potendosi a f f e rmare net tamente se con l 'esercizio dei suoi dir i t t i 
politici, almeno dei principali t r a essi, il cittadino sia chiamato a par tec i -
pare a funzioni, che a t tengano più all ' uno che all ' a l t ro dei r icordat i modi 
di essere della personal i tà dello Stato. 
319. — Il f i ssare la nozione del dir i t to politico appart iene al dir i t to co-
stituzionale. Basterà qui accennare, ai soli fini dell ' interpretazione del l 'ar t i -
colo in esame, che i d i r i t t i politici sono dir i t t i pubblici per eccellenza, « 
consistono nella potestà che il privato, in quanto cit tadino, cioè come mem-
bro della collet t ivi tà cost i tuente la popolazione dello Stato, ha di agire in 
rappor to a pubbl iche funzioni . 
Rispetto a quali, t r a le pubbliche funzioni, questa potestà di agire pos-
sa essere eserci tata , quale sia in concre to , t r a ci t tadino e pubblica funzione, 
il rapporto, che costi tuisce il contenuto dell 'azione, il che è quanto d i re in 
quale forma, in quale misura e a quali condizioni sia accordata una par te -
cipazione del ci t tadino, come tale, a una data pubblica funzione, è stabil i to 
da l l 'o rd inamento giuridico vigente in un dato momento storico. Esempio t i -
pico di d i r i t to politico è il d i r i t to e le t to ra le , per cui il privato, utì civis, 
concorrendo in lui determinat i requisi t i , ha in rappor to alla funzione legi-
slativa quella potestà di agire, che consiste pre l iminarmente nel farsi r ico-
noscere la quali tà di e le t to re e quindi nel conco r re re , col proprio voto, al-
la elezione dei membri di uno dei due rami del Par lamento . Ho r icorda to 
questo esempio assai noto di d i r i t t i politici, perchè mi fo rn i sce la giu-
stificazione di u n ' avvertenza, che è fondamenta le nell ' applicazione dell ' a r -
t icolo in esame : avere esso, cioè, per la gener ic i tà della sua formula , una por-
t a t a esclusivamente in tegra t iva , r i co r r endone l 'osservanza se e in quanto le 
leggi speciali, come ad esempio q u e l l a ' e l e t t o r a l e politica, non a s s i c u r i n o l a 
l ibe r tà di esercizio di quel pa r t i co la re d i r i t to politico, la cui disciplina f o r -
ma oggetto delle loro disposizioni. 
Questa r i serva , espressamente de t ta ta ne l l ' a r t i co lo 139 del Codice vi-
gente, si palesava inut i le per il P roge t to , che annovera f r a le sue dispo-
sizioni fondamental i quel la dell' a r t icolo 15, pe r cui la legge speciale deve 
essere applicata in sosti tuzione della legge generale , quando ambedue ab-
biano t r a t t o al la stessa ma te r i a . Del res to 1' esame delle disposizioni penali 
della vigente legge e le t tora le politica, approvata, nel suo Testo unico, col R. 
decreto 2 set tembre 1928, n. 1993, por terà a s tabi l i re se, in relazione ai 
nuovi ordinamenti della rappresentanza politica, esse prevedano tu t t e le ipo-
tesi, nelle quali possa manifes tars i la esigenza di tu te la re la l ibertà dell 'e-
sercizio del dirit to elet torale, o se per avventura taluna ipotesi possa esse-
re in avvenire, regolata dalle disposizioni in esame. Aggiungasi che vi 
sono dir i t t i politici, come quelli di petizione, di referendum, e di pa r t ec i -
pazione ai plebisciti, il libero esercizio dei quali non è penalmente garan-
tito da alcuna legge : per essi va r ranno , quindi, le disposizioni di cui è cenno. 
Tracciando agli effetti dell ' applicazione dell ' ar t icolo 299, la nozione 
del diri t to politico, ho insistito ne l por re in r i l ievo che esso deve spet-
ta re al cittadino come ta le . La fo rmula stessa dell ' art icolo 299 offre que-
sta indicazione: se il cittadino sia già investito della pubblica funzione (legi-
slativa giudiziaria o amministrat iva), e quindi egli sia da considerare come 
pubblico ufficiale a norma dell ' articolo 362, le ipotesi di impedimento con 
violenza o con minaccia del l 'esercizio della funzione medesima, come 
pure le ipotesi di costringimento a eserc i ta r la in modo d i f fe ren te 
dalla sua volontà, esulano dalla s f e ra di applicazione dell 'articolo 299, 
per quanto sotto un certo aspetto e per taluni pubblici ufficiali, quali i de-
putati i giurati ecc . , si possa par la re di un vero e proprio dir i t to all ' eser-
c i z i del e r ispet t ive funzioni ; e saranno invece applicabili le disposizioni 
dell 'articolo 341, il quale prevede ipotesi analoghe di violenza e d. minaccia 
verso un pubblico uff iciale . 
320. — Ad in teg ra re la tu te la , che è dovuta al l ibero esercizio dei dir i t t i 
po l i t i c i , ' l ' a r t i co lo 299 prevede anche l ' inganno come mezzo di esecuzione 
del delitto, e al t e rmine « costr ingere », adoperato ne l l ' a r t i co lo 139 del Co-
dice vigente, sosti tuisce quello di « detern inare », che meglio si p res ta a 
comprendere l ' i n g a n n o , o l t re che la violenza e la minaccia, prevedute a n -
che nel Codice vigente. Non ho invece fa t to menzione del « tumul to », che 
il Codice vigente prevede insieme con la violenza e la minaccia , perchè, o 
il tumulto è t a le da r i so lve rs i in una coazione, e a l lo ra non può non i n -
genera re , r ispet to a l c i t tad ino , quella violenza o quella minacc ia che la 
legge già prevede, o il tumulto non é tale da p rodur re codeste conseguenze, 
e a l lora è i r r i levante agli e f f e t t i delle disposizioni di cui è parola . 
Nello s tesso intento d ' i n t e g r a r e la tu te la penale dei d i r i t t i politici 
nel loro l ibero esercizio, l 'art icolo 299 prevede anche l ' i po tes i , nuova r i -
spetto al Codice v igente , di colui che de te rmin i il ci t tadino ad e se rc i t a re 
un di r i t to politico in modo dif forme dal la sua volontà. Si è così ovviato ad una 
ve ra incongruenza di s is tema, che e ra stata r i l eva ta nel Codice vigente, a 
no rma del quale la violazione d e l l ' a t t i v i t à politica del cittadino, fa t ta 
per via di impedimento, costi tuiva un delitto contro la l ibe r t à , men t r e , se 
f a t t a in a l t ra fo rma , poteva cost i tu i re soltanto un delitto di violenza p r iva ta . 
Non ho r iprodot to il capoverso de l l ' a r t i co lo 139, che stabililiva un ag-
gravamento di pena a car ico del pubblico u f f i c i a i , che abbia commesso 
il del i t to con abuso delle sue funzioni , perchè tale circostanza è preveduta 
t r a le aggravant i comuni nel numero 9° del l ' a r t icolo 65. 
CAPO IV 
Dei delitti contro gli Stati esteri, i loro Capi e i loro 
rappresentanti 
321. — La denominazione del presente Capo è identica, e la s t ru t t u r a 
fondamentale è analoga, a quella del terzo Capo del Codice vigente. V i 
sono preveduti qua t t ro gruppi di deli t t i : 
1°) a t tenta t i al la vita, a l l ' inco lumi tà o alla l ibertà personale del 
Capo di uno Stato es tero : articolo 300 ; 
2°) o f f t s e a l l 'onore o al prestigio del Capo di uno S ta to e s t e ro ; 
a t t en t a t i a l la sua l ibertà diversi da quelli menzionati nel numero prece-
den te : art icolo 301 ; 
3°) a t tentat i e offese, del lo stesso genere di quelli menzionati nei 
due numeri precedent i , contro rappresen tan t i di Stati e s t e r i accredi ta t i 
presso il Governo del Re in quali tà di capi di Missione diplomatica, sem-
prechè siano commessi a causa o nel l 'esercizio de l le loro funzioni : a r t i -
colo 3 0 2 ; 
4°) offese con t ro la bandiera uff iciale o a l t r o emblema di uno Stato 
estero, dei quali siasi fatto uso in conformi tà del dir i t to in te rno dello Stato 
taliano : art icolo 303. 
322. — Una osservazione pre l iminare , relativa a l sistema seguito da l P ro -
get to nel conf igurare le singole f igure delittuose, por rà in r i l ievo le dif-
ferenze, che le distinguono dalle corr i spondent i del Codice v igente . Se-
-condo l ' a r t i co lo 128 del de t to Codice, colui che nel t e r r i t o r io del Regno 
commette un delitto con t ro il Capo di uno Stato es tero soggiace al la pena 
stabil i ta per il del i t to commesso, aumenta ta in una data misura . In al t r i 
termini , il del i t to commesso contro i l Capo di uno Stato es tero conserva 
la stessa ogget t ivi tà giuridica, che la legge gli assegna quando venga com-
messo cont ro qua siasi ind iv iduo; la quali tà, nella persona lesa dal reato, 
di Capo di uno Stato estero non è presa in considerazione, se non agli e f -
f e t t i di s tabi l i re una circostanza aggravan te . 
Se i l P r o g e t t o avesse dovuto seguire questo sistema, avrebbe dovuto anno-
vera re la qualità di Capo di Stato es te ro n e l l a vitt ima del r ea to t r a le c i r c o s t a n -
ze agg ravan t i comuni, come vi pone (ar t icolo 65, numero 10°) quel la di agen-
t e diplomatico, diverso da! capo di Missione, e quella in gene re di agen te conso-
l a r e . Senonchè si considerò che, o f fendendo (in senso lato) il Capo di uno Stato 
es te ro , che si t rov i ne l t e r r i t o r i o dello Stato i tal iano, o un suo rappresen tan te , 
accred i ta to presso di noi in qua l i tà di capo di Missione, non si lede soltanto 
la vita, l ' i nco lumi tà , la l iber tà o l ' onore di un individuo, ma si lede o si 
pone in per icolo la t ranquil l i tà , il prest igio, e forse la stessa sicurezza po-
l i t ica o m i l i t a r e dello Stato i tal iano ,per le r ipercussioni , t a l o r a g r av i s -
siine, che f a t t i di ta l genere possono p rodur re nei rapporti internazionali. 
La lesione o il pericolo di lesione per la personalità dello Stato in ta l i 
deli t t i , ai quali sono d 'aggiungere , per identità di ragione, quelli del quarto 
gruppo (offese a l la bandiera o ad a l t r i emblemi di uno Stato estero), è 
per tan to evidente ; e difatt i , sotto il profilo di tale loro par t icolare ogget-
tività, che li t r as forma, da del i t t i comuni, in delitti ogget t ivamente politici, 
i deli t t i stessi sono configurati dal P roge t to negli art icoli 300 a 303. La 
loro disciplina è in fondo quella stessa, che il Proget to ha già dettato per 
gli a t ten ta t i e le offese contro il Re, la Regina e gli a t r i membri de l la 
famigl ia Reale negli ar t icol i 283 e 284, e per gli attentati e le of fese 
contro il Capo del Governo negli art icoli 286 e 287. Le disposizioni r e la -
t ive agli a t tenta t i alla vita, alla incolumità o alla l iber tà personale del 
Capo di uno Stato es tero sono, per l 'art icolo 300, egualmente tenute di-
stinte da quelle relat ive alle offese, a l l 'onore o al prestigio o agli a t tentat i 
contro qualsiasi a l t ra forma di l iber tà ; le disposizioni relat ive a questa se-
conda categoria di offese e di a t tenta t i sono contenute nel l 'ar t icolo 301. 
Agli at tentat i e alle offese contro i r appresen tan t i di Stati ester i , i quali 
siano accredi ta t i presso il Governo del Re, come capi di Missione diploma-
tica, l 'articolo 302 es tende le stesse disposizioni, ora r ichiamate, quando tut -
tavia il delitto sia commesso a causa o nel l 'esercizio de l le loro funzioni . 
Quali deli t t i debbano in t ende r s i compresi, con r i f e r imen to al loro ordina-
rio nomea jaris, sotto la denominazione di « a t tentat i a ; l a libertà, » ovvero di 
« offese a l l 'onore o a l prestigio, » ho det to nel t r acc ia re il sistema seguito 
dal Proget to negli ar t icol i 283 e 284. 
323. _ La qualità di Capo dello Stato, ossia la sua personal i tà di d i -
r i t to pubblico, è immanente , pe rchè inerisce a l i a sua persona , secondo un 
principio di d i r i t to pubblico interno, proprio di quasi tu t t i gli Stati , e che per-
tanto, a cagione di ta le sua un iversa l i t à , si t r aduce in un principio comunemen-
te ammesso di d i r i t to pubblico in ternazionale . Codesta imn anenza fa sì che 
la par t icolare personal i tà di d i r i t to pubblico del Capo dello Stato si a f f e rmi 
p reva len te in ogni caso e ad ogni ef fe t to , e perciò l ' o f fesa al Capo dello Stato 
dovrà cons iderars i t a l e da ledere la mass ima prerogat iva del la sovrani tà , 
quel la della inviolabil i tà del la persona di lui, anche quando 1' of fesa sia 
f a t t a p e r un fine pr ivato. 
La persona l i t à di d i r i t to pubbl ico dei capi di Missione diplomatica ha 
fondamento d iverso : non è i ne ren te a l l a loro persona, ma esclus ivamente 
a l le loro funzioni ; ed è perc iò che, in tan to è possibile conf igurare un de-
litto, ogget t ivamente politico, degl i a t t e n t a t i e de l l e offese commessi cont ro di 
loro, in quanto ta l i a t t en ta t i od offese l i colpiscano a causa o ne l l ' e se rc i -
zio delle loro funzioni. Non a l t r i m e n t i accade , sotto questo r i f lesso, pe r le 
offese e per t a l u n e ca tegor ie ' di a t t en t a t i contro pubblici ufficial i , le qual i 
assumono una obbiett ività g iu r id ica propr ia , que l la di de l i t t i con t ro la 
pubblica Amministrazione, solo quando il fa t to sia commesso contro il pubblico 
uff iciale a causa o nel l 'esercizio d e l l e sue funzioni. Anche nei det t i casi 
la pa r t i co la re t u t e l a pena le è da ta a l la pubblica funzione,, ,e non a l l a p e r -
sona di colui che la e s e r c i t a . 
Le disposizioni dell ' articolo 302 non si estendono agli a t tenta t i e 
alle offese commesse contro qualsiasi agente diplomatico di Stato estero, 
destinato ad eserci tare le sue funzioni presso di noi : esse r iguardano esclu-
sivamente le offese e gli a t ten ta t i commessi contro i capi de l le Missioni 
diplomatiche accredi ta t i presso ii Governo del Re . Pe r i del i t t i commessi 
contro gli a l t r i agenti diplomatici, i qua i facciano par te delle det te Mis -
sioni, sarà applicabile la già citata disposizione del i ' a r t icolo 65, numero 10°, 
la qua le stabi isce un aumento di pena, r ispet to al la figura ord inar ia de l 
delitto, in considerazione de l la maggiore quantità polit ica che questo assu-
me, quando sia commesso contro di loro, come contro gli agenti consolari 
in genere eli uno Stato estero. Secondo è già stato r i l eva to nel c i rso di que-
sti lavor i prepara tor i , lo stesso sistema, seguito dal Proget to , doveva con-
du r r e logicamente a l imitare le previsioni del l 'a r t icolo 302 alle sole offese 
o a t t en ta t i commessi contro i capi di Missioni e chi, in un dato momento, ne 
facc ia le veci, t r a t t andos i di garanzia data al le funzioni, e non alle per-
sone, La rappresentanza de l l o Stato estero spetta esclusivamente al capo 
della Missione ; eg i soltanto ne è l 'organo responsabile, e quindi può eser -
c i t a r l a nella sua pi nezza e con una individualità propria , che è discipli-
nata dal di r i t to internazionale . Gli a l t r i agent i diplomatici, che facciano 
pa r t e della s tessa Missione, non sono che suoi coadiutori , ma ad essi va senza 
dubbio ass icura ta una maggiore tu te la penale in considerazione delle loro 
funzioni, giacché, queste essendo legalmente e suff ic ientemente r iconosciute 
n e l l o Stato, sono da equiparare a l le nost re pubbliche funzioni. La conside-
razione del l 'uf f ic io esercitato non avrebbe tu t tavia potuto t r a s fo rmare i 
delitti commessi contro la loro persona in del i t t i ogget t ivamente politici, 
mancando in tali agenti , come accennavo, la rappresentanza dello Stato 
estero in quei suoi ca ra t t e r i s t i c i at tr ibuti , che ho tes té r icorda t i . 
324. — De1 quarto gruppo, relat ivo al le offese contro la bandiera o a l t ro 
emblema dello Stato estero, ho già fa t to cenno a proposito de l le norme, che 
proteggono penalmente la bandiera e gli a l t r i emblemi ufficiali dello Stato 
i ta l iano . 
325. — L 'u l t imo ar t ico lo di questo Capo, il 304, subordina P applica-
zione de le disposizioni degl i art icoli p receden t i a l l a condizione che lo 
Stato s t raniero , di cui nel nostro t e r r i t o r i o venne offeso il Capo, o il r ap-
p re sen t an t e diplomatico, accredi tato come capo di Missione, o la band ie ra , 
ovvero a l t ro emblema di sovran i tà , ci accordi nel suo t e r r i t o r i o par i 
t r a t t amen to di tu te la penale . In a l t r i t e rmini , in t an to potrà va ere,, 
nei s ingo ; i casi, la par t ico lare t u t e l a penale , che gli a r t i co l i 300 a 303 
accordano al Capo, al r a p p r e s e n t a n t e diplomatico e al la band ie ra di uno 
Stato estero, configurando negl i a t t en t a t i e n e l l e offese con t ro di loro 
commessi a l t r e t t a n t i de i t t i ogget t ivamente politici, in quanto lo Stato es tero 
consideri a l ' a stessa s t regua , nei loro e lement i essenzial i , i de itti a c o n -
tenuto analogo, che siano commessi nel suo t e r r i t o r io cont ro i l Capo o il 
r app resen tan te diplomatico o la bandiera dello Stato italiano. Occorre , c ioè r 
che anche per lo Stato s t r an ie ro l 'offesa o l ' a t t en ta to commesso contro il 
Capi), o il rappresentante dip'omatico o la bandiera dello Stato italiano sia 
considerato come delitto diverso, per qualificazione, da quelli a cui darebbero 
vita i medesimi fatti , se commessi contro qualsiasi persona o cosa. Se co-
desta reciprocità di t r a t t amen to non fosse assicurata, anche secondo il Pro-
getto s a r e M e r o app'icabili le disposizioni relative a P e figure ordinarie di 
ta l i delitti , comprese nei Titoli XI e XII, che si occupano rispett ivamente 
dei delitt i contro la persona e contro la proprietà. Doveva essere soltanto 
applicato un aumento di pena, in considerazione, anche in ta e ipotesi, del la 
maggiore quanti tà politica del delitto e pe r necessità di coordinamento con 
l 'aggravante stabil i ta nel numero 10° dell 'art icolo 65, per quanto concerne 
gli a t t en ta t i e le offese con t ro gli agent i diplomatici, accreditati presso di 
noi non in quali tà di capi di Missione. 
326, — In l inea di principio, la reciproci tà di t r a t t amento può essere : 
legale o convenzionale. Pe r ciò che concerne la par t icolare tute la penale 
per il Capo o per la bandiera dello Stato estero, la reciprocità non potrà non 
r isul tare , rispetto a noi, dalla legge dello Stato estero o, in genere, daf suo 
ordinamento giuridico interno, che, secondo i c r i t e r i testé accennati , dovrà 
e s se re messo a r a f f r o n t o con le disposizioni contenute in questo Capo. 
P e r quanto concerne, invece, la part icolare tute la penale per i capi di 
Missione diplomatica, ossia la loro equiparazione ai Capi di Stati ester i , 1* 
reciproci tà pot rà r i s u l t a r e anche da convenzioni. In ogni caso, e per l ' ap-
plicazione eli cpialsiasi t r a gli ar t icol i contenut i in questo Capo, occorre 
che la reciproci tà esis ta al tempo del commesso rea to . Non potrebbe essere 
s tabi l i ta dallo Stato es te ro con legge, o in seguito a convenzione, posteriore. 
I l P roge t to tedesco del 1925, che nel pa rag ra fo 114 ha disposizioni ana-
loghe a quelle dell 'ar t icolo in esame, prevede le due ipotesi possibil i : che 
la reciproci tà sia ga ran t i t a a l l ' I m p e r o , o che questa fosse già ga ran t i t a a l 
tempo del fat to . In mancanza di una espressa disposizione, la prima ipotesi 
non è ammissibile secondo il Proget to . 
Le disposizioni d e l l ' a r t i c o l o 304 sono comple tamente nuove r ispet to a l 
Codice v igente : con esse la legis laz ione pena le i t a l i ana a f f e r m e r à , pe r la 
p r ima vol ta , secondo lo spir i to dei nuovi tempi, che il nos t ro Paese non 
è più disposto ad a c c o r d a r e ad in t e res s i s t r a n i e r i una tu te a maggiore di 
quel la , che g l i s t r a n i e r i accordino ai n o s t r i ne l loro t e r r i t o r i o . Ho già 
c i ta to il P r o g e t t o tedesco, ma n e l l e m a t e r i e civil i da tempo, cioè d a l l a 
r i fo rma d e l l ' a r t i c o l o 941 del Codice di procedura civile, la legis lazione 
i t a l i ana aveva abbandonato il vecchio indirizzo, che ci por tava, sedi n e l l a 
comunità in ternazionale , ad accordare van tagg i senza cor r i spe t t ivo . 
327. — Tut t i i de l i t t i p revedut i in ques to Capo, in t an to sono punibili , 
in quanto sono commessi nel t e r r i t o r i o de l lo Stato. La s tessa loro g ius t i -
ficazione es ige codesta l imi tazione, che cos t i tu i sce una deroga al le di-
sposizioni del numero 1° de l l ' a r t i co lo 7. 
Qualora le of fese o g l i a t t e n t a t i s iano s ta t i commessi a l l ' e s t e r o , il 
colpevole, il quale abbia ce rca to r i fugio ne l t e r r i t o r i o dello Stato i ta l iano, 
pot rà e s se re e s t r ada to , non essendo s ta to mantenuto , ne l P roge t to , il eli-
vieto di estradizione per i del i t t i politici. In quei casi, invece, in cui la 
estradizione non sia possibile, perchè il colpevole è cittadino italiano, o per -
ché il t r a t t a t o persista nel v ie ta re l ' e s t rad iz ione per deli t t i politici, il col-
pevole sa rà lega lmente punito nel lo Stato a norma dell 'art icolo 9, se ci t ta-
dino, ovvero d e l l ' a r t i c o l o 10, se s t ran iero , ma ciò avverrà in base al le 
disposizioni r e l a t i v e alle f igure ord inar ie dei rea t i , da lui commessi. 
Ed è, questo, un progresso assai notevo'e verso un ' auspicata collabo-
raz ione . internazionale in questa mater ia , giacché, com'è noto, per la di-
sposizione dell 'ar t icolo 7, numero 1°, del Codice vigente, il colpevole, r i fu -
giatosi nel nos t ro t e r r i t o r i o , r imar rebbe oggi impunito. 
CAPO V 
Disposizioni generali e comuni ai Capi or ecedenti 
328. — Com'è indicato_nella sua stessa rubr ica , il Capo quinto raccoglie 
tu t t e quel le disposizioni, che possono cons iderars i genera l i o comuni ai 
Capi precedent i . Tal i disposizioni hanno, in rag ione de l la loro indole, una 
f ina l i t à essenzia lmente in tegra t iva e, da un punto di vista sistematico,, 
possono dis t inguers i in t r e gruppi. 
I l pr imo gruppo comprende quelle disposizioni, che hanno una ve ra e 
propria funzione in tegra t iva d i re t ta r ispet to al la tu te la penale dovuta 
al la persona l i tà de"'lo Stato, considerata s iffat ta tu te la nel complesso delle 
disposizioni contenute nei Capi precedenti , e, a t a le in tento , ipotizza nuove figu-
r e di reato. Tal i sono quel le relat ive a l l e due f o r m e d'istigazione, p revedute 
negli a r t i co l i 306 e 307, e a l le t r e fo rme di delinquenza associata (cospira-
zione med ian t e accordo, cospirazione mediante associazione e partecipazione 
a banda a rma ta ) , p revedute negli ar t icol i dal 308 al 313. 
Il secondo gruppo comprende quelle disposizioni, la cui eff icacia in te-
grat iva r i f l e t t e pa r t i co la rmente la discip ' ina di t a lune f igure eli deli t t i , 
che hanno f r a loro c a r a t t e r i di omogeneità. A questo gruppo appar t iene il 
complesso de l le disposizioni contenute ne l l ' a r t ico lo 305, le quali si r i fe r i -
scono sol tanto al la repressione dei de l i t t i contro il Re, la Regina , il Reg-
gente, il P r inc ipe E r e d i t a r i o e le a l t r e persone del la Famigl ia Reale e a que l -
le dei del i t t i , a contenuto e a discipl ina analoghi , che siano commessi contro il 
Capo del Governo, ovvero con t ro i Capi o r app re sen t an t i di Stat i e s te r i . 
Tali norme furono a suo tempo esamina te , e perciò non è il caso d ' i n -
s i s te rv i u l t e r i o r m e n t e ; b a s t e r à r i c o r d a r e che esse appunto hanno pe r og-
get to lo s tabi l i re quando le disposizioni re la t ive a codesti del i t t i , contenute 
negli a r t i co l i cor r i spondent i , debbano esse re appl icate con ta lune modifi-
cazioni, e quando debbano e s se re sos t i tu i te da a l t r e disposizioni. 
Al terzo gruppo appar tengono le disposizioni, di c a r a t t e r e genera le , 
come quel la d e l l ' a r t i c o l o 314, la quale es tende a de te rmina t i e f fe t t i la 
nozione del tempo di g u e r r a ; dell ' a r t icolo 315, che autorizza il g iù--
dice a diminuire la pena in casi di lieve entità ; de l l ' a r t i co lo 316, il quale 
stabilisce le pene accessor ie ; e dell 'art icolo 317, il quale prevede le mi-
sure di sicurezza. A questo stesso gruppo finale vanno ascr i t te le disposizioni 
dell 'art icolo 318, il quale stabilisce per numerose f igure di reato, quale 
condizione di procedibilità, 1' autorizzazione del Ministro della Giustizia, e 
per a l t r e figure di reato, quale condizioni di punibili tà, la r ich ies ta dello 
stesso Ministro della Giustizia, o di q u e i r organo costituzionale dello Stato 
(Gran Consiglio del Fascismo, Par lamento , Senato o Camera dei Deputati), 
che sia stato oggetto di vilipendio da parte del colpevole, 
329. — Anche questo Capo segue, nel le sue grandi l inee, lo sviluppo del 
corr ispondente Capo quarto del Codice a t t u a ' m e n t e in vigore. E ' appena 
il caso, però, di avver t i r e che la s t ru t t u r a ne è molto più complessa e or-
ganica, in relazione con le mater ie disciplinate nei Capi precedenti . 
Come si può desumere dal conf ron to degl i ar t icol i dal 306 al 310, 
mi sono studiato di segu i re un dato indirizzo, evitando f requent i r ichiami , 
f r a m m e n t a r i pe r la sostanza e tediosi per la forma, delle disposizioni degli 
ar t icol i contenuti nei Capi precedent i . L ' a r t ico lo 306 fissa inizialmente 
la f igura del 'a istigazione in relazione a due ca tegor ie di deli t t i , cioè 
quelli contro la persona l i tà e s t e rna dello Stato e quelli contro la 
sua personal i tà in te rna , i quali siano non colposi e siano t a lmente 
gravi , che per essi la legge stabil isca la pena di morte, l ' e r g a -
stolo, o la reclusione. Ed a queste due ca tegor ie di delitti , che sono le fon-
damental i del p re sen te Titolo e comprendono quasi tu t t i i delit t i , p reve-
duti nei Capi primo e secondo, si r i fer iscono costantemente , nelle r i spe t -
tive s fere di applicazione, anche le norme degli art icoli 307 e seguenti 
f ino a l 310, per modo che r i su l ta manifesto il s i s tema seguito dal Proget-
to : doversi ass icurare , cioè, con r i f e r i m e n t o a det te categorie di rea t i , quel-
la pa r t i co la re in tegrazione del la tutela p e n a l e de l la personal i tà de l lo Stato, 
che. come ho detto, consiste nel puni re le var ie f o r m e di delinquenza 
associa ta e le var ie fo rme di is t igazione, che sono pericolose quanto la de-
l inquenza associata, anche p e r c h è sono esse s tesse , talora, p r eo rd ina t e a co-
s t i tu i re la del inquenza associa ta ne l l e sue più gravi manifes taz ioni . Questo 
rappor to t r a i deli t t i di istigazione ( f ra questi compresa 1' apologia, che è 
una forma di is t igazione indi re t ta ) e i de l i t t i di cospirazione e di banda 
a rmata , spiega anche perché il P r o g e t t o an teponga la discipl ina dei pr imi 
a quella dei secondi, d iscostandosi , per ta l modo, dal Codice v igente . 
330. — Non ho r iprodotto, f in dal Proget to del 1927, le disposizioni de-
gli a r t ico l i 136 e 137 del Codice vigente. L ' a r t i c o l o 136, prevedendo il con-
corso di deli t t i di una c e r t a g rav i tà , stabil isce che la pena r i su l t an t e 
dal cumulo sia aumenta ta di un terzo. Ora , anche a prescindere che le 
regole per il computo del la pena compless iva nel caso di reat i concorrent i 
sono per il P r o g e t t o diverse e più severe di quel che siano secondo il Co-
dice vigente, è da r i f l e t t e r e che la connessione di r ea t i costituisce, per il 
P roge t t o stesso, una circostanza aggravan te comune - e quindi senza dist in-
zione di categor ie e di g r a v i t à - preveduta nel n u m e r o 2° d e l l ' a r t i c o l o 65. 
Lio stante, venivano a r i su l ta re egualmente superflue le disposizioni de l -
1 articolo 137, le quali stabiliscono un aggravamento di pena a carico di 
comi che, per commettere alcuno dei delitti preveduti in questo Titolo 
invade un edificio pubblico o privato, o toglie con violenza e inganno da un 
luogo di vendita o di deposito, armi, viveri e munizioni. Il Proget to nel l 'a r -
ticolo 425 prevede con severe sanzioni i f a t t i di devastazione e di sac 
cheggio. L'applicazione delle regole stabilite nella Par te generale sia per 
quanto concerne la connessione dei reati, sia per quanto ha t ra t tò al cu-
mulo dei reati , sarà sufficiente garanzia di giusta severità anche rispetto 
ai co p e voli dei gravi delit t i ora menzionati. 
331. - Mentre i! Codice vigente prevede nell 'articolo 135 una sola specie 
d i s t iga tone , quella diret ta al pubblico, il P roge t tone prevede due • quella 
diretta a una o anche a più persone determinate (articolo 306) e quella 
diretta al pubblico (articolo 307), la quale comprende, come sottospecie la 
pubblica apologia. Elemento comune all 'una e a l l ' a l t ra speci - è l 'omet to 
dell ' istigazione, costituito, come ho già r icordato, da tutti i delitti contro la 
personali tà esterna e contro la personalità interna dello Stato, ad eccezione 
dei reati colposi (nel la formula del l 'a t tuale Progetto) e di quelli punibili 
con la sola pena pecuniaria. Niun'al tra limitazione, all ' infuori di queste 
due, dovrà considerarsi ammissibile ; e pertanto, f r a i delitti che possono 
formare oggetto d'istigazione a norma dei citati articoli, dovrà comprendersi 
anche la stessa istigazione dei mil i tar i a disobbedire alle leggi (articolo 273) 
Potrà aversi cosi, specialmente nella forma dell ' ist igazione privata (articolo 
306), l ' is t igazione all ' ist igazione, che può funzionare in talune ipotesi come 
istigazione mediata o indiret ta . 
L'elemento differenziale t r a le due specie d ' is t igazione è costituito dalla 
diversità del soggetto istigato. Tutte le a l t re differenze, che avrò occasione 
di notare, discendono da questa fondamentale premessa. Nell ' istigazione 
preveduta nel l 'ar t icolo 306, il soggetto istigato è rappresenta to da una ov-
vero da più persone determinate; anche in questo secondo caso, è a ciascuna di 
esse che si dirige la volontà dell ' istigatore, per de terminar la a commet-
te re il delitto, che forma oggetto dell ' istigazione. Viceversa ne l l ' i s t i -
gazione, preveduta n e l l ' a r t i c o l o 307 , le persone dei singoli is t igati , 
non sono i n d i v i d u a v a t e rispetto alla volontà de l l ' i s t iga to re ; tutt i insieme 
formano quella, che nella dottr ina si suole denominare « una incerta per-
sona ». L ' i s t iga to re si rivolge alla folla, al pubblico, a una collettività di 
individui, che egli d'ordinario non conosce nella persona dei singoli com-
ponenti : anche se per avventura ne conoscesse taluni, egli non se li rap-
presenta individualmente, come soggetti della sua istigazione, ma come fa-
centi parte della collettività, al la quale si dirige, e che t ra le sue carat te-
r is t iche ha quella di potersi r innovare indifferentemente nei suoi elementi 
durante il corso di uno stesso fa t to d ' is t igazione. Tale è il « pubblico » di 
cui fa menzione, come soggetto istigato, l 'ar t icolo 307, e che può essere il 
pubblico il quale legge un giornale, o quello che si affolla in un luogo 
pubblico o aperto al pubblico per ascoltare una conferenza o altro discor-
so di propaganda, o che simu'atamente è fa t to en t ra re in luogo privato, 
perchè possa assistere all ' istigazione o all 'apologia di fat t i costituenti de-
litto. 11 pensiero r icor re naturalmente alla nozione di « pubblicità » rispetto 
all 'esecuzione di un reato, che il Proget to stabilisce nell 'ultimo capoverso 
dell 'articolo 273. 
332. — Tra le due nozioni, quella del pubblico, propria del de itto 
d' istigazione del quale è cenno e di a l t r i deli t t i d' istigazione a s t r u t t u r a 
analoga, preveduti nei Titoli seguenti, e quella della pubblicità in rapporto 
all 'esecuzione di un reato, la quale si estende alla legge penale in gene-
rale, sono evidenti le in terferenze. Le due nozioni giungono fino a identi-
ficarsi, in un certo senso, nell ' ipotesi preveduta nel numero 1° dell 'articolo 
273, quando, cioè, il delitto sia commesso a mezzo della stampa o con a l -
tro mezzo di p ropaganda; assai vicina a questa ipotesi è l ' a l t ra , preveduta 
nel numero 3° dello stesso articolo, egualmente appropriata pe r i de itti di 
istigazione rivolta a l pubblico, quando, cioè, il delitto sia commesso in r iu-
nioni, che per i ; luogo in cui sonp tenute , o per il numero degli in tervenut i , 
o per lo scopo o oggetto eli esse, Sion abbiano ca ra t t e re di r iunioni pr ivate . 
Nella pr ima ipotesi, invero, l ' is t igazione fa t ta al pubblico equivale sempre al-
l ' istigazione fat ta pubblicamente. ; nella seconda ipotesi vi equivale quasi sem-
pre . Non a l t r e t t an to può dirs i p e r l ' ipotes i preveduta nel numero 2° del 
citato art icolo 273, cliè anzi codesta ipotesi si presta a por re in rilievo i 
ca ra t te r i differenziali dei due isti tuti . 
Mentre per la nozione di pubblicità, r i f e r i t a all 'esecuzione del reato, è ne-
cessario e insieme suff ic iente , a norma della ci tata disposizione, che il reato sia 
-commesso, o l t reché in luogo pubblico o aper to a l pubblico, anche in presenza di 
più persone, e quindi anche di due sole persone, le quali possono essere perfe t -
tamente conosciute dall 'autore del delitto, per l ' istigazione r ivol ta al pubblico è 
necessario che, ol t re al luogo pubblico o aperto al pubblico, concorra l 'elemento 
della collet t ivi tà, anche se r i s t re t t i s s ima , ma sempre In quella par t icolare fisio-
nomia, alla quale ho testé accennato. La ragione è palese. P e r la nozione di pub-
blicità, r i f e r i t a al l 'esecuzione del r ea to secondo il numero 2° dell 'art icolo 273, 
il pubblico è e si mant iene es t raneo al f a t t o cost i tuente reato ; in tesi generale, 
anzi, la pubblici tà cost i tuisce sempre un e lemento estrinseco all 'at t ivi tà del 
colpevole e perciò, qualora non sia una semplice c i rcos tanza aggravante , 
funzionerà , non come elemento costi tutivo, ma come condizione obbie t t iva 
del reato. Pe r i delitt i d ' i s t igazione, invece, il pubblico è uno dei due sog-
gett i necessari del rapporto d ' i s t igaz ione , ed en t r a quindi ne l r ea to come 
elemento costitutivo, pe rchè ad esso si dir ige l 'azione del colpevole. Una 
applicazione notevole dei pr incipi esposti concerne l ' i s t igazione r ivol ta a 
una o anche a più persone determinate , ma in luogo pubblico o aper to al 
pubblico e in p resenza eli più persone. Tale ist igazione r i e n t r e r à sempre 
nel quadro de l le previsioni dell 'art icolo 306, il quale prevede una specie eli 
istigazione, che, pe r brevi tà di locuzione, chiamerò pr iva ta . Nulla vietava di 
fa re della pubblici tà una circostanza aggravan te anche in questa ipotesi, ma è 
w s o che non fosse il casfl^ li i n t rodur re questo elemento accidentale in 
una figura di rea to , che è da cons idera re come eccezionale, secondo la nost ra 
legislazione. 
333. — L'ist igazione preveduta nell 'art icolo 306 s'inquadra, infatti, nel siste-
ma del Proget to, come una eccezione al principio generale sancito nel secondo e 
nel te rzo capoverso dell 'articolo 119, in t ema di concorso di più persone nello 
stesso reato : non cost i tu i re , cioè, reato la semplice istigazione non accolta, o 
anche se accolta, non effe t t ivamente seguita dal reato. Codesta eccezione è 
autorizzata dall ' inciso iniziale della prima par te dello stesso articolo 119, 
implicitamente richiamato nel secondo capoverso. Quando accennerò, f ra breve , 
alLj varie forme di cospirazione e ella banda armata, dirò più par t ico lar -
mente delle deviazioni contenute nel presente Capo r i spe t to alla disci-
pl ina ordinar ia del concorso. Fra la istigazione preveduta nel l 'ar t icolo 306 
e l 'accordo tra due o più persone per commettere ta luno f ra gli stessi deli t t i , 
accordo che il Progetto, nell 'art icolo 308,definisce cospirazione politica median-
te accordo, intercede la stessa di f ferenza che vi è t r a istigazione e accordo a 
commettere un reato, quale esso sia. Nel testo adottato dal Proge t to definitivo 
codesta differenza risulta anche meglio scolpita, perchè, essendosi ivi preveduta, 
a dif ferenza del Proge t to del 1927, anche l ' i s t igazione accolta, quando tuttavia 
il delitto non sia commesso, non sarà più possibile af fermare che in codesta ipo-
tesi debba s u b e n t r a r e la più grave figura del delitto di cospirazione, p reveduto 
nell 'art icolo 308, potendosi considerare intervenuto un vero e proprio accordo. 
E così, a norma d e l l ' a r t i c o l o 306, se l ' i s t i ga to re sarà punito, l ' i s t iga to , 
anche se abbia accolta l ' i s t igaz ione , non avrà ancora commesso un fa t to co-
st i tuente r ea to . 
11 vero colpevole, colui che mer i ta perciò una punizione, è l ' i s t i ga -
tore, il (piale, con le sue male ar t i , fa nascere in a l t r i la r isoluzione a com-
met te re un deli t to ; l ' is t igato è una figura secondaria , spesso i r r i l evante pe-
na lmente e sopratut to nel campo dei delitt i politici, in cui più si a c c e n -
tuano le figure dei così det t i meneurs e menés. Non si presentava, per tanto , 
indispensabile s tabi l i re anche per lui una così grave deroga, come quella 
por ta ta dal p resen te a r t ico lo , al la disciplina ord inar ia del concorso : 1' e-
ven tua le app icazione eli una misura di sicurezza, secondo codesta me-
desima discipl ina (ar t ico lo 119, capoverso 2°), s a rà sufficiente garanzia 
per la società. 
334. _ Se l ' is t igazione, oltre che accolta, sia segui ta dal l ' esecuzione, 
anche soltanto cominciata, del de l i t to istigato, 1' art icolo in esame cesserà 
di esse re applicabile e 1' i s t iga tore r i sponderà eli concorso ne l del i t to i s t i -
gato, ne l le due forme del r ea to perfe t to o del r ea to sempl icemente tenta to . 
Ciò r i su l t a t e s tua lmen te da l l a pr ima pa r t e d e l l ' a r t i c o l o 306, dove la puni-
bi l i tà è sottoposta alla condizione che l ' ist igazione non sia accolta, o, se ac-
colta, non sia segui ta dal delitto istigato. 
I l capoverso de l l ' a r t i co lo 306 s tabi l isce che la pena dd appl icare 
è sempre i n f e r i o r e a l la me tà del la pena s tab i l i t a per il del i t to , al 
quale si r i f e r i s ce l ' i s t igaz ione . Non e ra il caso di p revedere l ' ipotes i , la 
quale pure sa rebbe s ta ta da cons ide ra re non inf requente , che cioè per il 
del i t to, a cui sì r i f e r i s c e l ' ist igazione, la l e g g e stabilisca la pena di mor te 
o quella de l l ' e rgas to lo , in ejuanto per t a le ipotesi vale la pena edi t ta le , san-
cita ne l l a pr ima pa r t e de l l ' a r t i co lo , da appl icare con autonomia da qual-
siasi r i f e r i m e n t o . 
335. — A ben diversa conclusione si deve giungere, quando' invece si 
t r a t t i d ' istigazione diret ta al pubblico. La questione ha importanza generale 
o di sistema, perchè si presenta anche nella figura analoga del l ' i s t igazio-
ne a delinquere, la quale, per 1' ar t ico 'o 420, consiste nel fatto di 'chi isti-
ga i' pubblico a commettere uno o più reati in genere. Analoga è la s t rut-
tura delle due figure de l i t tuose ; non varia che l 'ogget to dell ' is t igazione, 
nel senso che, mentre per l ' istigazioni a delinquere è indifferente la quali tà 
dei delitti che formino oggetto d'istigazione, viceversa, per il delitto di pub-
blica istigazione, deve t r a t t a r s i di del i t t i contro la personalità esterna o contro 
la personalità interna dello Stato. Rispetto a l l ' i s t igazione criminosa diret-
ta al pubblico, la prima figura costituisce il genus ; la seconda la species. 
Per tan to , a norma de l l ' a r t ico lo 15, quando si t r a t t i d'istigazione a com-
met te re taluno dei delitti polit ici ora menzionati, le disposizioni speciali 
de l l ' a r t i co lo 307 sostituiscono quelle de l l ' a r t i co lo 420. Ma, salva codesta 
differenza, n i u n ' a l t r a egualmente fondamenta le saprebbe t r o v a r s i ; all ' iden-
tità di s t ru t tu ra delle due figure, corrisponde identità di efficacia delle r i -
spettive disposizioni; per tanto comune ad ent rambe sarà pure la soluzione 
da adottare, del quesito che ho prospet ta to . 
Se, ne l l ' ipo tes i genera le d ' is t igazione a delinquere, un individuo qual-
siasi del pubblico raccoglie l ' i s t igazione, e, sotto il dominio de l l ' idea is t i -
gata (rapporto di causalità), si determina a commet tere il del i t to , che ave-
va formato oggetto dell ' istigazione, non è possibile dubi tare che l ' i s t i ga to -
re debba essere chiamato a rispondere di due d e l i t t i : quello d ' is t igazione 
a delinquere, preveduto n e l l ' a r t i c o l o 420, e l ' a l t ro di concorso nel delitto 
commesso da l l ' i s t iga to , per l 'esecuzione del quale egli ha dato il contribu-
to psichico della sua ist igazione. Con la medesima azione posta in essere 
istigando il pubblico, l ' i s t iga tore av rà violato due diverse disposizioni di 
l e g g e : quel la dell 'art icolo 420, che ipotizza un delitto contro l 'ordine pub-
blico, e l ' a l t r a relativa al de\i t to commesso dall ' is t igato ; e dovrà perciò 
rispondere così de l l ' uno come de l l ' a l t ro reato, a norma della prima pa r t e 
de l l ' a r t ico lo 84. Alia stessa conclusione dovrà pervenirs i per ciò che ha 
t ra t to alla istigazione preveduta n e l l ' a r t i c o ' o 307 ; perchè a n c h ' e s s a , in 
quanto r ivol ta al pubblico, crea una situazione di p e r i c o ^ , che va conside-
ra ta indipendentemente dal f a t to commesso da ta luno, il quale abb :a rac-
colta l ' istigazione. E ' da avver t i re , infine, che, essendo l ' istigazione dei mili tari 
a disobbedire al le leggi preveduta nel l ' a r t icolo 273, come una specie di pubblica 
istigazione, si dovrà pervenire egualmente al le conclusioni ora r icordate , 
qualora uno dei mi ' i ta r i , sotto la suggest ione de ' l ' idea is t igata, commetta 
un fatto preveduto dal la legge come reato. 
336. — Germinata da, un complesso di f a t t o r i sociali, c h e q u i non è il 
caso di indicare, 7a così detta de' inquenza associata è oggi, fo r se più che 
per il passato, fonte di grave preoccupazione per la difesa de l l ' o rd ine 
giuridico. Anche il Proge t to doveva necessariamente r i f l e t t e r e codesta pre-
occupazione. La discipMna del concorso di più persone nel lo stesso reato vi 
è plasmata in modo da dare maggiore risalto, agli effetti della repressione 
7 
penale, a quelle ipotesi, in cui il numero dei partecipi e 1' organizzazione del-
l'impresa criminosa siano tali ila destare un più forte allarme sociale, così pi r la 
maggiore efficienza delle singole attività coordinate al raggiungimento di un me-
desimo scopo criminoso, come per la più accentuata pericolosità di ciascuno dei 
partecipi. I reati collettivi vi sono configurati in maggior numero e hanno 
ben diversa importanza rispetto a quelli preveduti nel Codice tuttora vigente; 
nella stessa loro struttura e in conformità all ' indirizzo seguito per il concorso, 
è costante lo studio di separare la figura e la responsabilità dei promotori e 
dei capi, ai quali va assegnata una pena più grave per la parte preponderan-
te, che essi hanno nella preparazione e nell ' esecuzione del delitto, dalla figu-
ra e dalla responsabilità dei gregari , semplici esecutori di ordini al trui , 
spesso trascinati j t \ delitto dalle mali arti dei promotori e dei capi. L'elabo-
razione scientifica del reato collettivo può dirsi relativamente recente ; ma è 
da r i tenere che sotto 1' impero del nuovo Codice essa potrà pervenire a get-
tare le basi di una disciplina generale, che dovrebbe trovare posto accanto 
a quella del concorso di più persone nello stesso reato, e i cui riflessi avreb-
bero importanza non lieve anche per l'applicazione di non poche norme del 
Codice di procedura penale. 
Ho r ichiamato queste considerazioni di sistema, perchè ad esse si r icol-
legano d i re t t amente le t r e f igure di reato, che il Proget to prevede negli 
a r t ico l i 305, 306 e 307, cioè : la cospirazione politica mediante accordo, la 
cospirazione jiolitica mediante associazione, e la banda a rmata ; tu t te e t r e 
f igure di rea to collettivo. Com'^ noto, il Codice vigente non prevede che 
due sole figure di delinquenza associata : la cospirazione politica, la quale 
r icorre , a norma dell 'articolo 134, quando più persone concertano e stabi-
liscono di commettere , con determinat i mezzi, alcuni dei delitt i preveduti 
negli art icoli 104, 117, 118, 120 e nel primo capoverso del l 'ar t icolo 128; 
la banda armata , ipotizzata da l l ' a r t i co lo 131 nel fatto di f o r m a r e o di par-
t ec ipare ad una banda armata , per commet te re alcuni f r a gli stessi delitti 
testé indicati per la cospirazione politica, ad eccezione di quello preveduto 
nel primo capoverso dell 'art icolo 128. I l Proget to doveva appres ta re assai 
maggior i difese pe r la protezione penale della personal i tà dello Stato, e 
perciò, secondo i più recen t i r i sul ta t i della elaborazione scientifica in tema 
di delinquenza associata, dist ingue ne t tamente due f igure di cospirazione ; 
a) quella mediante semplice accordo, la quale si verifica, secondo l 'art icolo 308, 
quando più persone si accordano al f ine di commettere alcuno dei delitti 
contro la personal i tà esterna o in t e rna dello Stato, purché non colposo, e 
per cui la legge stabilisca la pena di mor te o una pena detent iva; tale 
figura di cospirazione si esaurisce nel semplice fa t to di par tec ipare al-
l ' a c c o r d o ; b) quel la mediante associazione, la quale, secondo l ' a r -
ticolo 309, consis te nel fa t to di t r e o più persone, che promuovano, 
costituiscano, o organizzino, ovvero anche sol tanto partecipino ad una 
associazione, la quale ugua lmente si proponga di commet tere alcuno dei 
deli t t i ora indicati contro la personal i tà dello Stato. Si t r a t t a di due f igure 
di r e a t o che hanno i ' o ro par t icolar i l ineament i , malgrado l 'obbiet to comune ; 
ma diversif icano così per gli e lement i costitutivi come per l ' en t i tà politica. 
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di gran lunga maggiore nella cospirazione mediante associazione, e, infine, 
anche per 1' applicazione di norme giuridiche diverse, a cui può dar 
luogo l'attuazione del programma criminoso. Il delitto di banda armata, 
è rimasto, per l 'articolo 310 del Progetto, sostanzialmente quel che è per 
il Codice vigente, vale a dire una forma particolare di delinquenza assooiata, 
organizzata, al pari della cospirazione, mediante associazione, da cui si distin-
gue per il possesso delle armi, da parte dei suoi componenti ; e lemen'o 
questo indispensabile, come requisito minimo, affinchè la banda possa con-
sid >rarsi armata, mentre è nei propositi di essa il servirsi delle armi per 
raggiungere i suoi obbiettivi criminosi. E' questa senza dubbio la più grave 
f ra la t r e forme di delinquenza associata, potendo compromettere la sicu-
r, zza del'o Stato, e il P roge t to non esita a comminare pene anche più 
giravi di quelle stabilite per la cospirazione mediante associazione, pur gra-
duando in modo diverso, cosi per 1' uno come per l 'al tro reato, la respon-
sabilità dei capi e dei promotori, in confronto di quella elei gregar i . Ambedue 
poi sono delitti necessariamente permanenti . A differenza del Codice vigente, 
che prevede prima il delitto di banda armata, il Proget to ha seguito l ' o rd ine 
in.erso, prima prevedendo la forma meno grave di delinquenza associata, 
che è costituita dalla cospirazione mediante accordo, e poi passando alle 
a l t re due forme progressivamente più gravi. 
337. _ Fin dai primi studi sul Proget to del 1927, tenni a che fossero 
scolpite >OT la necessaria chiarezza le differenze, che intercedono f r a la co-
spirazione mediante accordo, e la cospirazione mediante associazione : la 
prima è da identificare nel pactum sceleris ; la seconda nella societas sceleris. 
Nel significato che interessa alla presente indagine, il pactum sceleris 
consiste nel semplice accordo di due o più persone allo scopo di commet-
tere un reato, quando peral t ro questo non sia commesso. Ta le definizione 
porta al coordinamento f ra l 'ar t icolo 308, che prevede appunto la f igura 
della cospirazione mediante accordo, e l 'articolo 119, che fa parte della 
disciplina del concorso di più persone nello stesso reato. Ora, per l 'articolo 
119, il semplice accordo per commettere un reato, quando, bene inteso, questo 
non sia commesso, non costituisce reato, salvo che la legge non disponga 
diversamente. 
Una di queste eccezioni è appunto costituita dalla cospirazione me-
diante accordo. 
338. — Fissata così la posizione della f igura del reato preveduta nel-
1'articolo 308 rispetto alla regola della non punibilità de l l ' accordo det-
tata da l l ' a r t icolo 119, l ' u l t e r i o r e coordinamento f r a le disposizioni dei 
d u j articoli por ta a stabil ire che quando il de.itto, oggetto del l 'accordo, 
sia commesso, c. ssa la ragione del 'a eccezione, costituita dallo articolo 308, 
e debbono essere applicate le disposizioni sul concorso di più persone nello 
stesso reato. Ricorre , in a l t r i termini , la stessa situazione giuridica da me 
dotta da un terzo alla metà secondo le norme ordinarie sul tentativo, per-
chè questa ipotesi ha, rispetto ai due delitti di cospirazione, un regolamento 
speciale nella disposizione dell 'ultimo capoverso del l 'ar t icolo 312, la quale 
esclude, in ta l caso, la punibilità de l l ' au to r e del fatto. 
Le deduzioni, che mi è stato agevole t ra r re dal coordinamento fra l 'art i-
colo 308 e l ' a r t i co lo 119, sono cosi evidenti per sè stesse, che non ho 
r i tenuto di doverne fare oggetto di speciali norme, che avrebbero dovuto 
essere inserite nel testo del lo stesso ar t icolo 308 ; ciò che mi avrebbe ob-
bligato, f r a 1' a l t ro , a r ipetere le stesse disposizioni anche in altri 
ar t icol i , che hanno la stessa s t r u t t u r a di quello in esame. Tuttavia ho mo-
dificato l ievemente la fo rmula del detto articolo, af f inchè ne risultasse 
ancor più manifesta la sua aderenza, come norma di eccezione, a l precetto san-
cito nella prima pa r t e d e l l ' art icolo 119, e ho inser i to un ul t imo capoverso, 
analogo a quello de l l ' a r t i co lo 306, per s tabi l i re che la pena da applicare 
è sempre infer iore a l la metà di quella stabilita per il delitto, al quale si 
r i f e r i sce l ' accordo . Codesta norma, che era necessario f i ssare per al t r i 
r iguardi , o f f r e un' u l te r iore conferma di quanto t es té avvertivo : doversi 
cioè appl icare esclusivamente le disposizioni re la t ive al reato, a cui si r i f e -
risce l 'accordo, quando questo' venga commesso. 
339. — La cospirazione mediante associazione si identifica, come ho 
detto, nel la societas sceleris, la quale ha, come suo elemento essenziale e 
ca ra t t e r i s t i co , l 'organizzazione del l ' impresa cr iminosa. Tanto per le impre-
se di carat tere patrimoniale, e, in genere, per qualsiasi f o r m a di a t t i -
vità lecita, quanto per qualsiasi forma di at t ivi tà i l leci ta , e quindi anche pel-
le at t ivi tà cr iminose , il mezzo più idoneo ad at tuare un determinato program-
ma è dato da l la organizzazione d e l l ' i m p r e s a . Questa organizzazione di fo r -
ze, che nella s fe ra delle a t t iv i tà lecite, e massime nel campo economico, 
può dirsi oggi una necess i tà immanente , t r a spor t a t a nel campo della del in-
quenza, costi tuisce, di per sè stessa, un cosi grave pericolo per l ' o rd ine 
pubblico, che tu t t e le legislazioni la considerano come un rea to per sè 
s tante , sia che i delit t i , i quali costituiscono il p rogramma del-
l ' associazione, vengano poi e f fe t t ivamente commessi, sia invece che codesti 
del i t t i r imangano allo s tato di progetto. A d i f fe renza del semplice accordo 
per commet t e re un delit to, il quale costi tuisce un pr imo t r a t t o , pre l imi-
nare, di quell ' iter crirninis, che nell ' intenzione dei par tecipi deve sboccare 
nel deHtto, l ' assoc iaz ione , come ent i tà cr iminosa, finisce col separar-
si ne t t amen te dai singoli deli t t i , che ne fo rmano il p rogramma, co-
me la costituzione di una società è cosa dis t inta dai s ingol i a t t i , 
che f o r m a n o l ' ogge t to d e l l ' a t t i v i t à sociale. L 'assoc iaz ione cr iminosa, 
che nella sua f igura t radizionale e fondamenta le costituisce l ' a s s o -
ciazione a del inquere, preveduta dal Proge t to nell ' a r t icolo 422, è rea to 
pe rmanen te , men t re i singoli delitti, commessi dagli associati in ta le loro 
qualità, sono in genere delit t i i s tantanei ; ma quel che più occorre osser -
va re è che, men t r e l 'associazione a del inquere costi tuisce, per sè s tessa 
e in ogni caso, la lesione di quel bene giuridico, che è proprio di ogni ordina-
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mento statale ed è costituito dall ' ordine pubblico, i singoli deli t t i , commes-
si dagli associati, potranno violare indifferentemente qualsiasi bene giuridi-
co, collettivo o individuale. 
La cospirazione mediante associazione, preveduta nell ' art icolo 309, e 
la quale è in fondo la vera cospirazione, non è che una f igura par t i co 'a re ri-
spetto alla f igura generale di associazione per delinquere, ipotizzata n e l l ' a r t i -
colo 422. La loro costruzione legislativa è la stessa. La cospirazione me-
diante associazione ripete codesta sua carat ter is t ica di f i gu ra par t icolare 
dal fine, rivolto all'esecuzione di deli t t i contro la personali tà dello Stato. Ciò che 
importa due conseguenze fondamental i : l 'assegnazione di questo reato a l l a 
stessa categoria dei deli t t i contro la personalità dello Stato, essendo questo il 
bene giuridico poziore, che gli associati pongono in pericolo col fa t to solo di or-
ganizzarsi per commettere taluno o più f r a i de l i t t i politici, preveduti nei pr i -
mi due Capi di questo Tito7o ; una maggiore gravi tà di pene, in corrispon-
di nza al la maggiore importanza del bene giuridico leso. Un ul ter iore e le-
mento differenziale è dato dal fat to che, secondo il testo del l ' articolo 308, 
r icorre la cospirazione mediante associazione anche quando questa ab-
bia per oggetto uno solo dei del i t t i ora ricordati. P u r e questa devia-
zione dalla s t rut tura fondamenta le del l ' associazione a delinquere è stata 
suggerita dal la opportunità di rafforzare , con ogni cautela, la difesa penale 
della sicurezza dello Stato. Ma giova avvert i re subito che lo stesso articolo 
309 prevede ne l l 'u l t imo capoverso, per farne una circostanza aggravante, 
anche l ' ipotesi che il programma dei cospiratori comprenda l 'esecuzione 
di più delitti contro la personalità dello Stato. Onde può affermars i che, 
mentre in genere i complesso de l l e disposizioni degli art icoli 308, 309 e 
310 esaurisce, per così dire, tut ta, la mater ia della delinquenza associata 
per de ' i t t i politici (in senso oggettivo), in par t icolare le disposizioni del-
l' ar t icolo 309, relat ive alla cospirazione mediante associazione, sostituisco-
no, in ogni loro part , queP'e de l l ' a r t i co lo 422, relat ive all 'associazione a 
delinquere. E' questo un a l t ro caso di fpplicazione de l l ' a r t i co lo 15, di cui 
ho m.'sso in r idevo, a suo tempo, l ' impor t anza fondamenta le . 
3 4 0 . — L e considerazioni , esposte in ord ine a l l a s t r u t t u r a del del i t to 
di cospirazione median te associazione e, in conseguenza, sul concorso di 
t a le de l i t to con quelli, che gli associat i commet tano per a t tua re i 
Ani de l l ' associazione, valgono egua lmente , p e r ev iden te ident i tà di 
motivi, r i spe t to al del i t to di banda a r m a t a , p revedu to ne l l ' a r t i co lo 310. 
Aggiungo che, men t r e , nè p e r la cospirazione med ian t e accordo, nè per 
la banda a r m a t a il P roge t to ha r i t e n u t o di dover s tab i l i re quante pe r -
sone debbano p a r t e c i p a r e a l la p r i m a o cos t i tu i re la seconda, a f f inchè r i -
co r rano le r i spe t t ive figure c r iminose , onde il giudice si r ego l e r à secondo 
le par t i co la r i c i rcos tanze dei singoli casi , invece per il de l i t to di cospirazione 
median te associazione 1 'a r t icolo 309 s tabi l i sce che gii associat i deb-
bano essere almeno t r e . In t es i g e n e r a l e ;a questione de l numero non ha 
importanza decisiva pe r ninna de l le ipotesi, oggetto del nostro esame. Le 
persone associa te potrebb TO e s se re anche sol tanto due, e suss i s t e re egual -
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mente il del i t to di cospirazione mediante associazione. Fu un cr i ter io di 
politica legislativa, quella che guidò il Proget to nel r i ch i ede re , per il de-
li t to preveduto ne l l ' a r t i co lo 309, un numero di associati non infer iore a 
t re , in considerazione della speciale fisionomia di questo deli t to, che ha i 
suoi precedent i s tor ic i ne l l ' an t ico delitto di complotto o congiura contro 
10 Stato. 
3 4 1 . — L ' a s s i s t e n z a ai partecipi dì cospirazione e di banda armata for-
ma argomento d e l l e disposizioni de l l ' a r t i co lo 311, corr ispondente a l l ' a r t i -
co o 308 del Progetto del 1927, e a l l ' a r t i co lo 132 del Codice vigente. 
La salvezza del lo Stato esige che non sol tanto si repr ima, con ogni se-
ver i tà , qualsiasi forma di del inquenza associata ai suoi danni, ma che. si 
puniscano anche coloro, che comunque vengano in soccorso dei singoli asso-
ciati ; l ' in teresse pubblico esige, in a l t r i te rmini , che, pur senza r i c h i a -
mare in vigore norme di a t roc i tà propr ie di a l t r i tempi, tu t tavia la 
minaccia di una pena contribuisca ad a l l on t ana re dai singoli as-
sociati tut t i coloro che potrebbero ma te r i a lmen te aiutar l i , a f f r e t t a n d o cosi 
11 momento, in cui l 'associazione sia cost re t ta a por re t e rmine a l l a sua 
a t t iv i tà criminosa, per difet to dei mezzi di sussistenza necessa r i ai suoi 
componenti. Non potevo, perciò, non m a n t e n e r e le disposizioni de l l ' a r t icolo 
311 ; mi sono studiato p e r a l t r o di mig do ra rne la fo rmula rispetto a quel-
la del Proget to del 1927, aff inchè possa r ispondere più esa t t amente al con-
cetto ora espresso, e meglio r isul t i la distinzione t r a ejuesta figura di reato, 
da un lato, e il concorso nei r ea t i di cospirazione per associazione o di 
banda a rma ta , da l l ' a l t ro . Al la distinzione t r a questo s tesso r ea to e quelli 
di favoreggiamento nei de l i t t i di cospirazione e di banda a rmata , accen-
nerò f r a breve. 
Sono note le discussioni, che ha sollevato nel la dot tr ina il tes to del-
l 'ar t icolo 132 del Codice vigente . Poiciiè il del i t to di banda a rma ta è per-
manente , il somminis t ra re vet tovagl ie alla banda o il p r e s t a rv i assistenza, 
s tando alla dizione del ci tato ar t icolo, equivale in r ea l t à a far sussistere 
le condizioni indispensabil i p e r l a sua coesione, a man tene re m vita questa 
specie di società cr iminosa, a cooperare a l l a sua pe rmanenza . A più forte 
ragione, dato il c a r a t t e r e di deli t to permanente , proprio della banda a rmata , il 
f avor i rne in qualsiasi modo le operazioni, equivale, agl i e f fe t t i penali , a par-
tecipare a l ' a banda e ai deli t t i da questa even tua lmente commessi. Si noti 
che, anche rispetto ai colpevoli di partecipazione a una banda a rmata , può 
suss is tere il deli t to eli favoreggiamento, secondo le previsioni o rd inar ie di 
questo rea to , così per i l Codice vigente, come il Proget to , ma esso non 
pot rà ver i f icars i che dopo che le operazioni abbiano avuto termine , cioè 
quando sia cessata l 'a t t ivi tà c r iminosa della banda. Le var ie ipotesi p reve -
du te nel menzionato a r t ico lo 132 si sarebbero adunque potute considerare, 
anche secondo il Codice v igente , come ve re e proprie forme di concorso 
nel delitto di banda a rmata o nei de l i t t i che fo rmano l 'ogget to , per cui 
i singoli componenti ebbero a cost i tuirsi in banda a rmata . 
Il P roge t to t iene conto di queste obbiezioni, il cui fondamento è in-
negabile. Nel l 'a r t icolo 311, dopo aver a f fe rmato , quasi a mo' di p remessa , 
che il delitto ivi preveduto, in tanto potrà r i cor re re , in quanto non si 
t ra t t i di concorso o di favoreggiamento noi del i t t i di cospirazione mediante 
associazione o di banda a rmata , scolpisce il concetto che l 'e lemento ma-
ter ia le del reato deve esaurirs i in una forma di assistenza individuale, 
deve cioè consistere unicamente nel dare rifugio o nel forn i re vitto a 
< t a ; una » f ra le persone, che partecipino al la cospirazione o a l l a banda 
' a rma ta . Qualora però la somministrazione del vitto non fosse data a una 
o più persone individualmente considerate, bensì collet t ivamente a tu t t i i 
componenti la banda, o a par te di essi, a l lora si verserebbe, come ho detto, 
in tema di concorso nel reato di cospirazione o di banda. 
L'intenzione del l 'agente non sarebbe allora più quel la di fa re opera di 
soccorso, avuto r iguardo al bisogno che di esso abbiano uno o più determi-
nati individui, bensì quella di contr ibuire a mantenere in vita la banda o 
la cospirazione, di coadiuvare talora indiret tamente, ma sempre efficacemente, 
la loro attività, e quindi di par tecipare ah'esecuzione di deli t t i squisi tamen-
te politici. Ho perciò t rasformato la locuzione « dare vettovaglie », in 
quella di « fo rn i re il vitto », come più propria a indicare la forma di assi-
stenza individua'e, di cui ho fatto cenno ; ho soppresso le a l t re « pres tare 
assistenza » e « in qualsiasi modo favor i rne le operazioni », troppo vaghe 
l ' r j e r di più equivoche, quando non siano da cons iderare addi r i t tura e r r a t e 
i f u n articolo, come quello in esame, la cui formulazione deve essere tale 
da non prestarsi a perpetuare la lamenta ta confusione di concett i . 
340. _ Non ho poi mantenuta ne l l ' a t tua le Proget to anche l ' incriminazione 
di co oro, che diano rifugio o prestino il vitto a individui, i quali siano partecipi 
di cospirazione mediante semp ice accordo, sembrandomi che il delitto preve-
duto in questo ar t icolo 311, per la giustificazione che ne ho data, presupponga 
che l'assistenza sia data ad autori di rea t i pe rmanent i ; ai f in i della preven-
zione genera le , si t r a t t a di far cessare o, più esat tamente , di contribuire* 
a far cessare uno stato di cose antigiuridico, che per lo stesso programma 
di queste associazioni criminose deve aver t r a t to ne l tempo. P e r coloro che 
diano ricetto o somministr ino il vitto a individui colpevoli di cospirazione 
mediante accordo, che è reato istantaneo e non permanente , saranno suffi-
cienti le o rd inar ie sanzioni stabilite contro i favoreggiatori . 
343. _ Il pr imo capoverso de l l ' a r t i co lo in esame ipotizza, sotto fo rma 
di circostanza aggravante , la continuazione del rea to . Può accadere in pra-
tica che questo reato, il quale ha per suoi presupposti due f igure di de l i t -
to p ^manen te , sia commesso più volte dalla medesima persona, col dare 
r icet to o vitto a individui diversi , ma affi l iat i a l la stessa associazione o 
alla stessa banda. Appl icare in ta l caso le disposizioni del l 'a r t icolo 84 sul 
reato continuato avrebbe potuto condurre a un t r a t t a m e n t o penale di ec-
cessiva severi tà . La disposizion • in esame costituisce, quindi , una disposi-
zione speciale r ispet to a quella genera le det ta ta nell ' a r t icolo 84, eppero, 
r ispet to al reato di cui t ra t tas i , dovrà essere applicata invece d i q u e P a ora 
r icordata , come prescr ive l 'ar t icolo 15 
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344. — Lo stesso profilo, impresso ormai con t ra t t i , che r i tengo inequivo-
cabili, al delitto preveduto nel l 'ar t icolo 311, portava a dover indulgere verso co-
loro, che si siano determinat i a questa forma di soccorso individuale per mot i-
vi specialissimi di pietà verso la persona soccorsa. 
Innovando anche su questo punto rispetto al Codice vigente, non ho 
esitato per tanto a s tabi l i re , nel secondo capoverso, che le disposizioni del-
l 'articolo in esame non si applicano, il che è quanto dire che il fa t to non 
c o s t i t u i s c e reato, se il r i fugio o i l vitto siano presta t i a favore di un prossimo 
congiunto. Questa disposizione ne richiedeva, a sua volta, a l t re due, che formano 
ogget to dei due ultimi capoversi. Secondo la tecnica del Proget to , dovevo neces-
sar iamente inser i re qui la nozione del « prossimo congiunto », agli ef fe t t i detla 
legge pena 'e , venendo questo menzionato per la prima volta nell 'art icolo in 
esame. L 'ar t icolo 311 la racchiude infat t i ne l penultimo capoverso, dandole 
il medesimo contenuto che oggi essa ha per 1' articolo 191 del Codice vi-
gente, salvo un diverso e più appropriato ordine nella indicazione dei vari 
gradi di pa ren te la e di affinità, che la legge prende in considerazione. Anche 
secondo il Proget to , per tanto, sono da intendere per prossimi congiunti 
soltanto gli ascendenti , i discendenti, il coniuge, i fratel l i , le sorel le , gli 
affini nello stesso grado, gli zii e i nepoti. 
Una disposizione, completamente nuova r ispet to al Codice vigente , è vi-
ceversa quella del l 'u ' t imo capoverso, il quale stabil isce, sempre con r i fe -
r imento alla nozione di prossimo congiunto, che l 'aff ini tà si considera 
cessata per la mor te del coniuge, quando non vi sia prole. P o t r e b b e 
codesta disposizione appar i re in contrasto col principio det tato nel 
l 'u l t imo capoverso del l 'ar t icolo 52 del Codice civile, a tenore del 
quale l ' a f f in i tà non cessa per la mor te , anche senza prole, del co-
niuge, da cui deriva ; ma il contrasto in rea l tà non esiste, poiché nel-
l ' i n c i so finale dello stesso capoverso dell 'articolo 52 del Codice civile si 
fa r iserva di possibili eccezioni. Tale deroga appare del resto giustificata, 
in quanto si viene con essa a l imi tare la por ta ta di una norma, a sua vol-
ta, eccezionale e, per tanto, di s t re t ta interpretazione. 
La nozione del «pross imo congiunto», data dai le norme in esame, vai" 
per tutti i casi, in cui la legge penale si serve di cotesta fo rmula per designa-
re le persone legate t ra loro da vincoli di p a r l i t e l a o di affinità. Quando, 
invece, la legge considera specificamente taluni gradi di affinità, come. c i r -
costanza costitutiva o aggravante del reato, ad es., per il delitto di incesto, 
la nozione dell ' affinità dovrà essere stabil i ta in base alla regola generale 
dell 'articolo 52 del Codice Civile. 
345. _ Le disposizioni deg l i ar t icol i e 313, che s tabHscono in 
quali casi non sono punibili coloro ch<> abbiano commesso ta luno dei delit-
ti preveduti neg i ar t ico i 30S a 311, non si discostano fondamenta lmente 
da que l ' e dei corr i spondent i a r t icol i 133 e 131, capoverso ultimo, del Co-
dice pena le vigente . 
Lo studio delle legislezioni meno recent i mi aveva dimostra to che for-
s> per nessun a l t r a no rma , come per quelle di cui ora è cenno, la l egge 
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penale era s tata par t icolarmente sensibile a l l ' a t m o s f e r a politica dei vari 
momenti storici a t t raversa t i dal Paese, in cui era chiamata ad a f fe rmare 
il suo impero. 
Due gravi questioni, squisi tamente polit iche, s 'imponevano all 'attenzio-
ne del l eg i s l a to re : se si dovesse o meno accordare l ' impuni tà al cospira-
tore, che avesse r ive la to a l l 'Autor i tà il fa t to della cospirazione e i nomi 
degli a l t r i associati ; se si dovesse o meno sancire penalmente l'obbligo, 
per qualsiasi cittadino, di denunciare a l l 'Autor i t à l 'esistenza di ta luno f r a i 
deli t t i contro 7a peisonal i tà de l lo Stato, che eventualmente fosse a sua co-
gnizione. 
Il Proget to r isolve ambedue le questioni con quella visione rea l i s t ica 
della necessità di difendere la sicurezza dello Stato, che è propria di uno 
Stato consapevole de l i a propria forza. Non indulge senz' a l t r o ai delato-
ri, nè autorizza il t rad imento nemmeno f r a scel lera t i ; ma dichiara non 
punibili cotoro che impediscano, comunque, l 'esecuzione del delitto, per cui 
l 'accordo e ra in tervenuto , l 'associazione era s ta ta cost i tui ta , o la banda e-
ra s tata fo rmata . F r a i modi, con cui l 'esecuzione del deli t to-fine può es-
sere impedito, può annovera r s i anche la sana resipiscenza di taluno f r a 
; li stessi colpevoli, senza che sia assolu tamente necessar ia la delazione. 
346. •— L'obbligo del1 a denuncia a l l 'Autor i tà è stabil i to espressamente, 
nei r i gua rd i del ci t tadino, e l imi ta tamente ai più g rav i del i t t i contro la 
personal i tà delto Stato, dal l ' a r t icolo 369. L'omessa denuncia di tal i rea t i 
cost i tuisce un delit to cont ro l ' amminis t raz ione della Giustizia. Il legis la to-
re fa sopratutto a f f idamento sul pa t r io t t i smo dei c i t tadini , sulla loro soli-
darietà , senza limiti , per la difesa dello Stato. Contro coloro, che di fa to 
dovere civico fossero dimentichi nei casi più gravi , è giusto che in te rven-
ga il r i go re della legge penale. 
347. — La circostanza del tempo di gue r r a è condizione obbiettiva 
per molti, e f r a i più gravi deli t t i ipotizzati nel presente Titolo ; m e n t r e 
per altri delitti, egualmente preveduti in questo e nei successivi Titoli, co-
me in quello contro l ' economia pubblica, funziona come circostanza ag-
gravante . La part icolare importanza della norma, che la nuova codificazione 
dovrà contenere a questo proposito, e che il Proge t to del 1927 inseriva 
in fine dell 'articolo 251, mi ha suggerito l 'opportuni tà di f a r n e oggetto di 
un articolo autonomo, con le modificazioni, alle quali accennerò brevemente , 
e di collocare codesto articolo - art icolo 314 - nell' a t tua le sede. 
L'ultimo capoverso del l 'ar t icolo 251 del Proget to del 1927 stabiliva che 
agli effetti della legge penale, sotto la denominazione di « tempo di g u e r r a > 
è compreso anche il periodo eli imminente per icolo di guer ra , ancorché 
questa non sia seguita . La norma è comple tamente nuova r ispet to al Codi-
ce vigente. Le disposizioni degli articoli 243 e 250 del Codice penale per 
l 'esercito, alle quali sono da aggiungere quelle de l l ' a r t i co lo 369 del Rego-
lamento sul servizio di gue r r a , disciplinano lo « s tato di g u e r r a » : per l ' a r -
ticolo 243, lo stato di g u e r r a e la sua cessazione debbono essere 
f 
dichiarat i con decreto Reale ; per l ' a r t i co lo 369 del citato Regola-
mento, lo stato di g u e r r a comincia con la dichiarazione di guerra . 
Data l 'esistenza di queste norme, venne osservato che, se si r i teneva 
di dover de t tare nel nuovo Codice una norma re la t iva al tempo di guer -
ra , a t t r ibuendole un'efficacia così es tesa da comprendere l ' intera legge p; -
naie, sarebbe stato indispensabile, ad ev i ta re in pra t ica dannose in ter fe-
renze, o stabil ire senz 'a l t ro , nell 'art icolo di cui è cenno, l a nozione del 
tempo di guer ra in ogni suo elemento, o r ichiamarvi in modo esplicito 
quel la stabili ta ne i Codici penal i mi l i ta r i . 
Niuna di ta l i proposte, d 'ordine ev identemente pregiudiziale , ho r i te-
nuto di po te r accogl iere . Non la pr ima, giacché la nozione del tempo di 
guer ra è data, nei suoi e lement i fondamenta l i , dal di r i t to internazio-
n a l e : e, quindi, l ' i n t e rp re t e dovrà a t t i n g e r l a da quel le norme esis tent i 
n '1 nos t ro o rd inamento giuridico, che d i r e t t a m e n t e r i f le t tono questa par-
te del d i r i t to in ternazionale , e che non sono tu t te contenute nei Codici 
mi l i tar i . Aggiungasi che il d i r i t to in ternazionale in ogni suo ramo, ma so-
p ra tu t to per quanto concerne gli us i della guer ra , è in continua evoluzio-
ne, e, per tan to , non sarebbe nè giusto, nè conveniente , cr is tal l izzare in una 
formula leg is la t iva una nozione, che noi per i primi sa remmo poi costret t i 
ad osse rva re , fo r se contro lo stesso nos t ro in teresse . Nè più accet tabi le mi 
sembrò la seconda proposta , pe rchè , pure a p r e sc inde re dal lat to che, es-
sendo i Codici mi l i t a r i t u t to ra in elaborazione, mi sarebbe manca ta una 
base esat ta di r i f e r i m e n t o e di valutazione, è ce r to che non possono non 
va le re , anche pe r t a le proposta, le medes ime considerazioni di principio, le 
qua ì ostano, a mio avviso, a che il Codice penale si faccia a s tabi l i re di-
r e t t a m e n t e , e in ogni suo elemento, la nozione del tempo di guer ra . Può 
conveni r s i che, anche pe r il nuovo Codice pena le pe r l ' eserc i to , si mani-
fes t i la necess i t à di s tab i l i re quando abbia inizio e quando abbia t e r m i n e 
il tempo di g u e r r a ; ma è da r i t e n e r e che ne l de t t a r e ta l i norme il det to 
Codice non si s cos te rà dai pr incipi accol t i dal di r i t to in ternazionale , se 
non in quanto le eventual i deviazioni se rv i ranno a soddis fare ad esigenze 
propr ie del la difesa mi l i t a r e del nos t ro Paese . Ma è p rec i samente ad esi-
genze in un ce r to senso par t ico la r i , sebbene di ordine diverso, che l ' a t tua le 
P roge t to del p a r i o t t empera , quando ne l l ' a r t ico lo in esame es tende il tem] o 
di gue r r a , r e t roda tando lo , pe r così d i re , a un momento a n t e r i o r e a l l ' in iz io 
delia gue r r a . Codeste esigenze sono quel le de l l a più efficace difesa dePa 
sicurezza del nos t ro Paese cont ro t a l u n e forme di delinquenza. Tutto con-
siglia, quindi, a man tene re fermo, per la nozione f o n d a m e n t a l e del tempo di 
guerra, ; il r invio ad a l t r e no rme del nostro ord inamento interno. Nondimeno, 
p'ercliè non si jiotesse muovere r improvero a l nuovo Codice d ' invadere il 
campo r i se rva to alle leggi speciali, con la conseguenza di pregiudicare even-
tua lmente la difesa di esigenze part icolar i , ho consentito a in t rodur re una 
jjrima modificazione nella fo rmula adot ta ta dal Proget to del 1927, res t r in -
gendo la por ta ta della no rma in esame ai soli effetti del Codice stesso. 
Secondo il dir i t to internazionale, il tempo di g u e r r a ha inizio con la 
dichiarazione di g u e r r a , o appena si ver i f ichi lo scoppio del1 e ost i l i tà , quan-
do questo avvenga piuma de l ' a dichiarazione di guerra* e anche senza che , 
in alcun momento intervenga la de t ta dichiarazione. Ora, far coincidere la 
part icolare protezione penale, che il Codice appresta per il tempo di g u e r -
ra all 'attività politica o all'organizzazione mil i tare dello Stato, con la d i -
chiarazione di guerra o con lo scoppio delle ostilità, avrebbe potuto com-
promet te re il conseguimento di quei r isultat i di prevenzione e, a un tem-
po, di repressione, che sono reclamat i dal supremo in teresse del Paese. Co-
me già è stato osservato nel corso di questi lavori p repara tor i , è nel pe-
riodo, il quale precede la dichiarazione di guerra o lo scoppio delle ostilità, 
che lo Stato compie, spesso nell 'ansia dell 'attacco temuto imminente, la 
mobilitazione genera le o, in genere, quella preparazione bellica e diplomati-
ca alla lotta, che può decidere della g u e r r a ; anche allora sono temibili, 
non meno che in seguito, du ran te la lotta, gli a t tentat i di devastazione e 
le insidie dello spionaggio da parte del nemico. Occorreva per tanto es ten-
d e r e , sia pure agli effet t i delle sole disposizioni del Codice penale, la no-
zione del tempo di g u e r r a a quel periodo immediatamente precedente a l a 
dichiarazione di g u e r r a o allo scoppio delle ostilità, duran te il quale il 
pericolo della guer ra sia da considerare imminente ; e tale estensione ap-
punto stabilisce l 'attuale articolo 341. Il P roge t to tedesco del 1921 segue un 
sis 'ema analogo, prevedendo l 'ipotesi del la imminenza di una g u e r r a insie-
me con quella del corso di una guerra , a proposito di singo'e f igure di 
reato, quali il favoreggiamento bell ico e l ' inadempimento dei con t ra t t i di 
fo rn i tu re destinate all 'esercito. 
Il Proge t to del 1927 stabiliva espressamente che il pericolo imminente 
di guerra dovesse considerarsi , agli e f fe t t i della legge penale, quale tempo 
di guer ra , anche se questa non fosse seguita. Se la par t ico lare protezione 
penale è apprestata in considerazione di quella eccezionale situazione di pe-
rco lo , che è costituita dal l ' imminenza eiella guer ra , essa deve quindi poter 
essere a t tua ta , r icor rendone la giustificazione, quale che sia l 'avvenimento 
che chiuda il corr ispondente periodo, e perciò anche quando la guer ra 
sia scongiura ta . Nel 'a redazione del l ' a t tuale Proget to ho r i tenuto, pe ra l -
t ro, eli dover def le t t e re dal r igore di ta l i deduzioni, pe r t ema di conse-
guenze eccessive nell 'applicazione della norma. Non è da d iment ica re , in-
fatt i , che il tempo di gue r r a , quando sia elemento essenziale del rea to , co-
sti tuisce una condizione obbiettiva per la sua e s i s t enza ; nell ' ipotesi di cui 
è cenno, la g u e r r a è un fa t to superveniens, e quindi il tempo di guer ra 
funziona come una ve ra e p ropr ia condizione obbiet t iva di punibi l i tà , la 
quale, per l ' a r t ico lo 48, è addebitabile al colpevole, anche quando non sia 
da lui conosciuta. Questo r i l ievo era necessario f a r e per ragioni di s i s tema; 
in pratica, il periodo immedia tamente p receden te all ' inizio della gue r ra , in 
cui sia da cons ide ra re imminente il per icolo di essa, non può non. essere 
brevissimo, ed è cara t ter izzato da mille c i rcostanze, che non sfuggono anche 
a l l 'osservatore meno accorto. Pas ta avere vissuto, come noi, du ran t e il tempo 
di g u e r r a , p e r essere convint i de l l ' esa t tezza di questa a f fe rmazione . 
La convenienza di m a n t e n e r e fe rmo, per la nozione del tempo eli g u e r r a 
n ; i suoi e lementi fondamenta l i , il r invio ad a l t r a pa r t e del nostro ord ina-
, mento giuridico, si r i leva anche per quanto concerne il momento finale 
del tempo di guer ra . Secondo il dirit to internazionale, la fine della guerra 
è segnata dal giorno, in cui sono scambiate, f r a le par t i belligeranti, le ra t i -
fiche del t ra t ta to di pace. Non sarebbe sufficiente la conclusione dell 'armi-
stizio, perchè duran te tu t to il tempo di esso è sempre immanente, per le part i 
bell igeranti , quello stato di pericolo, che è costituito da' la eventuali tà che le 
operazioni mili tari possano essere r ip rese da un momento all 'al tro. Anche 
l 'articolo 248 del Codice penale per l ' e serc i to stabi isce che l 'armist iz io 
non sospende l 'applicazione del le leggi stabili te pe r il tempo di guerra , 
sa 'vo che sia emanato Reale decre to in contrar io. Taluni P roge t t i s t ran ier i 
dettano norme pa r t i co ' a r i intese a s tabi l i re quando, agli e f fe t t i della legge 
penale, debba cons iderars i cessato il tempo di guer ra . Genera lmente ta ' i 
norme fanno coincidere "a cessazione del tempo di gue r r a con il momen-
to, in cui il Paese può considerarsi r i t o rna to sul piede di pace ; f i n o a t a ' e 
momento, che a sua volta coincide con quello, in cui la smobilitazione del-
l ' eserc i to può considerars i t e rmina ta , possono ancora p resen ta r s i almeno 
talune, f r a quelle eventuali tà , che necessi tano sanzioni r igorose , come du-
ran te il tempo delle operazioni mil i tar i . Il paragrafo 13 del P roge t to ceco-
slovacco s tabi l i sce che il tempo di g u e r r a finisce nel giorno in cui a 
smobilitazione, a t e r m i n i del re lat ivo avviso, deve essere t e rmina ta , e, se 
questo giorno non è fissato, due mesi dopo l 'avviso suddetto. Una disposi-
zione analoga è contenuta nel l 'a r t icolo 101, pa rag ra fo Y, del P roge t to sviz-
zero del 1915. 
11 nost ro P roge t t o non detta alcuna norma neanche a questo propo-
sito ; e perciò è implicito, come accennavo, anche per quanto conceime la 
cessazione del tempo di g u e r r a , il r ich iamo ad a l t r a pa r t e del nos t ro or-
dinamento giuridico. P e r ta le ord inamento è il Governo dei Re, che, volta 
p e r volta, in segui to a delega legis lat iva, è competente a de t e rmina re 
quando il tempo di g u e r r a debba considerars i cessato per ogni effetto giu-
ridico, non sol tanto civile o amminis t ra t ivo, ma anche penale. Rigua ido 
al l 'ul t ima gue r r a , la ma te r i a venne rego la ta dal l 'ar t icolo 5 della legge 26 
Settembre 1920, n. 1322, con la quale il Governo del Re fu autorizzato a 
dare p iena e in t e ra esecuzione a l t r a t t a t o di pace concluso f r a l ' I t a l i a e 
l 'Aus t r i a a Saint Germain en Laye il 10 s e t t e m b r e 1919, e dal l 'ar t icolo 
2 del R. decre to 30 se t t embre 1920, n. 1389. Ques t 'u l t imo così dispo-
neva : « Quando in una legge o in un decreto, anche emanato con eserc i -
zio di potes tà legislat iva, sia indicato, con qualsiasi formula o espressione 
e a qualsiasi effetto giuridico, il momento de l ' a cessazione della g u e r r a o 
della conclusione della pace, esso s ' i n t e n d e r i f e r i t o al g iorno 31 ottobre 
1920, salvo che la data non sia s tata regola ta a l t r iment i . » 
I vantaggi che p re sen ta il nos t ro s is tema sono evidenti . La mate r ia 
non si p res ta all 'applicazione autonoma di una disciplina prestabi l i ta . Il 
nos t ro s is tema, m e n t r e apparisce più ade ren te ai p r inc ip i del dir i t to in ter-
nazionale, in quanto fa d ipendere la cessazione del tempo di guer ra dal-
l ' en t r a t a in v igore del t r a t t a t o di pace, p r e s e n t a maggiori garanzie pe r 
la sicurezza del lo Stato. La più efficace tu te la di quel complesso di esigen-
ze, che sono aderent i alla guerra , non può dipendere dalla mater ia l i tà di 
operazioni, come quelle della mobilitazione, le quali possono pure r i t a rda re 
per circostanze es t ranee al la sicurezza dello Stato, e tanto faienb può 
avere data fissa di scadenza. I l f a r cessare siffatta tutela o il fa r la per -
manere deve dipendere unicamente dal Governo, il quale soltanto hà 
la competenza e il modo di verif icare, con apprezzamento insindacabile* se 
tali esigenze siano in rea l tà cessate, 
348. — Le pene stabil i te dal la legge per i del i t t i configurati nel pre-
sente Titolo debbono necessar iamente essere severe , e a l t r e t t an to severa 
dev' esserne 1' applicazione, in corrispondenza alla gravi tà dei deli t t i mede-
simi* che, at tentando al 'a persona l i tà dello Stato, possono compromet terne 
perfino l 'esistenza. Se codesta esigenza di maggiore sever i tà non è conte-
stabile in l inea di principio, non è men vero tut tavia che in quei casi, nei 
qua ' i il fat to venga a r i su l t a re di l ieve ent i tà (non è da dimenticare che 
per tà 'uni f r a i maggiori r ea t i , prevedut i in questo Titolo, il semplice 
tentat ivo è elevato a rea to perfe t to) , l 'app ' icazione di gravi sanzioni po-
trebbe apparire eccessiva, offendendo così quel supremo canone di giustizia, 
per JEUÌ la pena deve essere sempre proporzionata al de ' i t to commesso. I 
nostr i più autorevoli sc r i t to r i avevano da tempo additato la necessità di una 
norma, che pe rme t t e s se al giudice di mi t igare , appunto in casi concre t i di 
l ieve ent i tà , quella che a l t r imen t i sa rebbe apparsa eccessiva sever i t à della 
legge. L'art icolo 6 della legge sulla difesa dello Stato, 25 novembre 1926, 
n. 2008, e l ' a r t icolo 312 del Proge t to del 1927 accolsero il voto della dot t r ina , 
con disposizioni sostanzialmente analoghe. L'articolo 312 dell 'accennato Proget -
to del 1927 disponeva, infa t t i , che nei deli t t i prevedut i nel p resen te Titolo, pe r i 
quali sia da infliggere la pena di mor te o l 'ergastolo, se, tenuto conto della na-
tu ra , delle specie, dei mezzi, delle modalità o circostanze dell 'azione, ovvero del-
la p a r t i c o l e tenui tà del danno o del pericolo, il fat to apparisca di lieve enti tà, 
il giudice ha f aco^à di sost i tuire aRa pena di mor t e o al l 'ergastolo la r e -
c i s i o n e da 15 a 30 anni. Eccezionalmente , t r a t t andos i di una sola catego-
r ia , pe r quanto assai importante , di delit t i , il P roge t to del 1927 seguiva il 
s is tema adottato as^ai f r e q u e n t e m e n t e da Codici e da P r o g e t t i s t r an ie r i , i 
quali autorizzano appunto il giudice a sostituzioni o a diminuzioni di pena, 
quando il fa t to sia di lieve ent i tà . 
Il testo de l l ' a r t ico lo 316 del l 'a t tuale P r o g e t t o obbedisce alla stessa 
esigenza di giustizia, ma dando a d e sue disposizioni una s t r u t t u r a comple-
tamente diversa. Secondo l ' a r t ico lo 312 del P roge t to del 1927, il giudice 
avrebbe dovuto s tabi l i re pr ima, secondo le norme ord inar ie , la pena da 
in f l iggere in concre to al colpevole; qua lora avesse dovuto infliggere la pena di 
mor te o quella del l 'ergasto 'o, e in questi due casi sol tanto, sarebbe stato autoriz-
zato a sos t i tu i re alle pene anzidet te la rec lus ione a norma del citato ar t icolo. 
Così intese nel loro ovvio significato, codeste disposizioni o f f r ivano argo-
mento a non lievi obbiezioni di s is tema. \ 
La quest ione va posta nei suoi t e rmin i genera l i . P e r il p r imo capoverso 
de l l ' a r t ico lo 137, di cui la norma in esame può cons ide ra r s i concet tual -
mente un u l ter iore sviluppo, la l ieve en t i t à del fa t to deve normalmente 
funzionare come indice della gravi tà del reato, di cui il giudice t iene 
conto per applicare la pena ent ro i l imiti massimi e minimi stabili t i dalla 
legge. P e r motivi di politica cr iminale, come sogliono essere chiamati, può 
anche stabilirsi , eccezionalmente, che la lieve ent i tà del fat to debba essere 
presa in considerazione dal giudice per applicare la pena in misura infe-
r iore al minimo stabil i to dalla legge per un dato delitto, ma a l lora essa 
deve poter funzionare soltanto nel quadro delle circostanze diminuenti. In 
un sistema, come il nostro, che a f f e rma decisamente i principi della pre-
valenza e della equivalenza delle circostanze, af f inchè dal la valutazione di 
esse, condotta in base a tali principi, il giudice possa fo rmars i quel 
vincimento uni ta r io della colpevolezza dell 'agente, che solo può condurre 
alla necessar ia individualizzazione della pena, sarebbe stato aber ran te ac-
co rda re al giudice medesimo un nuovo pote re ,preord ina to allo stesso scopo 
della individualizzazione della pena, ma da eserc i ta re quando già abbia esau-
r i to l 'esercizio di quella facoltà, che la legge ordinariamente gli accorda per 
g iungere alla detta individualizzazione. La lieve enti tà del fa t to , come indice 
particolare e accidentale della minore colpevolezza dell 'agente, idoneo a far 
applicare la pena al di sotto del minimo edittale, ha contenuto e funzione 
di c i rcos tanza diminuente oggett iva, e in, conseguenza, deve avere lo stesso 
t ra t t amento di tu t t e le a l t r e circostanze diminuent i ed essere cosi esposta 
ad essere sopra f fa t t a dal la prevalenza, secondo il convincimento del giudice, 
di eventuali circostanze aggravant i , relat ive al la persona del colpevole. Essa 
non può porsi al di fuo r i e al di sopra del regime delle circostanze accolto 
dal Proget to definitivo, come poteva sembrare secondo l ' a r t ico lo 312 del 
Proget to del 1927. 
Questi sono, in sintesi, i motivi, che mi hanno indotto a formulare, per 
l 'ar t icolo 315 de l l ' a t tua le-Proget to , un testo completamente diverso, in cui, 
e l iminata ogni limitazione dipendente dalla misura della pena, viene stabilito 
in linea generale che, quando il fat to sia di lieve entità, la pena è diminuita. 
349. — Quando la pena sia grave, perchè grave fu il deli t to commesso, con-
seguono dalla condanna, a norma dell 'art icolo 316, pene accessor ie part ico-
la rmente gravi . La perdi ta della ci t tadinanza consegue alla condanna alla 
pena di morte , o a l l ' e rgas to lo , o a pena superiore a dieci anni , per alcuno 
dei delitti contro la personal i tà e s t e rna dello Stato. Chi vende la P a t r i a 
allo s t raniero , chi a t tenta comunque alla sua sicurezza, non ha più titolo per 
considerars i ci t tadino i tal iano. La confisca generale dei beni consegue al a 
condanna alla pena di m o r t e o all 'ergastolo pronuncia ta , non soltanto per 
del i t t i contro la sicurezza es terna dello Stato, m a ' a n c h e per del i t t i contro 
la sicurezza in terna dello Stato. 
Se il colpevole sia uno s t ran iero , gli s a r à applicata, a norma de l l ' a r t i -
colo 317, l 'espulsione dallo Stato, quale sia la pena r ipor ta ta , purché re-
s t r i t t iva della l i be r t à persona le , e quale sia il de l i t to preveduto nel pre-
sente Titolo,^che egli abbia commesso, e quindi anche se si t r a t t i di a lcuno 
dei del i t t i compresi nei Capi I, II o III . Com' è noto, 1' espulsione 
è sempre perpetua. Lo Stato ha non Soltanto il diritto, ma il dovere, ne1-
l ' interesse generato dei cittadini, di espellere dal suo terri torio coloro che, 
tradendo le leggi dell'ospitalità, abbiano cercato di colpirlo nella sua 
stessa personalità. 
350. — Le ultime disposizioni di questo Titolo, dettate nell 'articolo 
318, stabiliscono: una condizione di procedibilità per taluni reati , re la t i -
vamente numerosi rispetto al Codice vigente, per i quali non si può proce-
dere, che in seguito ad una autorizzazione del Ministro della Giustizia ; e 
una condizione di punibilità per a l t r i reati , per i quali la punizione del 
colpevole, e quindi il procedimento, sono subordinati alla richiesta dello 
stesso Ministro della Giustizia, ovvero, secondo i casi, di quello, t r a gli or-
gani costituzionali dello Stato, che abbia formato oggetto del vilipendio 
commesso dal colpevole. Sarà sufficiente aggiungere due soli rilievi. L'auto-
rizzazione a procedere è stabilita per quei delitti, i cui elementi costitutivi 
involgono, per la loro giusta valutazione, un apprezzamento d'ordine politico, 
che il Ministro della Giustizia potrà fare con maggiore cognizione di causa| 
quando l ' is truzione del procedimento sia già in una fase avanzata. La ri-
chiesta è stabilita così per quei delitti, la cui punibilità in tanto è giusti-
ficata, in quanto ledano effett ivamente anche un interesse dello Stato, come 
per quei delitti, che, viceversa, sia pure eccezionalmente, e per ragioni 
contingenti, sempre però di na tura politica, lo Stato può avere in teresse a 
che non siano puniti, e rispetto ai quali sarebbe perciò inutito il procediment o, 
quanto, infine, per i delitti di vilipendio contro singoli organi costituzionali 
dello Stato, secondo una tradizione legislativa, che non ho r i tenuto di dovi r 
interrompere. P e r essi la richiesta va annoverata t r a quei, provvedimenti, 
che si denominano comunemente interna corporis. F ra gli organi costi-
tuzionali dello Stato, al quale spetta il diritto di richiesta, ho inserito nel 
Progetto attuale anche il Gran Consiglio del Fascismo, che, come a suo tem-
po ho ricordato, è divenuto organo costituzionale dello Stato, in base alla 
legge 9 dicembre 1928, n, 2693. 
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TITOLO li 
D e i del itt i contro la pubblica Amministrazione 
Considerazioni generali 
3 5 1 _ l i concetto di « pubblica Amministrazione », per quanto attiene ai 
reati compresi nel presente Titolo, viene assunto nel senso più ampio, com-
prensivo della in tera attività dello Stato e degli altr i enti pubblici. Per -
tanto con le norme riflettenti i de itti contro la pubblica Amministrazione, 
viene tutelata non solo l 'a t t ivi tà amministrativa in senso stretto, tecnico, 
ma sotto un certo aspetto, anche quella legislativa e giudiziaria. Invero, la 
legge penale in questo Titolo, prevede e persegue fatt i , che impediscono 
o tu rbano il regolare svolgimento del l 'a t t ivi tà dello Stato e degli altr i en-
ti pubblici Tali fat t i possono commettersi non solo dai privati cittadini, ma 
anche da coloro, che agiscono per lo Stato o per l 'ente pubblico. Questi 
ul t imi se sono soggetti passivi di alcuni dei suddetti reati , sono soggetti at-
tivi di al tr i reati. E, sotto l'uno e l 'al tro aspetto, essi vengono presi in con-
siderazione con riferimento a tutte le forme di att ività, nelle quali si e o l i c a 
la vita degli enti pubblici, in guisa da comprendere tu t te le ampie catego-
rie dei soggetti di diritto pubblico, che, s e c o n d o u n a tripartizione orma, uni-
versalmente accolta, si distinguono in soggetti appartenenti all 'ordine lo-
gis'ativo, soggetti appartenenti al l 'ordine giudiziario, e soggetti appartenenti 
all 'ordine esecutivo. Tutti i soggetti di diritto pubblico - a qualsiasi di que-
sti t re ordini appartengano _ sono detentori di quell 'autorità, che m es-
si si r iverbera dall'ente, nel cui nome agiscono; a tutti aderisce quell e le -
mento pubblicìstico, che contrassegna i fini degli enti, della cui rea I n a -
zione essi si fanno organo; e, quindi, rispetto a tu t t i è concepibile un offesa, 
che, at traverso le loro persone, tocca la pubblica Amministrazione, compro-
mettendone il regolare funzionarnento. 
352 _ Se in questo senso, il contenuto del Tìtolo in esame è quanto 
mai ampio, comecché" sì trovano m esso tutelate le attività pubbliche più 
varie che non riguardano, come ho detto, il solo potere esecutivo, per a -
t r o v è r s o , invece, la materia regolata in questo Titolo è r i s t re t t a m modo da 
veni rne limitata notevolmente la sfera di applicazione. 
Invero non tut t i i fa t t i , che impediscono o turbano l 'a t t ivi tà dello 
Stato, e s p l i c a t e s i nella funzione legislativa e in quella giurisdizionale, figu-
rano in questa speciale classe di delitti. 
Non poche volte il contenuto di una determinata norma di questo t i -
tolo si restr inge alquanto, in modo da escludere, in tutto o in parte g * at-
tentat i alla funzione legislativa e a quella giurisdizionale, dalla specifica t u -
tela penale ivi disciplinata. Così, per esempio, le norme r iguardant i i reati 
di violenza pubblica (articoli 341 e 344) o di oltraggio contro pubblici uffi-
ciali o contro corpi costituiti, non sono applicabili, quando la violenza o l'ol-
traggio sia commesso in danno degli organi costituzionali dello Stato. Così 
ancora, dalle disposizioni sul millantato credito (articolo 351) rimane esclusa 
quella speciale ipotesi, che ha nome di millantato credito del patrocinatore, 
e che attacca particolarmente l 'attività giudiziaria. 
Tali limiti discendono dall'applicazione dell'articolo 15 del Progetto, il quale 
stabilisce che la norma penale di cara t te re spec%'^deroga a quella generale-
disposizione che, in questo Titolo, ha applicazioni notevolissime, ove si consi-
deri che, in base a l la medesima, esulano ,1 1 Titolo dei delitti contro la 
pubblica Amministrazione, a tacere di a l t re norme, due interi Titoli del 
Progetto, vale i dire il Titolo I del Libro II, concernente i delitti contro la 
personalità dedo Stato, e il Titolo III dello stesso Libro, concernente i de-
litti contro l 'amministrazione della Giustizia. 
Nello staccare i reati compresi nel Titolo I e III del Libro II dal tronco 
dei delitti contro la pubblica Amministrazione, il Progetto si è attenuto ad un 
criterio, che è tradizionale nelle codificazioni degli ultimi secoli. Tale criterio 
si ricollega, da una par te alla part icolare importanza assunta, nella storia 
di diritto penale, dal crimenlese e, in genere, dagli attentati ai supremi organi 
costituzionali dello Stato; e può essere ricondotto, da l l ' a l t ra parte, alla esal-
tazione, che gli ordinamenti giuridici più progredit i vollero imprimere al prin-
cipio di giustizia, nel momento della sua attuazione giurisdizionale. 
Obbedendo a; tale atteggiamento tradizionale della legislazione comparata, 
il Proget to considera tali gruppi di rea t i come categorie autonome e per sè 
stanti ; e porta, anzi, ad un>ttuazione anche più energica il criterio di limi-
tazione più innanzi indicato. Talché, pur dovendo attribuirsi al concetto di 
« pubblica Amministrazione » quel l ' ampio significato, di cui si è detto nel pa-
ragrafo precedente, in rapporto ai delitti compresi in questo Titolo, conti-
nuano tali delitti a distinguersi ne t tamente da quegli a l t r i , che, pur offen-
dendo anch'essi 1' at t ivi tà statuale, hanno per oggetto specifico i beni o inte-
ressi politici del lo Stato (delitti contro la personali tà dello Stato), ovvero i 
beni o interessi giudiziari o giurisdizionali dello Stato (delitti contro l ' a m -
ministrazione della Giustizia). 
353. — Innovazioni numerose, anche nel Titolo in esame, si apportano al la 
vigente legislazione, al fine precipuo di provvedere ad una più energica tu-
tela de l l ' a t t iv i tà della pubblica Amministrazione. Tali innovazioni consistono, 
sia nella configurazione di nuove ipotesi delittuose, sia in una integrazione' 
di concetti, sia in una migliore formulazione del testo legislativo. 
Riservandomi di indicare più oltre le nuove f igure delittuose accolte dal 
Progetto e di met tere in luce, ne l l ' e same delle s f t g o l e disposizioni, le r e t -
tificazioni d ' indo le formale a r r eca t e al Codice vigente, giova sopratutto e 
subito da r ragione delle? innovazioni sostanziali, che il Proget to contiene nel-
la determinazione del concetto della pubblica funzione, in confronto di 
quel lo del servizio pubblico o del servizio di pubblica necessità. 
/ 
/ 
354. — Di queste tre nozioni, che si sono venute sempre più differen-
ziando nella dottrina e nelle leggi amministrative più recenti, il Codice in 
vigore non porge che la prima, nell ' articolo 207, che fissa il concet-
to del pubblico ufficiate per gli effetti penali. Della tutela del pubblico 
servizio, nello stesso Codice vi è soltanto un accenno nel l ' a r t icolo 396, 
in tema' di delitti contro la persona, ove si prevede l ' ingiur ia a persona l e -
gi t t imamente incar icata di un pubblico servizio. Rimane del tutto estranea 
al Codice vigente la nozione del servizio dì pubblica necessità, che costitui-
sce una forma di attività privata r ivo l t a a finalità sociali, la quale ha rice-
vuto opportuno risalto e la sua precisa individuazione soltanto di recente, nella 
legislazione italiana, essendo stata essa, per la pr ima volta, preveduta edisci- ^ 
plinata dalla legge sindacale 3 aprile 1926, n. 563. 
Ora pur prescindendo da questa terza categoria dì soggett i , ! quali eser-
citano servizi di pubblica necessità, un primo rilievo, che può farsi al sistema 
del Codice vigente, concerne la collocazione dell'ingiuria a persona legittima-
mente incar icata di un pubblico servizio. Il Codice vigente considera ta le in-
giuria non già come un ' o f f e sa alla pubblica Amministrazione, bensì, m ogni 
caso come un'offesa alla persona privata, anche se essa sia fatta m presenza 
del soggetto offeso: concezione erronea, che, di per sè, denunzia un equivoco 
legislativo fondamentale sul cara t tere della gestione dei servizi pubblici e 
sulla loro tu te la . . 
Ma sopratutto preme di r i l eva re che la nozione del pubblico ufficiale 
data dall ' articolo 207 del Codice vigente è, sotto tutti gli aspetti, man-
chevole, e inadeguata a real izzare una compiuta tutela degli interessi della 
pubblica Amministrazione, come pur si proponeva il legislatore dei 188 J. 
L 'ar t icolo 207 at t r ibuisce la qualità di pubblici ufficiali « a coloro 
che sono rivestit i di pubbliche funzioni, anche temporanee, stipendiate o 
gratui te a servizio dello Stato, del le Province e dei Comuni, o di un Istituto 
sottoposto per legge alla tutela dello Stato, di una Provincia o di un 
Comune ». 
Senonchè lo stesso legislatore, ne l l ' a t t o , in cui f i s s a v a tale nozione 
del pubblico ufficiale e, quindi, della pubblica funzione, avvertiva la insuf-
ficienza della norma da lui det tata, e si sforzava di c o m p l e t a r l a : 
a) aggiungendo specificatamente un elenco di persone par iment i consi-
d e r a t e come pubblici ufficiali in senso proprio (no ta i , agenti della forza 
pubblica, ufficiali g iudiz iar i ) ; 
b) assimilando ai p u b b l i c i ufficiali a l t r e persone (giurat i , arbitr i , periti, 
in terpre t i e testimoni, du ran te il tempo, nel quale sono chiamati ad eserci-
ta re le loro funzioni) ; 
c) equiparando, ne l l ' a r t i co lo 284, agli effet t i della falsi tà m atti, ai 
pubblici ufficiali coloro, che sono autorizzati a f o r m a r e atti , ai qual . la legge at-
t r ibuisce pubblica fede, e creando cosi l 'equivoco che u n ' a t t i v i t à documen ale 
siffat ta possa esse re compiuta da soggetti, che non siano pubblici ufficiali. 
355 _ Ma nonostante tal i aggiunzioni e assimilazioni, il proposito di 
raggiungere la necessaria compiutezza nella tutela della pubblica funzione 
? 
rimase, almeno in parte, f rus t ra to , come può desumersi dalle incertezze e 
dalle controversie sorte nella pratica, in relazione all ' articolo 207. 
Possono così riassumersi le più gravi deficienze messe in evidenza dalla 
pratica : 
a ) poiché 1' articolo 257 parla di funzioni esercitate da chi sia a servi-
zio dello Stato e degli altri enti pubblici, la formula legislativa favorì una 
interpretazione, secondo cui il pubblico ufficiale, agli effetti della tutela pe-
nale della pubblica Amministrazione, dovrebbe essere legato allo Stato o ad 
un altro ente pubblico da un vero vincolo di dipendenza burocratica, da un 
vero e proprio rapporto di servizio. Tale limitazione è in contrasto con la 
realtà delle cose e spiega come il Codice penale vigente, a causa di tale angusta 
concezione della categoria dei pubblici ufficiali, abbia dovuto procedere ad 
una amplificazione del concetto in modo artificioso, per via di assimilazioni 
e di equiparazioni, come più innanzi si è rilevato, ponendo, accanto al la ca-
tegoria dei pubblici ufficiali veri e propri, una categoria, t u t t ' altro che 
perspicua e precisa, di pubblici ufficiali assimilati; 
b) a l t ra inaccettabile limitazione, non espressamente enunciata, ma che 
non può non desumersi dal sistema del Codice vigente , si r i f e r i sce ai senatori e ai 
deputati. Per il diri t to pubblico generale non vi è dubbio che anche costoro 
debbano r i teners i pubblici ufficiali , pe rchè preposti a un pubblico ufficio 
e investiti di una pubblica funzione' : essi, cioè, costituiscono Porgano legis la-
tivo, i soggetti a cui è a f f i d a t o l 'esercizio della più eminente debile a t t iv i tà dello 
Stato, quale è la funzione legislativa. Viceversa, per il dir i t to penale italiano 
vigente, la qualità eli pubblico uff ic ia le è riconosciuta ai senatori e ai depu-
tat i in modo f rammentar io e uni la terale , soltanto, cioè, a scopo protettivo e 
in loro favore (articoli 146, 187, 194, 195, 200, 204 e 365), e non già invece, 
allorché si renelano essi soggetti attivi di rea t i con t ro la pubblica Ammini-
strazione. Così accade che, per esempio, la corruzione dei membri del 
Par lamento non sia preveduta come reato. Si t ra t t a , evidentemente, di una 
concezione miope, dovuta al fa t to che nella elaborazione del Codice Zanardell i , 
forse anche per difet to degli studi di diritto pubblico nello stesso t e r r e n o 
della dottr ina, mancò una chiara e completa visione della mater ia ; 
c) l 'ar t ìcolo 207, r i ferendosi agli I s t i tu t i sottoposti per legge al la tutela 
dello Stato, di una Provincia o di un Comune, lascia fuo r i della nozione di 
pubblico uff iciale tutti coloro, che sono investiti eli pubbliche funzioni a ser-
vizio eli enti sottoposti non a tu te la , ma a vigilanza dello Stato, o di a l t r i 
enti autarchici ter r i tor ia l i . E ' noto che il concetto di tutela non equivale a 
quello di vigilanza. La tutela ha per oggetto l ' in te resse , che costituisce lo 
scopo del l ' ente, onde, o l t r e la protezione di questo, at tua la protezione 
del lo scopo proprio de l l ' en t e , che eserci ta la t u t e l a stessa, e implica quindi 
una vera e propria ingerenza protet t iva e di controllo. La vigilanza, invece, 
si limita ad ass icura re speciali interessi , che non appartengono a l l ' en te , che 
esercita la vigilanza, e che potrebbero r imane re danneggiat i dall ' att ività 
completamente libera degli istituti soggetti alla vigilanza. Nondimeno, anche 
in tema di semplice vigilanza, non può essere disconosciuto il c a ra t t e r e pub-
blico degli Ist i tut i , su cui essa si eserci ta . 
Anche questa terza limitazione, adunque, apportata alla nozione del 
pubblico ufficiale, f inì per r i levarsi praticamente improvvida e dette 
luogo a stridenti contraddizioni. Si negò, per esempio, in dottrina e in 
giurisprudenza, la qualità di pubblici ufficiali agli impiegati della Banca 
d 'I tal ia , delle Casse di r isparmio e di a l t r i enti simili, non sottoposti a tu-
tela dello Stato, e viceversa tale quali tà Venne riconosciuta agli impie-
gati del Banco di Napoli e del Banco di Sicilia, a quella tute la sottoposti. 
Può forse rilevarsi che tale incoerenza debba iscriversi, anche prima che al 
Codice penale vigente, alle leggi particolari regolatrici di tali Istituti, che, in re-
lazione ad att ività pubbliche analoghe, ora utilizzarono l ' i s t i tu to della tu te la J ^ — 
ora quello della vigilanza. Ma ciò non toglie che la tute la pen^j S p P " 
la res t r i t t iva locuzione del testo legislativo, venne ad essere monca e insuf-
ficiente, consentendo evasioni del tut to ingiustificate ; 
d) infine, l'articolo* 207 del Codice vigente, accentuando il profilo sog-
gettivo della pubblica funzione, produsse due inconvenienti : ingenerò l 'e-
quivoco che la tutela penale non tanto concernesse la pubblica Amministra-
zione, quanto la persona r ivest i ta della pubblica funzione ; e fece sorgere 
l 'opinione che una vera e propria investi tura del pubblico ufficio fosse pre-
supposto essenziale per la tutela della pubblica funzione. Di qui a l t r e 
deviazioni ed error i , nella determinazione dei soggetti tu te la t i e del l ' ob-
bietta giuridico della tutela penale. 
356. — Incertezze non meno gravi presentò, nella giurisprudenza, la 
determinazione del concetto di « persona legit t imamente incaricata di un 
pubblico servizio », che, come ho già detto, si t rova nello art icolo 396 
del Codice vigente. Essendosi la legge astenuta, per questa categoria 
di soggetti, a d i f ferenza di quanto essa fece per il pubblico uff iciale , 
dal f o r n i r e qualsiasi anche sommaria definizione, gli in terpret i f inirono per 
r e s t r i nge re il s ignif icato di quella locuzione, in guisa da includervi soltanto 
gli impiegati delle pubbliche Amministrazioni adibiti a umili mansioni, vale 
a dire a una f o r m a dì a t t ivi tà puramente esecutiva e materiale, escluso 
ogni elemento di au tor i tà o discrezionalità. 
Su ta le nozione avrò ragione di to rnare più ol t re . P e r ora mi basti r i -
levare che, l imitandosi con essa la tu te la speciale^del pubblico servizio al le 
sole persone vincolate al la pubblica Amministrazione con un vero e proprio 
rapporto d'impiego, la giurisprudenza ha tagliato fuor i da quella par t icolare 
tutela la importantissima categoria dei concessionari dei pubblici servizi, 
ossia precisamente quel gruppo di casi, nei quali, secondo una dottr ina au-
torevole, dovrebbe anzi esclusivamente e cara t te r i s t icamente riconoscersi la 
tipica f i gu ra del pubblico servizio. Dalla quale limitazione scaturirono poi 
u l ter ior i ondeggiamenti e deviazioni di concetti : per cui, non potendosi i 
concessionari dei pubblici servizi r i condur re sotto.la tu te la del l 'ar t icole 396, 
spesso vennero equiparati ai pubblici uff icial i per gli e f fe t t i delia tutela pe-
nale, identificandosi e amalgamandosi ibridamente concetti e is t i tut i , che f a -
ticosamente erano s tat i sceverati e distinti dalla più recente elaborazione 
del dir i t to amminis t rat ivo. 
357. — Di tutte tali deficienze e deviazioni concettuali ho tenuto conto, 
fissando nel Progetto le linee direttive della tutela. 
Ridotti a uno schema riassuntivo i risultati, a cui è pervenuta al ri-
guardo la dottrina giuspubblicista, quattro sono le situazioni possibili a veri-
ficarsi nell'esercizio di pubbliche funzioni e di pubblici servizi, dato che la 
funzione pubblica può venire esercitata o da impiegati pubblici o da privati, 
e che (ale duplice ipotesi si ripete rispetto al pubblico servizio. 
Di tali quattro situazioni, gli articoli 207 e 396 del Codice vigente contem-
plano soltanto alcune. L' articolo 207 tiene conto della sola prima situazione, 
della ipotesi, cioè, di pubbliche funzioni esercitate da organi pubblici ; e 1' a r -
ticolo 396, con la locuzione « legit t imamente incaricato », è sembrato volersi 
r iferire alla sola ipotesi dei pubblici impiegati o, quanto meno, escludere il caso 
della gestione spontanea e volontaria di un pubblico servizio da parte di un 
privato. Incerta, pertanto, e abbandonata alle dispute della dottrina e alle 
fluttuazioni della giurisprudenza, è rimasta la condizione di quelli, che rien-
trano nella seconda e nella quarta delle situazioni suddette (funzione pub-
blica esercitata da privati, per incarico o per assunzione spontanea ; servizio 
pubblico assunto da privato per concessione o per iniziativa spontanea). Come 
lio detto, per alcune di queste persone, lo stesso articolo 207 ha provveduto 
in relazione alle pubbliche funzioni, per via di assimilazioni ; e norme esten-
sive si incontrano sporadicamente anche in altre disposizioni del Codice pe-
nale vigente e della legislazione speciale, a effetti più o meno limitati (per es. : 
nell 'articolo 28-1 del Codice penale, in relazione alla falsità in atti ; nel l 'ar t i -
colo 293 del Codice penale, in relazione all ' aggiotaggio, per i mediatori 
iscritti e per gli agenti di cambio; ne l l ' a r t ico lo 20 del Codice penale, in 
relazione all'interdizione dai pubblici uffici ; ecc.). Ma un tale criterio, oltre 
ad essere inaccettabile per il suo empirismo, è pericoloso per le lacune, a 
cui può dar luogo, lacune che infatti non mancarono di rivelarsi in gran 
numero. 
Gli articoli 362 e 363 del Proge t to dànno una nozione del pubblico 
ufficiale e della persona incaricata di un pubblico servizio, che, nella sua 
ampiezza, colma le dette lacune e si adegua ai concetti accolt i dalla dot-
trina più recente. 
L 'a r t i co lo 362 stabilisce che, per gli effetti della legge penale, sono 
pubblici ufficiali : 
1°) gli impiegati dello Stato o di a l t ro ente pubblico, che esercitano, 
permanentemente o temporaneamente , una pubblica funzione, legislativa, 
amministrativa o giudiziaria ; 
2°) ogni a l t r a persona, che esercita, permanentemente o temporanea-
mente, gratui tamente o con retr ibuzione, volontariamente o per obbligo, una 
pubblica funzione, legislativa, amministrat iva o giudiziaria. 
L' articolo 362, nel fo rn i re una nozione da valere per gli effet t i del la 
legge penale, non vuole punto asser i re che della funzione pubblica vi siano 
due nozioni, 1' una propr ia del dir i t to amministrat ivo e l 'a l t ra , distinta e di-
versa, valida soltanto entro i confini del dir i t to penale; ma intende ch ia r i re che ' 
la detta nozione, sebbene sia inseri ta nel Titolo dei delitti contro la pubbli-
ca Amministrazione, trascende, nelle sue applicazioni, 1' ambito di tali catego-
rie di reati e assurge a valore generale per tu t to il diritto penale. Resta 
fermo, pertanto, che la legge penala non foggia un concetto della pubblica 
funzione soltanto per i suoi usi, ma intende tu te lare precisamente e soltanto 
quella funzione, che è da considerarsi pubblica nell'ordinamento giuridico ge-
nera le . È questo un chiarimento, che deve valere al t resì per le analoghe lo-
cuzioni, adoperate nei due art icoli successivi del Progetto, per il servizio 
pubblico e per il servizio di pubblica necessità. 
Inoltre, la formula adottata dal Progetto esprime assai bene l ' intento 
legislativo di svincolare il concetto della pubblica funzione dal presupposto 
di una formale investitura, e di r icol legar la invece all 'attività pubblica, cor ^ 
siderata nel momento del suo esercizio. 
Le molteplici e svariate forme, nelle quali la pubblica l'unzione si m a -
nifesta, vengono, cioè, contemplate in una formula, che, nella sua sintesi, ne 
esprime tutta la estensione con la maggiore chiarezza. 
Esclusa ogni distinzione f r a enti tutelat i e. enti vigilati, e fissato il prin-
cipio che non vi é funzione pubblica che non sia r i fer ibi le allo Stato o ad 
altro ente pubblico, accanto agli impiegati dello Stato o di altro pubblico 
ente, i quali esercitano una pubblica funzione permanentemente, t rova posto 
o g n i ' a l t r a persona, che non è legata allo Stato o agli a1 t r i enti pubblici da 
un rapporto d'impiego, ma tuttavia agisce per essi. 
Inol t re , la formula del Proget to ha il mer i to di specificare che la 
pubbl ica funzione può esplicarsi in ogni campo dell 'attività statale, a ope-
ra di ciascuno dei t r e poteri dello S ta to ; ossia: nel campo legislativo, nel 
campo giudiziario e nel campo amministrat ivo, inteso ques t ' u l t imo in 
senso stret to (potere esecutivo). Per tanto , non potrà esservi più dubbio che 
senatori e deputati siano compresi t r a i pubblici ufficiali . 
Infine, per le persone diverse dagli impiegati, a rendere completa la pre-
visione legislativa dell 'esercizio privato di pubbliche funzioni, viene espres-
samente dichiarato che, dette persone sono pubblici ufficiali, ancorché eserc i -
tino la pubblica funzione per assunzione vo'ontaria e senza retribuzione. In 
tal guisa, senza de fo rmare la norma legis la tha in una elencazione casisti-
ca, facendole perdere i cara t te r i del la astrattezza e della generali tà , che le 
sono proprie, si riesce, con la nuova redazione, a includere nel la categoria 
dei pubblici ufficiali gli agenti del la forza pubblica, gli ufficiali giudiziari, i 
notar i , i giurati , i peri t i , gli in te rpre t i , i tes t imoni , gli esper t i della magi-
s t ra tura del lavoro, il custode di cose sottoposte a seques t ro o a pignora-
mento, e, in genere, tu t t i coloro che, pur non e s s e n d o impiegati o, comunque, 
a servizio dello Stato o di altro ente pubblico, eserc i tano innegabilmente 
una funzione pubblica. 
358. — Poiché il concetto della pubblica funzione, e quello correlativo di 
pubblico ufficiale, non è, per la legge penale, diverso da quello che sorge 
da l la disciplina generale del dir i t to pubblico, il Proget to non poteva, nè do-
veva procedere ad u l te r ior i determinazioni dei ca ra t te r i essenziali di tale 
fo rma di a t t iv i tà pubblica, che non possono essere a l t r i se non quelli, che di 
essi fornisce la dottrina giuspubblicistica. Perciò mi sono astenuto dal p r en -
dere in esame e dall ' inserire nel testo legislativo la Soluzione dei problemi 
di s t ret ta indole dogmatica. Se ricorra, nella determinazione della pubblica 
funzione, il concetto civilistico della rappresentanza, o si debba utilizzare il 
concetto di o rga no ; in che l 'uno e 1 'a l t ro differiscano f r a l o r o ; se ta l i 
concetti siano da r i f e r i r e al pubblico ufficio, o invece alle persone, che a 
questo sono addette : questi ed altri problemi esulano dal compito della le -
giferazione penale, e devono ritenersi r iservat i alla scienza del diritto a m -
ministrativo. 
Per le esigenze pratiche, ho creduto, soltanto in qualche disposizione 
in cui appariva più utile, accennare a taluna delle soluzioni di problemi 
particolari. Cosi, in tema di delitti contro la fede pubblica (articolo 490) 
ho chiarito che debba considerarsi come attività privata quella esplicata 
dal pubblico ufficiale fuori del l 'eserc iz io del le sue funzioni. E così ancora, 
nell 'articolo 365 di questo Titolo, ho creduto determinare quali effet t i produca 
la cessazione della quali tà di pubblico ufficiale od incaricato di un servizio 
pubblico o di esercente un servizio di pubblica necessità sulla qualif ica-
zione de l l ' a t t iv i t à r iferibi le al l 'ufficio o al servizio. 
359_ — Anche nel dare la nozione delle persone incaricate di un 
pubblico servizio, mi sono astenuto ila determinazioni troppo specifi-
che, di pertinenza della dot tr ina giuspubblicis t ica; e mi sono limitato, 
ne l l ' a r t i co lo 363 del Progetto, a indicare qui gli elementi atti a sgombrare 
il campo delle applicazioni prat iche di tu t t e le incertezze, che si erano r ivela-
te nella pratica, c i rca la estensione da assegnarsi a ' concetto del pubblico 
servizio. 
Pertanto, meditatamente il Proge t to si astiene dal r isolvere la questione 
se il ca ra t te re dif ferenziale f ra pubblica funzione e pubblico s°rvizio debba 
ricercarsi nel la distinzione f r a a t t ivi tà giuridica e at t ivi tà sociale dello S t a -
to : e neanche esso vuol risolvere l ' a l t r o p rob lema se nel pubblico servizio 
manchi, a differenza di quello che accade per la pubblica funzione, il con-
ferimento di un potere di rappresentanza. 
Invece, per le esigenze di una sicura applicazione della norma, mi sono 
limitato a chiarire, nell 'articolo 363, questi due concetti : 
a) che il servizio pubblico non è da adeguarsi ad una semplice locazione 
di opera, ma costituisce anch'esso un 'a t t ivi tà della pubblica Amministrazione, 
in quanto persegue fini, che di questa sono propri , se non essenziali ; 
b) che, nella categoria delle persone incaricate di eserci tare un servi-
zio pubblico, non r i e n t r a n o soltanto le persone private, che, per il titolo giu-
ridico di una concessione amministrat iva o per assunzione spontanea, eser-
citano servizi pubblici, come vor rebbe una dot tr ina recente, ma debbono 
essere compresi al tresì gli impiegati dello Stato e degli a l t r i enti pubblici, 
in guisa da r imanere esclusa la pretesa incompatibilità f r a pubblico impiego 
ed esercizio d'un pubblico servizio. 
Dagli articoli 362 e 363 r isul ta a l t res ì tes tualmente che il Proget to 
non aderisce alla opinione di coloro, i quali negano qualsiasi sostanziale dif-
ferenza f ra la pubblica funzione e il servizio pubblico, ma tiene fede, invece, 
al l ' insegnamento tradizionale che nell 'una e nell 'altro ravvisa due categorie 
concettuali del tutto distinte. 
Come più innanzi ho accennato, la giurisprudenza, che si è venuta for-
mando sotto l ' i m p e r o dell 'attuale Codice attribuì la qualità di pi rsona legit-
timamente incaricata di un pubblico servizio ai soggetti investiti di umili 
mansioni amministrative, di cara t te re meramente esecutivo e materiale, esclu-
so ogni elemento di autorità o di discrezionalità. Non sono mancati scrittori, 
che hanno impugnato la esattezza di tale criterio discretivo, rilevando 
che anche soggetti, i quali compiono un'attività, che a prima vista può appa-
r i rò di mera esecuzione, e priva di qualsiasi potere discrezionale, come l 'u f f i -
ciale giudiziario nell 'atto che esegue una notificazione o un pignoramento 
o l 'agente della forza pubblica nell 'atto che dà esecuzione ad un mandato 
ca t tura , debbono tuttavia considerarsi, per disposizione testuale di l eg f^RT-
me pubblici ufficiali. Tale obbiezione, indubbiamente l'ondata, induce a far 
dubitare della esattezza del cennato cr i ter io discriminativo del servizio pub-
blico e a fa r r i t enere che tale nozione debba ricollegarsi a qualsiasi a t t i -
vità, il cui esercizio non sia accompagnato da un potere d ' imperio e da po-
testà coercitive. Ma, si ripete, si t r a t t a di determinazioni, che devono essere 
a l l ' i n t e rp re te forni te dalla dottrina giuspubblicistica, e alle quali io ho 
accennato soltanto allo scopo di r ibadi re che una distinzione debba am-
mettersi f r a pubblica funzione e servizio pubblico, anche se la giurispru-
denza formatas i sul Codice pena 'e vigente abbia offèrto elementi equivoci 
per fissarla. 
Ammessa tale distinzione, non sarebbe stato possibile, per un eccessivo 
amore di semplificazione, equiparare interamente, per gli effett i della legge 
pena e, pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio, e ciò spiega come, 
nelle singole incriminazioni prevedute in questo e in a l t r i Titoli del P r o -
getto, non sempre, ma or si or no il P roge t to ponga, accanto alla figura del 
pubblico ufficiale, quella del l ' incaricato di pubblico servizio: specie, quando 
si t ra t t i di considerarl i come soggetti att ivi del reato. 
Nel Proge t to preliminare (articolo 365, numero 1°), o l t re la categoria 
degli impiegati, era, f r a le persone incaricate di esercitare un servizio pub-
blico, menzionata espressamente altresì quella degli agenti dello Stato o di 
al tro pubblico ente. Tale indicazione ho creduto sopprimere nel Proget to 
definitivo, per gli equivoci, a cui essa poteva dar luogo. Il nome di agente si 
trova, nelle leggi e nell' uso corrente, adoperato per designare, f ra gli al tr i 
soggetti, anche quelli investiti di pubbliche funzioni : per es., gli agenti della 
forza pubblica. E, in conseguenza, l 'adoperare ta le locuzione nell 'articolo 365, 
concernente la nozione del pubblico servizio, avrebbe potuto determinare 
con molta facilità l'equivoco che la legge penale volesse considerare anche 
quei soggetti come persone esercenti, non già una pubblica funzione, ma un 
pubblico servizio. D'al tra pa r t e , non potendo essere dubbio che i salariati 
dello Stato e degli enti pubblici, investiti, mediante un rapporto di locazio-
ne d' opera, del disimpegno di servizi pubblici, r i en t r ino nella categoria di 
coloro, che prestano un servizio pubblico senza avere qualità di impiegati e, 
quindi,, nel novero delle persone indicate nel numero 2° dell 'articolo 363, ho 
creduto prudente di non più far parola, nel testo definitivo, di tali agenti, 
la cui menzione poteva riuscir fonte di equivoci ed era ce r tamente superflua. 
360. — Nel richiamare espressamente, negli articoli 362 e 363, le persone, 
che esercitano volontariamente una pubblica funzione ovvero un pubblicò 
servizio, non ho certo voluto considerare, come protetti dalla tutela penale, 
l 'usurpatore, il funzionario di fatto, e l'utile gestore di un servizio pubblico! 
Sono note le controversie dottrinali sulla questione, se e in qual gra-
do l'attività di colui che si sostituisca allo Stato o ad altro ente pubblico 
nell'esercizio di una pubblica funzione o di un servizio pubblico possa esse-
re r ifer i ta allo Stato o all 'ente pubblico. Qualunque soluzione si accolga su 
tale non facile problema, è certo che, per il diritto penale, la soluzione da 
accogliere è quella di escludere che possa, il soggetto privato, t r a s fo r -
marsi, per effetto di un 'arbi t rar ia auto assunzione di poteri, in un sog-
getto di diritto pubblico. Anche se la legge amministrativa, utilitatis 
causa, ammetta, in casi singoli, la riversibilità allo Stato o agli enti pubbli-
ci di quell 'attività privata, la utilizzazione di essa da parte della pubblica 
Amministrazione non costituisce causa e titolo sufficienti per mutare la na-
tura di quell 'attività, la quale sorge con l ' impronta di un'attività privata, 
e tale ognora rimane, in confronto dèi soggetto che l 'ha spiegata. Ciò con-
duce a precisare il valore della locuzione accolta negli articoli 362 e 363 
del Progetto : nel senso che l'auto—assunzione della pubblica funzione o del 
pubblico servizio da parte del privato debba, per essere adeguata a un'attività 
pubblica, e per r ichiamare su di sè la protezione della legge penale, trova-
r e in una norma giuridica il suo titolo e la sua giustificazione. Così, per es., 
nel caso di arresto in f lagranza di un delinquente, è ben possibile che un 
privato volontariamente concorra a compiere l 'arresto ; e, in tal caso, dovrà 
egli, nel momento in cui si sostituisce alla pubblica Autorità, per compiere 
tale atto di coercizione, essere considerato come un pubblico ufficiale. Ma 
la volontarietà della sua iniziativa non è arbitrio, bensì esplicazione di 
un'attività, che trova nella legge processuale il suo titolo di giustificazione 
e la sua fonte di legittimità. 
361. — L'articolo 364 del Progetto considera, f r a le a l t re attività capaci 
di una specifica tutela penale, altresì il servizio di pubblica necessità. 
Come dissi, si t ra t ta di una categoria disciplinata per la prima volta 
nella legge 3 aprile 1926, n. 563, sui rapport i collettivi del lavoro, e della 
quale, per il testuale disposto dell 'art icolo 364, a differenza della pubblica fun-
zione e del pubblico servizio, non possono in alcun caso essere detentori gli im-
piegati pubblici, ma può soltanto a soggetti privati esserne conferito l'esercizio. 
Pr ima che la legislazione fascista isolasse e determinasse, come una ca-
tegoria per sè stante, il servizio di pubblica necessità, accanto a quel1 e della 
pubblica funzione e del pubblico servizio, la dottrina ondeggiava nella clas-
sificazione di ta lune specie di attività professionali, che, pur essendo esercitate 
da soggetti privati, presentavano indubbi riflessi di cara t te re pubblico ; e 
tendenze dottr inal i recenti, anziché concepire come un ieriium genus, avente 
carat ter i propri ed autonomi, quel gruppo di attività, si erano manifestate ne ' 
senso di avocarle senz'altro alla nozione e alla disciplina dell'esercizio pr i -
vato di funzioni pubbliche. 
Senonchè tale unificazione era manifestamente eccessiva : tanto più che, se 
elementi di analogia potevano quello a t t iv i tà professionali o f f r i r e al lo studioso, 
esse si r i fe r ivano p reva len temente al servizio pubblico, piuttosto che alla 
pubblica funzione. 
Invero, t an to il servizio pubblico quanto il servizio di pubblica necessità 
hanno comune il presupposto della loro destinazione, che è quella di soddisfare 
a un bisogno d ' indole collet t iva, avvert i to , cioè, da tu t t i i consociati o dalla 
g rande maggioranza di essi. L' uno e l ' a l t r o costituiscono fo rme di at t ivi tà 
non essenziali ai f ini della pubblica Amministrazione, come dimostra il fa t to 
che il servizio pubblico può essere adempiuto da questa anche per via di 
concessione : ciò che non è concepibile per la pubblica funzione. 
Tu t to il problema consisteva, quindi, nello s tabi l i re se gli elementi comuni 
al l 'esercizio del pubblico servizio e di quel le a t t iv i tà professionali fossero 
ta l i da c o n d u r r e al la loro unif icazione concettuale; ovvero r icorressero , f r a 
l 'uno e le a l t re , accanto alle note comuni, anche d i f ferenze notevoli, tal i da 
f a r l e cons ide ra re quali categorie dist inte e non confondibili . 
Fu appunto quest 'ul t ima la concezione già accolta dalla legge sindacale, 
e che l 'ar t icolo 364 di questo P roge t to r ibadisce. 
I l servizio pubblico, invero, r ivela un bisogno sociale di estensione così 
la rga in rappor to al la col le t t iv i tà che lo avver te , da indurre la pubblica 
Amminis t razione ad a s sumer lo nei suoi f in i e ad adempier lo in via di mo-
nopolio. Ciò, pe r es., può dirsi , dei bisogni a t t inen t i a l la dis t r ibuzione del-
l ' acqua potabile, al la i l luminazione pubblica, alla distribuzione del gas, a l le 
fe r rovie , a l l e comunicazioni t r a m v i a r i e , ecc. In tu t t i questi casi, la soddi-
sfazione del bisogno si delinea, sot to il profilo economico-politico, come 
un' impresa, ne l la quale in te rv iene un organo pubblico, che, o l 'assume di re t -
tamente , o ne delega a pr ivat i la gestione, ognora a l lo scopo di real izzare la 
maggior somma di uti le col le t t ivo. 
La posizione di monopolio, nella quale viene a trovarsi il servizio r ivolto 
al bene della collettività, confer isce al servizio stesso il c a r a t t e r e di una at-
t ivi tà pubblica ; che r i m a n e tale, ancorché la pubblica Amministrazione, 
invece di e se rc i t a re d i r e t t amen te il monopolio, si valga dell 'opera di conces-
s ionari . 
Diversamente procede la cosa in r a p p o r t o al servizio di pubblica neces-
sità. Anche questo palesa la finalità di soddis fare un vero e propr io bisogno 
del pubblico, e non già sol tanto un pubblico in te resse , secondo la f o r m u l a , 
che e ra s ta ta adot ta ta in pr imo tempo nel la elaborazione della citata legge 
3 aprile 1926, n. 563, ma che fu poi oppor tunamente abbandonata in seguito a r i -
lievo cri t ico della Commissione della Camera dei Deputati (v. Relazione Belloni, 
Atti Parlamentari, Doc. 624 A, pag. 14). Ogni produzione è socialmente uti le 
e real izza un pubblico interesse ; ma non per questo può dirsi di pubblica 
necessità. Affinchè una at t ivi tà assurga al grado di un v e r o e p ropr io biso-
gno, essa deve se rv i re a indecl inabi l i esigenze del pubblico. Ma non tu t t e le 
fo rme di a t t iv i tà d i r e t t e a soddisfare un bisogno del pubblico assumono ta le 
g rado di d i f f u s i v i t à e ta le espansione, da r i c h i e d e r e che, per il soddisfaci-
mento di esso, la pubblica Amminis t raz ione assuma su di sè i mezzi idonei 
allo scopo, faccia propria l'organizzazione di tali mezzi, si sostituisca allo 
libere iniziative dei privati, creando monopoli. E' precisamente in rap-
porto a tali bisogni di cara t tere meno diffusivo, per quanto concernenti 
anch'essi esigenze collettive, che sorge la nozione di servizio di pubblica ne-
cessità ; il quale si distingue formalmente dal servizio pubblico, in quanto 
manca in esso il monopolio e, al posto della concessione, si rinviene l 'atti-
. vita professionale autorizzata dallo Stato, o in a l t ro modo designata dallo 
Stato, come attività rispondente a una necessità pubblica. Costituisce ovvia 
conseguenza di tale diversità di situazioni giuridiche la qualificazione pro-
fondamente diversa delle attività, che si ricollegano al servizio pubblico e al 
servizio di pubblica necessità: poiché l 'una, ossia l 'att ività esercitata nello 
adempimento di un servizio pubblico, è attività della pubblica Amministra-
zione, vera e propria attività pubblica ; laddove l 'a l t ra , ossia l 'attività eser-
citata nell'adempimento di un servizio di pubblica necessità, non è attività 
della pubblica Amministrazione, ma rimane essenzialmente attività privata. 
Una conseguenza, che deriva d i re t tamente da tale diversa na tura 
delle due forme di attività, è che, agli effet t i della tutela penale, esse non 
possono essere del tut to equiparate. Come la differenza f ra pubblica funzione 
e pubblico servizio porta inevitabilmente a una differenza di grado nella tu-
tela penale, cosi la diversità f ra pubblico servizio e servizio di pubblica ne-
cessità conduce a inevitabili attenuazioni e specificazioni r iguardo alle sin-
gole figure di reati , che possano essere commessi da persone o a danno di 
persone esercenti il servizio pubblico o il servizio di pubblica necessità. Atte-
nuazioni e specificazioni, delle quali il Progetto o f f re esempi, che trovano nei 
suesposti concetti la loro spiegazione. 
362. — L 'ar t ico lo 364 del Proget to , ne l l ' indicare quali siano le persone 
esercent i servizi di pubblica necessità, si uni forma al la legislazione sinda-
cale, in quanto r i fe r i sce tal i quali tà a due gruppi di soggetti : ossia, o a 
persone, che esercitano determinate professioni, quali la professione forense, 
la professione san i t a r i a e simili, la cui disciplina g iur id ica è tale da r ive-
lare le note ca ra t t e r i s t i che di a t t iv i tà predisposte a bisogni indeclinabil i 
dei consociati: o a persone, che eserci t ino at t ivi tà , alle quali una declara-
tor ia de l l 'Autor i tà amminis t ra t iva imprime il suggello della pubblica neces-
s i tà . 
Nella p r ima categoria r ien t rano le persone esercenti professioni sani-
tarie, gli avvocati e i p rocura tor i , e ogni a l t r a professione, pe r il cui eser-
cizio sia r ichiesta una specia'e abili tazione dello Stato, come disponeva il 
Proget to p re l iminare del 1927. Senonchè una migliore meditazione mi ha 
convinto che il requis i to della speciale abil i tazione fosse, da solo, insuf f i -
ciente a impr imere il c a ra t t e r e di pubblica necessità a t a lune professioni, 
specie dopo che la legislazione fasc is ta ha, mediante l 'esame di Stato, sta-
bilita l 'esigenza di una abili tazione speciale per quasi tu t t e le professioni. 
E perciò, nel nuovo testo del l 'a r t icolo 364, ho aggiunto un secondo requi-
sito, che, in concorso del pr imo, serve ca ra t t e r i s t i camen te a designare quali 
siano, f r a tu t t e le profess ioni abil i tate , quel le che assurgono davvero al 
grado di servizi di pubblica necessità; e t a l e secondo requisito ho ravvisato 
nell'obbligo indeclinabile del pubblico di valersi dell 'opera di quei professio-
nist i . In ta l modo, ment re non può concepirsi come servizio di pubblica 
necessità quello esercitato dalle persone abi l i ta te all ' insegnamento, potendo 
il pubblico provvedere, anche a mezzo di a l t r i soggetti non abilitati , ai pro-
p r i bisogni di cul tura , viceversa costituiscono servizi di pubblica necessità 
le prestazioni del sani tar io , dell 'avvocato e del p rocura tore , la cui opera 
non è sosti tuibile con quella di persone esperte, ma non abi l i ta te allo eser-
cizio della professione san i t a r i a e della professione forense . Viene così net-
tamente e compiutamente determinato il concetto di necessità in ordine a de-
t e rmina te professioni , meri tevoli di speciale protezione della legge p e n a l i 
t raendo tale c a r a t t e r e dal requis i to , in chi le eserci ta , della speciale abili-
tazione dello Stato, e dall'obbligo legale, nel pubblico, di valersi dell 'opera 
di .quei professionis t i . 
Nella seconda categoria, indicata nel numero 2° de l l ' a r t i co lo 364, r ien-
t rano l e persone, che disimpegnano servizi dichiarati di pubblica necessità 
con provvedimento della pubblica Amministrazione. Tale deposizione è in 
istret to r i f e r imento a quanto è s tabi l i to nell 'ar t icolo 97 del R. decreto 1° lu-
glio 1926, n. 1130, che detta le n o r m e per l 'a t tuazione della legge 3 apri-
le 1926, n. 563. In base a tale decreto i Comuni compilano, nel mese di 
gennaio ' di ogni anno, un elenco delle di t te o imprese che disimpegnano s e r -
vizi i qual i , tenuto conto delle condizioni del luogo assumano la importanza 
d iserv iz i di pubblica necess i tà . In base a ta l i elementi , è attribuito al Mini-
stro delle Corporazioni la potestà di (S te rminare , con suo decreto, quali cate-
gorie di servizi debbano r i t e n e r s i di pubblica necessità. 
In tal modo, il Proget to , pur utilizzando 1' importantissimo precedente 
legislativo dell 'ar t icolo 19 della legge 3 ap r i l e 1926, degli ar t icol i 97 e 98 
del R. decreto 6 maggio 1926, n. 747, e dell 'ar t icolo 97 del R. decreto 1° 
luglio 1926, ha il pregio di svincolare l a disciplina penale dei servizi di 
pubblica necessità dal r i s t re t to campo dei rea t i sindacali e di es tender la a 
più ampie applicazioni, che toccano l ' in te ra legislazione penale. E, poiché 
- come si dirà più oltre, nel la p resen te Relazione - il Proget to ha provveduto 
a l t res ì a regolare, con più precise e organiche norme, la materia degli a t ten-
ta t i a l l ' o rd inamento sindacale, è ch ia ro che, ne l momento, in cui il 
presente Proget to diventerà l egge dello Stato, le disposizioni della legge s in-
dacale, anche per quanto r iguarda la nozione eielle persone esercenti servizi 
di pubblica necessità, dovranno r i t ene r s i abrogate dall 'articolo 364 del Proget-
to, in quanto siano con esso incompatibil i . Ciò importa che, con l ' en t ra ta in 
vigore del Codice, non potrà, neanche agli e f fe t t i dei reat i sindacali, con-
siderars i il servizio notar i le come un servizio di pubblica necessità, poiché 
il Proget to ha al r iguardo creduto eli non poter disconoscere, in t a l e forma 
«li at t ività, una vera e propria funz ione pubblica, e si è, in conseguenza, d i -
scostato dalla legge sindacale, che inv, ce, ag l i e f fe t t i dei reati sindacali, con-
siderava la professione notar i le come un servizio di pubblica necessità. Al-
t r a conseguenza della nuova sistemazione della materia concerne 1' eventuale 
confl i t to, che possa sorgere f r a le declara tor ie del Ministero delle Corpora-
zioni e la nozione accolta dal Progetto, in ordine al servizio di pubblica ni -
cessità. Qualora invero (come già talvolta è accaduto), negli elenchi dei ser-
vizi di pubblica necessità emanati dal Ministero delle Corporazioni fossero 
compresi veri e propri servizi pubblici o forme di attività, che costituiscano 
una funzione pubblica, non potrà essere dubbio che, per gli effetti della tu-
tela penale, quegli elenchi non abbiano la efficacia di mutare la natura dell 'at-
tività in essi contemplata, e sulla determinazione della Autorità amministra-
tiva debba avere prevale nza la qualificazione giuridica fissata negli articoli 
368, 363 e 364 del Progetto. 
363. — Seguendo un criterio di suddistinzione, che, nella sua semplicità, 
serve efficacemente a dare una immediata e fondamentale, per quanto som-
maria, nozione del complesso di norme concernente i delitti in esame, questi 
vengono ripartiti in due sotto-classi, ciascuna delle quali forma obbietto d' un 
singolo Capo. Nel primo si contengono i delitti dei pubblici ufficiali contro 
la pubblica Amministrazione ; nel secondo i delitti dei privati contro la 
stessa. Siffatta distinzione concettuale, fondata sulla differente situazione del 
pubblico ufficiale - secondo che sia soggetto attivo o passivo del delitto -
sorge, si può dire, spontanea, quando si debba dare una sistemazione 
legislativa alle varie ipotesi di attività criminosa contro la pubblica A m -
ministrazione. Può ricordarsi , nella lunga elaborazione del vigente Codice 
penale, il Proget to 25 maggio 1875, nel quale il cri terio distintivo suddetto 
prevalse al punto, da fa r distribuire i delitti contro la pubblica Amministra-
zione in due Titoli, secondo che quei delitti fossero commessi da pubblici 
ufficiali o da privati. Le ragioni addotte dal Ministro Zanardelli (v. Rei. Min. 
sui Libri secondo e terzo del Prog. di Cod. pen. 1887, Torino, 1887, 
pag. 65) contro la ripartizione in due Titoli, perdono ogni efficacia e valore, 
quando tutt i i delitti suindicati si contengono in unico Titolo. La suddistin-
zione in Capi contribuisce appunto a conseguire quell 'ordine razionale, nel-
la distribuzione delle disposizioni, che dallo Zanardell i veniva invocato. 
La suddivisione fa capo a l l ' impor tante rilievo che l ' a t t iv i tà , estrinsecantesi 
nella pubblica funzione, ovvero nel servizio pubblico o di pubblica necessità, 
può costituire un mezzo o un motivo del fatto criminoso : nel primo caso, 
autore del delitto è l 'esercente la funzione o il servizio ; nel secondo, è il 
privato. 
Qualora poi ii fat to criminoso del pubblico ufficiale non r ient r i in a lcu-
na delle ipotesi di delitti contro la pubblica Amministrazione, ma costituisca 
reato d'altro genere , ove r icor ra l 'abuso dei poteri o la violazione dei doveri 
ine ren t i alla funzione o al servizio pubblico, si fa sempre luogo all' aggra-
vante comune, prevista nell 'articolo 65, numero 9°. 
In ciascuna delle due categorie di delitti, la più avveduta ed efficace 
tute la penale della pubblica Amministrazione, in rispondenza con i mutati or-
dinamenti e istituti di diri t to pubblico, si concreta, o l t re che nell' inaspri-
mento delle sanzioni per ta luna specie di delitti, anche, e principalmente, 
nella maggiore precisione, organicità ed estensione delle norme relat ive a 
titoli criminosi già at tualmente prevedut i nel Codice penale, nella determi-
nazione di nuove cenfigurazioni di delitti, e, infine, nella eliminazione di nor-
me non più rispondenti alla odierna concezione dello Stalo fascista. 
Nel Capo III sono contenute disposizioni, comuni ai Capi I e II, le quali 
sono state illustrate nelle considerazioni che precedono. 
CAPO I 
Dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica Amministrazione 
364. — La configurazione del delitto di peculato, che dà inizio alla serie 
dei delitti dei pubblici ufficiali contro la pubblica Amministrazione, subì pro-
fonde modifiche nel Progetto preliminare, rispetto al Codice Zanardelli, e 
poi ancora nel testo presente. 
Nel Codice in vigore non si distingue f r a la ipotesi nella quale le cose, 
oggetto materiale del rea to , appartengano alla pubblica Amministrazione, e 
l 'al tra, di cose appartenenti ai privati. La differenza t ra i due casi è tanto 
innegabile, quanto profonda. Nel primo caso, l'azione criminosa attacca 1 mezzi 
destinati esclusivamente e immediatamente a pubbliche esigenze ; nel secondo, 
tradisce la fiducia del privato, che dev'essere sicuro della più alta garanzia 
dei propri interessi, quando debba affidare sue cose al pubblico ufficiale o 
all ' incaricato d'un pubblico servizio. Talché, pur non esulando, da questo se-
condo fatto, il cara t te re di offesa alla pubblica Amministrazione, di cui, per 
tali appropriazioni, si scuote la fiducia nel pubblico, deve riconoscersi che v'è 
una diversità intrinseca t r a le due ipotesi, r ispetto al danno patrimoniale, 
che si cagiona. Il rilievo di tale diversità intrinseca mena a scorgere la so-
stanziale analogia t ra l 'appropriazione, da par te del pubblico ufficiale o inca-
ricato di un pubblico servizio, di cose appar tenent i al privato, e il reato di 
malversazione del cu ra to re di fallimento (articolo 864 Codice di commercio). Ho 
data, quindi, più esatta sistemazione alle varie ipotesi, che nel Codice vigente 
si conglobano tu t t e nell 'unica figura di peculato, distinguendo il peculato pro-
priamente detto dalla malversazione. Il primo consiste nella manomissione 
della publica pecunia, la seconda è attività infedele r iguardo a cose perti-
nenti a singoli, ma affidate al colpevole per ragione d'ufficio (articoli 319 e 320). 
Quest'ultimo titolo di delitto, meno grave, è colpito con pena res t r i t t iva 
della l ibertà personale meno severa nel massimo, ma - avuto r iguardo al l ' i -
dentità del motivo a delinquere, consistente nel fine di lucro - con pena pe-
cuniaria eguale a quella, che si stabilisce per il peculato vero e proprio. 
Nel Proget to pre l iminare (articolo 316) avevo preveduto, come al t ra 
ipotesi di peculato propr iamente detto, dedicandovi un capoverso nello stesso 
articolo, il fat to dell 'appropriazione commessa su danaro o a l t ra cosa mobile 
appar tenente a privato, quando cagioni un danno alla pubblica Amminis t ra -
zione. Sarebbe occorso accer ta re se e quando sussistesse la responsabilità ci-
vile della pubblica Amministrazione Non può negarsi che tale accer tamento 
avrebbe importato una difficile e talvolta a rdua investigazione. Nè sembra 
razionale e giuridicamente esatto collegare il cr i ter io differenziale t ra il de-
, ; h U l a t ° 6 d i malversazione a l l a l e r t a m e n t o d'un vincolo at-
t e n t e alla ernie responsabilità. Mi è parso, per tali motivi, opportuno ade-
rendo anche ad analoghi voti di modificazione su tal punto, eliminare i sud-
deuo capoverso T dell'articolo 316 d.I Progetto preliminare, e perciò la ! ote , 
teste indicata r ientra, con il testo attuale, nel reato di malversazione 
Gli elementi del peculato, nella sua figura tipica, sono più nettamente 
e rigorosamente scolpiti. 
Per il Codice attuale la ragion d'ufficio, costitutiva della causa d'affida-
mento, deve esplicarsi in una delle t re forme specificamente previste am-
m i n i s t r a r n e , esazione, o custodia. E' noto che questa tassativa enumera-
zione suscito gravi controversie: non riusci agevole determinare i concetti 
rea t iv i , e tanto meno r icondurre tutti i possibili casi pratici alle dette tre 
Pievision,. La dottrina sentì il bisogno di avvertire, ad esempio, che il con-
d w l Z Ì ° n e " a S M m e d a l k l 6 g g 0 m S 6 n S 0 l a t ° 6 comprensivo a ogni potestà sulla cosa. 
Movendo dall'esatto principio che l'intima essenza del peculato non sia 
diversa da quella del delitto d 'appropriazione indebita, il Progetto a sta-
b i l e i presupposto del peculato, non riproduce la casistica suindicata ma 
vi sostituisce la enunciazione comprensiva e sintetica d 'unico concetto giu-
ri d.00, e h ' e quello del possesso, che il colpevole abbia per qualsiasi ca i , 
ma sempre pe r ragione del suo ufficio. I dubbi da taluno manifestati circ 
I significato e ,1 valore di tale locuzione sono in realtà non fondati, ove si 
teuga presente che la nozione civilistica del possesso è integralmente ac-
colta nella norma suddetta, e che ciascuna delle varie specie di possesso 
può costituire il presupposto giuridico del delitto di peculato 
s o s t i t u i t i 1 ? f r e l e m e n t ° m a t 6 r Ì a l e d e J d u e all 'espressione « sot t rar re > è 
r m n o l r Z ' 0 n e « W ™ ™ », che risponde alla vera essenza del fatto 
criminoso. Cosi rimangono eliminate le incertezze esegetiche, a cui dà luogo 
specialmente la parola « sot t rarre Ambiguo ne è il significato, servendo es 
sa non solo a indicare il fatto di togliere od occultare la cosa Ilio scop i 
appropriazione, ma anche quello di toglierla da un luogo determinato per 
m p o s t a r s e n e . Perciò non pochi scrittori, f ra ! quali anche il somm 
C a n a i a c e n s u r a l o l'uso di tale parola, in rapporto al peculato. E se al-
tr i , anche autorevoli, cri finalisti credet tero di giustificarlo, non poterono 
non riconoscere che occorra res t r ingerne il significato, quando s i ' a d o p e r 
per de terminare l 'elemento materiale del peculato 
Alhdent ico effetto d'una maggiore esattezza, tende la modificazione retati-
va dolo nella ipotesi della distrazione, che non può razionalmente costituire 
eato se non quando avvenga a profitto dello stesso colpevole o di un t e r -
o subentrando, in caso diverso, una responsabilità apprezzabile nel campo 
amministrativo o anche politico, non in quello penale. 
U peculato d 'uso non è punibile nella vigente legislazione. Mi sembrò 
dapprima che U tatto del pubblico funzionario, il quale si serva, per suo uso 
s ivere " " " t ^ * e S < > m p Ì ° ' * a u t o m o b i , i > d i c a ™ J l i ' * macchine da 
scrivei e, appartenenti alla pubblica Amministrazione da cui egli dipende do-
vesse prevedersi come de n to di peculato, sia pure nella forma attenuata 
di peculato d' uso. E lo previdi espressamente nel Progetto preliminare (ar-
ticolo 316, capoverso ultimo). La previsione sollevò crit iche, anche da 
par te della Commissione Ministeriale. Ripetendo quello che, nella esegesi del 
Codice vigente, erasi detto dalla dottrina per giustificare la mancata incri-
minazione, si obbiettò che il peculato richiede un atto di appropriazione della 
cosa affidata, nel quale atto deve r icorrere la volontà di f a r propria la cosa. 
Si aggiunse che per tali fatti - quando non r ientr ino nel delitto d' abuso di 
autori tà - può provvedersi in via disciplinare e, se siavi stato danno, può 
r icorrersi anche all' azione civile r iparatoria. Mi convinsi, preoccupato sovr»-
tutto dell' estremo rigore della disposizione, che fosse opportuno non moc § .gpg 
in ciò il Codice attuale, ed eliminai dal Proget to tale disposizione. 
Non mi sembrò poi da accogliere la proposta di configurare anche il 
peculato colposo. La incriminazicJTre della colpa in tale mater ia riuscirebbe 
dannosa, più che utile, poiché il t imore di andar soggetto a penale re-
sponsabilità potrebbe rendere il pubblico funzionario eccessivamente cauto, 
perplesso e desideroso di controlli burocratici . Non si avverte la necessità 
di punire anche la semplice colpa : gli ammanchi dovuti a negligenza o inos-
servanza di norme di legge daranno luogo a responsabilità disciplinare, con-
tabile e civile. 
Infine, per una più organica sistemazione della materia, si dispone che 
la pena accessoria della interdizione temporanea dai pubblici uffici è sosti-
tuita a quella della interdizione perpetua, non già nel caso, in cui sia lieve 
il valore del danaro o del la cosa mobile, ovvero il danno sia interamente 
r iparato prima del giudizio, ma in tutti e nei soli casi di circostanze atte-
nuanti , per effetto del le quali la pena de.la reclusione venga infl i t ta in 
misura infer iore ai t re anni. Risulta anche, per tal modo, escluso il dubbio, 
sorto nel la disamina del Progetto preliminare, che, ove r i co r ra una circo-
stanza at tenuante, questa determini unicamente la temporaneità dell' interdi-
zione, non pure una diminuzione della pena principale. D ' a l t ro canto, la ra 
zionale estensione della norma ha reso necessario stabilire un più basso K 
mite della pena res t r i t t iva della l ibertà personale per la sostituibilità del-
l' interdizione perpetua, che diverrebbe non eccezionale, ma frequente se 
fosse consentita in relazione a una pena detentiva infer iore soltanto a 
cinque anni. 
T ranne la nota differenziale, dinanzi messa in rilievo, t ra il peculato 
e la malve"sazione, per tutto il resto le due f igure criminose coincidono, e 
le cose già dette per 1 'una-valgono per l ' a l t r a . 
V 'è un'ult ima specie, ed è il pi etilato mediante profitto de l l ' e r rore a l t ru i 
(articolo 321). A differenza ili quanto è disposto nel Codice Zanardelli (a r -
ticolo 170, capoverso 1° ), il Progetto considera peculato, non concussione, 
il fatto del pubblico ufficiale, che riceve o r i t iene indebitamente ciò che non 
è dovuto, giovandosi soltanto d e l l ' e r r o r e a l t rui . Manca, infat t i , una con-
creta attività del colpevole - necessaria per il delitto di concussione - di-
ret ta al conseguimento della cosa. La ipotesi del r i tenere r icorre tanto se il 
pubblico ufficiale o l ' incar ica to di un pubblico servizio non consegni ciò 
• che, per e r ro re , non gli sia richiesto nell ' atto di una riscossione, quanto 
se non restituisca ciò, che gli venne dato per un eri-ore, del quale egli 
solo tardivamente venga a conoscenza. Nel Codice vigente prevedevasi sol-
tanto - come ipotesi di concussione - il fatto del ricevere. L' altro caso del 
r i tenere è un logico completamento che il Progetto apporta, sempre sotto 
il titolo del peculato. 
365. — Relativamente al delitto di concussione, sono raggruppati in unica 
norma (articolo 322), e assoggettati alla stessa sanzione, il costringere e l ' in-
durre alcuno a dare o promettere indebitamente danaro o a l t ra utilità. Le 
due ipotesi si prevedono nel Codice vigente in due articoli distinti (articolo 
169 e 170, part i l a e ultima), punendosi con minore severità la induzione. Non 
mi è parsa giustificata la pretesa differenza, e ho mantenuta la equiparazio-
ne anche dopo qualche critica, a cui la innovazione è andata soggetta. Nel fatto 
c r i m i n o s o della concussione l ' i ndu r r e una gravi tà non minore del co-
stringere. La induzione deve per necessità consistere nel t r a r r e taluno in 
inganno circa l 'obbligo, ch 'egl i abbia, di dare o p romet te re , o nel condi-
zionare la prestazione della propria attività a una indebita remunerazione. 
In ogni caso, la volontà del l 'offeso cede a l l 'uso di mezzi, che intrinseca-
mente sono non meno efficaci e odiosi d' una costrizione morale . 
Si è sostituita la formula « abusando della sua quali tà o delle sue fun-
zioni » all 'altra del Codice attuale «abusando del suo ufficio ». Quest'ultima di-
zione ha aperto l ' adi to a dubbi e ha consentito interpretazioni restr i t t ive, 
dirette a escludere il r ea to nel caso di colui, d i e s i valga dell 'esercizio 
delle sue unzioni, per ot tenere l ' indebito. Con la formula del Progetto, 
l 'elemento o.- " abuso d 'uff ic io viene espressamente e dist intamente consi-
derato in rapporto alla soggettività (qualità del pubblico ufficiale) e ogget-
tività de l l 'u f f ic io medesimo (concreto esercizio del le funzioni), el iminando 
così ogni dubbio circa l'esistenza del reato, in qualsiasi caso d'abuso d 'ufficio. 
366. — Le norme concernent i il delitto di corruzione assumono nel Pro-
getto una maggiore organicità e chiarezza negli elementi costitutivi e circo-
stanziali, che tale delitto, nelle var ie sue specie, integrano. Tanto per la cor-
ruzione impropria (corruzione per un atto legitt imo d ' u f f i c i o : a r t . 323), 
quanto per quella propria (corruzione per un atto contrar io ai doveri d' uf-
ficio : a r t . 324), si è determinato con maggiore esattezza l 'elemento mater iale 
r iguardante la promessa dell' indebito corrispettivo. Invero, nel Codice Za-
nardelli, per la corruzione passiva propria, si t rova adoperata la formula « i l 
pubblico ufficiale che riceve o si fa promet tere danaro o a l t ra u t i -
l i tà» (ar t . 172). L'espressione era impropria, in quanto il pubblico uff iciale 
si fa promettere anche quando, di sua iniziativa, costringa o induca alcuno 
alla promessa; nel quale caso non può parlarsi di corruzione, ma deve r i t e -
nersi la concussione. Perciò la dottr ina avver te che la detta espressione « si 
fa promet tere » debba in te rpre ta rs i come equivalente all' a l t ra « accet ta la 
promessa ». Il Proget to corregge appunto in tal senso la impropria dizione, 
adoperando l ' iden t ica f r a se «o ne accetta la promessa», tan to per la co r ru -
zione impropria, quanto per quella propria (art icoli 323 e 324), prescindendo, 
in ogni caso, da una richiesta del colpevole, 
... .:, ; A . ; , . . 
no 
Rispetto agli atti di ufficio già compiuti, l 'at tuale Codice stabilisce alcune 
distinzioni. Nell'articolo 172, riflettente la corruzione passiva propria, si pre-
suppone sempre che l'atto sia ancora da compiere, dicendosi : « per r i tarda-
re od : omettere un atto del suo ufficio » o : « per fare un atto contro i 
doveri dell'ufficio medesimo». 
Nella corruzione impropria si dice, invece, semplicemente «per un atto 
del suo ufficio» (art. 171). 
Dato che l'articolo 172 esige, in ogni caso, un previo accordo t r a cor-
rotto e corrut tore per un fatto illegittimo ancora da compiersi, oss^ s <f 
applicabile quando l'accettazione di doni avvenga per atti illegiti H già com-
piuti. Sarebbe però una flagrante contraddizione incriminare l'accettazione di 
dóni per atti legittimi e lasciare impunita quella, moralmente e giuridicamente 
più grave, r iguardante atti illegittimi già compiuti. La dottrina perciò, anche 
in base a qualche dichiarazióne contenuta nei lavori preparatori al Codice vigente 
(Rei. Min. sul Prog. 1887, n. XCI), ritenne che la corruzione, in rapporto 
agli atti illegittimi già compiuti senza previo accordo venale, dovesse ripor-
tarsi al titolo dell 'articolo 171, come corruzione impropria. 
I l Progetto, anche in questo, rettifica e perfeziona, prevedendo la ipo-
tesi della retribuzione per atto di ufficio già compiuto, tanto nel reato di cor-
ruzione impropria, quanto in quello di corruzione propria (art. 323, capov. e 
324, capov. 2°). Si elimina cosi anche la obbiezione, ricavata dalla lettera 
dell'articolo 171, contro l'applicazione di esso alla corruzione per atti ili©— 
gitti mi, già compiuti senza previo accordo. La legge parla, in detto a r -
ticolo, semplicemente di atti d 'ufficio, e non d ' a t t o contrario ai doveri 
dell 'ufficio. Ora un atto illegittimo non è propriamente «a t to d 'u f f ic io» . 
Tale obbiezione si supera facendo prevalere lo spirito della legge, che, 
punendo un fatto meno grave - corruzione per atti legittimi, tanto da com-
piersi, quanto compiuti - , deve voler punito il fatto più grave, costituito dal-
la corruzione per atti illegittimi, anche se già compiuti ; ma è preferibile il 
testo del Progetto, che non dà luogo al dubbio. 
Sia nel delitto di corruzione propria, sia in quello di corruzione impro-
pria, il fatto della ricezione o accettazione successiva e non preordinata al-
l'atto compiuto, assume un carattere di minore gravità, ond ' è più lievemente 
punito. 
Le circostanze aggravanti sono disciplinate in maniera essenzialmente 
identica a quella del Codice vigente; ma è regolato con più razionale cri te-
rio l 'aumento di pena in rapporto ai diversi effetti determinati dall 'at t ività 
criminosa; è eliminata la distinzione, giuridicamente non corret ta, fra dan-
no o favore procurato a una parte o a un imputato, il quale ultimo- è an-
ch'esso parte del processo penale ; ed è espressamente stabilito che tale cir-
costanza aggravante sussiste, anche quando il fatto sia commesso in un pro-
cedimento amministrativo. 
Il- delit to di corruzione attiva, che non era preveduto nel Progetto 
preliminare, essendosi r i tenute applicabili le norme sul concorso di persone 
nel reato, forma, oggetto, nel presente, testo, di una espressa disposizione. 
Ho creduto di prevedere espressamente la ipotesi, tenendo conto dell ' in-
doli: del reato di corruzion., che si presenta come reato bilaterale, talché, 
rispetto ai soggetti necessari del rapporto criminoso, non sarebbe tecnica-
mente esatto il richiamo alle norme general i del concorso. 
Ninna diversità, per i due agenti criminosi, è stata peraltro ammessa 
circa la misura delle pene, in quanto il corrut tore , ben" consapevole della 
violazione dei doveri inerenti a pubbliche funzioni è anzi l 'origine prima e 
la causa, maggiormente forse responsabile, di tale violazione. L'identità delle 
pene r imane egualmente giustificata nel caso di corruzione impropria, r ive-
stendo un cara t tere di eguale gravità il fatto di chi lascia supporre che 
adempia un dovere d'ufficio per la indebita remunerazione, e il atto di 
chi fomenta e incoraggia la venali tà del pubblico ufficiale. 
Come titolo indipendente di delitto è considerato il fa t to di chi offre 
o promette al pubblico ufficiale danaro o a l t ra util i tà, ove manchi l 'accetta-
zione. Si delinea, in tal caso, la ipotesi della istigazione non accolta, che, 
per la disposizione dell 'articolo 119, non costituirebbe reato, se la legge 
non disponesse diversamente. È invece innegabile esigenza sociale colpi-
re penalmente un fat to, che ha carattere di autonomia concettuale e giu-
ridica per il valore di speciale adescamento, atto a insidiare e spesso 
distruggere il senso di retti tudine di coloro, a cui sono demandate pub-
bliche funzioni. 
367. _ Relativamente a l delitto di concussione, a dif ferenza del pecu-
lato, la punibilità non si estende al l ' incaricato di pubblico servizio. P e r il 
delitto di corruzione, invece, il Progetto stabilisce due distinzioni : P una 
oggettiva, l ' a l t r a avente r iguardo ai soggetti del reato. 
In base a tali distinzioni, la corruzione per un at to contrario ai doveri 
d 'uff ic io (articolo 324) può essere commessa non solo dai pubblici uff icial i , 
ma anche da qualsiasi persona es reente un pubblico servizio, abbia essa, o 
meno, la qualità d ' impiegato; con una sola limitazione, che attiene al le aggra-
vanti del reato. Viceversa, t ra t tandosi di corruzione avente per oggetto il 
compimento di at t i legittimi (articolo 323), il reato può essere commesso, 
o l t re che dal pubblico ufficiale, dall 'esercente un pubblico servizio, sol tanto 
se rivesta la qualità d'impiegato. 
Quanto alla concussione, l ' importanza l imitata e la modestia delle a t t r i -
buzioni degli incaricati d 'un servizio pubb^'co, anche se aventi la qualità 
d'impiegati, escludono la possibilità ch'essi possano compiere opera di coa-
zione, ch 'è elemento essenziale d'un simile delitto. La pratica delle mancie, 
anche se non spontaneamente date, non può adeguarsi al fa t to costitutivo d'un 
delitto di concussione, ma può dar luogo soltanto a responsabilità disci-
plinar?. Tali considerazioni non possono, com'è ovvio, valere, per il peculato 
e la corruzione, che prescindono da un'opera di coazione. Quindi, r ispet to a 
tal i reat i , non si sa rebbe potuta l imitare la figura del sogget to attivo ai 
soli pubblici uff icial i . 
Epperò, per il peculato e per la corruzione propria, si è bandita ogni 
distinzione t ra pubblici ufficiali e incaricati d 'un pubblico servizio : possono 
tut t i essere soggetti att ivi . Accogliendo, per la corruzione impropria, la di-
stinzione f ra impiegati 9 non impiegati, il Proget to ha inteso usare una 
maggiore severità contro coloro, che, essendo legati da un rapporto d ' i m -
piego, ossia da un vincolo permanente più intimo, offendono, con la loro 
attività, in modo più diretto e grave, la pubblica Amministrazione. 
Non mi resta che dar ragione della norma, per cui le^circostanze ag-
gravant i , concernenti la part icolare figura di corruzione regolata nell' a r t i -
colo 324, non possono essere applicate alle persone incaricate d ' u n pub-
blico servizio. In ordine alla circostanza che concerne il conferimen+jpili 
pubblici impieghi, stipendi, pensioni, onorificenze 0 stipulazioni vóntratti, 
nei quali sia interessata la pubblica Amministrazione, r i t e n f P ^ c h e nessuno, 
per conseguire simili vantaggi, r icorra a un incaricato di pubblico servizio, 
il quale non sarebbe in grado, nell'esercizio delle sue limitate mansioni, di 
farli conseguire. Anche per quanto a t t iene alla circostanza relativa al favore 
0 al danno d'una par te in un processo, non sembra egualmente concepibile 
come un incaricato di un pubblico servizio possa, nell'esercizio di questo, 
far cosa che valga a p rodur re un tale effetto. 
368. — Dei delitti contro la pubblica Amministrazione alcuni formano 
uno speciale gruppo, che la dottr ina designa col nome « abusi dei pubblici 
ufficiali ». Nel Codice vigente essi sono contemplati negli articoli 175 a 177 
(abuso generico d 'autor i tà ; eccitamento ufficiale a trasgressioni ; interesse 
privato in att i d'ufficio). Nel Proget to figurano negli articoli 328 a 332, es-
sendosi aggiunta, a quelle ora indicate, la nuova figura criminosa della utiliz-
zazione d ' invenzioni 0 scoperte conosciute per ragione d'ufficio (articolo 330). 
Precede, come nel vigente Codice, l 'abuso generico d 'autorità, indicato 
nel Proget to col nome di « abuso di ufficio in casi non prevedut i specifica-
tamente dalla legge ». 
La opportuni tà - se non la necessità - d 'una disposizione che configuri 
questo delitto sussidiario, appare indiscutibile. Senza questo titolo generico, 
supplementare, di delit to, r i m a r r e b b e r o impunit i quegli abusi dei pubblici 
ufficiali, che non potessero farsi r i e n t r a r e in alcuno dei titoli specifici di 
reato, con i quali si r epr imono gli abusi nominat i d 'autor i tà . Non ho, per 
tal ragione, menomamente esitato a r i p rodur re nel Proget to la relat iva di-
sposizione, che il Codice Zanardell i mutuò dalle leggi penali delle Due Sici-
lie (articolo 234). Essa mancava negl i al tr i Codici degli ex-Sta t i italiani, 
e anche a t tualmente manca in gran pa r t e delle legislazioni s t raniere . 
P e r il Codice in vigore l 'e lemento mater ia le del reato consiste nel fat-
to del pubblico ufficiale che, abusando del suo ufficio, ordina 0 commette 
qualsiasi atto a rb i t r a r io contro gli a l t ru i diri t t i . Troppo vago e indetermi-
nato appare il concetto di abuso d'ufficio. Mi sembrò, in un pr imo momen-
to, necessario precisare le forme, nelle quali l 'abuso si estr inseca, e cercai 
di o t t ene re la maggiore possibile compiutezza, a t t ingendo la nozione di 
ta l i forme dal dir i t to amminis t ra t ivo, ossia dalla classificazione dei motivi 
di annul lamento dei provvedimenti emessi da enti pubblici. Solo da tale 
classificazione può t r a r s i un esatto cr i ter io per le previsioni e distinzioni di 
gtti a r b i t r a r i del pubblico ufficiale, lesivi di legittimi interessi a l t ru i . In 
applicazione di questi principi giuridici, diedi, nel Progetto preliminare, 
una particolareggiata nozione dell'abuso d' ufficio, riscontrando tale abuso : 
a) nell'usurpazione di un potere dalla legge non conferito al pubblico uffi-
ciale; b) nell'abuso del potere; c) nell'eccesso dai limiti della competenza; 
d) nell'agire fuori dei casi dalla legge stabiliti; e) nel non osservare le 
formalità dalla legge prescritte. P e r tal modo espressamente e specificata-
mente prevedevasi l'eccesso di potere nelle forme : dell 'usurpazione, quando 
il pubblico ufficiale esercita una potestà riservata dalla legge ad altri orga-
ni o assuma potestà non consentite ai pubblici po te r i ; dell 'abuso di potere, 
che r icorre quando si abusi del potere discrezionale (détournemeni de 
pouvoir); della incompetenza relativa, e della violazione di legge sostanziale 
e formale. 
Le critiche sul merito delle suddette specificazioni sono infondate, poi-
ché la esattezza scientifica di esse, allo stato della dottrina giuspubblicisti-
ca, è indiscutibile. 
Senonchè ho considerato che la formula tradizionale dell'abuso di pote-
re rispecchi, in sintesi, con sufficiente esattezza, tu t te le varie possibilità di 
comportamento illegittimo del pubblico ufficiale testé indicate, ed ho quindi 
soppresse le specificazioni de' Progetto preliminare, le quali, indiscutibil-
mente esatte dal punto di vista scientifico, mal si prestano ad essere accol-
te in una formula legislativa. A tali specificazioni ho sostituito, nell 'artico-
lo 328 e nelle a l t re ricordate disposizioni del Progetto, la locuzione, che 
avevo già preferita in tema di circostanze aggravant i generali, nel l 'ar t ico-
lo 65, numero 9°, di «abuso dei poteri inerenti alle funzioni». 
Rimane con ciò stabilito che l'abuso di potere preveduto nell 'articolo 
328 non può consistere che in fa t t i commissivi ; se, invece, il pubblico u f -
ficiale omettesse dolosamente di adempiere i doveri del proprio ufficio (che 
è l 'altra delle previsioni enunciate nell 'articolo 65, numero 9°), egli com-
metterebbe il delitto dell'articolo 333. 
Al t re innovazioni riguardano l ' e lemento psichico e l 'obiett ività giuridi-
ca, Si è richiesto che il pubblico ufficiale agisca per r e c a r e ad a l t r i un 
danno o per procurargl i un vantaggio. Questo dolo specifico non restr inge 
il campo della responsabilità penale oltre i limiti di giustizia, come da ta-
luno si teme, in quanto l 'agire per rudezza autoritaria o supervalutazione 
della qualità rivestita presuppone, il più delle volte, anche il f ine di recar 
danno, e, d 'al tro canto, un mero eccesso di zelo è in rea l tà privo dei ca-
ra t t e r i di fatto illecito penale. Nel dolo specifico suddetto è poi innegabil-
mente compreso il fine privato, di cui fa espressa menzione il Codice vigen-
te : e perciò non potrebbe essere preveduta una part icolare circostanza aggra-
vante, in relazione al f ine medesimo, come taluno r i te r rebbe conveniente. 
Venne poi eliminata la formula « atto a rb i t r a r io contro gli a l t rui di-
r i t t i », avendo scarsa rilevanza giuridica e impreciso significato una materiale 
direzione del fatto contro gli accennati diritti : l 'essersi commesso il fat to 
con l'abuso dei poter i già racchiude tale possibilità di pubblico e privato 
nocumento, da rendere penalmente illecito il fatto del pubblico ufficiale. 
Infine, ho eliminata la ipotesi criminosa del pubblico ufficiale che or-
dini un atto arbi t rar io ; poiché essa r ien t ra nella più ampia configurazione 
del delitto di eccitamento alla inosservanza delle leggi, o nella norma ri-
guardante la obbedienza gerarchica. 
369. — Nulla devo dire circa il delitto d ' in t e resse privato in at t i di 
ufficio (articolo 329). La formu azione de l ' ipotesi criminosa è let teral-
mente identica a quella del diritto at tuale (articolo 176 Codice penale), 
già su f f i c ien temente preciso. Unica differenza è nella sanzione: 
vigente stabilisce la reclusione da un mese a cinque anni e 1? 
l i re cento a cinquemila, e il Progetto eleva la pena detentiva, nel minimo, 
a mesi sei, e quella pecuniaria, che spazia t ra un minimo di l i re mille e 
un massimo di ventimila. 
370. — Un nuovo titolo delittuoso è quello di utilizzazione d'invenzione 
o scoperte conosciute per ragione d'ufficio. 11 fatto è anche configurato co-
me delitto contro la personalità dello Stato (articolo 270), quando siano pre-
giudicati o messi in pericolo interessi più gravi. 
Se la det ta utilizzazione, quale delitto contro la pubblica Amministra-
zione, ha elementi comuni con il peculato e con il delitto di interesse p r i -
vato in at t i di ufficio, innegabilmente se ne distacca per la diversi tà degli 
e lementi materiali costitutivi. 
Tra t tas i , com'è ovvio, non di violazione di privative industriali, ma 
dello s f ru t tamento di invenzioni o scoperte, per le quali sia imposto il se-
greto, più che a difesa contro usurpazioni e speculazioni illegittime, a ga -
ranzia di interessi della pubblica Amministrazione. 
371. — Il delitto di rivelazione di segreti , che il Codice in vigore c i r -
coscrive alla comunicazione o pubblicazione di documenti o fatt i conosciuti 
o posseduti pe r ragione d'ufficio, assume invece, nel Progetto, un più ampio 
contenuto, in quanto viene r i fe r i to a qualsiasi notizia, appresa anche soltanto per 
la qualità dell 'agente, che renda a luì possibile la cognizione di segreti pos-
seduti o custoditi da a l t r i pubblici ufficiali o incaricati di pubblici servizi. 
Ecco perchè il Progetto (articolo 331), oltre a t ene r conto della violazione 
dei doveri ine ren t i al la funzione o al servizio, parla di abuso della quali tà 
di pubblico ufficiale o incaricato di pubblico servizio. 
A torto, quindi, alcuno disse superflua la menzione dell'abuso di qualità. 
Quando il segreto sia in possesso dell 'agente , r icorre propriamente la 
violazione dei doveri di cui sopra è parola. 
L'elemento materiale del delitto è scolpito nel fatto della rivelazione, 
che comprende ogni forma di violazione del segreto, anche quando non r ien-
t r i nella comunicazione o pubblicazione. 
P e r l ' importanza e la delicatezza dei segreti d'ufficio nei var i rami del-
la pubblica Amministrazione, mi è sembrato necessario punire anche la colpa 
nell 'agevolare la cognizione di tali segreti , e punirla con sanzione adeguata. 
372. —» La disposizione, contenuta nell 'articolo 175 del Codice penale, che 
repr ime l 'eccitamento del pubblico ufficiale a t rasgred i re leggi e provvedi» 
menti dell 'Autorità, è no rma non immune da manchevolezze. 
ILI 
L'eccitamento può rivolgersi anche a un numero indeterminato di-per-
sone e rappresentare indirettamente un'apologia della ribellione non soltanto 
alle leggi e alle disposizioni dell'Autorità, ma specificamente ai doveri inerenti 
a un pubblico ufficio o servizio. 
D'altronde, non sussiste motivo alcuno, per attribuire a tale abuso del 
pubblico ufficiale o dell'incaricato d'un pubblico servizio un carattere di 
minore gravità e terribilità rispetto a quello analogo del ministro d'un culto. 
11 Progetto completa la norma del Codice vigente, arricchendone il contenu-
to in modo da fa r o corrispondere alla configurazione del delitto, di cui all' a r -
ticolo 182 Codice penale vigente (biasimo e vilipendio politico a opera di ministri 
del culto). Per conseguenza, la disposizione diviene comune al pubblico ufficiale, 
al pubblico impiegato, che presti un servizio pubblico, e al ministro del culto. 
Nell'articolo 328 del Progetto preliminare, al primo capoverso, avevo 
aggiunta la ipotesi del pubblico ufficiale che, nell'esercizio delle sue funzioni 
vilipende le istituzioni o le leggi o le disposizioni dell 'Autorità. Ho poi con-
siderato che, in quanto al biasimo e al vilipendio delle istituzioni, delle leg-
gi dello Stato e degli atti dell'Autorità, essi, o risultano punibili per altro ti-
tolo di delitto, o costituiscono - ciò che più frequentemente accade - part i -
colari estrinsecazioni della stessa specie d'attività criminosa, la quale è già suf-
ficientemente repressa con la norma dell'articolo 332 del testo presente. 
Ciò spiega la eliminazione del predetto capoverso. 
373. — Un delitto generico e sussidiario d'infedeltà è preveduto gene-
ralmente nelle leggi penali per la materia degli affari dello Stato. Anche ne l : 
presente Progetto esiste un'apposita norma (articolo 271). M' era sembrato uti-
le includere una corrispondente disposizione in questo Titolo, a evitare che 
qualche violazione di doveri d'ufficio, con il danno dell'Amministrazione.pub-
blica, rimanesse priva di sanzione penale. La minore gravità del danno o de] 
pericolo, rispetto alla infedeltà diplomatica, non era, per sè, argomento 
sufficiente ad escludere la ragione di punire. E nel Progetto preliminare, a l -
l 'articolo 329, previdi la infedeltà nell'adempimento dei doveri dell'ufficio o 
servizio. 
La innovazione, però, fu generalmente avversata. Si r i tenne eCcessivo-
dopo le numerose disposizioni sugli abusi nominati e la previsione anche del-
l'abuso generico e innominato d 'autorità - det tare ancora altra norma di 
carat tere generico e sussidiario in questa materia. Si osservò,che la nuova 
disposizione, con la sua formula indeterminata e generica, potesse- r iusc i re : 
pericolosa, prestandosi alle esagerazioni d'un eccesso di zelo nella perse-
cuzione penale a tutela dei beni e interessi della pubblica Amministrazionfe. ; 
Non ricorrendo qui la ragione dell'interesse preminente, che giustifica 
appieno la repressione penale della infedeltà diplomatica, ho accolti i' voti, di 
soppressione del suindicato articolo del Progetto preliminare. : ; 
374. — Alcuni al tr i delitti contro la pubblica Amministrazione possono 
raccogliersi intorno al concetto fondamentale d'inadempimento di .doveri d 'uf-
ficio (articoli 333 e 334) Non è tollerabile in qualsiasi. Stato tan to : meno'" 
in quello rispondente ai requisiti di energia e disciplina del Regime " fa-
scista - la inerzia o la dolosa riluttanza di Coloro che, chiamati a uria pub • 
blica funzione o ad un servizio pubblico, hanno il dovere di adempiere, con il ' 
necessario zelo e con lealtà di condotta, gli obblighi inerenti . r e . 
Ì 36 
Per il reato di omissione o rifiuto di atti di ufficio, si rileva anzitutto 
la eliminazione dell' ambiguo inciso « per qualsiasi pretesto, anche di silen-
zio, oscurità, contraddizione o insufficienza della legge » (articolo 178 Co-
dice penale). Esso indurrebbe a r i tenere necessario, per la esistenza del 
reato che un qualsiasi pretesto venisse addotto dal pubblico ufficiale. Deve 
bastare invece che questi indebitamente - senza, cioè, un motivo legittimo -
non adempia il proprio dovere funzionale. 0-
Si è integrato 1' elemento obbiettivo con la ipotesi del ' che può 
r i su l t a re dannoso quanto il rifiuto o la omissione. 
Non si è riprodotta la speciale aggravante del numero delle persone e 
del previo concerto, non essendo il caso di aggiungere o derogare alle nor-
me sul concorso di persone nel reato. 
Nel Progetto preliminare (articolo 330, capoverso 1°) avevo introdotta 
una diversa aggravante speciale, consistente nel danno patrimoniale, che dal 
fatto commesso derivi alla pubblica Amministrazione o al privato. Anche tale 
aggravante ho poi abbandonata, r i tenendo che s i a s i all 'uopo provveduto ade-
guatamente nella Pa r t e generale del Progetto (articolo 05, numero 7°). 
375 _ La disposizione circa il rifiuto o ritardo di obbedienza commesso 
da un mil i tare o da un agente della forza pubblica (articolo 334) ha una 
formula quasi identica a quella adottata nell 'art icolo 179 del Codice vigente. 
In luogo dell 'avverbio « legalmente» venne però usato l'inciso «nelle torme 
stabilite dalla legge», per non ingenerare il dubbio che il mili tare o l ' a -
gente della forza pubblica abbia facoltà di discutere la sostanziale legalità 
della r ichiesta . • 
Non accettabile mi è parsa la proposta di punire il tatto anche a ti-
tolo di colpa sia perchè ben raramente, in pratica, si verifica il reato qui 
previsto s ia 'perchè , punendo la condotta semplicemente colposa, si t rasmo-
derebbe; attribuendo inopportunamente il ca ra t t e re d ' i l l ec i to penale a tipi-
che infrazioni disciplinari. 
376 _ m c o n f o r m i t à di quanto ebbi a dichiarare nella discussione par-
l a m e n t a i sul progetto della legge 3 aprile 1926, n. 563, che disciplina i rap-
porti collettivi di lavoro, ho data organica sistemazione, m questo 1 rogetto 
di Codice, alle norme penali in materia , tenendo principalmente conto di 
quelle che in detta legge furono inseri te . 
T r a i del i t t i contro la pubblica Amministrazione si e collocato 1 abl an-
dono collettivo di uffici, impieghi, servizi o altri lavori pubblici (ar t i -
colo 335). Esso viene configurato in te rmini sostanzialmente identici a quelli, 
che si riscontrano ne l la menzionata legge (articolo 19). 
Quanto al soggetto attivo del delitto, si è evitato con ogni cura che il 
testo legislativo presenti omissioni o deficienze. Vi figurano espressamente 
i n d i c a t i , n o n soltanto i pubblici ufficiali e g l ' incar icat i di un servizio 
pubblico aventi qualità d ' impiegati , ma anche i privati esercenti s e -
vizi pubblici o di pubblica necessità, non organizzati in imprese, nonché i 
dipendenti da imprese di servizi pubblici o di pubblica necessità. 
Si armonizza in tal modo e si coordina la disposizione r i f le t tente que-
sto delitto, con quelle generali , che definiscono le corrispondenti categorie di 
persone. Cosi degli agenti dello Stato non più si parla espressamente, r i t e -
nendo che essi — come già si ehbe a dire nelle considerazioni generali , che 
precedono — siano compresi innegabilmente t r a i ' privati, che prestano un 
pubblico servizio. 
Quanto agli elementi materiali costitutivi del delitto, si è esclusa la ne-
cessità della precedente intesa — il previo concerto richiesto dal Codice 
vigente e dalla legge speciale — t ra coloro che abbandonano l'ufficio, l 'im-
piego, il servizio o il lavoro, ovvero, vi attendono in modo da turbarne la 
regolarità. E ' sufficiente che sussista una solidarietà, quantunque improvvisa 
e spontanea, di aderenti, che il Progetto fissa in numero non inferiore a t r e , 
ol tre la consapevolezza, in ciascuno, di tale adesione, perchè il fatto assuma 
carat teri tali di gravità, da dover essere penalmente represso. Questo concet-
to è reso con la locuzione di «abbandono collettivo» da me accolta. Opportu-
namente, trattandosi del regolare andamento della pubblica Amministrazione 
e di pubblici servizi, che toccano vitali interessi della collettività, non si r i-
chiede, per la esistenza del reato, il fine, nell 'agente, di ottenere vantaggi 
economici, di tirocinio, di carr iera e simili. Final i tà svariate e diverse po-
t rebbero sospingere ad atteggiamenti ostili, gravemente pericolosi, le suddet-
te categorie di person°, alle quali è aff idato il compito di provvedere, con 
attività proficua e assidua, a gravi esigenze sociali. Non potrà , del resto, ne-
garsi efficacia discriminante all'impedimento giustificato, poiché la responsa-
bilità pe iale per l 'abbandono d'ufficio si fonda sul l 'a rbi t rar ie tà del fatto, a cui 
inerisce il carattere della illegittimità e della conseguente illiceità penale. 
P e r i capi, promotori ed organizzatori è stabilita una pena notevolmente 
più grave. 
Ho preveduto circostanze aggravanti , nei due casi : di fatto commesso 
per fine politico (inteso, questo, in senso stret to, e quindi diverso da una 
coazione generica a l l 'Autor i t à ) , e di fatto, il quale abbia determinato di-
mostrazioni, tumul t i o sommosse popolari. 
Ove si commettano anche atti di violenza, si rendono applicabili, secondo 
le norme sul concorso di reati, altresì le pene stabilite per il delitto di vio-
lenza pubblica o per quello di privata violenza o minaccia. 
377. — E' prevista e punita, nel seguente articolo 336, anche in con-
formità della legge 3 aprile 1926, n. 563 (articolo 19, capoverso 3°), la i n t e r r u -
zione d ' u n servizio pubblico o di pubblica necessità, corrispondenté a quella 
figura criminosa, che si denomina « se r ra ta », rispetto alle imprese pr ivate . 
Alla interruzione è equiparata la sospensione, che turba la regolar i tà 
del servizio senza in terromperlo . 
Anche per questo reato la sanzione penale è molto più grave in c o n -
fronto dei capi, promotori od organizzatori. Si r ichiama integralmente la di-
sposizione del l 'u l t imo capoverso del l 'ar t icolo precedente sulle circostanze 
aggravant i . 
378. — Il contenuto dell ' art icolo 20 della ci tata legge 3 aprile 1926, 
n 563, viene riprodotto con qualche modificazione nell ' articolo 337 Ivi 
si" configura il delitto di omissione di doveri d 'uff icio in occasione di abban-
dono di un pubblico ufficio o d ' i n te r ruz ione di un pubblico servizio. Il pubblico 
ufficiale e il dir igente servizi pubblici o di pubblica necessità devono, in detta 
occasione, cooperare alla r ip resa del servizio o compiere ciò che è necessario 
per la regola re continuazione di esso. Il non adempiere tale dovere d j 
perazione costituisce reato. 
Soggetti attivi possono essere soltanto le persone suindicate. Si sono 
esclusi i dipendenti da imprese, perchè assai l imitata efficacia e grave diffi-
coltà di estrinsecazione avrebbe 1' opera loro, mancando essi di poteri d ' i n i -
izativa. 
P e r l 'elemento mate r i a l e si è adottata la locuzione « rifiuta o omette di 
adoperarsi », in luogo del l ' a l t ra « omettono di f a r e quanto è in loro potere». 
Quest 'u l t ima formula , incer ta ed ambigua, avrebbe potuto of f r i re pretesti r i -
cavati dalla difficoltà di speciali situazioni e ingenerare dubbi, nei casi 
concreti , circa la sufficienza de l l ' ope ra prestata , agli effetti della esclusione 
della responsabili tà penale. 
Ol t re l ' a b b a n d o n o collettivo, si punisce anche l 'abbandono indivi-
duale di un pubblico ufficio, servizio o lavoro (art icolo 338). Questa ipotesi 
delittuosa non manca nel Codice vigente (articolo 181), ma la disposizione, 
che la prevede, non più corrisponde alle esigenze d' una energ ica e adeguata 
tutela penale di così r i levant i in teress i . 
Ho ampliata la categoria di persone, che possono essere soggetto att ivo 
di tale reato, in piena conformità di quanto è disposto ne l l ' a r t ico lo 335 circa 
il reato di abbandon9 collettivo. E, come logica conseguenza della premessa 
che il numero di t r e o più persone è passato a costi tuire elemento di quest 'u l-
timo reato, pe r 1' abbandono individuale non si r ichiede p lura l i tà di soggetti 
attivi. 
P e r quanto at t iene al dolo specifico e all ' e lemento mater ia le , la figura 
delit tuosa è t r a t t egg ia t a con maggiore precisione e adeguatezza alle finalità 
de la n o r m a . Dev'esservi, nel soggetto attivo, il fine di t u r b a r e la cont inui tà 
o la regolar i tà dell' ufficio, del servizio o del lavoro . E il fa t to mater ia le può 
consistere non sol tanto ne l l ' abbandono, ma anche nella prestazione i r rego-
lare della propria at t ivi tà . In tal modo - c o m e già si è disposto per l ' a b b a n -
dono collettivo - si viene a colpire, ove sorga la necessità della repressione, 
da tempo scongiurata in Ital ia, il deplorevole ostruzionismo, causa, in un pas-
sato non troppo lontano, di tan to male . 
379 - La manomissione di cose sot toposte al vincolo del p ignoramento 
o del s eques t ro è assegna ta , come nel Codice v igente , a l la classe dei de-
l i t t i con t ro l 'Amminis t raz ione pubbl ica , per la considerazione del la quali tà 
di pubblico uff ic ia le , i n e r e n t e al colpevole, in quanto custode de l le cose 
medesime. Si t r a t t a di un 'a t t iv i tà , che spesso lede in te ress i v i ta l i de l la p u b -
blica Amminis t raz ione , come accade nei casi, nei quali il s eques t i o e 
conseguente rapporto di custodia non traggono causa da rapport i di dir i t to 
processuale, ma dall 'ordinamento amministrativo (es., sequestro di beni dei 
sudditi nemici durante la guer ra) . 
Note, quanto numerose, sono le controvers ie d» indole esegetica' sorte 
nella interpretazione del l 'ar t icolo 203 Codice penale. 
La questione più grave e più insis tentemente discussa nella dottr ina 
e nella giurisprudenza è quella r iguardante la punibilità del proprietar io 
non custode. Dopo che, nella prima parte dell 'articolo, si configura il de-
litto in tutti i suoi elementi , è detto, nel capoverso primo : « se il colpevole 
sia lo stesso proprietar io della cosa, ecc » Sembrerebbe chiaro e indiscu-
tibile t ra t ta rs i non di un distinto titolo di reato, ma d'una circostanza di-
minuente. Con la parola «colpevole» non può designarsi a l t r i che il soggetto 
attivo indicato nel la par te prima con la qualità di «custode» a esso ine ren te 
Il capoverso si r iannoda al la pr ima par te dell 'articolo, continuandone e 
svolgendone il contenuto con un ' ipo tes i subordinata , ove lo stesso soggetto 
att ivo cumula in sè la qualità di custode e di propr ie tar io . 
Questa in te rpre taz ione _ l 'unica, in ver i tà , serena e obbiettiva — 
menerebbe alla impunità del propr ie tar io non custode, che sottragga le 
cose pignorate o seques t ra te in suo danno, dovendo assolutamente respin-
gersi la tesi — pe r quanto accolta in qualche pronunciato g iur ispruden-
ziale _ che la sot t razione del p ropr ie ta r io non custode possa cost i tuire il 
delitto di fur to . A ev i ta re io spettacolo, in ver i tà poco edificante, della im-
punità di tale sot t razione, si sottopose la legge a delle contorsioni, a f f e r -
mando che la pr ima p a r t e dell 'art icolo fosse applicabile al p ropr ie ta r io 
custode e il primo capoverso al p ropr ie ta r io non custode ; ovvero che il 
detto capoverso fosse sèmpre applicabile al propr ie tar io , custode o non cu-
stode. 
Nel Proget to Scialoia, 19 marzo 1910, d ' i n t e r p r e t a z i o n e autentica di 
alcuni ar t icol i del Codice penale, il primo capoverso del l ' a r t icolo 203 ve-
niva modificato, accogliendosi la soluzione intermedia, con l ' inc iso « an-
corché non custode ». 
Fermato il principio che la custodia delle cose sottoposte a pignoramento 
o a sequestro r ien t r i nell 'esercizio di pubblica funzione, onde il custode è 
pubblico ufficiale, r i tenni dapprima superfluo prevedere specificatamente 
nell articolo 332 del Proge t to prel iminare, il fatto del custode non proprie-
tario, che dolosamente violi i suoi doveri. Mi parve evidente che fossero, a 
tal fatto, applicabili _ a seconda dei casi _ le norme r iguardant i i delitti 
di malversazione (a r t i co lo 3 1 7 ) o di danneggiamento aggravato (art icol i653 
e 63, numero 3°). 
Limitai quindi la specifica previsione al solo proprietar io , e risolvetti 
la vieta controversia suaccennata, r ichiedendo la qualità di custode nella 
i po te s i -base del reato (articolo 332, par te prima), e prevedendo nel capoverso 
una figura delittuosa più lieve, a carico del proprie tar io non custode. 
La soluzione legislativa fu concordemente lodata, per quanto si r i fe r i sce 
alla sistemazione del soggetto attivo che sia il proprie tar io delle cose pigno-
rate o sequestrate. Ma i più opinarono che, se non necessario, fosse almeno 
u+ile da un punto di vista pratico, prevedere espressamente pure la ipotesi 
del custode n m proprietario. La Commissione Ministeriale formulò anch'essa 
un voto in tal senso. 
P e r mio conto ho considerato che il P roge t to preliminare, distribuendo 
sotto forme criminose diverse una manifestazione di illecito c o n c ^ . b r e n t e 
unica, presentava il non lieve inconveniente di u n ' a p p l i c a z p ^ T pene dise-
gnali per fat t i sostanzialmente identici, e ho dato perciò un tluovo assetto ali ar-
ticolo 339 del testo a t tuale , r i f le t tente il delitto in esame. Nella pr ima parte, ho 
punito chiunque, essendo custode, commetta il fat to sulle cose affidate a l la 
sua custodia; nel p r imo capoverso, ho previsto il f a t t o del propr ie tar io custode; 
nel capoverso secondo e ultimo, la ipotesi ancor più lieve del fa t to commesso 
dal proprietar io non custode. Viene in tal guisa regolata esaur ientemente e 
perspicuamente una mater ia , che ha formato oggetto di tan te dispute. 
Circa il dolo, r ich iedeva» nel Proge t to p re l imina re il f ine di e l u d e r e 
o-,i e f fe t t i del p ignoramento o del sequestro. Si osservò in contrario che 
non fosse consigliabile r ich iedere , come elemento psichico, questo dolo specifico, 
la cui dimostrazione, nei casi concreti, potrebbe presentare gravi difficoltà, 
e che fosse prefer ib i le t o r n a r e al s istema del Codice vigente, pel quale non 
occorre la r icerca dell ' intenzione. 
Senonchè t a l e r i l i evo poteva c o n d u r r e so l tan to a una più prec isa de-
t e rminaz ione de l dolo specifico de l r e a to : e non già a soppr imere del 
tu t to t a l e dolo specif ico. La e l iminazione di ogni accenno ad un par t ico-
l a r e e lemento psichico del r e a t o si r isolverebbe, invero, m un ing ius t i f i -
cabile favore per il custode, che, essendo un pubblico uff ic iale , deve r i -
spondere di malversaz ione , o di falsi tà, o di danneggiamento aggrava to 
nei casi in cui violi, n e l l ' i n t e r e s s e proprio, i doveri inerent i alla intangi-
bilità della cosa a l t ru i , che sia s ta ta a lui aff idata in custodia P e r man-
t e n e r e questo m a g g i o r r igore , ho, nella pr ima pa r t e de l l ' a r t i co lo 339, sosti-
tu i to alle parole « p e r e ludere gli effett i del p ignoramento o del sequestro > 
(articolo 332 del P r o g e t t o pre l iminare) , le a l t re « al solo scopo di f avo r i r e 
il propr ie tar io di una cosa, sottoposta o p ignoramento o a sequestro, e af-
f idata alla sua custodia », r imanendo cosi stabilito che questa figura 
par t icolare e più benigna di delitto r i c o r r e ne l solo caso in cui il colpevole 
agisca a scopo di favoreggiamento verso il p ropr ie ta r io della cosa 
Non è invece, affat to il caso di una espressa disposizione - da alcuni 
proposta - per il r i f iu to di consegna : la custodia di cose pignorate o se-
ques t ra te è _ come venne già detto - funzione pubblica, onde il ritinto, di 
consegna di cose, da par te del custode, costituisce diverso titolo di delitto 
(omissione o r i f iuto di a t t i d'ufficio, art icolo 333). 
P e r l 'e lemento materiale , accanto alla sot trazione ( c h e innegabi lmente 
comprende anche la conversione in prof i t to propr io o di al tr i) sono prevedu-
te le diverse specie di danneggiamento , che violano del pa r i la custodia de 
cose, e che solo un ' in terpre taz ione art if iciosa potrebbe l a r r i e n t r a r e nella 
è nel secondo capoverso del l 'ar t icolo 203 del Codice 
penale vigente, ove si prevede la colpa del custode, dicendosi : « se il del i t to sta 
commesso per neg igenza o imprudenza del custode... ». La disposizione, per il 
modo con cui è redatta, deve ritenersi inapplicabile, perchè il delitto di violazione 
di pignoramento o sequestro, com'è configurato nel diri t to vigente, richiede la 
qualità di custode nel soggetto attivo. Per tanto non può concepirsi una sottrazio-
ne, una distrazione, un rifiuto di consegna per colpa di chi tale delitto commet-
te. E in quanto ai fat t i commessi a opera di chi non sia custode, essi non 
possono r i en t r a r e nel titolo dell 'articolo 203 e costituire il delitto ivi p r e -
visto. Ho corretto tale er rore con l 'articolo 340 del Proget to , ove si puni-
sce la violazione colposa dei doveri inerenti alla custodia di cose pignorate 
e sequestrate. 11 fatto può consistere, o nel cagionare per colpa la distru-
zione o la dispersione, ovvero nell'agevolare, parimenti per colpa, la sottra-
zione o la soppressione. 
CAPO II 
Dei delitti dei privati contro la pubblica Amministrazione 
380. — Nella importante categoria dei delitti dei pr ivat i contro la pubblica 
Am ministrazione, le norme vigenti subiscono ne l Progetto notevoli modi-
ficazioni, allo scopo di una più completa e vigorosa tutela giuridica penale 
degli organi e dell 'at t ività dei pubblici poteri . 
Nel Proget to pre l iminare sono da segnalare : 
a) l ' inclusione t ra questi de l i t t i del reato di rifiuto di obbedienza al-
l 'Autorità (articolo 343) ; danneggiamento di affissioni (art icolo 350) e smer-
cio di stampati , dei quali sia stato ordinato il sequestro (articolo 356), che 
nel Codice vigente sono previsti come contravvenzioni (articoli 434, 435, 436, 
in parte, e 443, capoverso); 
b) la collocazione t ra questi delitti , invece che nel Titolo dei deli t t i 
contro la fede pubblica, della tu rba ta l ibertà degli incanti (articolo 357) e 
dell 'astensione dagli incanti (articolo 358), che sono previst i nell 'art icolo 299 
del Codice vigente ; e la inclusione t r a i delitti contro la fede pubblica (ar-
ticolo 497) del delitto di usurpazione di titoli o di onori, a t tualmente com-
preso t r a i delitti contro la pubblica Amministrazione (articolo 186 del Co-
dice v igen te ) ; 
c) la previsione di nuovi delitti contro la pubblica Amministrazione, 
e cioè : l ' aver cagionato l ' interruzione di un ufficio o di un servizio interes-
sante la pubblica Amministrazione e l ' a v e r n e t u r b a t a la regolar i tà , fuor i 
dei casi prevedut i da particolari disposizioni di legge (articolo 342) ; 1' offe-
sa al pubblico ufficiale o impiegato a l l ' infuor i della sua presenza, ma a causa del-
le sue funzioni (art icoli 348 e 349) ; 1' abusivo esercizio di una professione 
(articolo 353) ; il favoreggiamento dell 'emigrazione clandestina, ora prevedu-
to in legge speciale (articolo 361) ; ed il danneggiamento al pat r imonio a r -
tistico e storico nazionale (articolo 362); 
d) la mancata riproduzione del disposto degli articoli 192 e 199 del 
Codice vigente, che dichiaravano non applicabili le pene stabilite per la vio-
lenza pubblica e per l 'oltraggio al pubblico ufficiale « quando il pubblico uf-
ficiale abbia dato causa al fatto, eccedendo con atti arbi trari i della 
sua attribuzione » ; 
e) la omissione della minorante preveduta nell' ulttlffo capoverso del-
l'articolo 190 del Codice in vigore, che attenua la pena, quando le violenze 
o le minaccio siano dirette a sot t rar re all' arresto sè stesso o un prossimo 
congiunto ; 
/ ) la esclusione della necessità dell'autorizzazione al procedimento da 
parte del Corpo offeso preveduta nell 'ul t ima parte dell 'articolo 197 del Co-
dice in vigore; 
r-) la diversa configurazione della così detta partecipazione a raduna-
ta sediziosa (articolo 187 del Codice vigente), che non è compresa t ra i de-
litti di questo Titolo, ma tra le contravvenzioni (articolo 673). 
381. — Riservandomi di i l lustrare a suo tempo le disposizioni, che hanno 
ricevuta nuova strut tura giuridica, mi limito per ora a far notare che non 
vi sono state osservazioni sullo spostamento delle disposizioni contenute nel-
l'articolo 299 del Codice in vigore, essendosi riconosciuto che i fatti ivi pre-
veduti contrastano prevalentemente con le finalità della pubblica Ammini-
strazioni, che tutela la regolarità degli incanti. E' stata altresì riscontrata 
esatta, 1i collocazione del delitto di usurpazione di titoli o di onori t r a le 
ipotesi di falsità personali, perchè solo l'esercizio abusivo della professione of-
fen le la pubblica Amministrazione, e questo fatto è preveduto nel l ' a r t i -
colo 353. 
Sono state mosse notevoli osservazioni circa l 'opportunità: a) di conserva-
re nel Progetto le disposizioni riguardanti il favoreggiamento della emigra-
zione clandestina; b) di mantenere il carat tere di delitto al danneggiamento 
di cose monumentali o di a l t ra cosa propria, di cui sia noto il rilevante 
pregio, quando dal fat to derivi un nocumento al patrimonio storico, archeo-
logico o artistico nazionale; c) di comprendere in questo Titolo la disposizione 
dell 'articolo 348 r iguardante le offese ad un pubblico ufficiale a causa dei 'e 
sue funzioni, anche fuor i della sua presenza; d) e di considerare delitto e non 
contravvenzione l 'inosservanza di provvedimenti dell 'Autorità compiuta a fi-
ne di disprezzo. 
L'osservazione attinente all'emigrazione clandestina si ispira al rilievo 
che la disposizione concerne un particolare obbietto di tutela giuridica, rispetto 
al quale l'assegnazione ad un unico testo legislativo di norme complesse e 
numerose rende possibile una sistemazione più organica della materia e un 
più agevole conseguimento degli scopi immediati della repressione. L'osser-
vazione mi è sembrata fondata ; e, perciò, nel nuovo testo non è riprodotto 
l 'articolo 361. 
P e r il delitto preveduto nel successivo articolo 362 ho riconosciuto es-
sere esagerato fare un'ipotesi di delitto di un fatto, che, politicamente valutato, 
ha c a r a t t e r e evidente di similarità con molti altr i , che sono preveduti e 
puniti come semplici contravvenzioni; e perciò l'ho preso in considerazione 
nel Libro III. D'altra parte la nuova configurazione renderà più facilmente 
applicabile la disposizione, eliminando le controversie sull'elemento psichico 
del reato, perchè questo, trattandosi di contravvenzione, va ricondotto al 
minimo sufficiente della semplice volontarietà del fatto. 
Fondata altresì mi è sembrata l'osservazione, che investe la collocazione del-
l 'articolo 348 e, perciò, pur riconoscendo che il fatto della diffamazione del 
pubblico ufficiale assente leda essenzialmente, ol tre che la persona, anche la pub-
blica Amministrazione, ho creduto dar prevalenza, nella classificazione, all'of-
fesa individuale, non senza tener conto, come si vedrà, degli interessi della 
pubblica Amministrazione in tema di prova liberatoria. 
Il fatto è previsto, nel nuovo testo, t ra i delitti contro le persone 
(Titolo XI, Capo 2°, articolo 603), con l 'aggravante dell 'articolo 65, numero 10°, 
se la diffamazione r iguarda pubblici ufficiali. L 'ar t icolo 603 prevede espres-
samente l 'aggravante per l'ipotesi che la diflamazione sia commessa, a danno 
di un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o di una rappresentanza 
o di una pubblica Autor i tà costituita in collegio. 
Ho anche acco'to la proposta di soppressione della nuova figura delit-
tuosa del rifiuto di obbedienza all 'Autorità (articolo 343 del Proget to prelimi-
nare). In sostanza era stata considerata come un'ipotesi di resistenza non 
violenta il rifiuto di obbedienza a un ordine legittimo rivolto a determinata 
persona, quando l 'inosservanza fosse mossa da fine di disprezzo, essendosi 
ravvisato nel fatto il cara t te re di ribellione f lagrante all 'Autorità medesima. 
Debbo però r iconoscere che il semplice f ine di disprezzo non può giust if icare 
la qualifica di delitto a questo fat to considerato per sè, al trove, come con-
travvenzione. Il f ine di disprezzo o si realizza in manifestazioni di ca ra t t e r e 
oltraggioso, e r i co r r e r à l 'applicazione di più gravi sanzioni, o r e s t e r à entro 
i limiti dei motivi, che hanno spinto ad agire, e sa rà tenuto presente nella 
determinazione concre ta della pena. 
3 8 2 . — Oggetto di viva discussione è stata l 'omessa previsione della scr i -
minante della reazione ad atti a rb i t r a r i prevista dagli ar t icol i 192 e 199 del 
Codice in vigore, della quale alcuni hanno proposto la conservazione. Non 
mi è sembr.r. „o di poter accogliere tale proposta. 
A mio avviso, il Proget to risolve la questione della possibilità della r e -
sistenza agli atti a r b i t r a r i dei pubblici ufficiali con maggiore esattezza del 
Codice in vigore, riconducendola nel problema genera le dei limiti del mode-
rameli inculpatae tutelae. 
Si è fatto da molti una questione politica, ove è solo questione giuridica. 
Non è il caso, qui, di r ipe tere tu t to quanto è stato scr i t to per sostenere- la 
disposizione accolta dal Codice in vigore. Mi limito a r i co rda re che l 'argo-
mento fondamentale può r iassumersi nel l 'affermazione che nello Sfato moder-
no, ordinato g iur id icamente , non è il pr incipio di au tor i tà , che deve essere 
difeso ad ogni costo, bensì quello di legali tà. Ma è facile rep l icare che pre-
cisamente il r ispetto al principio di legalità giustifica la norma generale che 
nello Stato giur idicamente ordinato a nessuno deve essere lecito fa rs i giù-
stizia da sè, fuori delle ipotesi del moderameli inculpatae tutel'ae, e se que-
sta norma ha valore t r a privati cittadini, non si comprende perchè debba 
cessare quando il rapporto corre t ra cittadino e pubblica Amministrazione. 
E ' per fe t tamente logico e giuridico, invece, che, come contro gli.^busi 
del cittadino, che viola gli al trui diritti , si r i cor re alla tutela . ta dalle 
leggi, lo stesso abbia a fars i contro gli abusi dei pubblig w. ionar i . e che 
i presupposti di fa t to e di diritto, che possono consentire la legittimità de Ja 
sostituzione dell 'attività privata all 'attività pubblica, per la difesa del diritto 
minacciato dall 'a l t rui arbitrio, siano identici in entrambe le ipotesi. 
Questo sistema ha adottato il Proget to . E ' da t enere poi conto che, 
essendosi dato all ' ist i tuto della legittima difesa una più precisa ed ampia con-
figurazione, consentendo esplicitamente la difesa di qua'siasi diri t to, purché 
si sia costretto dalla necessi tà di difenderlo contro il pericolo at tuale di una 
offesa ingiusta, e sempre che la difesa sia proporzionata all' offesa (art i -
colo 56), torna evidente quanto ampia sia la possibilità della difesa consen-
tita al cittadino contro la minaccia di arbi t r i dei pubblici funzionari. 
Devo ancora r i levare che ta le notevole ampiezza del campo di applica-
zione della norma, in rapporto al sistema vigente, si r iconnet te altresì al 
requisito generico dell' ingiustizia dell ' offesa, di cui è parola nell 'articolo 56. 
L'ingiustizia de l l 'o f fesa , infa t t i , non solo riassume i casi di eccessi o di ar -
bitr io preveduti dal Codice vigente, come causa discriminante della reazione 
del privato, ma comprende ogni abuso del pubblico funzionario, che possa 
r i en t ra re nella nozione dell ' ingiustizia dell'offesa, tradizionalmente accolta 
nella giustificazione della legit t ima difesa. 
383. — E' s tata unanimemente approvata 1' omessa concessione della di-
minuzione di pena per chi usa violenza o minaccia per so t t r a r r e all ' a r r e -
sto sè o un prossimo congiunto, perchè si è riconosciuta la incongruenza 
di una disposizione, che vuol r ende re omaggio, come si a f f e rma , al d i r i t to 
na tura le alla libertà od al la solidarietà famigliare, quando un legale provve-
dimento de l l 'Au to r i t à ha ordinato, per superiori interessi pubblici, la l imi-
tazione della l ibertà del privato. Tra il riconoscimento della legalità dell'or-
dine di a r res to , e l ' a t t enuaz ione di pena per chi usa violenza o minaccia 
per sottrarvisi, la contraddizione è evidente, e non poteva in alcun modo 
essere conservata nella nuova legislazione. 
Non vi sono s ta t i dissensi sulla soppressione della norma che richiede 
a t tualmente l 'autorizzazione a procedere, in tema di oltraggio ad organi 
collettivi della pubblica funzione : essendo apparso giusto che unico sia il 
regolamento per la perseguibili tà dell ' ol traggio, o che sia rivolto a singoli 
pubblici uff icial i , o che venga diretto ad organi collettivi. In entrambi i 
casi, superiori esigenze, che attengono alla dignità, da cui deve essere sem-
pre rivestita la pubblica funzione, impongono di so t t r a r re all' apprezzamento 
della persona offesa 1' opportunità del procedimento. La perseguibilità di uf-
ficio deve r i fe r i r s i a tu t te "e ipotesi di oltraggio, senza alcuna limitazione, 
perchè tut te si concretano in fat t i , che hanno immediate ripercussioni le-
sive del prestigio della pubblica Amministrazione. 
Tale prestigio e l ' interesse a proteggerlo, in una bene ordinata Ammnistrazio-
ne, non consentono l'ipotesi, che a l t ra volta fu fatta, che vi siano dei casi, nei 
quali ragioni di dignità e di prudenza facciano prefer i re a l la punizione la 
noncuranza e l'oblio dell 'offesa (Relazione Ministeriale al Progetto del 1887, 
n. XCVII). 
384. — Non ha dato luogo a rilievi la innovazione, colla quale la par te -
cipazione ad una radunata sediziosa non è più considerata come delitto, ma come 
ipotesi di contravvenzione. 
Occorre appena r icordare tu t te le incertezze, alle quali dà luogo la 
configurazione criminosa accolta dall 'articolo 189 del Codice in vigore. 
Notevole è sopratutto il dissenso sulla necessità o meno che una parte 
delle persone costituenti il numero minimo sufficiente pei" la radunata usi 
violenza o minaccia per raggiungere lo scopo comune, r i tenendo alcuni che 
sia sufficiente il semplice proponimento di una violenza. Qualche autorevole 
scrittore mette in evidenza le perplessità, che in ordine a tale questione sor-
gono persino dal testo del la Relazione al Progetto Ministeriale del 1887. 
Il sistema adottato dal Proget to si r iannoda al più compiuto e preciso 
ordinamento dato agli istituti del tentativo e della partecipazione di più 
persone nello stesso reato. Ove la partecipazione ad una radunata sediziosa 
non realizzi, nei casi concret i , un'ipotesi di concorso, non mi è sembrato che 
politicamente abbia contenuto più grave dei fatt i contravvenzionali previ-
sti nel Libro I I I . 
385. — Il Progetto mantiene il cr i ter io fondamentale distintivo t r a la 
violenza pubblica e la resistenza all 'Autorità : nella violenza pubblica, il fa t to 
è diret to a de te rmina re la volontà de l l 'Autor i tà secondo la volontà del col-
pevole ; nella resistenza, il privato «i r ibel la all 'at tuazione della volontà del-
l ' A u t o r i t à l iberamente formatasi. 
Il Proget to pre l iminare (articoli 338, 339, 340 e 341) non ha, per que-
sta parte, dato luogo a notevoli osservazioni, e perciò le corrispondenti di-
sposizioni del nuovo testo non contengono variazioni (articoli 341, 342, 
343 e 344), meno un'attenuazione delle pene per le ipotesi di violenza e r e -
sistenza non aggravate , che ho fissate nel la misura da sei mesi a cinque 
anni, invece che da uno a set te , stabil i ta nel Proget to prel iminare, per ac-
cogliere analoga proposta venutami da più par t i . 
E stata unanimemente riconosciuta la maggiore compiutezza delle di-
sposizioni del Proget to in confronto di quelle del Codice in vigore, anche 
perchè è espressamente tutelata l ' a t t i v i t à degli incaricati di un pubblico 
servizio. 
Il Proget to , pe r il deli t to di violenza, scolpisce ne t t amente le varie 
estrinsecazioni dell ' a t t ivi tà del colpevole, di cui la più grave e temibile, 
quella del cos t r ingere ad un at to contrar io ai propri doveri, non è espres-
samente considerata dal Codice in vigore. La lacuna è ingiustificata e con-
traddi tor ia , specie in rappor to a quanto si dispone c i rca la violenza contro 
organi pubblici collettivi, e rende necessario il r i f e r imen to alle norme che 
concernono il delitto di estorsione o di pr ivata violenza (aggravata) . L ' ipo-
tesi, invece, va considerata, come fa il Progetto, alla pari di quella, nella 
quale il costringimento è diretto a far omettere un atto di ufficio. 
Ent i tà più lieve ha innegabilmente l'ipotesi della violenza diret ta a far 
compiere un atto di ufficio o ad influire, comunque, su di esso (e cioè sul-
1' esercizio di un potere discrezionale) ; onde una prescriziona (irata per 
ta le ipotesi, e una meno rigorosa sanzione. 
Quanto al delitto di resistenza, che consiste in un attuale conflitto vio-
lento con la pubblica Autorità, il Proge t to esclude che esso abbia cara t tere 
di gravi tà minore, in confronto del delitto di violenza : sono quindi colpiti 
con eguale pena ambedue i fatti criminosi. 
Questo cr i ter io di equiparazione, ag'i effetti della pena, del delitto di 
violenza e del delitto di resistenza è stato da alcuno oppugnato, sembrando 
preferibile il sistema del Codice vigente, il quale punisce meno severamente 
la resistenza, che parve delitto meno grave. Ma in veri tà non si comprende 
come possa sostenersi t a ' e d i f ferenza quant i ta t iva t r a i due delitti ; ment re 
è evidente che in ent rambe le ipotesi la condotta del colpevole, con identici 
mezzi, violenza o minaccia, è sostanzialmente diretta a paralizzare l 'at t ivi tà 
della pubblica Amministrazione. 
386. — La formu'azione del delitto di violenza verso un Corpo politico, 
amministrativo o giudiziario (articolo 344) ha subito, in rapporto alla c r r r i -
spondente disposizione de] Codice in vigore (articolo 188), qualche modifi-
cazione, che deve essere segna 'a ta . 
Si è anzitutto precisato che soggetti passivi del delitto possono essere 
solamente un Corpo politico, amministrat ivo o giudiziario, o una sua rap-
presentanza, o qualsiasi pubblica Autor i tà costituita in collegio. Non avran-
no, perciò, più ragione di essere le dispute, a cui ha dato luogo l 'app'icazione 
del Co lice in vigore, a fine di stabil ire quali organi pubblici, non compresi 
nelle indicazioni precedenti, siano considerati nella locuzione dell 'art icolo 188 
« o di a l t re Autorità, di uffici, o istituti pubblici ». Pe r la chiara Ircuzione 
del Proget to, invero, è evidente che la costituzione in collegio è condizione 
inderogabile, perchè le a l t re Autori tà , che non s : ano un Corpo politico, am-
ministrativo o giudiziario, r i en t r i no nella previsione dell 'articolo 344. 
Giova qui avver t i re che dai Corpi politici Considerati in questa dispo-
sizione sono esclusi il Senato, la Camera dei Deputat i e il Gran Consiglio 
del Fascismo, nei r iguardi dei quali gli a t tentat i all ' esercizio delle loro fun-
zioni, sono preveduti nell 'articolo 294, numero 3°. 
L'elemento mater iale del delitto consiste, anche pe r il Proget to , nel fat to di 
u sa re violenza o minaccia d i re t ta ad impedire o t u r b a r e l ' a t t iv i t à , ma si 
è precisato che l 'impedimento propostosi dall 'agente possa essere anche t em-
poraneo, e che il t u rbamen to possa r iscontrars i nella più diverse contin-
genze, tu t t e le volte, cioè, che si producano condizioni oggettive o soggettive 
tali da a l t e ra re , come è s tato autorevolmente insegnato, lo svolgimento 
d e T esercizio delle funzioni. Tale concetto è stato reso, facen lo seguire, 
alla parola « turbare», l 'avverbio « c o m u n q u e » . Questo ampio significato, dato 
al turbamento dell ' att ività pubblica, ha permesso di non fare espressa men-
zione del proposito di inf luire sulle deliberazioni dei Corpi o Collegi, che è 
contenuto nel l 'a r t icolo 188 del Codice in vigore, r ientrando evidentemente 
tale ipotesi nella menzione del turbamento di attività sopra indicata. 
E' infine da notare che il Proget to si astiene dal fare esplicito cenno 
dell 'impedimento o del turbamento delle adunanze, a l le quali si r i fer isce in 
modo esplicito il Codice in vigoro, perchè, r iguardando il delitto Corpi o Col-
legi, le adunanze costituiscono normali modalità dell'esercizio delle funzioni di 
essi, e, perciò, in questa espressione restano senz 'a l t ro comprese. 
In conformità del l ' indir izzo già acci Ito per la violenza e la resistenza, 
per questa ipotesi delittuosa viene prevista la tutela del l 'a t t ivi tà delle im-
prese esercenti servizi pubblici o di pubblica necessità, ed il capoverso d e l -
l' art icolo 344 stabilisce che soggiace alla pena comminata nel la prima 
parte della disposizione colui, che commette il fatto per influire sulle deli-
berazioni collegiali d ' imprese esercenti servizi pubblici o di pubblica neces-
sità, che abbiano per oggetto l 'organizzazione o l 'esecuzione dei servizi. Il 
limite posto all' oggetto, a cui debbano r i fer i rs i le deliberazioni, è stato dettato 
dalla necessità di circoscrivere la tutela alla sola attività, che é di pubblico 
interesse, rinviandosi ad a l t re disposizioni l ' even tua le tutela del l 'a t t iv i tà di 
esclusivo interesse privato di queste imprese. 
387. — L 'a r t i co lo 343 prevede le circostanze aggravanti per i delitti degli 
articoli 341, 342 e 344. 
Com'è noto, il Codice in vigore stabilisce un aumento di pena nel caso, in cui 
il fatto venga commesso con armi, e un aumento di pena più sensibi 'e, se 
il fa t to sia commesso da oltre cinque persone con armi, ovvero in r iunione di 
oltre dieci persi ne anche senz' armi e previo concerto. 
Il Progetto, nella prima par te del l ' a r t icolo 343, contiene l ' indicazione 
di tu t te le cause aggravanti , che nel Proget to prel iminare e rano previste nel 
capoverso de l l ' a r t ico lo 618 per la violenza privata, e cioè l ' e s s e r e stata la 
violenza o la minaccia commessa con armi, da persona travisata, o da più per-
sone riunite o con scritti anonimi, o in modo simbolico, o valendosi della forza 
intimidatrice der ivante da segrete associazioni esistenti o supposte. La logi-
cità del sistema è evidente, perchè le ipotesi delit tuose degli articoli 341, 
342 e 344 non jono che ipotesi di violenza qualificata, e non potrebbero sot-
t rars i alla disciplina delle aggravant i previste per la violenza privata. 
Nel capoverso dello stesso articolo 343 sono prevedute a l t r e cause di 
aggravamento, ed è stabilito che, qualora alcuno dei delitti di violenza o di 
resistenza sia commesso con a rmi da più di cinque persone r iuni te , ovvero 
anche senza armi da più di dieci, la pena è, nei casi preveduti nella pr ima 
parte de l l ' a r t ico lo 311 e nel l 'a r t icolo 342, della reclusione da t r e a quindi-
ci anni, e nel caso preveduto nel capoverso del l 'ar t icolo 341, della reclusio-
ne da due a otto anni. 
Sono ovvii i motivi, che giustificano questi notevoli aument i di pena, es-
seri tosi prese in considerazione circostanze e modalità di una efficacia inti-
midatrice veramente eccezionale. 
Occorre solo met te re in evidenza che il Progetto, quando si r iferisce al 
numero delle persone, usa la locuzione « p e r s o n e r i un i t e» , e non quella di 
« in riunione di » adottata dal Codice in vigore, e non ha riprodotto la 
condizione del « previo concerto » indicata nel numero 2° dell' articolo 187 
dello stesso Codice. 
La prima innovazione si giustifica col proposito di eliminare alcuni dubbi 
sorti nell' applicazione del Codice in vigore, c irca la v • 0 0 5 - o meno 
che tut te b persone siano partecipi del fatto. U giÉWzione affermativa 
accolta dal Progetto è indiscutibile, per la locuzione usata. La seconda inno-
vazione è inspirata al concetto, che lo speciale valore di intimidazione, che 
si attribuisce al numero delle persone, prescinde d a l l e circostanze che queste 
agiscano previo concerto. 
388. — Nuova è la disposizione dell ' articolo 345 del Progetto ed ha carat-
tere sussidiario, rivelato dall' inciso iniziale « fuor i dei casi preveduti da par-
t icolari disposizioni di l egge» . 
L'att ività della pubblica Amministrazione può venir in te r ro t ta o turbata, 
ol tre che mediante fat t i di vio'enza o resistenza all 'Autorità, o di abbandono 
del servizio, commessi questi ultimi dalle persone medesime aventi qualità di 
pubblici ufficiali esercenti un servizio pubblico o di pubblica necessità, anche 
con atti violenti su cose, o con qualsiasi al tro impedimento od ostacolo atto 
a de te rminare i mentovati effetti lesivi (esempio : interruzione del servizio 
ferroviar io, quando non r icor rano gli elementi costitutivi di delitti contro 
la pubblica incolumità). Una particolare configurazione criminosa è pertanto 
delineata nel Proget to in relazione ai fatti suaccennati, stabilendosi pene più 
rigorose per i capi, promotori e organizzatori. 
È stato opportunamente notato che con questa disposizione lo Stato, u -
scendo dal suo agnosticismo, tanto vantato, ma tanto meritevole di essere 
bandito nell ' interesse della società giuridicamente organizzata, considera l 'in-
terruzione o il tu rbamento di un servizio di pubblica necessità al pari di un 
at tentato al funzionamento di un pubblico ufficio o di un pubblico servizio, 
tenendo presente che ogni offesa al l 'a t tuazione dei mezzi di soddisfacimento 
dei bisogni fondamentali della popolazione, costituisce un attacco sostanzial-
mente diretto allo Stato medesimo. 
È stato proposto il dubbio che questa disposizione comprenda anche l ' ì -
potesi colposa di interruzione, ma la risposta negativa è di intuitiva eviden-
za, perchè la configurazione colposa nel sistema del Progetto, come altra vol-
t a ' h o detto, deve, per regola genera le , essere espressamente preveduta. 
Altri , in seno alla Commissione Ministeriale, ha richiesto t a le espressa 
previsione, ma non mi è sembrato di poter accogliere questa proposta, per-
chè, nello stabilire i casi, per i quali è possibile la imputabilità a titolo di 
colpa, mi sono ispirato, come del resto fa il Codice in vigore, al concetto 
che essa debba r iguardare fatti di speciale gravità, e tale non è quello del-
l 'articolo 345 del Proget to. L ' i n t e r ruz ione e il tu rbamento di servizi pub-
blici o di pubblica necessità sono dal Proget to presi in considerazione anche 
nella forma colposa, allorché ledono o mettono in pericolo beni di specialissima 
impor tanza : ciò accade, per esempio, in a l c u n e ipotesi prevedute nel Titolo VI , 
ove la colpa nella in ter ruzione o nel turbamento di alcuni pubblici servizi è 
punita, quando sia posta in pericolo la pubblica incolumità. 
389. — Notevoli sono le innovazioni introdotte nel Progetto preliminare 
(articoli 344, 345, 346, 347, 348, 349 e 350) alle disposizioni in vigore concer-
nenti il delitto di oltraggio, e nella massima parte hanno riscosso il gene-
rale consenso. 
Può bene affermarsi che due sono i concetti fondamentali, sui quali si 
basa il nuovo ordinamento: il primo risiede nel prendere in considerazione 
la presenza o l'assenza del pubblico ufficiale offeso per distinguere l'oltraggio 
dalla diffamazione del pubblico ufficiale, cri terio, che, come vedremo in seguito, 
sarà assunto per distinguere l ' ing iur ia dalla diffamazione ; il secondo si con-
creta nell 'equiparare l 'oltraggio commesso a causa delle funzioni e quello com-
messo nell'esercizio delle funzioni del pubblico ufficiale offeso, che il Codi-
ce attuale tiene nettamente distinti (articoli 194 e 196), considerando 1' ol-
traggio commesso « nell' atto dell'esercizio pubblico del le funzioni », ma « non 
a causa delle pubbliche l'unzioni », come forma notevolmente at tenuata . 
Tali punti fondamentali sono rimasti immutati nelle dispi sizioni del nuo-
vo testo (articoli 346,347,348, 349 e 350), nelle quali soltanto non è riprodotta 
la disposizione dell'articolo 348 del Progetto preliminare, perchè, come ho 
già fatto rilevare nelle considerazioni generali premesse a questo Capo, si 
è r i tenuto essere prevalente, in tale delitto, l'offesa al l 'onore della persona, 
e, perciò, è stato collocato nel Titolo XI. 
390. — L'articolo 346 prevede il delitto di oltraggio ad un pubblico uf-
ficiale. 
Il bene giuridico offeso non è, precisamente, la reputazione o fama os t i -
ma, costituenti in realtà obbietto del delitto di diffamazione, non di oltraggio. 
Obbietto di oltraggio è, al contrario, l 'onore o il prestigio, par t icolare forma, 
quest' ultima, di decoro, che at t iene alla dignità e al rispetto, da cui la pub-
blica funzione deve essere circondata. 
A presupposto del deli t to di oltraggio, il Progetto, come ho già detto, 
assume la presenza dell'offeso, ment re del delitto di diffamazione è un pre-
supposto inscindibile 1' assenza. Consegue che nel primo caso, quando il fa t -
to abbia altresì a t t i tudine diffamatoria, r imane escluso il concorso de la 
diffamazione, sussista o meno l ' a t t r ibuz ione di un fat to determinato . Que-
sta circostanza è assunta espressamente come aggravante , perchè, in real tà , 
ha più intensa efficacia lesiva dell 'onore e del prestigio del pubblico ufficiale, 
in quanto desta più temibili ripercussioni nella pubblica opinione ed espone 
il pubblico ufficiale a l la imprescindibile necessità di sa lvaguardare la sua o-
norabil i tà , specie nei conf ron t i della pubblica Amministrazione, da cui dipen-
de. Per tal guisa la sistemazione del l 'ardua materia, mentre risponde a cr i-
ter i razionali ed efficacemente provvede alle esigenze specifiche della repres-
sione, preclude anche definit ivamente l 'adito alle numerose controversie , alle 
quali ha dato luogo il Codice vigente, in tema di concorso di delitt i di dif-
famazione e di oltraggio. 
A d i f fe renza del Codice in vigore, il Proget to non stabilisce u n ' a t t e -
nuazione di pena per l 'oltraggio commesso contro il pubblico ufficiale non a 
causa delle sue funzioni, ma nel momento in cui queste sono esercitate, poi-
ché l 'esser l 'agente consapevole di tale circostanza e anzi l ' aver la prescelta 
per la esecuzione del delitto, manifesta un ' in tensi tà di dolo, il più delle 
volte nou minore di quella, cbe r i co r r e nell 'al tra ipotesi criminosa. 
Alla offesa in presenza è equiparata la offesa mediante comunicazione 
telegrafica o tele fonica, o con scritto o disegno diretto al pubblico uff iciale: 
in quanto il fatto, considerato dal duplice punto di vj; ~..aéi risultato e della 
intenzione criminosa, non si differenzia sostanze | ( S f e da ogni a l t ra offtsa 
fatta in presenza. Tale equiparazione, reclamala dalla dottrina, aveva un pre-
cedente nel Codice in vigore, che, per il delitto di ingiuria (articolo 395, primo 
capoverso), considera alla stessa stregua il fatto commesso in presenza dell'of-
feso e quello commesso con scritti a lui diret t i . 
A t r e speciali rilievi porge ancora occasione l 'esame dell 'articolo 346. 
11 primo r iguarda la formula usata per precisare la sussistenza del de-
litto di oltraggio, quando l 'offesa sia rivolta al pubblico ufficiale nell'eserci-
zio delle sue funzioni. 11 Progetto, abbandonata la dizione adottata dal Co-
dice in vigore «nel l ' a t to dell'esercizio pubblico di esse », si limita all'espres-
sione «nell 'esercizio delle funzioni» . 
Alla modificazione le t terale corrisponde, come si scorge di leggieri, un 
mutamento sostanziale di concetti, perchè, secondo il Progetto, non è neces-
sario, per la sussistenza del reato, l'esercizio pubblico dalla funzione; muta-
mento reso più evidente, con l 'aver preveduto come aggravante la circostan-
za d'essere stata l'offesa commessa in presenza di una o più persone (u l t i -
mo capoverso dell 'articolo 316). 
Non pare dubbia la bontà della soluzione adottata dal Progetto, perchè 
molte pubbliche funzioni sono esercitate fuori ogni concorso dell 'estremo del-
la pubblicità, e sarebbe illogico escludere dalla tutela penale i funzionari, 
che le esercitano. La locuzione adottata dal Progetto appare preferibile a n -
che per un al t ro riflesso: perchè non ripete le parole del Codice in vigore 
« n e l l ' a t t o di e se rc i t a r l e» , formula che ha dato luogo a decisioni, che esclu-
dono il reato, quando il funzionario non stia compiendo un atto specifico del 
suo ufficio, anche se, per 1' organizzazione del servizio cui è addetto, e per 
le funzioni, che gli sono state affidate, debba considerarsi in servizio perma-
nente, a lmeno in de te rmina te ore ed in determinati posti. 
Il secondo rilievo r iguarda la mancata riproduzione dell 'attenuazione di 
pena, adottata dal Codice in vigore, per l 'ipotesi che l 'offesa sia rivolta con-
t ro agenti della forza pubblica, in confronto di quella ineren te alla offesa 
contro al tr i pubblici ufficiali, perchè non è sembrato, ed in ciò tu t t i seno 
stati consenzienti, che vi sìa una diversità d' importanza nelle funzioni pub-
bliche esercitate dagli uni e dagli ali ri . 
11 terzo rilievo, infine, a t t iene al regolamento dell 'oltraggio commesso 
con violenza o minaccia. 
Com'è noto, il Codice vigente prevede nel l 'ar t icolo 195 due ipotesi, e 
cioè un ' aggravan te nella pr ima parte della disposiz'one per il caso che il 
fatto preveduto nell 'articolo 194 sia commesso con violenza o minaccia ; ed 
un titolo speciale di oltraggio per il caso che questo venga commesso « a l -
t r i m e n t i » , con l'uso di violenza o minaccia. 
Quale fosse la precisa por ta ta della locuzione « a l t r iment i » si è molto 
discusso ; ma in genera le si propende a r i t ene re che a f a r r i co r r e r e l'ipo-
tesi del capoverse dell 'articolo 195, occorre che manchino uno o più eie-
menti essenziali dell'articolo 194, perchè, se tutti questi elementi sussistono, 
e vi si aggiunge l 'estremo delia violenza e della minaccia, è da applicarsi 
l 'aggravante della prima parte dell'articolo 195. 
Come vedesi, la sistemazione della matnria non è informata esattamen-
te a logica giuridica, nè è formulata con sufficiente chiarezza. 
Il Progetto preliminare nell'articolo 346 aveva già adottato una costru-
zione giuridica più precisa, facendo senz'altro, in ogni caso, dell uso della vio-
lenza o della minaccia a fine di offendere un pubblico ufficiale, un titolo 
speciale di oltraggio, quando avvenisse contro di costui e in sua presenza e 
a causa o nell'esercizio delle sue funzioni, ossia nelle condizioni proprie del-
la gener ica f igura di oltraggio. Ma nel nuovo testo ho abbandonato anche 
tale sistema, e non ho riprodotto l'articolo 346 del Progetto preliminare, li-
mitandomi a prevedere, t ra le aggravanti del delitto di oltraggio (articolo 346, 
ultima parte), l'ipotesi che il fatto sia commesso con violenza o minaccia. 
A favore di tale soluzione ho considerato che, ove il fatto oltraggioso 
consista nella minaccia o violenza, l 'uso di tali mezzi, o realizza f igure cri -
mino->e più gravi di reato, o si concreta precisamente in parole o atti offen-
sivi dell 'onore o del prestigio del pubblico ufficiale, ossia nel defitto di ol-
traggio, regolato dal l 'ar t icolo 346. Senza dubbio il f a t t o presenta, in tale 
speciale ipotesi, part icolare gravità, ma questo elemento giustifica appunto la 
previsione di un'aggravante. 
Gli elementi costitutivi del delitto di oltraggio contro organi collettivi 
pubblici (articolo 347) sono determinat i con cr i ter i sistematici analoghi a 
qu; Ili concernenti l 'of'esa morale contro singoli pubblici u f ida l i . E' consi-
derato, peraltro, come delitto aven te cara t te re di autonomia, l 'ol traggio a un 
mag.strato (singolo o collegiale) in udienza (articolo 348), tenuto conto del-
la part icolare importanza ed elevatezza della funzione di Giustizia, nel mo-
mento in cui si svolge così solenne ed imponente estrinsecazione d 'una po-
testà sovrana dello Stato. 
Plausibili ragioni al contrar io non sussistono per uno speciale r igore, 
da taluni reclamato anche in rapporto alle offese contro magistrat i , che 
esercitano non in udienza le loro funzioni, perchè, fa t ta r i serva della consi-
derazione sopra det ta p r l 'esercizio della funziene giudiziaria in udienza, 
p a r a i che, in ogni a l t ro caso, l 'esercizio della pubblica funzione sia mer i te -
vole di uguale tutela, per tut t i coloro che ne sono investiti. 
391. — L'articolo 349 estende la disposizione dell 'articolo 346, concer-
nente le offese a pubblici ufficiali, anche al caso, in cui l'offesa sia commes-
sa contro un pubblico impiegato, che presti un servizio pubblico; ma le pene 
sono state ridotte ad un terzo. 
Da alcuno è stato proposto che la disposizione venga estesa a tu te la re 
qualsiasi incaricato di pubblico servizio, e non limitata solo al pubblico im-
piegato, che abbia tale incarico, non sembrando giustificato l 'abbandono del-
l'equiparazione accolta nell 'articolo 365 del Proget to pre l iminare t r a pubblici 
impiegati, che prestano un pubblico servizio ed ogni al t ra pers na, che presti un 
pubblico servizio. Ma la osservazione ha la sua bise in un equivoco. L'articolo 
365 fornisce la definizione de l l ' incar ica to di pubblico servizio, ed indica le 
persone, che in tale nozione sono comprese, ma non deve essere inteso nel senso 
ohe tutte quelle persone abbiano eguale importanza ai Ani dell'attività pubblica. 
Resta pertanto a determinare caso per caso l 'opportunità di comprendere nella 
tutela penale le une piuttosto che le altre, ed è evidente che, quando il servi-
zio pubblico è affidato a pubblici impiegati, esso si r i f e m a .^foddisfacimento 
di bisogni collettivi di speciale importanza. Questo | i f a perchè il Progetto, 
nelle ipotesi più gravi di delitti contro la pubblicYAmministraz'one (violenza 
o resistenza), tutela indistintamente tutti gli incaricati di pubblici servizi, 
mentre nell' ipotesi più lieve dell'oltraggio, che non reca intralcio all'anda 
mento del servizio, ma attiene al prestigio della funzione, Mmita la tutela 
agli impiegati pubblici incaricati di pubblico servizio. 
392 — Una precisa configurazione criminosa di offesa all 'Autorità, com-
messa mediante danneggiamento di affissioni, prevede l 'articolo 350. 
Dato il fine di disprezzo, da cui è ispirato l 'agente e il fatto concreto 
di una violenta manomissione dell' oggetto di un provvedimento dell 'Auto-
rità pubblica, inteso a scopi di importante interesse sociale, è nel Progetto 
considerato come delitto la rimozione o il danneggiamento di affissioni, che 
il Codice vigente colpisce invece come fatto contravvenzionale aggravato. 
393. — Non è riprodotta, a completamento delle disposizioni relat ive 
al le varie ipotesi di oltraggio, la disposizione dell'articolo 198 del Codice in 
vigore, il quale stabilisce che il colpevole di alcuno dei delitti preveduti ne-
gli articoli precedenti non e ammesso a provare la veri tà e neppure la no-
torietà dei fatti o delle qualità a t t r ibui te all'offeso. Tale esplicito divieto, 
che sembrò necessario nel vigente Codice, il quale ammette la prova della 
ver i tà dei fatti, in tema di diffamazione, nelle ipotesi indicate nell 'articolo 394, è 
sembrato superfluo nel Progetto, che non consente in alcuna ipotesi tale 
prova, neanche nei delitti contro l 'onore. 
394. — Non ha dato luogo ad osservazioni la collocazione in questo Ti-
tolo del delitto di mi l ' an ta to credito (articolo 351), che pure aveva fatto sorge-
re dubbi durante i lavori prepara tor i del Codice vigente (Relazione della Com-
missione della Camera dei Depuiaii, n. CXLV1). Si è riconosciuto, invero, che, 
se pure nel fatto vi sono elementi, che potrebbero farlo considerare come 
reato di t ruffa, in rea l tà esso diret tamente offende la pubblica Amministra-
zione, che discredi ta presso i cittadini. La nozione fondamentale del delitto 
accolta nei Codice in vigore (articolo 204) è rimasta immutata nel Progetto, 
e consiste nel r icevere o f a r dare o promet tere a sè o a un terzo danaro o 
altra utilità in compsnso della mediazione, che si promette presso un pub-
blico ufficiale, verso il quale si vanta l 'efficacia della propria azione 
La innovazione più importante consiste nel l 'avere tenute distinte le due 
ipotesi considerate alla pari nel Codice vigente : quella, cioè, in cui il 
mil lantatore si limiti a mil lantare credito presso il pubblico ufficiale e 
riceva o. si faccia p romet te re danaro od al tra utilità come compenso della 
propria mediazione, da quella, in cui giustifica l 'accettazione e la pretesa di 
tale compenso col pretesto di dover comprare il favore del pubblico ufficiale 
o di doverlo r imunerare . Questa seconda ipotesi è evidentemente più grave 
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della prima, perchè più serio è il discredito, che no consegue per la pub-
blica Amministrazione, e maggiore è la pericolosità del colpevole : appare 
pertanto giustificato il sistema del Progetto di considerarla a parte e punirla 
più gravemente. 
Il Proget to prevede, come mezzo di consumazione del reato, il mil lantare 
credito sia presso un pubblico ufficiale, sia presso un pubblico impiegato, 
che presti un servizio pubblico, riconoscendo che anche le attribuzioni di 
tali impiegati sono ormai così importanti, come ho rilevato illustrando l 'ar-
ticolo 349, da dover essere tutelate contro gli illeciti mercanteggiamenti 
dei così detti venditori di fumo. 
Le al t re innovazioni sono di forma, e tendono a precisare i concetti 
che sono a base della nozione del delitto, per evitare incertezze nell'appli-
cazione della legge. Così ho soppresso l ' indicazione delle « a d e r e n z e » , 
come possibile oggetto del millantare, contenuta nell'articolo 204 del Codice 
in vigore, perchè le aderenze possono essere le cause del « credito », ma solo 
in questo è riposto quel concetto di fiducia e di efficacia della propria azio-
ne, che il colpevole deve millantare, per ingenerare nel terzo il convinci-
mento del l 'ut i l i tà dell ' i l lecito negozio: e perciò è necessario e sufficiente 
riferirsi al credito, senza che occorra riportarsi alle cause, donde esso pro-
mana e, t ra es-e, alle aderenze. 
Così ancora si è adottata la locuzione «prezzo della propria mediazione», 
in luogo di quella adottata dal Codice in vigore « come eccitamento o r i -
compensa della propria mediazione », perchè la nuova terminologia scolpisce 
il vero cara t te re della contro-prestazione alla prestazione promessa, ed è i r -
r i levante che il prezzo venga di to pei- un'azione mediatrice da compiere 
(eccitamento), o per una mediazione compiuta (ricompensa). 
395. — L'articolo 352 de] Proget to , che prevede il delitto di usurpazione 
di funzioni pubbliche, una sola innovazione sostanziale porta alla corrispon-
dente disposizione del Codice in vigore, in quanto prende in considerazione 
l'usurpazione, non solo di una funzione pubblica, ma anche di attribuzioni di 
un pubblico impiego. Non occorre qui fermarsi a indicare le differenze t r a 
le due ipotesi, essendosi già fat te , nelle considerazioni generali premesse a 
questo Titolo, le note distinzioni della pubblica funzione dal pubblico impie-
go. E sufficiente far r i levare che anche per questo delitto ho creduto doveroso 
estendere la tutela penale al pubblico impiego, perchè l 'usurpazione delle at-
tribuzioni, eh? a questo sono demandate nella vita moderna, presenta i più 
gravi pericoli. ^ 
Migliore è la formulazione tecnica dell'articolo 352 del Proget to in con-
fronto di quella adot ta ta nell 'articolo 185 del Codice in vigore. L'articolo 185 
fa consistere il materiale del delitto « nell ' indebita assunzione o nell ' indebi-
to esercizio di funzioni pubbl iche», ma questi due fatti non sono che aspetti 
di quella illecita attività,alla quale oggi, in dir i t to pubblico, viene dato il no-
me di usurpazione di potere, e perciò il Proget to ha usato la locuzione 
« usurpa una funzione pubblica ecc.... ». 
Il miglioramento tecnico della formula si risolve in un miglioramento 
sostanziale, in quanto elimina le incertezze, che tu t tora persistono nell'appli-
cazione dell'articolo 185, specie pe r l'ipotesi che il fat to sia addebitato ad un 
pubblico ufficiale, per determinare quando l 'arbitrario esercizio di pubbliche 
funzioni r ientr i nei limiti del1' articolo 185. Il riferimento al concetto di 
« usurpazione » esclude ogni possibilità di equivoco, perchè, per i risultati 
di lunga elaborazione dottrinale e giurisprudenziale, v'b? . usurpazione solo 
quando si invadano funzioni, che in modo assoluto - si possono eserci tare. 
Non r icorre invece l 'usurpazione, ma s e m ^ .-/-abuso o altra irregolarità, 
nella ipotesi di violazione dei limiti o condizioni poste all'esercizio di una 
pubblica funzione, di cui si è soggettivamente rivestiti , e di cui si ha la capacità. 
E' necessario appma avver t i re che questa ipotesi delittuosa è essenzialmente 
dolosa, il che del resto è anche implicito nella nozione dell'usurpazione, con-
siderata ai fini penali. 
Giova mettere in rilievo che possono aversi usurpaz'oni di funzioni 
pubbliche prevedute e punite da al tre disposizioni di legge (esempio: usur-
pazione di un potere politico o di comando militare, articolo 292). In ta l ca-
so 113n t roverà applicazione la disposizione in esame, per la norma generale 
dell 'articolo 15. 
Nel capoverso dell 'articolo 352 il Progetto, come già fa il Codice in 
vigore, regola l'ipotesi del pubblico ufficiale o dell'impiegato, che, dopo aver 
ricevuto partecipazione del provvedimento, che fa cessare o sospendere le sue 
funzioni o le sue attribuzioni, continua ad esercitarle. 
Qualcuno r i t iene superf lua tale disposizione, poiché la ipotesi r i en t re -
rebbe nella prima par te dell 'articolo, ma i dubbi, che consigliarono al legi-
slatore del 1889 di prevederla espressamente, mi hanno indotto a conservarle 
nel Progel to. 
La necessità di dare la maggiore pubblicità alla repressione del fatto 
previsto in questo articolo g ustifica l 'ult ima par te di esso, secondo la quale 
la condanna ha per effet to la pubblicazione speciale della sentenza. 
39^. _ Nuova è la disposizione dell 'articolo 353 del Proget to , destinata a 
colmare una lacuna del Codice in vigore. 
È pacifico, infatti, che non r i e n t r a nella configurazione criminosa del-
l 'articolo 185 del Codice in vigoie l'abusivo esercizio di professione, anche 
se per tale esercizio sia r ichiesta una speciale abilitazione dello Sta to : è ec-
cettuato il caso n cui l 'esercizio della professione sia considerato funzione 
pubblica per il dir i t to penale, conne avviene per il notar iato. Quan to ne ri-
corrono gli estremi, p >trà applicarsi l 'articolo 186, o potranno applicarsi le 
sanzioni previste in leg*i speciali per i reat i di esercizio abusivo di alcune 
professioni, come per quel le sanitarie. Sono poi note le infinite dispute, cui 
hanno dato luogo ta lune di codeste disposizioni speciali, per stabilire se co-
stituiscano delitti o contravvenzioni . 
Il Proget tò opportunamente c rea questa figura delittuosa, la quale i n -
tende principalmente tu te lare gli interessi genera l i , a cui è legato l 'eser-
cizio di alcune professioni. 
Lo Stato riconosce l ' importanza di tali professioni, subordinando l ' e se r -
cizio di esse ad una speciale abilitazione, ed incorrerebbe in evidente incon-
gruenza, se non imprimesse ca ra t t e re delittuoso all 'abusivo esercizio. 
E ' fissata la pena al ternat iva della reclusione fino a sèi mesi o della mul-
ta da lire mille a l i re cinquemila, per consent ire al giudice di adeguare i li-
miti della condanna alla ent i tà del fatto, che spesso può essere di minima im-
portanza. 
397. — Ni una modificazione notevole è apportata dall' articolo 354 del 
Progetto al contenuto della violazione dì sigilli, disciplinata nell'articolo 201 
del Codice in vigore. 
E' stata solamente eliminata l 'aggravante, che, per il Codice vigente, ha 
luogo quando il fatto sia commesso dal pubblico uff.ciale, che ha ordinato o 
eseguito l'apposizione dei sigilli, ferma restando l 'altra, che ha luogo quan-
do il fatto s a commesso da colui che ha in custodia la cosa 
La innovazione è giustificata dalla necessità di irrogare una pena assai 
severa a colui che, avendo la effettiva custodia della cosa, viola oltre l'inte-
resse generale, che sta a base di tutte le norme di questo Titolo, altresì il 
rapporto di fiducia, nascente dalla custodia. Per l 'al tra ipotesi è invece suf-
ficiente l'applicazione dell 'aggravante concernente la qualità di pubbl co uf-
ficiale nel colpevole (articolo 65, numero 9°). 
Come è noto, l'articolo 201 del Codice in vigore, nei riguardi del pub-
blico ufficiale e del custode, prevede l'ipotesi dolosa e l'ipotesi colposa. 
11 Progetto mantiene questa duplice previsione, limitando la possibilità 
dell'ipotesi colposa soltanto nei confronti del custode. Nel nuovo testo (ar-
ticolo 355 ) espressamente si chiarisce quando si realizza tale ipotesi 
colposa. Essa ha luogo quando la violazione di sigilli è resa possibile o comunque 
agevolata per colpa di chi abbia in custodia la cosa. La formula ha lo scopo 
di comprendere nella disposizione tutte quelle svariate forme di trascura-
tezza, di oscitanza, di negligenza, che mettano in essere condizioni favore-
voli al verificarsi della violazione di sigilli e che costituiscono anche esse 
causa dell'evento, secondo i principi stabiliti nella Pa r t e geneiale. 
398. — L'articolo 356 del Progetto prevede la violazione della pubblica 
custodia dei 'e cose, di cui si occupa l'articolo 202 del Codice penale vigente. 
Le innovazioni si riferiscono alla materialità del delitto ed ai possibili 
oggetti di esso. 
Quanto alla materialità del delitto, il Proget to specifica meglio le moda-
lità, at traverso le quali l'azione punibile può essere compiuta ; e prevede, 
o l t re le ipotesi di sottrazione, soppressione e distruzione, quelle di disper-
sione e deterioramento della cosa, omettendo invece quella di alterazione. 
L ' a e r a z i o n e , ove non realizzi un deterioramento, potrà essere punita 
eventualmente a titolo di falso o di frode processuale. 
Quanto all 'oggetto, su cui il delitto può cadere, il 1 rogetto estende la 
tutela a tutte le cose mobili par t icolarmente custodite in un pubblico ufficio 
o presso un pubblico ufficiale o impiegato che presti un servizio pubblico. 
La locuzione « part icolarmente »' stabilisce il limite del la disposizione e in-
sieme ne fornisce la giustificazione. Il limite è dato dal la necessità che la 
cosa si trovi custodita in modo particolare, ossia non per effetto di queìl 'ob-
bligo generico di custodire tutte le cose esistenti in 'un ufficio pubblico, che in-
combe a tutti quelli , che agli uffici presie lono e in qualsiasi modo vi attendono. 
Questa part icolari tà imprime a l la cosa mobile lo stesso valore dei corpi di 
reato, degli atti e dei documenti, e perciò deve, come per questi, punirsene la 
sottrazione, la soppressione, la distruzione, la dispersione ed il deterioramento. 
L'articolo 356 del Progetto non riproduce l 'aggravante del primo capo-
verso dell 'art icolo 202 del Codice in vigore, che ha luogo quando il fatto sia 
commesso dallo stesso pubblico ufficiale, il quale per ragioni del suo ufficio 
aveva la consegna dei corpi di reato, o degli atti o dei documenti, perchè, se 
si versa in tema di sottrazione della cosa, il pubblico "^ficiale commette pe-
culato o malversazione e, negli a l t r i casi, il . „o è aggravato ai ter-
mini dell 'ar t icolo 65, numero 9°. 
Giova qui avver t i re che, potendo i fatti preveduti nel l 'ar t icolo 356 co-
stituire delitto più grave, come il peculato, il falso o la malversazione in 
danno di privati, il Progetto, in deroga al l ' articolo 84, espressamente sta-
bilisce che in tal caso si applica esclusivamente la disposizione, che prevede 
il delitto più grave. 
399. — 11 Codice vigente prevede, t ra le contravvenzioni concernenti 
l 'esercizio dell 'ar te tipografica, lo smercio di stampati e le affissioni, il fatto 
di chi smercia o distribuisce in luogo pubblico o aperto al pubblico stampati, 
disegni o manoscrit t i senza licenza dell 'Autorità, quando tale licenza sia richiesta 
dalla legge, aumentando la pena, se si t ra t t i di stampati o disegni, dei quali l'Auto-
rità abbia ordinato il sequestro (articolo 443 Codice vigente). A me è sem-
brato che questa seconda par te della disposizione preveda un fatto che non 
possa considerarsi semplice contravvenzione, ma debba essere punito come 
delitto, perchè consiste in un'at t ivi tà in contrasto con uno specifico provvedi-
mento dell 'Autorità, eludendo le finalità, spesso importantissime, anche per 
le interferenze di ordine pubblico, che l 'Autori tà vuole raggiungere con 
quel provvedimento. 
Ho perciò, in base a tale considerazione sulla quanti tà politica della 
infrazione, in armonia con analoghi cr i ter i accolti per la classificazione dei 
vari fatti t ra i delitti o le contravvenzioni, staccato l ' ipotesi della seconda 
parte dell 'articolo 443 del Codice vigente, conferendole il cara t te re di delitto 
contro la pubblica Amministrazione nell 'articolo 357 del Progetto. 
Ho stabilito per tale delitto la pena della multa fino a l i re cinquemila, 
senza indicazione di minimo, perchè il magistrato possa tener debito conto 
della varia gravità dei fat t i , che, in questa materia, può presentare notevole 
graduazione. 
400. — Come già ho fatto r i levare , il delitto consistente nell' impedire o 
t u r b a r e la gara nei pubblici incanti offende l ' in teresse della pubblica Ammi-
nistrazione alla regolar i tà degli incanti : ciò spiega la classificazione di tale 
delitto f r a quelli compresi nel presente Titolo. 
Il Proget to (articoli 358 e 359) accoglie let teralmente la nozione del 
delitto con gli elementi indicati nell 'articolo 299 del Codice in vigore, fa-
cendo due sole innovazioni. 
La pr ima consiste nell 'estendere la tutela alle licitazioni private per 
conto di privati , quando siano diret te da un pubblico ufficiale o da persona 
legalmente autorizzata. Mi è parso, infatti , che tale ipotesi, pur presentando 
minor gravi tà delle a l t re prevedute nell 'articolo 358 (e perciò ho ridotto la 
pena alla metà), debba essere compresa nella previsione della legge, perchè 
la presenza di un pubblico ufficiale o di persona legalmente autorizzata in 
tali gare conferisce alle medesime, sia pure per volontà del privato, un ca-
rattere di pubblicità e determina l 'interesse della pubblica Amministrazione 
alla regolarità degli incanti ; onde i fatti commessi per impedire o turbare 
quelle licitazioni si risolvono anch'essi in offesa alla pubblica Amministrazione. 
Giova a questo punto avvert ire che le licitazioni private, di cui e men-
zione nell'ultima parte dell'articolo 358, sono quelle compiute volontariamente 
da privati. Rientrano, invece, nella previsione della prima parte di tale ar-
ticolo, tut te le licitazioni, che siano eseguite per disposizione di legge o per 
provvedimento di Autorità: come gli incanti per alienazione di bern di minor., 
o le vendite coattive in materia commerciate. 
La seconda innovazione consiste nell'aver fatto, della ipotesi preveduta 
nell'ultimo capoverso dell'articolo 299 del Codice vigente (che punisce chiun-
que per denaro o altra utilità, dati o promessi a lui o ad altri , si astiene dal 
concorrere agli incanti o alle licitazioni tutelate), un titolo speciale di delitto 
nell'articolo 359, perchè il fatto punibile presenta elementi costitutivi diversi 
da quelli preveduti nell'articolo 358. Identico sistema si è seguito per le 
ipotesi del delitto di corruzione (articoli 323, 324, 325 e 326). 
Non ho creduto di dover prevedere, secondo i voti da ta 'uno manife-
stati anche in seno alla Commissione Ministeriale, un particolare titolo di 
delitto per il caso di accordo fra i c o n c o r r e n t i , che facciano r imanere deserte 
le aste. Tale ipotesi è compresa t ra i fatti di collusione o al tr i mezzi f rau-
dolenti, che impediscano o turbino la gara. ^ 
Nemmeno mi è s e m b r a t o doversi accogliere la preposta di considerare il 
fatto di chi offra di astenersi, m e d i a n t e ricompensa, dal concorrere; poiché, o 
l 'offerta è accolta e remunerata, e in tal caso l 'agente è punibile per il delitto di 
astensione dagli incanti, ove questa abbia avuto luogo ; o l 'offerta non e ac-
cettata ovvero, se accettata, non è seguita dall 'astensione, e in tal caso il 
fatto non può avere t rat tamento dissimile dall' istigazione a un reato, o da 
un accordo criminoso a cui il reato non segua, non sembrandomi che ricor-
rano ragioni per derogare alle disposizioni dell'articolo 119. 
401 — U delitto di inadempienza nei contratti di pubbliche forni ture 
è d i s e l l a t o nel Proget to a t tuale (articolo 360) in modo alquanto diverso 
dal Progetto del 1927 (articolo 359). 
Il P ro-e t to preliminare aveva portato due profonde innovazioni alla co r -
rispondente0 disposizione dell 'articolo 205 del Codice penale vigente, per ciò 
che concerne la qualità delle cose da fornirsi, e l 'e lemento materiale del rea-
to Il Proget to del 1927 aveva infatti esteso la designazione degli oggetti 
delle pubbliche forni ture penalmente tutelate, che il Codice vigente limita ai 
« viveri ed altri oggetti necessari », alle opere od alle cose senz' altra qua -
lifica • e aveva fissato il momento consumativo del reato nel fatto dell' ina-
dempimento degli obblighi assunti, anziché nel fatto del « far mancare », co-
me prescrive il Codice del 1890. 
Questa più ampia nozione del delitto fu determinata dalla considerazione 
che per gli oggetti, di cui la pubblica Amministrazione si ass.cura la fo rn i -
tura, difficile e non sempre esatta è la distinzione t ra cose necessarie e cose 
non necessarie, dovendosi anzi r i t enere che tu t t e siano coefficenti indispen-
sabili per il funzionamento degli enti pubblici, e che il semplice inadempi-
mento di tali forni ture faccia di per sè sorgere una ptuazione così sfavore-
vole agli interessi generali, da consigliare di j f f f l a con sanzione penale, 
prescindendo dal verificarsi della manca- degli oggetti, che dovevano es-
sere forniti. 
Senonchè, a seguito delle osservazioni mosse al nuovo sistema anche in 
seno alla Commissione Ministeriale, ho considerato, a favore del sistema del 
Codice vigente, che 1' incriminazione dell- inadempimento contrat tuale sia già 
un' eccezione, ne l ' ordinamento giuridico, che può giustificarsi quando la parte 
danneggiata sia la pubblica Amministrazione, per le superiori finalità che 
questa persegue, ma a condizione che effet t ivamente siasi verificato un danno, 
e che questo intacchi ser iamente la organizzazione o il funzionamento del 
pubblico servizio. Ciò avviene precisamente quando il forni tore fa mancare 
le cose promesse, ossia, come si insegna, toglie all' ente pubblico la disponi-
bilità del e cose medesime, nel momento e nel luogo in cui aveva diri t to di 
disporne, ed .esse siano necessarie. 
Naturalmente è i r r i levante che 1' Amministrazione trovi altunde il modo 
di venire in possesso, ed effe t t ivamente venga in possesso, delle cose me-
desime. Il « f a r mancare» è in relazione all ' inadempimento di chi aveva con-
t ra t ta to con la pubblica Amministrazione, ma non designa il verificarsi di 
una situazione obbiettiva ed assoluta di deficienza delle cose in danno della 
pubblica Amministrazione. 
Il maggior r igore del sistema del Progetto pre l iminare si può a m -
met tere solo nelle corrispondenti disposizioni degli articoli 257 e 258, per la 
necessità della maggiore t u * l a , che va data ai contratti per forni ture , in 
quelle speciali ipotesi, nel tempo di guer ra . 
Quanto al requisito della necessarietà delle cose o delle opere, riconosco 
che vi è, in pratica, qualche difficoltà per accertarlo, ma la soddisfazione del 
bisogno, a cui le opere o l e cose sono destinate, potrà, nei congrui casi, offrire 
opportuno cr i te r io di distinzione. Giova però avver t i re che il concetto di ne-
cessità non va coufuso con quello di « p r i m a necessi tà». Questa limitazione 
non fu accolta neanche dal Codice in vigore, perchè la re la t iva proposta 
dalla Sottocommissione di revisione venne respinta dalla Commissione ( V e r -
bale n. XXIV). Del resto, pe r il Progetto, si trova la conferma dei precisi 
limiti da dare alla nozione del a necessità prevista nella prima parte del l 'ar-
ticolo 360, nell ' essere indicata nel capoverso la mancanza di sostanze a l i -
mentar i o di medicinali, che sono cose di pr ima necessità, t r a le circostanze 
aggravant i del delitto. 
Ricondotti, per le suesposte considerazioni, gli e lement i fondamentali del de-
litto a quelli accolti dal Codice vigente, vi ho portato le- seguenti modificazioni : 
a) ho precisato che la fo rn i tu ra deve essere in dipendenza di contratto, in 
conformità di quanto la dottr ina r i t iene nella interpretazione de l l ' a r t i co lo 205 
del Codice in v i g o r e ; restano, pertanto, escluse dalla previsione le forn i ture 
coattive o comunque non dipendenti da un contra t to ; 
b) ho indicato, coinè oggetti delle forni ture, le cose o le opere, perchè, se-
condo alcuni, non tutte le cose sono oggetti, e certamente in quest'ultima locuzio-
ni1 non è compresa la prestazione d 'opera , che pure assume tanta importanza 
nella vita moderna; 
c) ho considerato, come soggetti passivi del reato, lo Stato, gli altri enti 
pubblici e le imprese esercenti servizi pubblici o di pubblica necessità, t u -
telandosi, con tale più estesa previsione, tu t te le attività, che provvedono a 
bisogni collettivi di speciale valore ; 
d) ho, infine, previste t re ipotesi di aggravar t i , di cui è intuitiva la giu-
stificazione, riflettendo tut te il soddisfacimento di bisogni essenziali ed inde-
rogabili. Esse riguardano le forni ture concernenti sostanze al imentari o me-
dicinali, ovvero cose o opere destinate alle comunicazioni per terra , per acqua 
o per aria, ovvero telegrafiche o telefoniche ; le cose o opere destinate 
a l l ' a rmamento o all 'equipaggiamento de l l ' eserc i to ; le cose o opere destinate 
ad ovviare ad un comune pericolo o ad un pubblico infortunio. 
Il Proget to contiene al t resì la configurazione colposa del deli t to (secon-
do capoverso del l 'ar t icolo 360), in conformità di quanto dispone anche il 
capoverso dell' articolo 205 del Codice vigente; ma, con maggiore compiutezza, 
non limita la p rens ione del !a colpa alla so'a ipotesi di negligenza, potendo 
il fatto riconnettersi a tutti gli elementi della colpa indicati nella Pa r t e 
generale. 
L 'u l t ima par te de l ' a r t ico lo 360 estende le disposizioni ivi contenute ai 
sub-fornitori, ai mediatori, e ai rappresentanti dei fornitori , allorché essi, 
violando i loro obblighi contrattila i, abbiano fatto mancare la forn i tura . 
Della opportunità di tale estensione anche in o r l i n e ai mediatori, ho già 
data ragione, illustrando le corrispondenti disposizioni degli articoli 257 e 258 
del Progetto. Aggiungo soltanto che la esplicita sanzione a carico di dette 
persone appare indispensabile garanzia della pubblica Amministrazione, solo 
se si consideri che nelle fo rn i tu re più importanti, le quali spesso r iguardano 
prestazioni da farsi in varie provincie e regioni e qualche volta in tu t to il 
t e r r i to r io dello Stato, le società assuntrici non eseguono dire t tamente il con-
trat to. ma a mezzo di terzi, che ne assumono i relativi obblighi. Se anche 
contro costoro non fosse stabilita la responsabilità penale, 1' Amministrazione 
si t roverebbe sfornita di sufficiente tutela , perchè nel maggior numero dei 
casi il primo, contraente, estraneo all 'effettivo, mater ia le adempimento della 
forni tura , m n potrebbe essere penalmente colpito, ma potrebbe solo rispon-
dere civilmente. 
La necessità di tale sanzione penale è così for temente avverti ta, che 
un 'autorevole dot tr ina ritiene potersi applicare anche in base a l l ' a r t icolo 205 
del Codice vigente. 
Nel 'a par te di questa Relazione illustrativa degli articoli 257 e 258, ho 
già implicitamente detto come vadano coordinate tali disposizioni con quelle 
degli artico i 360 e 33) , facendo notare che gli articoli 257 e 258 sono 
applicabili solo per l ' i n a lempimento totale o parz 'ale , doloso o colposo, o 
per la frode, commessi in tempo di g u e r r a , nella esecuzione di contrat t i per 
forn i ture dest inate ai bisogni dell 'esercito o della popolazione. In ogni a l t ra 
ipotesi, o perchè non r i co r r a la condizione del tempo di guerra , o perchè 
le fo rn i t u r e non siano destinate ai bisogni del l 'eserci to o della popolazione, 
si applicano le disposizioni degli articoli 360 e 361, 
Questo coordinamento torna più facile col sistema adottato ne nuovo 
t ^ t n che non riproduce l 'ar t icolo 363 del Progetto preliminare, il quale 
stabiliva l 'al imento delle pene per tutt i i delitti c o m m e s s i contro la pubblica 
\ m nistrazione s e il fatto venisse commesso in tempo di guerra, e ne den-
Ammimstrazione, se i i n t e r n a - ^ g ì .to di f ronte al nemico. 
Y a S S e J r a ° P q ^ o pfnto1U di questa aggra-
a questo pu Amministrazione mi è s ta-
r S M 1 considerazione, che nel Titolo 1 di questo Libro so-
G i u n t e tutelati i più Vitali interessi dello Stato in tempo di guer-
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TITOLO HI 
D e i de l i t t i contro l ' a m m i n i s t r a z i o n e d e l l a GJ-iustizia 
Considerazioni generali 
403. — Due principi animatori e fondamentali dello Stato fascista t rovano 
energica affermazione nel presente Ti to lo : una più energica tutela del pre-
stigio dell 'Autorità, e una più adeguata considerazione del . 'e lemento etico 
nell 'amministrazione del la Giustizia. 
Lo Stato fascista, come Stato etico e forte, non può non segnare di tal i 
sue carat terist iche impronte anche la funzione altissima della Giustizia, che 
fra le fondamentali funzioni dello Stato, è quella avente per oggetto la rea-
lizzazione elei diri t to. 
L ' amministrazione della Giustizia non è che un aspetto dell ' esercizio 
della sovrani tà dello Stato, il quale, nella sua indistruttibile unità organica, 
ora sì mostra come potere esecutivo, ora come potere legislativo, o r a come 
potere giudiziario, restando sempre unico nella sua essenza. È na tura le che 
lo Stato, evolvendosi secondo la concezione fascista, e t rasformandosi da Sta-
to l iberale e agnostico in Stato sociale ed etico, sempre più elevi la funzio-
ne giudiziaria. 
Tale esaltazione esso attua, suscitando nuova energia anche in questo es-
senziale momento della sua attività, at tr ibuendo più ampie potestà e maggio-
r e pres t ig io del l 'ordine giudiziario, r ivestendo l 'amministrazione della Giu-
stizia della necessa r ia aus ter i tà , e dandole una orientazione s icura verso 
l ' ideale etico del Fascismo, che vuole anche difendere e diffondere la morali tà 
nel popolo. 
Obbedendo a ta le supremo fine, lo Stato fascista non esita a munire di 
sanzione penale alcuni doveri, i quali finora ne e rano sforni t i . Cosi, anche 
m rapporto a l l ' amminis t razione della Giustizia, sorgono, come vedremo, 
nuove figure criminose. 
404. — Nella sua s t r u t t u r a legislativa il Proget to , in confronto del Co-
dice in vigore, realizza, anche in questa par te , un perfezionamento tecnico 
nella r ipart izione della mate r ia . 
Nel Codice vigente venne seguito il cri terio, a lquanto semplicistico ed 
empirico, di d is t r ibui re la mater ia in tanti Capi, quante sono le figure fon-
damentali dei r ea t i contro l 'amministrazione della Giustizia. Nel Proget to, in-
vece, si adottò, anche per la sistemazione di questo Titolo, il cri terio di 
classificazione suggerito dalla scienza giuridica, per distinguere le grandi 
categorie dei reati . 
Per tanto si ebbe riguardo allo speciale bene o interesse giuridico offeso, 
in rapporto ai var i aspetti dell 'amministrazione della Giustizia, e si distinsero 
i relat ivi delitti in t re gruppi, s e c o r ^ | j 0 M M M f t a n o una offesa, o all 'at-
tività giudiziaria durante il suo esercizio, o all 'autorità delle decisioni del 
giudice, o, infine, al massimo e supremo principio, che regge la convivenza 
sociale, per cui è inibito a chiunque di farsi ragione da sè medesimo e di 
vendicare le ingiurie con la privata violenza. 
Tale distinzione ho attuato, dividendo il Titolo in tre Capi, dei quali: il 
primo comprende i delitt i contro l 'a t t ivi tà giudiziar ia; il secondo t ra t ta dei 
•delitti contro l 'autor i tà delle decisioni giudiziarie ; il terzo contempla la 
tute la a r b i t r a r i a delle proprie ragioni. 
Non sembra opportuno abbandonare siffatto cr i ter io sistematico e sosti-
tu i rv i l ' a l t ro che, nella classificazione dei reati , ha riguardo piuttosto al 
mezzo adoperato dal colpevole. A norma di t a le cri terio, i delitt i contro l ' ammi-
nistrazione della Giustizia dovrebbero suddistinguersi in vari gruppi, secondo che 
siano perpetra t i mediante f rode, o r if iuto di sottoporre la decisione delle proprie 
controversie al giudice, ovvero diniego di cooperazione, o di obbedienza all'Au-
tori tà giudiziaria. E ' questo un criterio sussidiario, del quale non si è man-
cato di tener conto ne l la formazione dei vari Capi, ma che non può sovrap-
porsi e sostituirsi a l l 'a l t ro sopra indicato, che, dijregola, governa il sistema 
del Progetto, e che rende possibile una più organica ripartizione. 
CAPO I 
Dei delitti contro l'attività giudiziaria 
405, - P e r 1* e s p l i c a m e l o dell ' attività giudiziaria occorre la coopera-
zione di determinate persone, che rivestano determinate qualità e, talvolta, 
anche di qualsiasi cittadino. Tale cooperazione, nel campo della giustizia penale, si 
esplica anzitutto mediante la notitia criminis, con la quale si me t te in moto 
l ' a t t iv i tà giudiziaria. La legge penale non può non r ep r imere la inosservanza 
degli obblighi, nei quali si concreta questa prima forma di cooperazione alla 
funzione giudiziaria . E, prima' di qualsiasi altra inosservanza, va pertanto pre-
veduta e punita quella consistente nella omissione dell'obbligo di denunzia e 
d i r e f e r t o (ar t ico ' i 366 a 370). 
Il Proget to, attenendosi a un criterio più esatto di classificazione, include, 
in questo primo Capo del Titolo in esame, la omessa denunzia del pubblico 
ufficiale, che nel Codice vigente è collocata invece nel Titolo dei delitti 
contro la pubblica Amministrazione (articolo 180), e la omissione di refer to , che 
figura tra le contravvenzioni concernent i l 'ordine pubblico (art icolo 439). Appare 
evidente, invero, in tali reati , la prevalenza che lo speciale interi sse alla 
attuazione della giustizia penale, ai medesimi collegato, presenta sull' in-
teresse generico del regolare andamento della pubblica Amministrazione. 
Nè, d'altra parte, può seriamente dubitarsi che il l'atto del sanitario, il 
quale volontariamente ometta il re fer to , offenda in modo diretto l'am-
ministrazione della Giustizia e sia tale da costituire piuttosto un delitto che 
una contravvenzione. 
Rendendo piti rigorosa e completa la osservanza dei doveri dei pubblici 
ufficiali ed estendendo l'obbligo, com'era necessario, sia pure con opportuna 
limitazione, agl ' incaricati eli pubblici servizi, il Proget to prevede ogni omis-
sione o ritardo di denunzia relat ivamente ai reati, dei quali il pubblico uffi-
ciale o l 'incaricato di un pubblico servizio abbia avuto notizia, non soltanto 
nell'esercizio, come prescr ive il Codice vigente (articolo 180, par te l a ) , ma 
anche a causa del le funzioni o del servizio (articoli 368 e 369). 
Come conseguenza di t a l e modificazione è stata eliminata la inesatta 
espressione « in materia at t inente alle medesime » ; mentre specificamente 
si è indicata l 'Autorità, alla quale deve fa rs i la denunzia. 
E ' stata poi soppn ssa la parola « indebitamente », dopo la locuzione « o-
mette o r i t a rda ». Ove l 'omettere o il r i t a rdare non fosse indebito, ma giu-
stificato, mancherebbe la illiceità e il rea to ver rebbe meno. P e r t a n t o la pa-
rola suddetta, invece di migliorare il dettato della legge, sarebbe una di 
quelle aggiunte pleonastiche, le quali costituiscono un difetto, non un pregio 
del l 'opera legislativa. 
Neanche sarebbe opport i | |o aggiungi re ,^ come è s ta to proposto, alle parole 
« Autorità giudiziaria » la espressa indicazione eli « o r d i n a r i a e speciale ». 
Nella terminologia del Proget to , per «Autori tà giudiziaria» s ' i n t e n d e così 
l 'Autor i tà giudiziaria ordinar ia , come Cjuella speciale. 
La oscurità che venne da alcuno lamentata nell ' inciso « del quale debba 
l'are rapporto», d i c u i al capoverso 1° del l 'ar t icolo 366, si dilegua appena si 
abbia presente che vi sono alcuni ufficiali o agenti di polizia giudiziaria con 
at t ivi tà r i s t r e t t a a una speciale m a t e r i a ; e perciò la legge at tr ibuisce loro 
de t ta qualità solo in relazione al la limitata a t t iv i tà che debbono espl icare . Con-
seguentemente l'obbligo del rapporto, per questa categoria eli ufficiali e agent i 
di polizie, giudiziaria, sorge e sussiste soltanto in r i fer imento a determinat i 
reat i . La limitazione appare tanto più necessaria , in quanto, per gli uff ic ial i 
ed agenti di polizia giudiziaria, a differenza degli a l t r i pubblici ufficiali, v 'è 
un obbligo eli denuncia anche più genera le , che prescinde da ogni r i f e r i -
mento causale alla funzione e da l l ' a t tua l i t à di esercizio della medesima, 
e costituisce adempimento d 'un dovere pe rmanen te , scolpito dall ' inciso del 
P roge t to : comunque ne abbiano avuta notizia. 
Nessun obbligo eli denunzia può sussistere — e in tal senso si dispone espres-
samente (art icolo 366, capoverso 2°, e 367, capoverso) — quando si t r a t t i di reat i 
punibili a quere la di p a r t e . Sarebbe super f luo avve r t i r e , se qualche cr i t ico 
non fosse incorso in un tale equivoco, che non si è inteso es imere l ' u f f i c ia le 
di polizia giudiziaria dall 'obbligo di t r a s m e t t e r e a l l ' Autor i tà giudiziaria la 
querela presentata da l la persona offesa ,e da] r i f e r i r e anche — ove occorra -
intorno ad essa. E ' chiaro che l 'esenzione dall'obbligo della denunzia r i -
guarda 1' ipotesi in cui, t r a t t andos i di un reato punibile a querela, questa 
manchi. Costituendo la querela — come precedi ntemente ho detto — una 
mente ancora non esiste . 
Avendo apportata generalmente un'attenuazione alle pene comminate 
nel Proget to prel iminare, anche per secondare un' aspirazione manifestata 
da molti e prevalsa in seno alla Commissione Ministeriale, ho ridotto a l -
quanto le pene stabilite per la omessa denuncia da parte del pubblico ufficiale, 
sia nella ipotesi semplice, sia in quella aggravata. 
406. — Notevole innovazione è quella costituita dal delitto di omessa 
denuncia da par te del ci t tadino ( a r t i c o l o 369) . Quando la cr iminal i tà ag-
gredisce la personali tà stessa dello Stato, mettendo in pericolo gì' interessi 
supremi, gli alti destini della Nazione, e calpestando il sacro sent imento 
d ' a m o r patrio, anche la sola inerzia de! cit tadino diventa intollerabile, an-
che la semplice indolenza può e deve penalmente perseguirsi , se volon-
tar ia . La denunzia d ' u n grave delitto contro la personalità dello Stato è un 
dovere civico, la inosservanza del quale merita indubbiamente una sanzione 
punitiva. La ipotesi e ra già prevista nel Codice germanico (§. 139) e ven-
ne accolta nel Proget to ceco-slovacco del 1926 (articolo 371). Nessu-
na esorbitanza può r improverars i al legislatore, ove si consideri: a) che 
la incriminabil i tà del fat to è l imitata al caso che il cit tadino abbia avuta 
notizia di un del i t to con t ro la personal i tà dello Stato, per il quale la legge 
stabil isca la pena di morte o l 'ergastolo ; b) che il delitto ha cara t te re es-
senzialmente doloso, non avendo r i tenuto opportuno, in materia cosi deli-
cata, es tendere la incr iminazione ai casi di colpa; c) che la pena è contenuta in 
ben r i s t re t t i confini , essendosi comminate a l ternat ivamente la reclusione 
fino a un anno, o la multa da l i re mille a diecimila. 
Non mi è sembrato opportuno sost i tuire alla parola «notizia» l ' a l t r a «co-
noscenza », che potrebbe dar modo al ci t tadino r i l u t t a n t e di e ludere la leg-
ge, adducendo a sua discolpa che, pur avendo avuto notizia de l delitto, non ne 
conoscesse ancora tu t t e le circostanze e le modalità. Basta la notizia, a cui 
deve dars i que l ca ra t t e re di ser ie tà , che la distingue dalla semplice voce 
co r r en t e nel pubblico, nel quale ul t imo caso mancherebbe un elemento co-
sti tuit ivo del r ea to . 
Neanche può opporsi la difficoltà, da p a r t e del cit tadino, di conoscere 
quando si t r a t t i di deli t to punibile con la pena di mor te o con l ' e rgas to lo . 
Avendosi qui r iguardo al la pena edit tale e non a quella da appl icare in 
concreto, r i co r re l'obbligo di conoscere la norma penale. 
Non v 'è dubbio che, per non i n c o r r e r e nel reato di omessa denunzia, il c i t -
tadino non possa l imitarsi a denunz ia re i l fat to ne l la sua mate r ia l i t à obbiet-
tiva, ma debba indicarne, qualora ne abbia notizia, anche l 'autore o, se 
più persone siano concorse nel deli t to, gli au tor i e i concor ren t i tu t t i . 
La legge, par lando di deli t to, si r i f e r i sce al fa t to , e a colui o a coloro, che 
condizione di punibili tà, il reato noi 
c reda di querelars i , e non è concepibile 
Impersona offesa non 




l 'hanno commosso. Ma perchè la omissione o il r i tardo valga a costituire 
il reato in esame, occorre la decorrenza di un certo tempo, sia. pure mol-
to breve, dal momento nel quale il cittadino ebbe • la notizia. Potrà , se 
mai, provvedersi nel Codice di procedura pena 'e a s tabi l i re il relat ivo te r -
mine, ove non sia da prefer i re il libero apprezzamento del giudice. 
Deva t ra t ta rs i d'un delitto commesso, o almeno in corso di esecuzione, 
perchè si abbia l'obbligo della denunzia. Invero, il cittadino è chiamato 
compiere una funzione di polizia repressiva e non preventiva, come 
evince anche dal collocamento del reato nella classe dei delitti contro 1 
ministrazione della Giustizia. 
Nel caso di concorso nel delitto contro la personali tà dePo Stato, l 'ob-
bligo del la denunzia non sussiste per i concorrent i , funz ionante allóra la 
causa di non punibilità prevista dal l 'ar t icolo 389, par te prima. 
Non mi è parsa accettabile la proposta di es tendere l'obbligo della de-
nunzia allo s t ran iero , non potendo, in confronto a questo, che non ha 
vincoli di sudditanza, pa r la r s i d'un civico dovere di denunzia. 
Nè ho r i tenuto necessaria o, quanto meno, opportuna la estensione a chi 
abbia perduta la cit tadinanza, r icorrendo quasi sempre, in tal caso, u n ' a t -
tività criminosa di maggiore gravità, repressa con più severe sanzioni. 
407. — In quanto al la omissione di refer to , ho già accennato allo spo-
stamento di ta le rea to dalla categoria delle contravvenzioni a quella dei 
del i t t i e al le ragioni che lo giustificano. 
Ho ri tenuto che fosse configurata meglio che nel Codice vigente tale ipo-
tesi criminosa, eliminando la limitazione apportata con le parole « contro la 
persona», accolta, nell 'attuale formula legislat iva; e aggiungendo l ' inciso «per 
cui si debba procedere di uff ic io ». Ho al t res ì sostituita, alla impropria e -
spressione « o al tro ufficiale di s an i t à» , l 'a l t ra , più esatta, «ne l l ' e se rc iz io 
di una professione sanitaria ». 
Tuttavia, non poche crit iche sono state mosse a questo articolo del P r o -
getto : cri t iche, delle quali un esame attento mi ha r ivelata la "scarsa fon-
datezza . 
I m r ovvido sarebbe un ri torno alla limitazione del l 'obbligo di refer to ai 
soli casi, che presentino i cara t te r i di delitto contro la persona. Notissi-
mi sono gl ' inconvenienti, che si verificarono e si verificano con l 'at tuale Co-
dice per la detta limitazione. Non poche volte i sanitari sono chiamati a pre-
stare la loro opera in casi, nei quali si commisero fatt i costituenti rea t i a s -
sai gravi, per quanto diversi dai delitt i contro la persona ; e mancando, per 
essi, l 'obbligo del refer to , è intuitivo il danno, che ne può der ivare a l l ' a m -
ministrazione della Giustizia. 
D'altra par te , non è possibile estendere l'obbligo del refer to anche a 
fat t i , che possano costi tuire delitti punibil i a querela di parte, pe rchè la que-
rela , come precedentemente si disse, è condizione di punibi l i tà ; e, pe r t an to , 
pr ima del ver i f icars i di essa, il reato non esiste. 
In quanto al la formula « in casi, che possano presen ta re i carat ter i di' 
un, delitto », identica a quella adoperata nel Codice vigente, non sa veders i 
<ome essa renda più difficile la valutazione del sanitario, quando, in-
vece, obbedisce alla finalità di renderla più agevole. La valutazione, che 
deve f a re il sanitario, è diversa da quella, che può essere sufficiente per il 
pubblico ufficiale ai fini della denuncia. Basta che il pubblico ufficiale ac-
certi l'esistenza di un fatto, che a l u i - g ^ j i c a r a i t e r i rea-
to, perchè sorga l'obbligo dtlla denunzia, e perciò la legge si limita a di-
re ch'egli ha l'obbligo di denunziare « un reato, del quale abbia avuto noti-
zia ». Ma il sanitario - specialmente il chirurgo - si trova di fronte a un 
fatto, che può presentare sempre 1 carat teri di delitto, in quanto una lesione 
personale, nel senso clinico, può f a r sempre dubitare della causa criminosa 
di essa. La valutazione del sanitario deve r isa l i re alle cause, e, avuto riguar-
do a ciò, la legge lo autorizza a valutare se il caso possa presentare i ca-
ra t t e r i di un delitto. Nè si t rat ta dì una indagine giuridica, ma di una va-
lutazione di fatto, dovendo il sanitario tener conto delle circostanze relative 
al fatto, e non della semplice valutaziona clinica. La dizione «possano presen-
ta re » sta a significare appunto questo potere-dovere di valutazione. 
Non è consigliabile eliminare la parola «ope ra» , che nel Progetto si ag-
giunge ad « assistenza», di cui soltanto è fat ta menzione nel Codice vigente. 
L'assistenza ha cara t te re continuativo, laddove, ad aversi l 'opera, basta un 
qualsiasi intervento occasionale e transitorio. E' innegabile, quindi, l'oppor-
tunità dell'aggiunta. 
Non è dato dubitare che, per aversi omissione o r i tardo punibile, debba 
< ssere decorso un termine perentorio, entro cui il sanitario sia tenuto a 
r i fer i re . La sede però ove tale termine va stabilita, non è il Codice penale, 
ma quello di procedura, nel quale ultimo non si mancherà di provvedere 
analogamente a quanto dispone l 'articolo 152 del Codice di procedura penale 
vigente. 
Di ben maggiore importanza è il quesito se, per la omissione di referto, 
debba prevedersi anche la ipotesi colposa. Pe r quanto siasi elevato qualche 
dubbio anche su ciò, appar chiaro che il reato in parola, così com'è confi-
gurato nel Progetto, costituisce un delitto doloso omissivo, per il quale è 
necessario e sufficiente il dolo generico. Giuridicamente sarebbe ben confi-
gurabi le anche la ipotesi colposa, ma, per intuitive ragioni di politica crimi-
nale, è preferibile non estendere a tale latto la incriminabilità della colpa. 
Quando si pensi che l 'omissione di denunzia, che incombe a un pubblico u f -
ficiale, non può essere punita a titolo di colpa, sarebbe eccessivo, in verità, 
ado t t a r e un maggior r igore in tema di omissione di referto, il cui adem-
pimento non r iguarda un pubblico ufficiale. Una figura colposa di omissio-
ne di refer to costituirebbe un'ipotesi di colpa produttiva di una semplice si-
tuazione di pericolo ; e non è opportuno c rea re questo nuovo delitto 
colposo di pericolo, che farebbe gravar troppo la mano sul ceto dei sanitari , 
col laboratori preziosi della Giustizia. 
408. — Nella disposizione sul rifiuto di uffici legalmente dovuti (articolo 
371) ho introdotto var ie modificazioni, in base a rilievi che ho dovuto r ico-
noscere esatti. Alquanto difettosa era la s t ru t tu ra dell 'articolo del Progetto 
L 
preliminare, perchè la identica ipotesi del rifiuto di assumere o adempiere 
le funzioni era prevista tanto nella prima parte, quanto nel primo capoverso 
dell'articolo 373. Il Progetto aveva creduto di differenziare la duplice previ-
sione, riferendosi nella prima parte alle persone nominate dall'Autorità giudi-
ziaria a prestare determinati uffici, e nella seconda parte, invece, a persone 
chiamate dall 'Autorità giudiziaria. Ma, a parte la dubbia esattezza tecnica di 
tale chiamata, è da r i levare che dalla formula legislativa rimanevano fuori 
i testimoni in cause civili, che sono, come è risaputo, direttamente citat 
rla'le parti e non chiamati dall 'Autorità giudiziaria. 
Nel 'u l t imo capoverso dell'articolo, poi, la interdizione dalla professióne o 
dall 'arte era comminata soltanto in confronto del perito e non anche del-
l ' interprete, laddove, tenuto conto che normalmente anche a quest 'ult imo 
ufficio sono chiamate persone specializzate e. appartenenti a un sindacato 
professional , la pena accessoria può ben concepirsi applicabile anche al-
l ' in terpre te . 
Queste improprietà formali e queste lacune sono state eliminate con la 
nuova redazione dell 'articolo 371, come può agevolmente rilevarsi dalla 
semplice lettura di esso, senza bisogno di commento alcuno. 
Olt re tali miglioramenti, vanno anche ricordati i pregi originari dell 'ar-
ticolo del Proget to in confronto dell'articolo 210 del Codi l i penale vigente. 
La previsione del rifiuto da parte del custode di cose sottoposte a s g u c s t r ò 
ria! giudice penale ; la nuova dizione «con mezzi f raudolent i» , di più ampio 
e comprensivo significato rispetto al l 'antica, che faceva cenno al «fa lso 
pretesto »; l'aggiunta r iguardante il rifiuto di de r e le proprie generali tà o 
di prestare ii giuramento richiesto, costituiscono, nel loro insieme, un p r o -
gresso notevole di 'ecnica legislativa rispetto al Codice in vigore, 
Sulle proposte di aggiungere le espressioni « senza un legittimo motivo » 
o « indebitamente » non è P caso di spendere ul ter iormente parola, d< po 
quanto ho «sposto in precedenza. E lo stesso si dica della menzione espressa, 
' 'he si vorrebbe, del l 'Autori tà giudiziaria speciale. 
Giova piuttosto fare qui un cenno del giudizio arb i t ra le per chiar ire s. 
la norma dell 'articolo 37i e varie altro del presente Titolo - quelle, a esempio, 
sulla fatoa testimonianza (art icolo 377), sulla falsa perizia (articolo 378), sulla 
frode processuale (articolo 37!)) - siano applicabili anche in rapporto a quel 
giudizio. La soluzione del quesito deve riconnettersi alla nota controversia 
- tuttora viva e agitata nella dottrina del diritto processuale - sull ' in-
dole dell 'arbitrato. Ritengo che nell 'a t tuale nostro ordinamento giuridico la 
concezione che nega il carat tere giurisdizionale al procedimento arbitrato sia 
eia p re fe r i re e che pertanto l 'arbi t ra to debba ricondursi a^la categoria dei 
casi, nei quali l 'arbi t r io del terzo è elemento di determinazione della volontà 
privata. L 'at t ivi tà del l 'arbi tro, nel dirit to processuale ita'iano, non può dirsi 
attività giurisdizionale, perchè" l ' a rb i t ro non è funzionario dello Stato, non 
ha giurisdizione, nè propria, nè delegata, non attua la legge e non la eseguisce. 
Le sue facoltà derivano dalla volontà delle parti, e la sua decisione è i r re -
vocabito por volontà delle parti , ma non è esecutiva. Perchè il lodo sia es< -
enfivi), occorre un atto dell 'organo giurisdizionato dello Stato, e solo d a t a l o 
intervento del giù lice il lodo riceve il crisma giurisdizionale. La preparazio-
ne logica do.la sentenza è at t ivi tà giurisdizionale, solo a condiziono che essa 
sia compiuta da un orga io giurislizionale. Il lodo non costituisce al tro, se non 
la preparazione logica, in base al la quale, l 'organo dello Stato, con provvedi-
la nt ) che può aneli1 assumere ,a l'or igpMe decreto d ' t secuto-
rietà, l'o/mula la volontà di l la legge. Non potrebbe l 'attività arbi t ra le nean-
che cousid rarsi come assunzione privata di una pubblica funzione, perchè 
il privato che assume una funzione pubblica riceve i poteri che ad essa sono 
inerenti, e ciò non avviene, invece, per gli arbi t r i , poiché la legge non con-
fer isc i loro pot r i di sorta. Naturalmente , non è da escludere che l ' a rb i t ra to , 
ne la r i forma dei Co lice di procedura civile, possa mutar natura , conceden-
dosi ag i arbi t r i un pot. re giurisdizionale vero e proprio, il quale dovrebbe 
manifestarsi essenzialmente in una norma che confer isse forza esecutiva al 
loro pronunziato, senza bisogno di decreto di esecutorietà o d 'al t ro provve-
dimento de l 'Autori tà giudiziaria. Ma, se e f intanto che ciò non accada, è 
da r i t e n e r e che, al o slato della legis azione, anche agli effet t i della tutela 
penai gli a rb i t r i non poss .110 r i e n t r a r e nel novero degli organi giurisdizionali. 
L j cose esposte valgono, ad ogni modo, a d imost rare come non possa nel Co-
dica p naie pregiudicarsi il problema, che a t t iene ad un'eventuale r i forma 
del l 'arbi t rato, in senso pubblio,stico. Tra t t as i d'un problema che esorbita dalla 
economia del. Codice penale. Qu, sto deve prendere at to della soluzione ac-
colta dal dirit to processuale vigente, per esc ludere che, almeno oggi, vi pos-
sano gli a rb i t r i essere collocati accanto al l 'Autori tà giudiziaria, e a questa 
r i teners i equipara t i . Chè, se nella r i fo rma legislativa del diritto processuale 
si conc d_ss ro loro funzioni giurisdizionali, essi v i r tua lmente sarebbero 
con pivsi ne l l 'Autor i tà giudiziaria, senz'ue>po di a ' euna espressa menzione. 
Non ho creduto di specificare, trat tandosi di cosa di per sè evidentissima, 
chi sia compreso nel concetto di « ogni a l t r a persona chiamata ad eserci-
tare funzione giudiziaria ». Deve intendersi per « funzione giudiziaria», o l t r e 
quel la giurisdiz onale propriamente datta, ogni a l t ra concorrente a t t iv i tà , e-
s e rc i t a t a anche non p . rman n temente da organi del l 'amministrazione della 
Giustizia, r i spe t to ai qua i manchi un vero e proprio rapporto d'impiego. Come 
nel concatto di Autor i tà giudiziaria ri , n t r ano anche quei soggetti che non 
siano d tantor i di un poterà giurisdizionale, ma eserc i t ino una essenziale 
co aborazione con gli organi giurisdizionali (per esempio, i funzionari del 
P u b b ico Ministero), così, nel concetto di funzione giudiziaria, r ichiamato in 
via d'int< graz one con la detta locuzione, debbono t s s e r e comprese t u t t e 
le p rsone non a p p a r t e n u t i a l 'ordine giud ziario, che possano tuttavia essere 
legi t t imamente eh amate ad esercitare funzioni giudiziarie (quali sono gli a t -
t u i l i giurat i e g i assessori che dovessero in seguito sos t i tu i r l i ; gli esperti 
della magis t ra tu ra del lavoro, ecc.). 
409. — La ser ie di norme sulle fals i tà giudiziali ( a r t i co l i 372 a 3 8 2 ) 
presenta una speciale importanza principa'ttiente per la configurazione di 
nuove ipot si criminose, rec lamate dal a> do t t r ina e r ichies te da. la necessità 
• i'O • r : fu ' 1 ' 
della pratica. 
Per la simulazione di reato si distingue - a differenza del Codice vi-
gente, ove si conglobano le varie Specie in un'unica disposizione (articolo 211) 
- la simulazion • oggettiva, che comprende la ipotesi formale de la falsa de-
nuncia e quella mat riale della simulazione di tracce (art icolo 372), dalla 
simulazione soggettiva, consistente nella falsa accusa di sè stesso o autoca-
lunnia (ar t icolo 374) . Tra le due Sp eie v'è questa innegabile e notevole 
differenza: la prima delle simulazioni predette ha quale presupposto la ine-
sistenza del reato simu ato, laddove di tale presupjosto la seconda fa pure 
a meno, potendo aversi autocalunnia anche se il r^ato, di cui l'agente s ' in-
colpa, sia realmente avvenuto, ma a l t r i lo abbia commesso. 
Nel fissare l 'e lemento na ter ia le ho menzionato specificatamente la 
denuncia, la querela e la richiesta, in r lazione ai vanii atti, mediante i 
quali la sin,ulazionej di reato, che abbian o detto formale, può comn.e ttersi (arti-
colo 372, par te prima). Si è avuta cura di aggiungervi la indicazione del nuovo 
istituto della « istanza ». Identica e ie ncazione erasi fat ta pi r il reato eli autoca-
lunnia (articolo 316 Progetto preliminare); ma si è r i t i t tuto che non sia con-
cepibile un 'autoquerela o un'auioricliiesta, e che improprio sia perfino il par-
lare di autodi nunzia, poiché il concetto di denunzia non può che r iferirsi 
alla persona offesa dal reato o a un terzo, non mai all 'autore del reato. 
Ho perciò preferito, a la eL ncazione suddetta del Progetto pr. l iminare 
sostituire, nell 'articolo 374, una più sintetica e appropriata indicazione, con 
le parole « una dichiarazione ». 
Per entrambi i delitti si è tenuto opportunamente conto dePo scritto 
anonimo o sotto falso nome, rendendo sicuramente punibili fatti, che si du -
bitava fossero compresi nell 'articolo 211 del Codice penale : ma, d 'al tra parte, 
mi è parso esorbitante r icor re re a particolari e più gravi sanzioni contro 
l'uso dell 'anonimo o dello pseudonimo. 
P e r la confessione, mediante la quale può commettersi il i-iato di a u -
tocalunnia, si è modificata a norma del Progetto pre ' iminare - accogliendo 
un voto della Commissione - nel senso di ten r conto della sola con-
fessione fa t ta innanzi all 'Autorità giudiziaria. In quanto a^la term'nolcgia, 
ho adoperata la parola « confi ssione », r iferendomi al valore formale di t a ' e 
atto, che, in senso tecnico, non richiede punto, come in lispensabile requ i -
sito, la veridicità. Nel diri t to processuale, in fa t t i , la dichiarazione, mediante 
la quale una persona a f f e r m a di essere autr ice di un reato, si chiama con-
fessione, sia vera o falsa nel suo contenuto. 
410. — Per il delitto di calunnia (articolo 373) si richiede, nella forma 
reale o indirotta, che si simulino le tracce «li un r e a t o ; locuzi' ne comprensiva 
di quegli indizi material i , ai quali si r iferisce il Codice vigente (artico o 212). 
Occorre che il reo preordini , a carico dell ' incolpato, prove material i a t te a 
ingannare l 'Autori tà giudiziaria. 
Una differenza notevole, t ra il Codice vigente e il Progetto preliminare, 
consisteva nel sistema delle aggravanti stabilite in caso di condanna r i j o r -
tata dalla persona-calunniata. Il Cod.ce at tuale regola ta e ipotesi mediante 
una vera disposizione casistica, che il P rog t t to p re l imina re si dette cura 
di evitare, per ragioni di semplificazione e di maggior chiarezza, e perciò (sso 
accolse un sistema di aggravanti, stabilite esclusivamente in funzione della 
pena inflitta con la condanna e non della pena in astratto comminata dalla 
legge ; rich amandosi alle medesime previsioni di aggravamento della pena, che 
trovansi, all 'uopo, nel capoverso H i M É i 321, in tema di co r -
ruzione del pubblico ufficiale. 
La innovazione, ripeto, mirava al lo scopo, che il legislatore deve costan-
temente proporsi, di una maggiore semplificazione. Se nonché mi apparve non 
infondato il r improvero che, ove non intervenisse condanna, si punirebbe 
egualmente l 'accusa di reati lievissimi e quella dei reat i più gravi. Ed egual-
mente mi sembrò che la stessa esigenza del la chiare zza e a l t re considerazioni 
tecniche reclamassero una disciplina delle aggravanti, fatta non con un sem-
plice richiamo dell 'art icolo 321 rif e t tente un reato completamente diverso dalla 
calunnia, ma con previsioni dirette , da inserirsi nello stesso articolo 373. P e r 
questi rilievi, di sostsnza e di forma, ho ritenuto opportuno rietoborari il 
capoverso dell 'articolo 376 del Proget to pre l iminare , aggiungendo nell 'articolo 
373, adesso corrispondente, due capoversi con aument i di pena per le varie 
ipotesi aggravate di calunnia. 
A coloro che pretenderebbero di vedere legislativamente risolute, in 
modo espresso e tascativo, le varie controversie sorte ne'la pratica in que-
sta mater ia , va ricordato che la norma legislativa, per i suoi cara t te r i di astrat-
tezza e genei alitò, non può diluirsi in particolari e istituire un'analisi del 'a 
casistica. Risalendo ai principi, diventa agevole la soluzione di casi pratici, 
che pure affat icarono non poco la giurisprudenza. Così, per la questione se 
sussista il delitto di calunnia quando sia stato denunciato un reato punibile 
a quere la di par te e questa manchi, ovvero un reato estinto per amnistia o 
per prescrizione o p e r remissione, super f lua sarebbe una disposizione espressa. 
Basta ricondursi a l le norme della Pa r t e generale, ove la quere la e le. cause 
di estinzione ded reato sono considerate nel loro aspetto sostanziale di con-
dizioni, r ispett ivamente positive o negative, di prnibilità, per r isolvere diver-
samente le questioni, secondo che sì t r a t t i dell 'una o del l 'a l t ra categoria di 
condizioni. La mancanza della querela rende il reato ines is tente ; e , p e r con-
seguenza, non può, nel la ipotesi relat iva, aversi la calunnia, di cui elemento 
costitutivo è la falsa indicazione di un reato . Viceversa , se si t r a t t i di cau-
se estintive del r ea to o della pena, il reato ebbe vita, non potendosi est in-
guere ciò che non è r e a t o ; e, quindi, "a causa estintiva superveniens non 
toglie che vi sia stata falsità di incolpazione di un reato. 
E ' ch iaro al t resì , p e r la dizione della formula adottata, che si è voluta 
escludere l 'es is tenza del reato di calunnia nel l ' ipotesi di attribuzione di cir-
costanze aggravant i inesistenti d'un reato, che fosse stato effe t t ivamente com-
messo. Nondimeno se l ' i nganno sulle circostanze del reato fosse compiute» 
mediante al terazione di t racce mater ia l i , il fat to non r imar rebbe più impu-
nito, potendo r i en t r a re in a l t ra ipotesi criminosa, che il Progetto, con im-
por tante innovazione, configura, e della quale dirò di qui a poco. 
411. — P e r il r e a to di falso g iuramento della pa r t e (articolo 376) non 
ho c redu to meritevole di accoglimento la proposta di e s t endere la possibil i tà 
della ri trattazione, con la conseguente esclusione della pena, al caso del 
•riuramento deferito dalla par te . La limitazione alla sola ipotesi del giura-
mento deferito di ufficio è pienamente giustificata da due gravi ragioni. P e r 
i giuramento deferito di ufficio la parte, invitata a giurare, non ha la fa-
coltà del riferimento. Inoltre - e questa è considerazione anche più importante -
per il giuramento deferito dalla par te la ritrattazione non produce alcuno 
effetto nel giudizio civile, non potendo, secondo 1' insegnamento più accre-
ditato, in quella sede, dopo la prestazione del giuramento decisorio, ammet-
tersi alcuna nuova prova, anche se consistente nella confessione della parte 
che giurò. 
E' questo il diri t to vigente, e soltanto di esso poteva tenersi conto nella 
redazione del Progetto. Giova, comunque, notare che anche nel Proget to di 
codice delle obbligazioni e dei contrat t i , de l l 'o t tobre 1927, la differenza 
tra i due giuramenti, a tale effetto, è mantenuta, come può ri levarsi 
digli articoli 311 e seguenti e, in special modo, dal l 'ar t icolo 316, ove, 
riproducendosi la formula dell' articolo 1370 Codice civile, si dice : « Quando 
il giuramento deferito o r i fer i to fu prestato, 1' avversario non è ammesso a ' 
provarne la f a l s i t à » . Tale Progetto riconosce soltanto un potere preventivo 
del giudice di sottoporre al suo apprezzamento la convenienza di ammettere 
il giuramento (articolo 311) ; ma rimane fermo il divieto di discutere, dopo 
che il giuramento fu prestato (Relazione al Progetto di., pag. CXXVIII). 
In quanto a l termine, nel quale può avvenire la r i trat tazione, Lo miglio-
rata la formula legislativa. La f r a s e « prima che sulla domanda giudiziale 
•sia pronunciata sentenza definitiva » avrebbe potuto dar luogo a qualche dub-
biezza, perchè la sentenza, definitiva che, appena occorre avvertirlo, è cosa 
diversa dalla sentenza irrevocabile, può essere pronunziata in primo grado o 
in appello, e anche in sede di rinvio. Taluno ha formulato la proposta di r en -
dere operativa la r i t rat tazione in qualunque momento sia compiuta, p t rc l iè 
possa avere influenza nella decisione del la causa. Ma tale sistema avrebbe 
il gravissimo inconv niente di paralizzare per un tempo indeterminato, e cer-
tamente non breve, l 'attività del giudice penale. D'altra parte , sarebbe ecces-
siva limitazione quella di rendere penalmente operativa la r i t ra t taz ione sol-
tanto fino A momento, in cui sia pronunciata sentenza definitiva in primo 
grazio, perchè il falso può compiersi anche nel giudizio di secondo grado, 
•allorquando il g iuramento venga defer i to e prestato in appello, e non vi sa-
rebbe ragione per escludere, in tal caso, la possibilità di una utile r i t r a t -
tazione. F r a tali opposti sistemi, ho creduto di accoglierne uno intermedio, e 
ho modificata la parte f inale del primo capoverso dell 'ar t icolo 378 del P roge t -
to prel iminare , dando rilevanza alla r i t ra t tazione intervenuta « prima che, in 
seguito al g iuramento prestato, sia pronunziala sulla domanda giudiziale senten-
za definitiva, ancorché non irrevocabile ». P r ich iamo alla domanda giudi-
ziale intende stabil ire che debba t ra t ta rs i di sentenza definitiva di meri to ; 
•rimanendo escluse a ' t r e sentenze, come quelle che assolvono dall 'osservanza 
<!el giudizio per mancanza di presupposti processuali. 
412. — Nessun chiarimento occorre circa la configurazione del r e a t o , d i , 
faisa testimonianza (ai ticolo 377), pienamente conforme a quella contenuta nel-
l'articolo 214 del Codice vigente. La proposta di equiparare all'Autorità giudi-
ziaria le Commissioni d'inchiesta, al l 'effet to di rendere incriminabili le de-
posizioni testimoniali false rese innanzi ad esse, non poteva essere attesa. 
Se la falsa testimonianza è qui considerata, in quanto è un reato contro 
l 'amministrazione della Giustizia, non nuò in questo Titolo essere presa in 
considerazione, se non si tratti d ^ r ^ B S B m P ' f e t i m o n i a l e resa innanzi al-
l'Autorità giudiziaria, ordinaria o speciale che . sia - comprese quindi le 
giurisdizioni amministrative - ; di altre testimonianze, come quelle rese in 
sede d ' inchiesta, al cospetto di organi esplicanti attività diversa dalla giudi-
ziaria, spetterà alle leggi speciali assumerne la regolamentazione anche agli 
effet t i penali. 
413. —Qualche modificazione al testo (articolo 380) del Progetto prelimi-
nare, riguardante la falsa perizia o interpretazione, ho ritenuta necessaria. Anche 
per la perizia e per la interpretazione, occorre che si tratt i di atto 
compiuto innanzi l 'Autorità giudiziaria. Neppure, l 'attività che si svolge dinanzi 
agli organi di polizia giudiziaria può essere considerata come falsità giudiziale. 
Non mancano però al tre sanzioni. Il perito che, chiamato dagli ufficiali 
di polizia giudiziaria, a l ter i la generica del reato (stato delle cose) od omet-
ta qualche cosa nella sua relazione, potrà essere chiamato a rispondere di 
favoreggiamento, se abbia così agito per favorire l ' imputato, o di frode pro-
cessuale, se abbia voluto ingannare il giudice per favorire la parte lesa. 
La formula dell'articolo 380, parte prima, del Progetto preliminare avrebbe 
consentita una estensione della norma alle perizie o interpretazioni str;i giudi-
ziali, comprese quelle dinanzi agli ufficiali di polizia giudiziaria. Ecco perchè 
si è aggiunto 1' inciso « nominato dall'Autorità giudiziaria », in r iferimento al 
perito e a l l ' i n te rp re te . 
Nel capoverso furono soppresse le parole « se il colpevole sia un peri-
to », al f ine di estendere anche all ' interprete, che eserciti professione abituale, 
la interdizione dai pubblici uffici e la interdizione dell'esercizio della profes-
sione e dell 'arte, uniformemente a ciò che si fece nell'articolo 371 per il 
reato di rifiuto di uffici legalmente dovuti. 
414. — Per quella rivalutazione dell 'elemento etico nell'amministrazione 
della Giustizia, che costituisce - come fu dianzi avvertito - una delle finalità 
precipue della r i forma legislativa fascista, mi è sembrato ormai necessario fare ' 
della f r o d e processuale un reato di nuova creazione. Anche da chi non ha appro-
vata interamente la nuova norma, pretendendo l imitare la punibilità della 
frode processuale soltanto a quella che si verifica nel procedimento penale, 
si è dovuto riconoscere il valore etico della innovazione, che ha lo 
scopo di r icondurre a un contegno di probità il litigante. Ormai non può, 
non deve esser più lecito concepire il procedimento come una lotta, un 
torneo, ove si combatta con le armi dell'astuzia, della mala fede, del l ' ingan-
no e della frode, e dove la palma della vittoria tocchi, non a chi sia assistito 
dal buon diritto, ma a chi sappia palliare di artifici il suo torto. E deve ces-
sare il triste esempio - in verità, assai raro nella generale corret-
tezza della classe forense italiana - di patrocinatori, che mantengono la loro. 
assistenza a clienti disposti a r icorrere a simili mezzi, divenendo cosi media-
tori di una vittoria strappata con tal i armi, e alimentando la triste opinione 
che par vincere valga meglio la frode messa in valore dall'assistenza di sif-
fatti patroni, anziché una buona causa. 
Alcuni, non escluso qualche insigne civilista, si sono mostrati avversi 
alla nuova norma, che reputano pericolosa, inadeguata o superflua ; bastando, 
a loro avviso, a combattere quella f rode i rimedi preventivi e i mezzi 
normali di impugnazione assicurati dalla legge processuale. Ma, contro 
tale opinione, giova r icordare che l ' intervento della sanzione penale era da 
tempo reclamato sempre più vivamente dai giuristi, anche fuori del campo 
penale ; e deve ascriversi appunto a (ale forte corrente dottrinale se, in 
al t r i Stati la incriminazione della frode processuale è già un fatto com-
piuto. Non può non riconoscersi, con un noto scrit tore tedesco, che, se il pro-
cesso deve avere la potenzialità di smascherare il dolo, di cui è infetto un 
rapporto giuridico, non è concepibile che il dolo possa impunemente delinearsi 
e annidarsi proprio nel momento processuale. L'interesse dello Stato perchè 
le decisioni dei suoi tribunali siano giuste, esige che i presupposti di fatto 
della sentenza siano accertabili per quello che veramente sono, e deve, all 'uopo, 
essere vietata la f rode processuale, r icorrendo anche alla minaccia della pena. 
Sotto l'impulso di tali idee, la Z. P . 0 . austriaca (§. 178) codificò il di-
vieto della falsa allegazione nel processo e, in seguito alle recent i modifi-
cazioni apportate colla V. 0 . 13 febbraio 1924 alla Z. P. 0 . germanica, 
questa subì l 'influsso del modi Ilo austriaco. 
Anche in Italia si avvertivano da qualche tempo i sintomi d' una mag-
giore sensibilità r ispet to alla esigenza d'una moralizzazione del processo : la 
dottrina, in epoca recente, si occupò del problema, mostrando di propendere 
per la repressione penale, a lmeno nei casi più gravi della frode processuale; 
e ciò spiega come i recenti P roge t t i italiani di un nuovo Codice di procedura 
civile contengano norme diret te a combattere energicamente il dolo nel processo. 
Del resto, r icorrendo alla sanzione punitiva per combattere la f rode 
processuale, la legislazione italiana non fa che ispirarsi a l la p u r a fonte del 
dir i t to romano, che, come è noto, represse, nel periodo imperiale, il dolo 
processuale anche con pubbliche pene, che colpivano la l iber tà e l 'onore. 
D 'a l t ra par te , non condivido lo scetticismo, che alcuni a f fe t tano contro 
V efficacia della sanzione penale in questo campo. Se in mass in a la sanzione pe-
nale non può r i tenersi priva di efficacia, non si scorge perchè tale efficacia 
debba pe rde re rispetto alla f rode processuale. GÌ' inconvenienti gravissimi 
che tu t t i lamentano, in mancanza d 'una norma penale, nel 'andamento del 
processo stanno a d imost rare che i r imedi processuali, da soli , non basi ano 
a combatter l i . 
Ho innovato però con prudenza e moderazione, limitandomi a prevedere 
ipotesi di frode processuale di molta grav i tà e cost i tuent i ve r e falsi tà real i . 
Po t ranno con questa sanzione punirsi quelle fo rme di calunnia, che - se-
condo la espressione c a r r a r i a n a - cadono sul formale del r ea to e sono com-
messe mediante alterazioni materiali , d i re t te ad agg rava re la condizione d'un 
imputato . Vi rimane a l t r e s ì compreso il favoreggiamento reale, che nel Co-
dice vigente ipotizzava l 'art icolo 225, con la espressione « chiunque soppri-
m e o in qualsiasi modo disperde o altera le tracce o gl'indizi di un delitto». 
Non credett i opportuno andare oltre e formulare una norma più. larga e 
comprensiva, come da alcuni si ^ È É ! É g f C r e d u t ° ' d ' a l t r a ^ 
accedere alla opinione di coloro, che vorrebbero at tenuare la repressione col 
richiedere, quale condizione di punibilità, che siasi raggiunto lo scopo della 
sentenza favorevole. Se la frode processuale deve incriminarsi, essa, come 
ogni a l t ra falsità giudiziale, non può non costituire un reato di pencolo e 
non deve attendersi che si verifichi l'inganno della Giustizia. 
Che cosa deve r i tenersi quando la f rode sia commessa in un processo 
penale dall'imputato ? Anzitutto bisogna tenere ben presente che debba esservi 
una vera immutazione dello stato dei luoghi o delle cose o delle persone. 
In quest'ultimo caso dovrebbe t ra t tars i s e m p r e d'immutazione, non dello stato 
psicologico, ma di quello fisico, come quando alcuno si taccia sostituire 
i denti ver i con denti d'oro o si autolesioni a un occhio. Non basterebbe un 
semplice trucco : il farsi crescere la barba - per menzionare un esempio 
addotto nelle discussioni della Commissione Ministeriale - sarebbe un trucco 
non punibile, anche perchè costituente una manifestazione normale del dir i t -
to di ogni persona riguardo a sè stessa, e non una vera immutazione dello 
stato fisico. . , 
Tra le immutazioni dello stato delle cose può ricordarsi il caso del io-
micida, che lavi i panni intrisi di sangue. 
11 problema è dì vedere fino a qual punto debba ammettersi il diritto 
di difesa, e se, nell'esercizio di questa, possano farsi le immutazioni suddette. 
Nell 'articolo 389 del Progetto, che si riferisce, con richiamo espresso, anche 
al reato di f rode processuale, si concede la non punibilità a colui che abbia 
commesso il fatto per esservi stato costretto dalla necessità di salvare se 
medesimo o un prossimo congiunto da un grave ed inevitabile nocumento 
nella libertà e nell 'onore. Di tale concessione potrà beneficiare anche 1 impu-
tato quando versi in quello speciale stato di necessità previsto nell articolo 389. 
Si è stabilito espressamente che la punibilità della frode nel corso d un 
procedimento penale è esclusa, ove si t ra t t i di reato, per il quale non possa 
procedersi che in seguito a querela o istanza o richiesta, e questa non sia 
presentata. Non è consentito far eccezioni e prevedere, ad esempio, n 
caso che la querela non siasi presentata a causa di un inganno o di al tro i -
lecito mezzo adoperato dal colpevole. Simili eccezioni sarebbero in contrad-
dizione insanabile e stridente con il sistema del Progetto in tema di querela. 
Poiché la suddetta disposizione, che stabilisce la non punibilità, e ni coi-
relazione con la natura della querela, della istanza e della richiesta, è chiaro 
che, di regola, la f rode processuale sarà punibile indipendentemente dall e-
sito del procedimento penale, in cui venne commessa. Deve, ali uopo, (enei si 
presente, oltre quanto ho già esposto trat tando della calunnia, la disposizione 
contenuta nel l 'ar t icolo 174 ed il lustrata, a I o luogo, O l l a presente Relazione. 
415. - Una differenza fondamentale va ^ ^ ^ ^ ^ 
la falsa testimonianza, o perizia, o interpretazione (articolo 218, prima parte). 
Allorquando la istigazione non sia accolta, potrà aversi una ipotesi criminosa 
subordinata, che il Codice specificamente prevede (articolo 218, capoverso 1°). 
In verità non vi è subornazione, ma concorso nel reato di falsa tes t i -
monianza, o perizia o interpretazione, quando la istigazione, che si concreta 
nell 'offerta o nella promessa di denaro o di al tra utilità, sia accolta e il 
reato sia stato commesso. L'esistenza della specifica figura criminosa della 
subornazione importa che la falsità ne l la testimonianza, nella perizia o nella 
interpretazione non avvenga. E pertanto richiedere che la falsità avvenga, 
come fa il Codice vigente, non è esatto. Soppressa tale condizione, le due ipo-
tesi criminose dell 'art. 218 del Codice vigente, si riducono ad una soltanto. 
Rilevanti modificazioni ho apportate al l 'ar t . 384 del Progetto prel iminare. 
Ho soppresso l ' ipotesi della subornazione a commettere una frode pro-
cessuale. La subornazione, quale r isul ta dalla tradizione legislativa, è incr i-
minata, in quanto si risolve nel per turbamento di una pubblica funzione, ine-
rente allo stesso tentativo di cor rompere un testimone, un peri to o un in t e r -
prete. Tale cara t ter is t ica sarebbe mancata nel caso di subornazione alla f rode 
processuale, poiché con questa si tende ad a l te rare lo stato delle cose, dei 
luoghi o delle persone, ingannando, ma non corrompendo il pubblico ufficiale 
(giudice o perito). 
Nell 'articolo 384 del primo Proget to non si faceva parola del caso che 
la offerta o la promessa di danaro o di a l t ra utilità venisse accettata, se la 
falsità non fosse commessa. In mancanza d ' u n a espressa disposizione, 
il fat to del subornatore, in tal caso, sarebbe rimasto impunito, secondo la 
regola contenuta nella Par te generale del Progetto (articolo 119), che esclude 
la punibilità della istigazione accettata e non eseguita. Ad evitare tale inac-
cettabile conseguenza, ho aggiunto un capoverso a l l ' articolo 382, dichiarando 
-applicabile la disposizione della pr ima par te , qualora la of fe r ta o la promessa sia 
accettata, ma la fals i tà non sia commessa. Non distinguendosi nella norma di 
legge, deve ri tenersi irrilevante il motivo per il quale l ' is t igazione non fu 
-eseguita. T1 subornatore è sempre punibile, sia che la testimonianza non venga 
resa, ovvero la perizia o interpretazione non sia eseguita, sia che il t e s t i -
mone, il perito o l ' i n te rp re te dichiari il vero. Nè sarebbe i l caso di pu-
nire chi accettò l ' o f f e r t a o la promessa, poiché in tal fatto potrebbe, se mai, 
r iscontrarsi un inizio di tentativo non punibile, perchè seguito da volontaria 
desis tenza. 
Fu proposto di non specificare, usando le parole « testimone, perito o in-
terprete », ma dire genericamente « chiunque », allo scopo di evitare le con-
troversie sorte in pratica sulla necessità, o meno, che il subornato rivesta 
una delle predet te qualità nel momento, in cui si consuma il reato di subor-
nazione. La proposta è in completa antitesi con la intenzione, che si ebbe nel 
red igere l ' a r t i c o l o 382. La locuzione « tes t imone , perito o i n t e rp re t e » non 
fu adoperata a caso, ma per fissare appunto il concetto che quella de te rmi-
nata qualità debba sussistere nel momento della subornazione. Se -cosi non 
fosse, si cadrebbe in esagerazioni tali , da rendere a b e r r a n t e la sanzione pe-
nale, applicandola a fatt i destituiti di qualsiasi ser ie tà ed importanza. Alla 
procedura spetta de terminare il momento di acquisto della qualità di testi-
mone, perito o interprete . 
E' appena necessario av ver t u r c h e colui il quale usi violenza o minac-
cia per costr ingere o determi n f ^ ^ W ^ P W f f c e t t e r e la fa lsa testimonianza, 
perizia o interpretazione, r isponderà del delitto pre-veduto nell 'articolo 619. 
416. — Il reato di favoreggiamento è stato distinto in due ipotesi, ciascuna 
delle quali preveduta in imo speciale ar t icolo. La prima (favoreggiamento perso-
nale), fondamentale e più lieve, consiste nell 'abitare il delinquente a e ludere le in-
vestigazioni o sottrarsi alle r icerche dell 'Autorità (articolo 383) ; la seconda (favo-
reggiamento reale), più grave, nell 'aiutarlo ad assicurare il prodotto o il profi t to 
o il prezzo d'un reato (articolo 384). L'inciso « fuori dei casi di concorso nel 
r e a t o » è preferibi le , per chiarezza e forza di sintesi, alla dizione adope-
rata nel Codice vigente (articolo 425), a significare che, versandosi in una 
qualsiasi ipotesi di partecipazione criminosa,non sia più a parlare di favo-
reggiamento. Rimane, nell ' inciso suddetto, inclusa anche l 'attività rivolta a 
contr ibuire alle conseguenze ul ter ior i del reato, quando tale attività si con-
creti in una compartecipazione. 
Non altrettanto appropriata ed esatta mi è sembra ta l a f rase « aiuta l'au-
tore di un delitto », per la quale si sarebbe richiesto, ad aversi il favoreg-
giamento, non solo l 'esistenza del fatto delittuoso, nella sua obiettività, ma la 
colpevolezza della persona aiutata dal favoreggiatore. Si sarebbe così ammes-
so il cittadino ad eserci tare un sindacato, che a lui non può competere, sugli 
atti dell 'Autorità, e si sarebbe permesso al privato di eludere le investigazio-
ni e r e n d e r e vane le r icerche della medesima, quando egli avesse ritenuto 
innocente l ' imputato. Ciò contrasta con l 'obiett ività giuridica del delitto in esame, 
che consiste sostanzialmente nel t u rba re l 'andamento della funzione giudiziaria, il 
quale turbamento si ha anche quando il favoreggiamento avvenga net ri-
guardi d'un imputato, che poi si riconosca non essere colpevole. Basta, pe r 
aversi il dolo, che' il favoreggiatore conosca che la persona ch 'egl i aiuta, 
sia ricercata per un delitto avvenuto, perchè sospettata di aver lo commesso, 
o di essere concorso a commetter lo . Unico presupposto obbiettivo del favoreg-
giamento è la esistenza d'un delit to. 
P e r le suesposte considerazioni si sono apportate all'articolo, tento nella 
parte pr ima, quanto nel capoverso 2°, varianti atte a re t t i f icarne il significato nel 
senso ora indicato. Nel capoverso si è detto che le disposizioni dell 'articolo 
restano applicabili, anche quando la persona imputata risulti non imputa-
bile, o che non abbia commesso il delitto. Così r imane ch ia ramente fe rmato 
il concetto che soltanto le cause obbiettive di esclusione del reato vadano 
prese in considerazione. E' condizione di punibilità che il fa t to ascritto alla 
persona aiutata costituisca obbiettivamente reato ; ma r imane f e r m a la puni-
bilità del favoreggia tore nei casi che la suddetta persona venga prosciolta per 
cause d'indole sub ie t t ive , o pe rchè il delitto sia stato non da lei, ma da altri 
commesso. Qui delitto è inteso nel senso di fatto costi tuente la material i tà 
del rea to . 
Anche circa questo delitto di favoreggiamento, le pene per la ipotesi 
semplice furono sensibilmente diminuite. 
Fra le a l t re ipotesi di ' favoreggiamento aggravato, nel Progetto prelimi-
nare, prevedevasi quella consistente nell 'aiuto a sot trarsi all'esecuzione del-
la pena. Meglio riflettendo, ho ritenuto che il Capo in esame non fosse la 
sede sistematicam nte più appropriata a regolare questa ipotesi. Il fatto che 
la costituisce offende piuttosto l 'autorità d'una decisione del giudice, che non 
l'attività giudiziaria, nel suo svolgimento. Ho stralciato perciò la detta ipotesi 
dall 'articolo 384, collocandola nel Capo successivo, come sarà meglio precisato 
in seguito. 
417. — Il concetto fondamentale, che governa le norme contenute negli 
articoli 385 a 387, ove si contempla la prevaricazione, nelle varie sue forme, 
è che si debbano reprimere gli abusi dei patrocinatori, considerati nei loro rap-
porti con l'amministrazione della Giustizia e, solo indirettamente, nei rapport i 
privati con i clienti. I l Progetto distingue due forme principali del reato - t r a -
dimento della fedeltà e millantato credito - e suddistingue la prima di esse 
in due ipotesi, richiedendo per una la produzione effettiva del danno, e p re -
sumendo per l 'al tra il danno o soltanto il pericolo. 
Oltre il patrocinatore, nel quale termine generico è compreso ogni difenso-
re, anche se ufficioso o gratuito, il Progetto fa parola, in quanto al soggetto attivo, 
negli articoli 385 e 386, del consulente tecnico. Ormai, dato l 'ampio sviluppo o-
dierno della tecnica, è assai frequente il caso che nella controversia giudiziaria si* 
sen ta la necessità eli consultazioni scientifiche e si r icorra a siffat to consulente. 
P e r quanto r iguarda il processo penale, ho regolato, nella r i forma in 
elaborazione, l ' i s t i tuto della consulenza tecnica. Ho fissato -ivi pertanto 
la precisa veste giuridica del consulente tecnico, e la sanzione penale deve r i te-
nersi precostituita alle nuove norme che determineranno la figura del 
detto soggetto processuale. Rimarrà sempre, quale presupposto, un mandato 
della parte, poiché lo speciale reato richiede la tradita fiducia. 
Alla collusione, nel senso tecnico e tradizionale di patteggiamenti mali-
ziosi con la parte avversaria, si è attribuita nel Proget to la natura di cir-
costanza. aggravante del delitto d'infedeltà con evento di danno. 
Le cri t iche mosse alla configurazione del patrocinio o consulenza infedele, 
in ordine al l 'elemento subbiettivo e alla latitudine soverchia che potrebbe at-
t r ibuirs i alla norma, Sono infondate. Non v'ha dubbio che sia necessario il 
dolo, trattandosi di delitto, per il quale non è prevista la ipotesi colposa. Oc-
corre la infedeltà, nel suo significato filologico di t radimento . Si richiede 
inoltre il danno effettivo, poiché il momento della consumazione si ha quando 
avviene il nocumento. Il necessario concorso di tutti questi elementi toglie 
qualsiasi preoccupazione di esorbitanza e arbi t rar ie tà nella repressione penale. 
Nell 'articolo 386 si prevede altra forma d'infedeltà, indipendentemente dal 
danno al cliente. Essa consiste nella contemporanea assistenza di parti con-
t ra r i e in uno stesso procedimento, o nel fa t to del pa t roc ina tore , o del c o n -
su len te tecnico, il quale, dopo aver difeso, assisti to o rappresen ta to una 
par te , assuma, senza il consenso di ques ta , nello stesso procedimento, il 
patrocinio o la consulenza della par te avve r sa r i a . E ' specificato che la con-
temporanea assistenza può ef fe t tuars i anche per interposta persona. Qui non 
r r icorre l'aggravante della collusione, perchè, ove il patrocinatore o il consu-
lente tecnico, oltre ad assistere contemporaneamente le parti avversarie, 
colluda con una di esse, si a g ^ ' riKgf precedente. E per dar modo di 
applicare la disposizione sul reato di t ruf fa , se r icorra il raggiro, si è ag-
giunto, nell 'articolo 386, parte prima, l'inciso «qualora il fatto non costituisca 
reato più grave ». 
Inoltre, in en t rambi gli articoli, alla indicazione del giudice ordinario 
o speciale, venne sostituita quella sintetica di « A u t o r i t à giudiziaria ». Infine, 
si è apportato un aumento alle pene stabil i te ne l l ' art icolo 388, par te prima, 
del Proget to preliminare, per adeguar le meglio a l la gravità del fatto, e, per 
una più esatta proporzione ne l l a penalità, si è diminuita alquanto la mi-
sura della multa, nel capoverso dello stesso articolo. 
La terza fo rma di prevaricazione si concreta nel millantato credito del 
pa t roc ina tore (articolo 387). Soggetto attivo è i l solo patrocinatore, non più 
il consulente tecnico, avendosi qui r iguardo ai rappor t i tra il colpevole e 
l 'Autor i tà giudiziaria. Si attribuisce prevalenza alla lesione giuridica, che 
viene cagionata al prestigio d e l l ' A u t o r i t à . Ed è questa la ragione, per .cui 
- contro il pa re re di coloro, clie in ta le fa t to vorrebbero scorgere mente 
a l t r o , che una ipotesi aggravata di millantato credito - ho mantenuta la 
configurazione d'un delitto a sè stante, nella classe dei reati contro 1 am-
ministrazione del la Giustizia. Se, nella esecuzione del suo mandato,_ il 
consulente tecnico commettesse un mi l lanta to credito, sarebbe punibi-
le con la sanzione stabilita per il reato comune di millantato credito 
(articolo 351). 
L ' a r t i c o l o 390 del Proge t to prel iminare ha subito modificazioni. In tale 
ar t icolo si stabiliva come pena accessoria, per tu t te le ipotesi di prevaricazio-
ne prevedute negli ar t icol i 387, 388 e 389, la interdizione dai pubblici uff ic i e 
dalla professione. Poiché ne l la P a r t e generale (articolo 35) si provvede, per 
quanto r iguarda la interdizione dal la professione , r ispetto a tut t i i delitti 
commessi con abuso de l la medesima, sono state e l iminate le parole f ina l i 
del l ' a r t icolo 390 « e dalla professione». I n o l t r e , ho escluso dal l ' appl icabi l i tà 
della interdizione dai pubblici uffici la ipotesi più lieve de l la infedeltà del pa-
t rocinatore , che si ve r i f i ca quando, questi, dopo avere difeso, assistito o rappre-
senta to una par te , assuma, senza il consenso della medesima, nello stesso pro-
cedimento, il patrocinio o la consulenza del la par te avversaria . Mi e parso, 
in questo caso, eccessiva la sanzione, così grave, della interdizione dai pub-
blici uffici. 
Specificamente, poi, per la consulenza tecnica ho inserito, nel Proget to 
pre l iminare di un nuovo Codice di procedura penale, apposita disposizione 
(articolo 324, u l t ima parte) , che preclude l'adito alla nomina di consu-
lente tecnico achi si trovi in stato d'interdizione dai pubblici uffici e dalla 
professione. 
418. - Le ipotesi di non punibilità, prevedute nel Capo I del Titolo 
in esame sono stabilite in materia di falso giuramento della par te (artico-
lo 376) di falsa test imonianza (articolo 377), e di falsa perizia o in terpreta-
relative, a favorire la ritrattazione del reo, ossia il suo ravvedimento 
zione (articolo 378), e mirano, come si fa manifesto dalle disposizioni 
operoso. P e r il falso giuramento, ciò risulta dalle cose già dette circa 
il momento, nel quale la ritrattazione può avvenire. Per gli altri due 
reati, la ritrattazione è ammessa : nel procedimento penale, prima che l 'istru-
zione sia chiusa con sentenza di non doversi procedere, ovvero prima che il 
dibattimento sia chiuso o i-inviato a cagione della falsità ; nella causa ci-
vile, prima chi sulla domanda giudiziale sia pronunciata sentenza definitiva. 
Per i delitti di omessa denuncia, r i f iuto d'ufficio, autocalunnia, per la 
falsa testimonianza e per il favoreggiamento semplice, si dichiara la non pu-
nibilità di colui, che abbia commesso il fatto per esservi stato costretto dalla 
necessità di salvare sè o un prossimo congiunto da un grave e inevitabile no-
cumento nella libertà e nell'onore (articolo 389, parte prima). Trattasi - come ho 
sopra accennato - di una estensione specifica dello stato di necessità. In-
fine, nello stesso articolo 389, si prevedo altra ipotesi di non punibilità 
per i delitti di falsa testimonianza, perizia o interpretazione, nel caso di ine-
sistenza del dov. re processuale di prestare tali uffici . La disposizione è formu-
lata con maggiore proprietà tecnica di quella analoga dell 'articolo 215, nu-
mero 2°, del Codice vige nte. E precisamente si prescinde dalla circostanza che 
il testimone, perito o interprete, abbia reso consapevole il giudice della pro-
pria qualità pi rsonale, da cui dipenda il suo diritto di non pres tare l ' u f f i -
cio richiestogli . Ho invece ritenuto che, per l'applicazione della discriminan-
te, debba bastare la inesistenza di tale dovere, derivante dalla legge, e non 
possa, quindi, la impunità r imanere legata alla invocazione del soggetto di 
prova, di essere dispensato dal prestare l 'ufficio. 
Non v'è al tro caso di non punibilità o diminuzione di pena per i reati pre-
veduti nel primo Capo del presente Titolo. Sono cioè state bandite le ipotesi 
di esenzione o diminuzione di pena, che il Codice vigente stabilisce, fondan-
dole sul solo vincolo del sangue ; perchè, data la natura dei reati, che que-
sto Capo contempla, parve che quella del vincolo di sangue, non fosse, di per 
sè sola, ragione sufficiente per indulgere a chi siasi reso colpevole di aver 
turbata e intralciata, nel suo corso, l 'attività giudiziaria. E per queste mede-
sime ragioni, non ho creduto accettabile la proposta di estendere la impunità 
o, quanto meno, di concedere una diminuzione di pena, nel caso di ritrattazione 
della calunnia, o della simulazione di reato, o della f rode processuale, o della 
subornazione; ovvero nel caso di favoreggiamento aggravato, a favore di per-
sona legata da vincolo di parentela o di affinità. Potranno applicarsi le d i -
minuenti generali , come quella prevista nell 'ar t icolo 66, numero 6°. 
Va, infine, avvert i to che le disposizioni sul significato di prossimi con-
giunt i e sul vincolo di affinità dopo la morte del coniuge, contenute nei capo-
vers i 3° e 4° dell'articolo 391 del Proget to pre l iminare vennero t r a s fe r i t e nel-
l 'articolo 311, ove pe r la pr ima volta, nel testo del Proget to, si fa menzione 
di tali rapport i giuridici. 
' . . . . • .- • 
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CAPO II 
Dei delitti contro l'autorità delle decisioni giudiziarie 
4 1 9 _ N e l Capo II, che t ra t ta dei delitti contro 1' autor i tà delle deci-
sioni giudiziarie, si a f ferma principalmente il rispetto dovuto dal citta-
dino al la sovranità dello Stato, che, per l 'amministrazione della Giustizia, 
si manifesta nel pronunciato del giudice e negli atti dei suoi cooperatori. 
Neppure qui manca qualche innovazione, che tende a quella f inal i tà e t i -
ca, che ho i l lustrata nelle considerazioni introduttive di questo Titolo. 
420 - Nel repr imere l 'evasione (articolo 390), il Progetto punisce il 
fatto egualmente, tanto se commesso dall 'arrestato, quanto se dal detenuto ; 
e anche se non r i cor ra violenza, perchè a l concet to individualista e sentimen-
tale che a chi evade debba indulgersi per l 'amore della libertà, istintivo e 
incontenibile nell'uomo, deve, in uno Stato bene ordinato e for te , prevalere 
l'assoluto rispetto alla Giustizia. , 
Il Progetto parla di legalmente ar res ta to ; e, poiché la legge ( Testo Unico) sul-
la pubblica s i c u r e z z a 8 novembre 1926, n. 1848 (articoli 158 e 164), ha legaliz-
zato il così detto fermo o ar res to per motivi di sicurezza pubblica, deve r i tenersi 
che anche a tale ipotesi sia applicabile l 'articolo 390. Non r ientra, invece, 
in detto art icolo il fatto di chi, sottoposto a misura di sicurezza, e-
vada Provvede, all'uopo, l 'articolo 220, disponendo che ricominci a decorrere 
il periodo minimo di durata della misura di sicurezza dal giorno in cui a 
questa è data nuovamente esecuzione. 
Il Proget to tiene conto della violenza, ma non già per farne un elemen-
to costitutivo del reato, quale è nel Codice vigente, bensì per considerarla 
come una circostanza aggravante. A rendere più completa la disposizione, poi, 
ho creduto di prevedere, ol tre la violenza, anche la minaccia, m guisa da 
non lasc ia r dubbio che alla violenza fisica debba essere equiparata anche 
quella morale, che si manifesta in fo rma di minaccia. 
Quanto alla pena ho stabilito che, in ogni caso, si applichi la reclusio-
ne • ed ho così eliminata l ' anomal ia del Codice attuale, che, punendo la 
eva'sione con un prolungamento della pena che si sta scontando (articolo 
927 numero 2% rende punibile il delitto con l ' a r r e s t o , qualora il detenuto 
~ aso stia scontando una pena di ta l genere, perchè condannato per cen t ra r --ev 
venzione i . . , i 
A d a costituzione in ca rce re dell'evaso ho data eff icacia attenuante, sol-
tanto se egli non abbia, per l 'evasione, r ipor ta ta ancora condanna. 
4 9 i - Nel Proget to pre l iminare a v e v o i n c r i m i n a t o il fatto di più per-
sone legalmente a r r e s t a t e o detenute, che si accordino per evadere, « anche se 
l'evasione non avvenga». l a disposizione costituiva una eccezione alla norma 
dell 'articolo 119, per cui non è punibile il semplice fatto de l l ' accordo per 
-.commettere il reato. Sembravamo che la eccezione fosse giustif icata dalla 
necessità di prevenire le evasioni di più individui, talvolta assai pericolosi, 
che costituiscono grave minaccia per la pubblica tranquillità e cattivo' 
esempio per gli a l t r i detenuti. Ho dovuto però convincermi che la tr is te 
realtà della vita carcerar ia avrebbe male risposto alla intenzione lodevole 
del legislatore. La norma penale si sarebbe spesso mutata in un'arma di rap-
presaglia e di livide vendette da par te dei condetenuti, pronti a fars i accu-
satori dei compagni di carcere. E, non ricorrendo qui la necessità che 
impone la incriminazione della cospirazione politica, diretta contro la p e r -
sonalità dello Stato, ho prefer i to sopprimere l 'articolo 393. 
422.— Nella disposizione sulla p rocura ta evasione (articolo 394 del P roge t -
to preliminare) ho modificato il capoverso 3°, nel sènso di applicare la pena 
diminuita quando il colpevole sia un prossimo congiunto, ovvero procuri la 
cattura o la presentazione della persona evasa. 
Se il colpevole sia il custode, r icorre , r iguardo a lui, l 'aggravante ge-
nera le dell'abuso d'ufficio (articolo 65, numero 9°) . 
Si prevede poi specificamente la sola colpa del custode (articolo 392); 
rispetto alla quale ipotesi ho creduto concedere l ' impunità se il colpevole^ 
nel termine di t re mesi dall 'evasione, procuri la ca t tu ra o la presentazione' 
dell 'evaso. È chiaro poi che, per la ipotesi colposa, non potesse t rovare appli-
cazione la diminuente per il vincolo del sangue, perchè nella colpa non può 
influire la qualità del prossimo congiunto, come nel delitto doloso, nel quale 
si agisce appunto per favor i re l ' a r res ta to o detenuto. 
423. — Punendo la mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del 
giudice (articolo 393) ho inteso non soltanto d ' imporre il maggiore ossequio 
ai pronunziati dell 'Autorità giudiziaria, ma anche di combattere con la san-
zione penale la immorali tà del debitore, che, mediante atti fraudolenti, cerca 
sot t rars i a l l ' adempimento dei propri! obblighi civili, nascenti da una sen-
tenza. Questa norma viene a completare l 'a l t ra sulla frode processuale; e si 
riconnette, per quanto si r i fer isce al dovere della onestà e correttezza, an-
che KM rapport i giuridici patrimoniali, a l la nuova disposizione sulla insolven-
za fraudolenta (articolo 656). 
E stato rilevato come anche il contenuto del l 'ar t icolo 517 - inosservanza 
del le decisioni della mag i s t r a tu r a del lavoro - r i en t r i nel concetto della tutela 
degli scopi, che si propone il processo in genere , e quello civile in ispecie, 
contro l 'a t t ivi tà per turbatr ice de l le part i o di terzi; e perc iò la logica del siste-
ma dovrebbe consigliare di t rasfonderlo in questo articolo 393 o, comunque,, 
di f a rne uno speciale delitto contro l 'amministrazione della Giustizia. Ma i prov-
vedimenti della magistratura del lavoro, per la loro indole e per la esten-
sione di cui sono capaci, non possono essere considerat i al la stregua delle 
a l t r e ordinarie sentenze, e, poiché la loro inosservanza viene i n e v i t a -
bilmente, almeno nella massima parte dei casi, ad o f fendere l 'economia na -
zionale, ho creduto, per il c r i t e r io di prevalenza , più volte richiamato in 
questa Relazione, mantenere f e r m o il collocamento di quel reato nel Titolo 
dei delitti contro l'economia, l'industria ed il commercio. 
Anche contro questa disposizione si sono appuntate le critiche, in ispecial 
modo dei civilisti. Ma ric" ,"1or|!> clie furono anzitutto i teorici del diritto 
processuale civile ad i n v o c ^ ^ W ^ I W i o n e penale per i fatti, clie qui 
sono preveduti; e r icorderò al t res ì come non manchino disposizioni analoghe 
o affini, nei più recenti Proget t i di r i forma del Codice di procedura civile 
(articolo 700, capoverso, Proget to di Codice di procedura civile del 1926). 
La nuova norma vuole stabilire l ' in te rvento della tutela pi naie in que-
sti casi, che, secondo il pa re re della più autorevole, dottr ina e le osservazio-
ni dei prat ic i , apparivano davvero meritevoli della più energica tute la giu-
r idica, "la quale non può essere data, che dalla sanzione penale. Si è 
sollevata la preoccupazione di pericoli, che, per e f fe t to della nuova di-
sposizione, possa c o r r e r e il terzo in buona fede : ma la preoccupazione non 
è fondata, poiché colui, che non sia partecipe della simu'azione o della f r o -
de, non può essere raggiunto dalla sanzione penale, né veder compromessi 
gli' acquist i e ogni a l t ro suo interesse, che restano garan t i t i dalla legge ci-
vile,con cui non è in contrasto la norma penale. Chè se poi il terzo acqui-
rente partecipi consapevolmente alla simulazione e alla frode, è ben ragio-
nevole che sia anch ' egli chiamato a r ispondere, quale concorrente, del reato 
previsto nel l 'ar t icolo 393. 
In a l t re parole, questo ar t icolo non intende, né immuta re al sistema 
delle nullità degli att i , né a quello delle guarentigie contenute nel Codice ci-
v i l e ; esso non fa che sot toporre alla sanzione penale la f rode o la simula-
zione nei casi, in cui la legge civile non o f f ra r imedi i adeguat i per d i fen-
dersene . L'azione revocator ia regola ta dall ' articolo 1235 Codice civile non 
può eserc i tars i in quei casi, nei quali il c redi to sorge dopo 1' atto f raudo-
lento, e per essi provvede l 'art icolo 393 del Proge t to . Pe rc iò la norma pena-
le aggiunge alla legge civile, ma non è in confl i t to con questa. Ed è bene 
che aggiunga, perchè il debi tore non deve con mezzi illeciti f r u s t r a r e l'azio-
ne giudiziaria e l ' in teresse dello Stato che non sia elusa l ' a spe t t a t i va di 
coloro, i qual i invocano l ' i n t e r v e n t o della giurisdizione per f a r va le re le 
loro ragioni. S ' intende bene che, se il credi tore abbia pr ima o in corso del 
giudizio potuto ass icurars i il suo dir i t to con opportuni rimedii ( trascrizione, 
ipoteca, pegno, sequestro ecc.) contro il pericolo di alienazioni f r audo len te 
o s imulate, queste cos t i tu i ranno mezzi inidonei di un tenta t ivo impossibile, 
e l ' a r t icolo 393 non t r o v e r à applicazione. 
Alle in te r fe renze t r a il processo penale e quello civile si appl icheran-
no le norme genera l i , che rego 'ano i rapport i tra le due giurisdizioni e 
-che si contengono nel Codice di p rocedura penale. 
Non vi è, adunque, a lcun valido motivo, che possa indurre a r a d i a r e dal 
Proget to questa nuova disposizione, genera lmente rec lamata ; e perciò io 
non esito a m a n t e n e r l a in questo Capo. La cr i t ica , che ta le collocamento 
disse e r ra to , perchè il f a t to si punisce anche in rappor to a obblighi, dei 
quali sia in corso l ' accer tamento, ossia pr ima d 'un qualsiasi provvedimento 
d?l giudice, non considerò che in ta l caso la repress ione r imane subordinata 
a l l a condizione che gli a t t i s imulati o f r audo len t i rendano in tu t to o in pa r -
te inefficace 1' esecuzione del la sentenza. Neanche sotto questo profi lo mi 
è parso, in conseguenza, di dover res t r ingere la por ta ta de l la norma, so-
pratutto in considerazione che casi simili più frequenti di frode alla sentenza 
del giudice sono precisamente quelli, in cui il litigante, accortosi della pie-
ga AeWeventum litis, non attende la sentenza, per eludere il comando del 
giudice, ma si aff re t ta a precostituirle il fatto compiuto. 
Nondimeno, conservando la norma, ho apportato ad essa modificazioni 
atte a migliorar.a, utilizzando anche quei suggerimenti e quelle proposte, 
che mi sono sembrate accettabili. 
Nella prima parte dell'articolo, dopo la parola « commette», ho aggiunto 
P inciso « allo stesso scopo », per chiarire in modo inequivocabile che lo 
stesso fine, di sottrarsi all'adempimento degli obblighi civili nascenti da 
una sentenza di condanna, deve ricorrere anche nel caso di fatti fraudo-
lenti, diversi dagli atti simulati o fraudolenti. 
A meglio determinare la condizione di punibilità e ad evitare ogni con-
troversia sulla idoneità degli atti o fatti fraudolenti a produrre la° ineffi-
cacia della esecuzione, ho eliminata la frase «che rendano in tutto o in 
parte inefficace l'esecuzione della sentenza » ; e, dopo la parola « punito », 
ho aggiunto 1' inciso « qualora non ottemperi alla ingiunzione di eseguire 
la sentenza ». Cosi, dalla effettiva omissione del debitore scaturisce la pro-
va della insolvenza, a seguito di quegli atti o fa t t i ; e il testo legislativo 
viene a troncare ogni tergiversazione e ogni cavillo circa la possibilità, da 
parte del creditore, di far valere coattivamente le proprie ragioni sul 'pa-
trimonio del debitore, nel caso, ad esempio, che costui asserisca di avere 
beni immobili in lontane regioni o adduca altri pretesti di simil genere. 
Infine, tenuto conto che inevitabilmente la punizione del fatto, in que-
sta specie di reato, dipende dalla volontà dell'interessato, che può anche 
non curarsi d'intimare il precetto, ho accolta la proposta di farne un reato 
punibile a querela di parte. 
Da quanto si è detto risulta evidente che il reato, di cui parlia-
mo, ha due obiettività giuridiche: quella, prevalente, di tutelare l'autorità del 
prowed'mento giurisdizionale, e quella, subordinata, di difendere l'interesse 
del litigante ; e ha, in conseguenza, due condizioni di punibilità, costituite 
dalla inefficacia della ingiunzione di eseguire la sentenza, e dalla querela. 
Taccio di al tre critiche anche più manifestamente infondate. Con la 
espressione « obblighi nascenti da una sentenza di condanna » il Progetto in-
tende r i fer irei agli obblighi stabiliti, determinati, e non soltanto a quelli 
creati dalla sentenza ; nè vuole escludere alcuna specie di sentenza, per 
esempio, le sentenze puramente dichiarative o quelle costitutive. Una elenca-
zione delle varie specie di sentenze sarebbe stata inopportuna in un Codice ; 
tanto più quando si consideri che si tratta di particolari nomenclature, sulle' 
quali neanche in dottrina v'è concordia d' opinioni. 
Si è anche obbiettato che non sia possibile concepire la ipotesi di atti 
simulati o fraudolenti sugli altrui beni ; ma a dimostrare la possibilità di 
una tale situazione, basterà ricordare l'esempio classico del convenuto in 
rivendicazione, qui dolo malo desimi possidere. Nel caso di revindica po-
trebbero, cioè, aversi atti fraudolenti da parte di chi è in possesso e debba 
rilasciare l'immobile al legittimo proprietario. 
11 capoverso dell 'ar t icolo 393 è stato lodato genera lmente , anche da coloro 
che hanno crit icato la articolo. Esso è stato oggetto di un 
solo rilievo, cioè che nella formula « eludere la esecuzione del provvedimento del 
giudice » non possa comprendersi la sottrazione, che d'un minore fa uno 
dei genitori a l l ' a l t ro , a cui venne af f ida to dal giudice. Neanche questo rilievo 
critico mi è parso esatto. L'articolo 393 riguarda tutte le attività, che si pos-
sono esperire, per non dare esecuzione a un provvedimento del giudice. In 
materia d'affidamento della prole i provvedimenti del giudice hanno carat -
te re continuativo e non si esauriscono in un solo momento, e perciò anche nella 
sottrazione d'un minore vi è elusione del provvedimento. E se un coniuge, 
eseguendo dapprima il provvedimento, consegni il figlio a l l ' a l t ro coniuge, ma 
successivamente lo sottragga, è sempre punibile per il reato previsto ne l 'a r t ico-
lo 393, capoverso, che è norma speciale, rispetto a quelle degli articoli 572 e 573. 
Anche i fatt i previsti nel capoverso dell 'articolo 393 sono punibili sol-
tanto a querela di parte. Ciò m ' è sembrato provvido, specialmente per il caso 
del genitore, che, sotto l ' impulso dell 'amore per la prole, eluda il provvedi-
mento del giudice, sottraendo o r i tenendo il figlio minore . Una possibile ri-
conciliazione t r a i coniugi, anche nel l ' interesse dei figli minorenni, non de-
v'essere tu rba ta da strascichi giudiziari, che sarebbero inevitabili, qualora 
dovesse procedersi d 'ufficio. 
424. — Neil ' articolo 394 si punisce la inosservanza delle pene acces-
sorie, consistenti nella interdizione dai pubblici uffici e nel la sospensione di 
una professione o di un 'ar te . Delle a l t r e pene accessorie non può tenersi 
conto, perchè in a lcuni casi d ' inosservanza — quando, ad esempio, si tratti di 
perdita della patr ia potestà o del l 'autor i tà mar i ta le - la persecuzione pe-
nale renderebbe troppo aspro il sistema. 
Ho aggiunto un capoverso, col quale si rende applicabile la stessa pena 
a colui, che t rasgredisca gli obblighi derivanti dalla sospensione provvisoria 
dall 'esercizio dei pubblici uffici o da una professione o ar te . Vengono, in ta l modo 
a munirsi di sanzione penale i provvedimenti interditevi , di cuiall 'articolo 144. 
495. _ In un susseguente articolo di nuova formazione, che mancava nel 
P roge t t o preliminare, ho collocata la norma r i f le t ten te la ipotesi della pro-
cura ta inosservanza di pena, che impropriamente - come è stato detto - t ro-
v a v a ! incorporata nel l 'ar t icolo sul favoreggiamento aggravato. E tanto p e r l a 
procurata inosservanza di pena, quanto per la procurata inosservanza di mi-
sure di sicurezza detentive, prevista nel successivo articolo, ho stabilita, una 
d iminuz ione di pena, se il colpevole sia un prossimo congiunto. 
CAPO HI 
Della tutela arbitrarla delle private ragioni 
426. — Brevissimi chiarimenti richiede il Capo III, essendo non molte 
le di f ferenze t ra il Codice vigente e il Progetto, in ord ine ai reati , che di 
ta le Capo formano oggetto. 
Per l'esercizio arbi t rar io si dà la definizione — che manca nel Codice 
in vigore — della violenza sulle cose (articolo 397, capoverso), attingendola 
dalla migliore e più autorevole dottrina. La formula è così perspicua e com-
pleta, da f a r apparire, in verità, non meritevoli di confutazione le cri t iche 
vaghe e infondate, che ad essa sono state fatte. Ho dato anzi valore di nor-
ma generale, per gli effetti della legge punitiva, a tale determinazione del 
concetto di « violenza sulle cose ». 
Il reato è stato circoscritto ai casi, nei quali potrebbe r icorrers i al giu-
dice, indicando, in tal modo, tassativamente l 'Autorità, a cui si sarebbe potuto 
r icorrere . Viene cosi evitata la possibilità d'una interpretazione estensiva 
della parola « Autorità », fino a comprendervi qualsiasi Autorità pubblica, a 
cui anche da leggi speciali fosse attribuita la potestà di d i r imere i privat i 
dissidi. 
Nell'articolo 398, ove si prevede una figura d'esercizio a rb i t ra r io più 
grave, alla parola « contro » è stata sostituita la parola « verso », r i fer i ta a 
persone, allo scopo di r endere la norma indubbiamente comprensiva d'ogni 
specie di violenza, fisica o morale, adottando una formula identica a quella 
dell 'articolo 390. 
Ho mantenuta l ' aggravante della violenza sulle cose. Non è esatta la obie-
zione che sia questo un elemento costitutivo del rea to di esercizio a rb i t r a -
rio, anche se costituito dai fatt i previsti nell 'art icolo 398, i quali r a p p r e -
senterebbero niente altro che un'aggravante. In quest 'ultimo articolo si con-
figura un diverso titolo di reato, di cui la violenza sulle cose non è e l e -
mento costitutivo, e può quindi funzionare da circostanza aggravante . Infine, 
è stata aggiunta la ipotesi che la minaccia o violenza sia commessa con armi! 
stabilendo che, in tal caso, la pena è aumentata . 
427. — Nella incriminazione del duello ho conservata la linea t empera -
ta del Codice vigente, tenendomi lontano dai due opposti eccessi, di conce-
dere \ assoluta impunità, ovvero di f a r r i e n t r a r e il fatto t r a i ' reat i comu-
ni. Deve, senza dubbio alcuno, prevalere la ragione, di ca ra t t e re politico, 
per cui non è dato r i so lvere le contese con la forza individuale e la pr iva-
ta violenza ; ma, d 'a l t ra parte , non può completamente t rascura rs i quel f a t -
tore sociale, consistente nella tradizionale ragion d 'onore e nelle invetera te 
consuetudini caval leresche. 
Maggiore di quella del Codice vigente è la sever i tà delle pene stabilite 
in questa mater ia . Ciò non cont ras ta con quella esaltazione dei sentimenti 
di energia, di onore e di coraggio, che il Regime fascista considera come 
uno dei maggiori suoi compiti. Ma il cittadino deve met te re queste do-
ti personali a servizio della collettività e dei superior i interessi della Patr ia , 
non sciuparle in pr ivate contese, dando il pericoloso e malefico esempio d'un 
tr ionfo della forza e della violenza sulla Giustizia. Tale prepotere della forza 
pr ivata può tol lerarsi soltanto nei tempi del l ' individualismo irrefrenat.o ed 
anarchico. 
Il Proge t to stabilisce espressamente la non punibili tà del sanitario, che 
dà la sua assistenza al duello. Nè ho creduto di dover accogl ie re la cont ra -
r i a opinione, p e r e * ragioni 
d o e spietato, inducono a n o n - « r e ^ ^ n o n c a m ì l i e r , e 
ro, è facilmente prevedibile cne, su T — d e l l a riparazione - ** * Z "ZZt:IZlv 
i e l l e offese, segui teranno ad , , „ , „ angosc io» ,0 
pene. La legge non deve p e r e » , » e « ^ g m l . i a „ „ „ s i 
di negare .a ^ | l d i m e » t o penale e nna condanna. 
g l i effet t i dn.no scontro, o d, . » b > e in p S M R < t o -
dato dalla vanità umana, cne, pei 
il modo di essere appagata. 
— 
TITOLO IV 
D e i de l i t t i contro i l s e n t i m e n t o re l ig ioso 
e contro la p i e tà dei defunt i 
Considerazioni generali 
428. 428. _ Le disposizioni contenute in ouesfn • 
- e n t e il sentimento religioso, ossia la r £ t e P ° ^ l a r e penal-
- « nello Stato, e il 
diviso in due Capi : € D e i « ^ ' 1 f ' 6 11 religioso » e 
timento religioso ° ° U l t l » 6 « D e i d e l i « i contro il sen-
- Z L ° Z 7 o t Z l T t Z r T T r e l Ì g Ì 0 S ° ^ ^ ^ ad 
sere interpretata nel senso * P a i ' ° ] a * ^ 
«cato, che appariva s o Z o V ^ t o h l " ^ * * 
renerazione verso i defunti. P ° S e C ° n d ° ' d i A m e n t o di 
L'osservazione, da] minto Hi rio** e 
richiamo al s e n t i l o ^ ^ ^ t a , poiché il 
t - p p - o al la tutela dei cult", e ^ ^ n ^ T V ^ ™ * ^ 
tela di beni, ai anali il * " U U e ™ d l r i ™ i ad una tu-
to in senso t r a s l a to M, ^ b U U m e n t 0 religioso poteva adattarsi soltan-
testazione nelP a l t r a , D^ d e l i t t i ! n 7 ^ * M ^ 3 
• . « a s S S r T subito dopo quelli p i ù m r t ì r n h ì , m ' J * m d o t t o a d « ^ r i r e il Titolo 
all ' Amministrazione M^bh 'c^ e aH' a i «Ha personalità dello Sfato. 
pubblica e ali amministrazione della Giustizia. 
Progetto, in confronto del Codice penale vigènte ° ^e m a> * - p i r a il 
Oggetto dei delitti contro la l ibertà dei +• 
Codice del 1889, la religione o il u ' è ' M a t t i ' s e c o n d o i1 
religioso. g 6 ° 11 C U l t ° ' b 6 n S Ì l a l i b * r t à del singolo nel campo 
.-•.':. A-- - . SÉ -i 
, v w t à di n*laifi iU£ una credenza religiosa, f r a quelle-
Si tutelano la Ubeità di P | * * * * * * - C e r i m o n i e religiose ; i ministri 
ammesse nello Stato; l 'eserciz.o di t u i ^ o e s i s t en t i in luoghi 
del cul to; le cose destinate al «culto o ^ ^ & l ì m i taz ioni concet-
destinati al culto: ma tutto ciò con ^ ^ a s c o p o d i offendere 
tuali . Ad es., il pubblico v.lipendio c o d e , (articolo 141 
il culto, é punibile ^ ^ p u b b l i c a n t e avvenuta, è dal 
del Codice penate vigente), sicché i o ! l m e n t e irrilevante, punibile 
l e g i s la tore del 1889 c o n s i d e r a c o m • : f i * o pema ^ ^ ^ ^ 
soltanto se, mediante la querela di pai te, 
all 'applicazione della C o d i c e - v i g e n t e , il concetto che lo Stato 
Primeggia, m al t r i tei mini, nei considerare, dal punto 
deve ignorare la religione come t ^ ^ a l diritto di professare 
di vista di una lesione dellat fcberta,, gì ^ ^ ^ ^ d l 
quella fede religiosa, che meglio si «®t5> s e n t imen to religioso e 
ciascun cittadino > e ad « assicurar ^ ^ / 7 , pag. 35). 
garantirne la l ibera mani es a ^ -, dichiarazioni del Vi l la 
C Nello stesso senso, ancora più «plxcite u r o n o ^ ^ ^ ^ n l e g . . 
(Relazione alla Camera dei J a m m e t t e r e reati di religione 
slatore - egli affermò - non P™ senza r i c o n o s c e r e nella religione 
in genere, o contro un religione e n t e g i m , d i c o , il quale pò-
stessa, e nelle organizzazioni che n e d e r n ^ « 
Irebbe ben anco r ivest i re carattere polmco ^ - d ^ ^ 
111 ^ ^ r r t V n - e ^ S n t e , l 'agnosticismo dello 
f ^ ^ S S . d o S complesso dei fedeli come asso-
C Ì a Z Ì ° n Ì P r Ì V a t 6 ' t coliticamente ta le concezione può essere sP ie-430. - Se, storicamente e politicamente ^^ francese eco-
g a t a come derivazione dalle t e o ^ — ^ ^ e c h i e s a 
Stato fascista. 
Questo indirizzo non data da ogg ^ ^ ^ a t t e g g i a . 
P r ima ancora di ^ ^ ^ ^ " ^ s m o , e proclamava l ' a l t i ss ima A u -
mento di f ron te al problema del cat o l i s m o P ^ ^ ^ 1 9 2 7 > 
portanza dei valori spirituali e, 0 s t a t o fascista si oc-
i n a Camera dei Deputati, non esitai a d i c h - a i ^ ^ ^ ^ c a _ 
c u p a uff icialmente della religione non t e * e . ^ d e l l a 
ra t t e re di Stato essenzialmente _ catto , 1 * 0 E ^ J ^ ^ p r e l i m i n a r e , 
Commissione Ministeriale c a r i c a t a di V fondamentali posti a 
nel novembre 1927 feci presente c h e u n o de ^ religioso, 
base del Progetto medesimo era la pm ampia tu eia 
^ specie, delle ^ f ^ ^ J ^ Z ^ » f o r m a n e dei-
Composto oggi il « f u n e s t o d ' e s c o so . fo r se più dalla 
la Unità italiana, per un complesso di cucos t 
fatali tà degli eventi storici, che dalla cattiva volontà degli uomini e che 
turbava da oltre settanta anni le coscienze degli ita iani » (Mussolini -
Rocco, Rei. al disegno di legge per Vesecuzione degli Accordi firmati VII 
febbraio 192% fra Italia e Santa Sede), l'indirizzo da m e accolto nei 
Progetto preliminare non poteva non essere mantenuto sostanzialmente come 
quel lo che rispondeva già al l 'a t tuale condizione di cose. 
, , 4 3 L ~ L ° S t a t 0 f a s c i s t a concepisce, invero, il sentimento religioso come 
fa t tore morale per l'individuo e la collettività, e quindi lo tu te a, non soltanto 
nelle sue estrinsecazioni esteriori, come esercizio di un culto e manifesta-
zione individuale o collettiva della fede religiosa, ma anche in ciò che è 
1 origine, il fondamento della fede, ossia nella religione in sè e per sè 
La religione, invero, ha un contenuto che trascende i limiti de' pa t r i -
monio morale individuale, per assurgere ad interesse generale ; è, insomma 
no,i tanto un fenomeno att inente alla coscienza individuale, quanto un feno-
meno sociale della più alta importanza, anche per il raggiungimento dei fini 
etici dello Stato. L'idea religiosa è una delle idee-forze, dei valori morali e 
sociali, che reggono il mondo. 
Non è esatto che, essendo la religione un bene immateriale, morale ap-
partenente all'individuo, sfugga a l l ' az ione dello Stato, il quale tu t t ' a l 'p iù 
può tutelar la indirettamente, nel senso di garen t i re all ' individuo la libera' 
professione religiosa e la libera pratica del culto, entro i limiti del diritto 
L intervento dello Stato nella diret ta tutela della religione è, invece, giusti-
ficato appieno dal carat tere , che la religione indubbiamente possiede, di inte-
resse generale, pertinente, oltre che all ' individuo, alla società. 
432. _ Quanto precede spiega a sufficienza perchè i delitti contro il 
sentimento religioso siano classificati autonomamente, e, idealmente f ra 
quelli contro la società. L'oggetto preminente della tutela penale pertanto 
e, secondo il Progetto, non l'esercizio di un diritto individuale ma un inte-
resse giuridico collettivo. Conseguentemente, in niun caso la punibilità è su-
bordinata alla condizione della querela di parte. 
La classificazione adottata presenta al tresì il pregio di aver tolto dai 
delitti contro la libertà alcune ipotesi criminose, che con la l ibertà nulla 
hanno di comune, come, ad es., il vilipendio di cadavere. 
433. - A completare questa materia, assai delicata, mi corre l'obbligo di 
avvert ire che lo Stato fascista, pur riconoscendo nel cul to cattolico, e nei culti 
ammessi, un fenomeno etico e sociale di preminente importanza, ha contenuto 
la tutela penai,e m quei limiti, che, nella sua sovranità, ha ritenuto opportuni 
Alcuni di questi limiti meglio appariranno dall'esame, pur rapido e sin-
tetico dei singoli articoli . Certo è che la l ibertà di coscienza e di pensiero 
m ordine alle credenze religiose, in quanto r imanga veramente tale e non t rasmo-
di, non e - e non poteva essere - dal Progetto in alcun modo menomata. 
Lo Stato si mantiene a l t res ì completamente estraneo ai deli t t i concer-
nenti il cosidetto organismo interno della religione, come la simulazione di 
Sacerdozio, il matrimonio dell 'ordinato o del professo, il concubinato deichie-
n e i , ecc. 
Questi concetti trovano il loro fondamento negli stessi Accordi tra Stato-
e Chiesa i quali suppongono « la d H * - ' ^  Poteri, 1' uno domi-
nante nel campo civile e politico, l ' a l t ro nel campo della c o ™ « rei -
.iosa», in un regime di concordia e di collaborazione, e, mentre confen 
scono alla Chiesa cattolica . u n a posizione di s p e c i a l e prestigio m relazione 
fatto che la religione cattolica è la religione ufficiale dello State » non 
pregiudicano « la piena libertà degli altri culti a m m e s s i nello Stato e la 
eguaglianza dei cittadini di fronte alla legge, qualunque sia la religione, che-
essi professino » (Mussolini - Rocco, Relazione citata). 
CAPO I 
Del delitti contro la religione dello Stato e i culti ammessi 
434 _ E' anzitutto preveduto il p u b b l i c o vilipendio della religione dello 
Stato, ossia della religione cattolica, apostolica e romana, giusta l'articolo ! 
dello Statuto fondamentale del Regno e l'articolo 1° del Trattato firmato 111 
f 0 b b G t e v f r L d a r e che con Regio decreto 19 ottobre 1870, n. 5940, veniva 
esteso a Roma e alle Provincie romane l'Editto albertino sulla stampa, mo-
dificandone l'articolo 16, nel senso di punire chiunque, a mezzo della stampa, 
recasse oltraggio alla religione dello Stato o ne eccitasse il disprezzo^E da 
tener presente, altresì, la disposizione temporanea contenuta neU articolo 232 
della legge di pubblica sicurezza, Testo unico 6 novembre 1926, n. 1848 : «Fino a 
che non andrà in vigore il nuovo Codice penale, il turpiloquio, la bestem-
mia e le offese pubbliche ai culti ammessi nello Stato, sono p u n i t i quando 
la legge non stabilisca una pena più grave, con l 'ammenda imo a lire due-
mila. La pena è dell'ammenda da lire c e n t o a quattromila, se si tratt i di of-
fesa al culto cattolico ». . , 
Dal semplice confronto delle disposizioni anzidette, risulta anzitutto che 
l'articolo 408 ha una più ampia sfera di applicabilità rispetto a decreto del 
1870, l'espressione « pubblicamente » comprendendo non soltanto il mezzo 
della stampa, ma anche gli altri mezzi e modalità enunciati nell art,colo 27? 
d e l fecondo luogo, il Progetto configura come delitto il pubblico vili-
pendio alla religione ' dello Stato, distinguendolo nettamente dalle forme 
contravvenzionali (turpiloquio, bestemmia), con le quali la legge di pubblica 
sicurezza lo aveva, non correttamente, confuso. 
Giova osservare, qui, che allorché il vilipendio si sostanzi esclusiva-
mente infuna delle azioni delittuose c o n t e m p l a t e n e g l i articoli 409, 410 e 411, 
non troverà applicazione l'articolò 408. La disposizione particolare deroga 
a quella generale (articolo 15). 
435. — Ha formato oggetto di critica la circostanza che il Progetto ha 
considerato come contravvenzione, e più specialmente tra le contravvenzioni 
alla polizia dei costumi, anziché come delitto, la bestemmia in pubblico. In 
verità, nella enorme maggioranza dei casi, nel nostro Paese ^a bestemmia è 
proferita senza l'intenzione di recare offesa alla Divinità ; in qualche regione 
è, spesso, una deplorevole abitudine, quasi un intercalare imposto dalla " f r a -
seologia dialettale. 
Questa condizione di cose non potevo non tener presente ; e dovevo con-
siderare altresì che, se avessi configurato il fatto come delitto, avrei resa 
più incerta la repressione, per la stessa difficoltà dell'indagine sul dolo. 
Ciò premesso, è agevole chiarire quale sia al riguardo il sistema del 
Progetto : allorché concorra il dolo, la bestemmia si traduce in un vero e 
proprio delitto, poiché essa finisce per realizzare, o un vilipendio alla reli-
gione, o un turbamento di funzioni religiose, o un'offesa al culto mediante vili-
pendio di cose. Così, ad es., se la bestemmia sia diretta verso una immagine 
che formi oggetto di culto, o pronunciata in chiesa, con il proposito di turbare 
una funzione religiosa, o con lo scopo di vilipendere la religione cattolica. 
Negli a l t r i casi, invece, essa è una contravvenzione. 
4 3 6 . — Tra i Corpi consultati, non è mancato chi ha rilevata l'opportunità, 
di punire, sia pure più lievemente, il vilipendio degli altri culti ammessi nello 
Stato, non apparendo congruo tutelare tali culti at traverso il vilipendio al-
le persone o alle cose, e il turbamento delle funzioni, e non anche at traverso 
il rispetto alle credenze fondamentali, a l le quali i culti stessi si informano. 
Non debba tacere, anzi, che il Comitato del Consorzio delle Università 
Israelitiche Italiane mi ha trasmesso un ordine del giorno, r ievando che, 
con tale omissione, si menomerebbe il principio della uguaglianza giuridica 
di tutt i i cittadini, a qualunque confessione religiosa appartengano, ricono-
sciuto dalla legge promulgata '1 '8 luglio 1848, n. 735, e si priverebbero gli 
acattolici della tutela disposta a favore di essi dall 'ar t icolo 18 dell 'Editto 
sulla stampa, 26 marzo 1848, che punisce chiunque, col mezzo della stampa, 
d e ^ f od oltraggi alcuna delle religioni o culti permessi nello Stato. 
A parte la questione se l'anzidetto articolo 18 debba ritenersi abrogato, 
è certo che si sarebbe potuto invocare anche il disposto, sopra citato, del-
l 'art . 232 della legge di pubblica sicurezza, avente vigore fino alla pubbli-
cazione del nuovo Codice penale. 
Il motivo che, f in dal Proget to del 1927, mi aveva indotto a l imitare 
questo delitto nei r iguardi della religione cattolica, consisteva principal-
mente nella considerazione che la religione cattolica è quella dello 
Stato e professata dalla quasi total i tà degli Italiani. La equiparazione, agli 
effet t i altresì, di questa disposizione, degli altr i culti ammessi nello Stato 
mi era, sin d 'a l lora , apparsa eccessiva e non consentanea al concetto stesso 
del l 'uff icial i tà della religione cattolica. Quest'ordine di idee, a mio avviso, 
deve essere mantenuto oggi che, in seguito agli Accordi de l l ' 11 febbraio 1929^ 
la Chiesa cattolica «gode di una situazione giuridica di particolare f avo re» 
e « di una posizione eli speciale prestigio ». Né mi pare che il sistema adot-
• • . l ì * nenaelianza dei cittadini di fronte alla legge,, 
tato ferisca il principio della n i n q u e s t ione , trattandosi 
perchè i cittadini come singoli -• « H ^ ^ r e l i g Ì 0 S 0 ) etico 
riconosce nna speciale p remmema. 
che nel Progetto del 1927 gli articoli 
437. _ Debbo qui p r eme t t e r , e he nel r g ^ ^ ^ 
544, 545 e 546, relativi, risp.»tt .v«m«nf ^ ' ' «.«cernevano, in 
offese a, culto mediante v i h p . n ^ e d, p o n . ^ u n a c i r c o -
r i a t t i p r e v e d u t i n e , predetti articoli tosse 
r ^ r . ^ P S - e r a ™ " , l a 
riconoscersi alla religione cattolica. 
iQ97 il delitto di offese-al culto median-
a - S e c o n d o il Progetto d e l n e i v o f f e n d e r e pubblica-
te vilipendio di persone (articolo 545) ,cons,s ev ^ ^ n_ 
mente uno dei culti a ni ni essi n e ^ & s t a t a u n ministro 
dio v e r s o chi ta le culto p r o f ó ^ a s s e . S e l p d a q u e l l a indi-
^ S S ^ J ^ Z S k P , ^ diretta a 
Progetto definitivo tale — a t t e r e la 
stro del culto. Il concetto che mi h g . ^ | ; n m M 2 0 > 
pubblicità secondo che ,1 v.l .pend, ,1 <1 1 . ; d i r e t t 0 . C i 
a t t raverso cu. Vagente off n e n e , J „ c u l t 0 . è anzitutto 
non abbia, ovvero a chi abbia q criminale. 
„ vilipendio non pubblico . t o n t i » p ^ , ^ ^ „„, 
10 dire t to a un ministro del co l to , e.so p Del resto, la sop-
suoi effetti ; e l 'offesa al culto r imane d . » to gnc' m V b . 
pressione del requisito della pubblio,tà, „ ( „ , „„„ compor-
sci tat i a l t r i problemi, ohe tale solution a ' r t o „ t o 
tono; ad os„ s, « ^ J ^ religione off ic ia le dello 
della pubblicità anche nel delitto , ' f | U , 6 c c e s s ivc . 
s ta to e nella bestemmia, co» conseguenze „ n festam 
Allorché, invece, la persona vi l ipesi ^ • - a l , , , . t H „ dal pubblico 
f S ^ - ^ r r t , : t n t e , a p e n a , anche in a s -
senza dell 'elemento della pubblicità. 
dol suo ministero : ognun „ „ , J V , c ™ ^ ' ' ad ,,„ atto 
una semplice ingiuri,, p i l l i l e „ , ™ f « * > strego» di 
nè ai sentimento collettivo né ai ! „ » • f i ™ l > o n t l r a t ' 
Onesta materia. C ° ° C e t t ' ">f»™>tori del Progotto i n 
Non sarà difficile differenziare deli He , . . „ . . • . 
>" s p o r t di fat to ; sarà sufficiente i l i ^ Z V ^ T 
pendio a, ; l ;ia f f e » i, eu„o, a v e n d o £ X ^ ^ T " " " 
prO'O il „„ " 1 , '„ s^ mna ; T ' Ci"1'" " < W " ' Ì 0 5 6 6SS» 
salve che ^ ^ T . T , * " 
nato io modo im ™ 2 , ' T L ' 7 ! ' * 
intendersi per reato com„r sso p n ^ a S ^ t d 8 " a ^ ^ 
* f — — » 
» vilipendio, dunque, potrà mau t t s t J T ^ u Z ' " " T " " " ° 
Vertalo „ scritto, reale o f igurato eoe ' C i ° è 
« v a ,1 i m i n a ^ S T ' " ^ ^ 
penale, come g i 4 „o detto, » la 9ìi ' d S I T " " ^ " " " 
guentemente, la lesione deli , ni, l i ' ' c c™ n»1»e, il culto: conse-
. o n . soltanto in S T ^ ^ S Z T " " 
Utk l'apprezzamento olle il c r e d . L e 7 ? S P " g " ' e S ° l l a P » » ^ ™ -
tliretto. Non ho creduto 7 i " " m ° t a C d " >" vilipendio a ,„i 
«o delitto punibile a querela d " « " n d e r e , „ , . 
" b b . r o , essenzialmente, in i i n t ^ a ' 
- J t o S T l ^ " 8 " a r e " g i 0 " e * * » « » colto am-
e n t o catto e : d i , r r - » • » * « > « 
de l lMempimeuI d l ' r , a r 9 S S 0 " 1 0 S , a t ° " » «>»« 
colo 65, numero IO" ' " " H f di cui a l l ' a r t i -
r e , i g M M * * s , a l » -
consacrate al culto o siano / . ! . ° r " " n ° « culto, siano 
A n d e in " 
gione delta Stalo. t e l a p e n a l e è s e m P ™ la reli-
^ Z l e r ^ a n t ? « «con q u a , l a s i m a _ 
l i c c i o 409. <  VUtaendio vers ^ 6 U n Ì f o " M a l k ^el-
può avvenire in T u a ^ a s i V o d o ^ * . " C h Ì a " a i i U 3 n t e ^ 11 V l l Ì P e n d Ì 0 
sulle cose; anche le Z i e o " T " * ^ ^ ^ ^ d l a t t o ' ' 6 16 Paiole> quindi, sono sufficienti. 
„ i n considerazione, non già perchè esse 
E, di vero, le cose q m v e n g o - - ; d i r e t t a l a mamles ta-
stesse formino oggetto di offesa - ^ p a r t e dell 'agente, di o f f e n d e . 
7ione di vilipendio, con la coscienza e ^ \ 4 1 0 richiede che il fatto 
* r ^ " * * * ^ 
Si è affermato, in primo s i è f o r s e dimenticato a quanto 
vigente . c o s e destinate a ! c i t o - , S e m m c h » . ^ ^ ^ ^ c „ , 
numerose controversie ta le telone abbia d a t , 5 ^ ^ ^ , 
alle due opinioni pr incipal i , s i sost eoe da a l i M Ì M OTll0;d, 
culto siano quelle, ohe culto, su, r i f lesso ohe ,1 Ce-
r i w a s » « ~ • 
- L a 6 f o r ! u u l a « C * ^ ^ Z ^ t Z ^ 
r i a > ad es. le panche, le sedie, eoe. ^ & 1 g i s t e m a a d o t t a t o 
E ' qui da avvert ire g u a s t o 0 della distruzione del le 
non accenna in alcun modo al i ipotesi de « c h e d i p e s e , dan-
ese anzidet te . Ne consegue che seile cose tesse s n s o l u z i o n e , che ha 
U g g i a t e , il colpevole r i sponde rà anche 1 0 n i s o v t e c i rca 
. e U e ^ e ^ c o -
g l i a r t i co l i e 0 . 
L m r i f e r i m e n t o a l l ' a r t i co lo 424. 
4 4 0 . „ S i è osservato, in secondo ^ f ^ ^ J S L 
è d e t t 0 « p u b b l i c a m e n t e » nell a r ice o 4 1 s V ^ ^ l u t o 
al culto, e di luogo pubblico o ^ £ a s t a h i l i r e un 'aggravante, 
anzi soppr imere t a l e elemento co a r t i c o l o 4 0 9 ho r ich ies ta la 
Ho già det te le ragioni per 1 q - U r i c b i e d e r s i la pubblicità 
pubblici tà effet t iva: g e s s a n o rep r imere , 
presunta, per non escludere fa t t i che e r a ^ ^ ^ c o s a f o r m a n t e 
iiipendio commesso mediante a P P s >on d ^ ^ ^ 
oggetto di culto, in una chiesa ma in un ^ ^ d e l atto 
s en t e o duran te la c h i u s ^ a — ^ ^ ^ a r t i f i z l 0 , l a P ubb ^ 
la pubbl ic i tà successiva al fatto stesso ^ ^ d e l l a p e r 
dovendo e s s e r e concomi tan te ; n M ^ _ ^ n è , in rea l -
m a n e n z a , p e r c h è n o n p u o p e r m a n e i e u n ^ 
* - k » r ^ n 
- r ^ " i f e — " L L t i m e n t o . t n t t a v i a sarebbe 
sono r iprovat i dalla mora le , a a u eccessivo cons idera re come delit t i . dell 'articolo, pò-
4 i p 
tessero sfuggire alcuni tatti ma 
ad es., le offese al culto commesse mediante vilipendio alla pisside, al cibo-
rio recati in una casa privata dal sacerdote, per ivi celebrare un atto del 
suo ministero (Comunione, Viatico, ecc.). 
11 rilievo è esatto. E perciò ho aggiunto un capoverso, secondo cui la 
pena stabilita nella prima parte dell'articolo 410 si applica anche a colui che 
commette il fatto (cioè offesa alla- religione dello Stato, o al culto ammesso 
nel 'o Stato, meìiante vilipendio di cose) in occasione di funzioni religiose, 
che siano compiute, in luogo privato, da un ministro del cullo. È chiaro 
che la pubblicità non è qui richiesta, nè effettiva, nè presunta ; e che 
« l 'occasione » implica una relazione, che va oltre la simultaneità ; è, 
cioè, cosa ben più larga, che la semplice coincidenza temporale con la fun-
zione. É anzi da avvertire che, se il fatto avvenga durante la funzione, il più 
delle volte si a r r à turbamento della funzione stessa. 
4 4 1 . - S e c o n d o il Progetto del 1927, la turbatio sacroram consisteva nel-
l ' impedire o nel t u rba re l'esercizio di funzioni, cerimonie o pratiche religio-
se, le quali si compiano alla presenza di un ministro del culto, o in luogo 
destinato al culto, o in luogo pubblico o aperto al pubblico, in modo da me-
nomare la libertà di uno dei culti ammessi nello Stato. 
Nel Progetto definitivo, ho lasciato immutato l ' e lemento materiale del 
delitto; è, invero, evidente, dal coordinamento degli articoli 411 e 412, che 
le funzioni, cerimonie o pra t iche concernono cosi il culto cattolico, come i 
culti ammessi nello Stato. Ho soppresso, tuttavia, 1' inciso« in modo da m e -
nomare la l iber tà di uno dei culti ammessi nello Stato » e modificato, con-
seguentemente, il titolo del reato in « turbamento di funzioni r e l i g i lÉ », 
anziché « t u r b a t a l ibertà dei cu l t i » (articolo 411). 
Formalmente, la menomazione della l iber tà del culto, concepita nel 
Proget to del 1927 come condizione obbiettiva di punibilità, indipendente, quin-
di, dalla volontà del colpevole, poteva sembrare un residuo della concezione 
con la quale la turbatio sacroram è costruita nel Codice Zanardelli , che la 
considera, appunto, tra i delitti contro la l iber tà . Sostanzialmente, siffatta con-
<11210-, era, forse, superf lua , perchè ogni doloso impedimento o turbamento 
della funzione non può, in real tà , non p r o d u r r e una 'menomazione, effettiva 
o potenziale, della l iber tà del culto. In a l t r i termini , non è concepibile un 
impedimento o turbamento che contemporaneamente non contenga in sè, in 
misura più o meno grave, una lesione, o un attentato, contro la legitt ima 
estrinsecazione de] culto. 
Nei r iguardi del Codice Zanardelli, è notevole la maggior estensione del 
Progetto, che tutela non soltanto le funzioni (atti costitutivi del culto) e le 
cerimonie (at t i complementar i o decorativi), ma anche le prat iche religiose, 
le quali si compiano, dovunque, con l'assistenza di un ministro del culto, ov-
vero, anche senza ta le presenza, in luogo destinato al culto, o pubblico o 
aperto al pubblico. La protezione penale comprende in tal modo, com' è giu-
sto, oltre a quelle estrinsecazioni del culto, nelle quali vengano osservate le 
solenni modalità dei singoli r i t i (funzioni, cerimonie), anche a l t r i att i di ca-
t 
rattere ecclesiastico, per i quali era da dubitare se costituissero ^ d o a i o 
cerimonie : ad es., la confessioni . casa dì un infermo, la predica, 
lezione di catechismo, ecc. ' , 
Mi si era suggerito di sostituire all'espressione «a l la presenza» U l -
t r a «con la p a l p a z i o n e »; ho preferito dire « con l'assistenza », p a r o l a ^ 
quale mentre esprime il concetto che non basta la semphce presenza del m 
n L t r ; del culto L e credente o spettatore, denota così la vera e propina 
partecipazione attiva, come la semplice direzione, s o r v e g l i a , ecc., esplicato 
nAll'esercizio della qualità di ministro del culto. 6 1 T è L a t o che rimangono esclusi gli atti, individuali, o colleUrvi di 
preghiera, che, senza l'assistenza di un ministro del culto, » 
L g o non destinato a' culto, non pubblico e non aperto al pubblico. I r i 
2 è esat to; ma la soluzione contraria non mi è apparsa da accoglie 
sia perchè è ssai dubbio che l a preghiera, nelle condizioni anzidette, s,a atto 
r i , sia perchè, specie nell'ipotesi dì preghiera individuai , essa avrebbe 
condottò ad una esagerazione evidente. Nulla toghe, del resto, che ,1 fatto 
nei congrui casi, possa essere punito ad altro t i tolo: ad es., come offesa 1 
culto mediante ^ i p e n d i o di persone, o come ingiuria, o come molestia o di-
sturbo alle persone. 
442. - Ho soppresso l ' inciso «pe r offendere uno dei culti . . . » , c h e s i 
legge nell'articolo 140 del Codice vigente. 
^ è noto come, at t raverso il dubbio circa l'esistenza el dolo speciico , 
a r r iv i troppo facilmente, con il Codice vigente, ad assoluzion. non sempre 
giustificate L ' a 8 r r i tenuto sufficienti la coscienza e la 
pedimento e del turbamento della funzione, cerimonia o p i t i c a lehgios , 
ossia il dolo generico, allarga indubbiamente, sotto altro i flesso, la 
applicabilità della norma e quindi i limiti della tutela penale. 
P P t i Proget to del 1927 non era stato riprodotto il capoverso de ar t 
colo 140 del Codice vigente, perchè la violenza o la minacciai verso ^ -
sone costituiva un'aggravante generale. Essendo stata soppressa oxa tele ^g 
gravante, ho aggiunto un c a p o . r s o , i = n o 
l ' ipotesi, in cui concorrano fat t i di violenza veiso v 
" " U S S W c a p o n o , c e a « - p ò aarh ii lnstrato J 
chiaramente che, se la •vio.enza non ^ T ^ T V 
contiene il reato di percosse, ma degeneri, ad os in lesioni 
veduto ne, capoverso dell'articolo 411 concorrerli con quello d, lesioni. _ 
443. — È considerata come circostanza attenuante 1 
r : c^r:: s i r S f » ~ 5 - -
ligion; cattolica, professata pressoché da tutti gli Italiani (articolo 412). 
4 0 
CAPO II 
Dei delitti contro la pietà dei defunti 
444. — Richiamando quanto già ho avuto occasione di accennare circa i 
motivi, che mi hanno indotto a intitolare que sto Capo « Dei delitti contro la 
pietà dei defunti », anziché « Dei delitti contro il sentimento religioso », 
rilevo anzitutto che il Progetto ha avuto cura di evitare, anche rispetto al 
delitto di vilipendio alle tombe, ogni confusione con quello di danneggiamen-
to, eliminando così tut te le questioni che si sono fatte al riguardo. 
E' manifesto che il vilipendio (ad es., lo sputare sulla tomba) non con-
tiene necessariamente in sè il danneggiamento ; se l 'atto di vilipendio, oltre 
che vilipendere, danneggi, vi sarà concorso f ra i due delitti, aventi, t r a l 'al-
tro, obbiettività giuridica diversa. 
Ciò premesso, ho creduto di separare i reati di violazione di sepolcro e 
di vilipendio alle tombe, che nel Progetto del 1927 sono preveduti in un 
medesimo articolo (549). 
f n ordine alla violazione, in qualsiasi modo fatta, della tomba, del sepolcro o 
dell 'urna (articolo 413), non ho richiesto, come pel Codice Zanardelli (articolo 
144) il f ine d ' ing iur ia o il f ine comunque illecito, sembrandomi che il delitto 
debba sussistere, allorché l 'agente abbia la coscienza della violazione e la 
commetta volontariamente, qualunque sia il f ine che si proponga. La consa-
pevolezza di agire contro il dirit to rende, di per sè, il fine illecito, anche se, 
per avventura, questo consista in motivi non moralmente riprovevoli , e an-
zi degni di pietà e di commiserazione, come nella ipotesi del genitore, che 
violi il sepolcro per r ivedere la spoglia del figlio. Soccorrerà , in tali casi, 
la diminuente generale dell 'avere agito per motivi di particolare valore mo-
rali % sociale (articolo 66, numero 1°). 
445. — Ho cambiata la dizione della prima p a r t e dell 'articolo 549, del 
Proge t to del 1927, m i senso che non ho più richiesto che l 'elemento mate-
riale d 1 reato debba consis tere in at t i di vi ipendio su tombe, sepolcri, 
urne, o su cose destinate al culto dei defunti , ovvero a difesa o ornamento 
dei cimiteri. La diversa locuzione « Chiunque commette vilipendio verso tom-
be, sepolcri ecc. » (articolo 414) mi è s tata suggerita dal rilievo, messo in 
luce durante la discussione avvenuta in seno a l la Commissione Ministeriale, 
che sarebbe stato opportuno prevedere non soltanto i cosidetti a t t i reali, ma 
anche il vilipendio l'atto oralmente, o in a l t ro modo, che, a r igore, non po-
t r ebbe r i en t r a r e nel concetto di vilipendio sulla cosa ; ad es., il get tare uno 
scrit to oltraggioso noli' interno di un cimitero. 
La più ampia tute la accordata, in questa materia, dal Proget to, r isulta 
pertanto : 
a) rispetto alla più estesa nozione del luogo, poiché i luoghi di sepol tu-
ra comprendono non soltanto quelli destinati al culto, in quanto luoghi di 
sepoltura, ma anche i sepolcri isolati ; 
H 
b) rispetto alle cose g g essere vilipese, enunciandosi non sol-
tanto i sepolcri, le tombe e le urne , S ^ t h c h e , genericamente, tut te le cose 
destinate al culto dei defunti, ovvero a difesa od ornamento de! cimiteri ; 
c) rispetto al modo con cui il vilipendio può manifestarsi, comprenden-
dosi tut te le possibili forme di esso, rea l i o non. 
In omaggio alle dirett ive di non accogliere aggravanti non s t re t tamente 
necessarie, non ho creduto di ader i re alla proposta di stabilire una aggra-
vante per ' i l vilipendio a cimiteri di guerra o di sepolcri di militari morti in 
guerra; la lat i tudine notevole della pena darà modo di punire convenientemen-
te tali 'ipotesi ripugnanti, salva sempre 1' applicabilità, nei congrui casi, del-
l ' aggravante generale dei motivi abbietti o futili. 
446 .— Il delitto'di turbamento di un fune ra l e o servizio funebre (ar-
ticolo 415) non ha dato luogo ad osservazioni, t r anne quella, non fondata, circa 
la collocazione t r a i delitti contro la pietà dei defunti . 
L ' inciso « fuori dei casi preveduti nell 'articolo 411 » indica chiaramente 
che, in quanto il fatto costituisca impedimento o turbamento di funzione re-
ligiósa, t rova applicazione l 'a r t icolo anzidetto; qui si prevede, in sostanza, che 
si t r a t t i di un funera le o di servizio funeb re civile. Anche in questa ipote-
si, invero, si viene a ledere quello speciale sentimento, che è costituito dalla 
pietà e reverenza verso i defunt i e che, indipendentemente dal concetto di 
religione in senso proprio (fede religiosa), è condiviso da ogni animo ben nato. 
447 _ Autorevoli voti furono formulat i , in seno alla Commissione Mini-
steriale, per una maggiore sintesi dei fatt i delittuosi preveduti negli articoli 
551 a 555 del Proget to del 1927. In real tà , poiché il vilipendio e l 'uso illegitti-
mo di cadavere sono figure di reato assolutamente autonome, la possibilità di 
una sintesi e ra da esaminare soltanto in relazione agli articoli 552, 553 e 
554, i quali prevedevano, r ispet t ivamente , la distruzione, l 'occultamento e la 
sottrazione di cadavere ; e in tal senso, come dirò, ho provveduto. 
In ordine al delitto di vilipendio di cadavere , la formula del Proget to 
del 1927 « Chiunque vilipende un cadavere o le sue ceneri » avrebbe potuto 
effettivamente, com'è stato osservato, presentare qualche incertezza sui carat-
ter i differenzial i t r a questo delitto e quello di diffamazione. 
Ho preferito pertanto (articolo 416) r ipr is t inare la formula del Codice Za-
nardelli « Chiunque commette at t i di vilipendio sopra un cadavere o sulle sue 
ceneri», la quale esclude che le sole parole esauriscano l ' e l emento obbiettivo 
del delitto e scolpisce che occorrono a t t i real i . 
Mi pa re evidente, tut tavia, che sarebbe eccessivo r ichiedere un atto, che 
cada d i re t tamente e immedia tamente sul cadavere o sulle ceneri; il delitto di 
vilipendio sussis terà anche se l 'atto, ad es., uno sputo, cada sulla bara o 
sull' urna . 
Allorché si par la di «cadavere», senz 'a l t ra specificazione, si intende ca-
davere umano ; e, perciò, ho soppresso, come superf luo, l 'aggettivo « umano », 
che si legge nell 'art icolo 144 del Codice Zanardelli. 
Ipotesi delittuosa più grave, e quindi più gravemente punita, è quella, in 
cui il colpevole de turp i o mutili il cadavere, o commetta comunque, su di 
esso, atti di brutalità o di oscenità. Aggiungendo gli atti di oscenità, ho inte-
so deferire ad alcuni rilievi della Commissione Ministeriale, alla quale parve 
non opportuno accennare esplicitamente agli atti di necrofilia. La soppressione 
dell' ultimo capoverso dell'articolo 551 del Progetto preliminare, nel pensiero 
della Commissione e nel mjo, sta pertanto a significare, in modo non equi-
voco, che gli atti di necrofilia sono compresi t ra quelli di brutalità o di o-
scenità. 
448. — In adesione al voto, sopra accennato, della Commissione Ministe-
riale per una maggiore sintesi, ho riunito nell 'ar t icolo 417 anche le ipotesi 
di sottrazione prevedute nell 'articolo 554 del Proge t to del 1927, modificando 
conseguentemente la pena ; ed ho reso comune a tut te le ipotesi di distruzio-
ne, soppressione e sottrazione, l 'aggravante, che nel Proge t to anzidetto con-
cerneva soltanto la sottrazione, dell 'essere il fatto commesso in cimiteri o in 
altri luoghi di sepoltura, di deposito, o di custodia. E' eliminata così anche la 
questione, sulla quale sorsero dubbi in seno alla Commissione predetta, circa 
il concorso tra la sottrazione e la distruzione di cadavere. 
Non ho bisogno di r icordare che la distruzione, la soppressione e la sot-
trazione possono concernere così il cadavere come parte di esso; e che la sot-
trazione o dispersione delle ceneri può anch'essa essere parziale o totale. Era 
superfluo, però, dire, come pel cadavere, « le ceneri o parti di esse », in 
quanto, mentre una parte del cadavere non è il cadavere, una par te delle 
ceneri r ien t ra sempre nell ' espressione « ceneri ». 
Circa la dispersione delle cener i si sarebbe desiderato, da taluno, 
aggiungere « a meno che non si esegua un ordine del defunto ». E' ev iden-
te il r i ferimento alla dispersione delle ceneri da aeroplano, e casi simili, in 
virtù di disposizioni di ultima volontà. La proposta non mi è s e m b r a t a ac-
cettabile: l'esecuzione della volontà del defunto esclude questo del i t to solo 
in quanto il contenuto di tale volontà e le modalità di esecuzione del fat to 
sia7-: ammessi dalla legge o dalla consuetudine. 
,Quale ipotesi delittuosa minore (articolo 418), è previsto l ' S c u l t a m e n t o 
del cadavere, o di par te di esso, o del le ceneri, o di una loro par te . «Occul-
tare» significa qui nascondere temporaneamente ; la temporaneità serve, appun-
to, a distinguere questa ipotesi dalle precedenti, di soppressione o sottrazione. 
Non ho distinto se i delitti ora r icordat i siano commessi pe r f ine d ' i n -
giur ia o comunque illecito (articolo 144, già citato, del Codice vigente), ovve-
ro per un fine d iverso; ad es., a scopo di studio. Cóme ho già osservato a 
proposito del la violazione di sepolcro, fine contro jus e f ine i l leci to si iden-
tificano, sicché, agli effetti della esistenza o meno del reato, non è possibile 
al t ra distinzione, se non questa : se si è agito jure, ovvero non jure. Inda-
gine completamente diversa e att inente alla quantità, non alla esistenza del 
delitto, è que l l a sui motivi interni , immorali o non, pervers i o non. Sotto 
questo profilo potranno r icor re re l ' aggravante o le diminuenti prevedute , r i-
spettivamente, n e g ' i articoli 65, numero 1°, e 66, numer i 1° e 2°. 
I l disseppellimento di cadavere (articolo 144, capoverso primo, del Codice 
vigente), se costituisca vilipendio o tentativo di distruzione, soppressione, sot-
trazione od occultamento, sarà punibile secondo gli articoli testé esaminati. 
Se invece,mancando l ' a u t o r i z z a s s e d i s s e p p e l l i r e , costituisca soltanto trasgres-
sione alle norme regolanti le' e s u r ^ ^ H l ' ^ t r f f t e r à di contravvenzione. 
449. _ Ho preveduto l'uso illegittimo di cadavere nel l 'ar t icolo 419. Le 
modificaziani che t a l e articolo presenta in confronto dell'articolo 555 del 
Proget to del 1927 consistono nell 'aver considerato come ipotesi - base quella 
di chiunque disseziona o al t r imenti adopera un cadavere, o parte di esso, a 
scopi scientif ici o didattici, in casi non consentiti dalla legge. Costituisce 
circostanza aggravante l ' aver commesso il fatto su cadavere, o parte di esso, 
che sia stato da a l t r i mutilato, sot t ra t to o occultato. Nel Progetto de1 1927, 
invece, le due ipotesi costituivano delitti a sè stanti . 
La diversa configurazione ha effett i r i levanti , sopratutto in ordine alla 
eompensabilità dell 'aggravante. 
Niun dubbio che anche l 'uso illegittimo di cadavere offenda profonda-
mente il sentimento di pietà verso i defunti ; di solito, anzi, concor re rà l'of-
fesa ai part icolari sentimenti dei parent i del morto. 
«Usa re il legitt imamente» significa usare fuor i dei casi dal la legge con-
sentiti. Il Proge t to non poteva che r i fer irs i gener icamente alle norme de-
stinate a regolare questa materia (si vedano, in p a r t i c o l e , gli articoli 7 
del Regio decre to - legge 10 febbraio 1924, n. 549; 120 e 407 del regolamento 
generale carcerario, approvato con R. D. 1° febbraio 1891, n. 260). 11 timore 
che è stato da taluno affacciato circa la possibilità che il Progetto limiti 
l ' a t t iv i tà scientifica e didattica in questo campo, non ha ragion d'essere, per-
chè, come premettevo, nulla vieta che la legge speciale, in vista di superiori 
interessi scientifici e sociali, possa consentire l 'uso di cadaveri entro confi-
ni assai larghi . 11 Proget to, in sostanza, a f fe rma il concetto, siili' esattezza 
del quale pai-mi non possa cader dubbio, che costituisce illecito penale l ' a -
doperare quel che è stato reso saero dalla morte, fuor i dei casi in cui ciò sia 
espressamente consentito dal l 'ordinamento giuridico. Anche le esigenze della 
scuola e della scienza debbono essere subordinate alle limitazioni, che il le-
gislatore creda di apportare in questa mater ia . 
Sono stati invocati chiar imenti , nel senso di e l iminare il dubbio che 
sia punibile, a termini del l 'a r t icolo 419, il professore di,medicina legale, che, 
per fine di insegnamento, adoperi un cadavere da a l t r i legit t imamente sezio-
nato. In veri tà il dubbio è infondato. Le parole « cadavere che sia s ta -
to da a l t r i mutilato, occultato o sot t ra t to » non possono non r i f e r i r s i alle 
ipotesi delittuose prevedute negli art icoli immediatamente precedenti . 
E' al tresì ovvio che colui, il quale adopera deve sapere che a l t r i ha «mu-
tilato, occultato o sot t ra t to »; a l t r iment i ver rebbe meno la ragione dell 'ag-
gravan te , fondata sulla conoscenza che il cadavere usato formò oggetto di 
precedente delitto, da a l t r i commesso. 
Se poi colui, il quale usa i l legit t imamente del cadavere, sia concor 
nella mutilazione, nella sottrazione o nell 'occultamento, dovrà, egli, risponde 
re anche di ta le del i t to. 
•so 
450. — E' stato rilevato che il Progetto non prevede l'uso o commer-
cio di cadavere a scopo di speculazione. L'osservazione non è del tutto esat-
ta, in quanto, se colui che procura ad altri il cadavere, o parte di esso lo 
abbia occultato o sottratto o mutilato, risponderà per uno dei titoli anzidetti 
Sotto questo riflesso, data anche la gravità e la latitudine della pena per , 
delitti anzidetti, mi è sembrato non necessario prevedere esplicitamente la 
nuova figura di reato suggeritami. Il fatto potrà essere represso e punito a 
sufficienza, trattandosi, nel maggior numero dei casi, di inservienti di ospe-
dali o di addetti a cimiteri, che, per venire in possesso del cadavere, debbono 
necessariamente commettere uno dei delitti anzidetti. 
Rimarrebbe l 'ipotesi che colui.il quale specula sul cadavere, fosse un 
parente, l 'erede, o in genere, persona che, per dir così, avesse la disponi-
bilità del cadavere stesso ; ma è ipotesi cosi repugnante, e così difficile a ve-
rificarsi, che non ho "creduto di contemplarla. Non è escluso, del resto che, 
nei congrui casi, il fatto possa essere punito, come vilipendio, ai termini 
dell'articolo 416, ovvero come concorso'nel delitto di uso illegittimo di ca-
davere, o quanto meno come inosservanza delle norme concernenti il sep-
pellimento dei cadaveri (articolo 197 legge - Testo Unico - 1° agosto 1907, 
n. 636, su'la sanità pubblica; legge 11 luglio 1922, u. 880). 
TITOLO V 
Dei delitti contro l'ordine p u b i c o 
Considerazioni generati 
b l i c o viene c o n s t a t a da o n . parte " ' ' j ; ^ ,,„ t l u . t a m m , o dell'orda-
osservare che da cgni reale m c d i a l 0 che produce, eftende 
- è ^ che r - X o ^ l t r ^ ^ 
d0D„ l ' e r t e pubblico soltanto tu ecc . ) ; ende si carat-
" , fede pubblica, econonua ^ c 0 , „ r „ proprto 
S U e - — n i ogni cento. Invero - reaU 
e non «ili al danno sociale, che ® n a v l i a m 0 ledono 1' ordine pubblico, 
: fers S S 
dell 'ordine pubblico, xn a t u , g . ^ c o m e m i e e t t o e 
ttss^tstts^à 
i » s „ m , n , t ,guarda ^ ^ ^ i M Ì - ( d a un 
saldo, pur depo gh at aoch d Ha o a t £ g o r l a d, delttt,. 
getto esso c o s t i t u t e .1 veto ^ 
tamente il concetto di ord.ue pubblico, p 
• . , prevenzione L'ordine pubblico, in materia di diritto 
minale di repressione e V ™ ™ ™ ; • ^ a c u i f a capo, come a un 
» t - r : ^ r r r ^ • - - - <*-
L'ordine pubblico a> fl taon 
E l 'ordine pubblio» neanche pu v ^ 
ordine giuridico Non e a ^ c h e • d ^ ^ quale men-
d i c o e concetto non | v manif, stazione ed espressione; e, 
t r a tutta la vita del diritto, in ogn contenuto d'una categoria 
cesi intese, l'ordino giuridico non può c e * m e 1 co,. ^ ^ _ 
più ristretta, qual'è quella del lo rd ine pubbltco, h ^ 
nata. Onde il rapporto fra opime p , n d > » J e d l l l m i t e , 
r r ^ r - — • 
non oltre i confini del diritto. 
4 5 3 . - Nel Progetto il T i t o , dei « delitti ^ « ^ 
divide in due Capi, il primo dei qu ; conti ne ^ ^ ^ 
dine pubblico » e il secondo i « ^ f ^ P d e l i t t i c o n t r o la polizia di 
Alcuno disse poco ^ e ^ ^ n > s g r u p p a n d o i delitti 
sicurezza »; e perciò propose di soppr mei e P ' d o a l T i _ 
in esso previsti con que li contemplati J ; _ M a > 
. , .10 la intestazione : « Dei de itti contro Tordme P ^ g ^ & < d i 9 ÌCU . 
7n verità, non sa vedersi come sia poco e l i ^ J J g ^ J t a l e e s p r e S -
rezza >, quando da tempo, nella scienza del dn i t t* ammin ^ ^ 
sione ha un significato tecnico ben d e » o c conc ^ 
Obbietto della polizia di ^ ^ ^ ^ ^ s p o r t o a due mo-
so già sopra determinato. P u 0 essere e s a u t 0 r a r e e a 
menti diversi : in quanto l 'attività del colpevole s, - ^ 
paralizzare l ' imperativo delle norme preo d U n e a q u e l l a 
pubblico; ovvero in quanto essa, » \ « ^ a ^ o m 0 t t e tali beni, ossia 
somma di beni che realizzano ordine p u b i ^ ^ ^ K 
la pace, la quiete, e la tranquil l i tà p u b b l i c a A t a m j P ) T q n 
puS atteggiarsi l 'at t ività criminosa, rispondono r i s p e t t a r n e 
Capo II del Titolo. n r o D o s t a di mutare la rubr ica del 
Neanche ho c e d u t o di accogliere la p eposita ^ dere da 
Capo II in quella di « delitti di ^ b h e a - - A . P . 
ogni altro rilievo att inente alla miglior « s p o n d e i tecn c ^ 
z L e accolta nel Progetto pr t l iminare , bas er « J ™ ^ ^ 
— - = o I l a S semplice intimidazione. 
CAPO I 
Dei delitti contro le leggi di ordine pubblico 
454. - Nel Capo I si comprendono i delitti di istigazione a delinquere 
e apologia di reato (ar t icolo 420), d' istigazione a disobbedire alle leggi 
(articolo 421), d'associazione per delinquere (articolo 422), e di assistenza agli 
associati (articolo 424). 
Nel Codice vigente il reato d'istigazione a delinquere consiste nel fat to 
di chi pubblicamente istiga a commettere un reato (articolo 246, par te l a ) Nei 
Proget to si adopera invece la espressione « istiga il pubblico'» Per quanto 
la nuova dizione sia stata oggetto di consensi e di cr i t iche, queste ul t ime 
non sono valse, pera l t ro , a rimuovermi dal convincimento che la formula usata 
nel Progetto sia più esatta e meglio rispondente all ' indole del reato. Invero 
la istigazione a una determinata persona, anche se commessa pubblicamente! 
non è un fatto, che possa por re in pericolo l 'ordine pubblico. Ad aversi ciò 
è necessaria quel/a istigazione che si r ivolge al pubblico, inteso come folla, 
ossia la istigazione in incertam personam. 
La disposizione in esame va coordinata con 1» art icolo 273, ove si con-
templa una speciale istigazione, che si rivolge a un particolare pubblico - i 
mili tari - , e nel capoverso si determina quando, agli effet t i della legge pe-
nale, il reato si considera avvenuto pubblicamente. Ad aversi la pubblicità, si 
richiede che il fat to sia commesso in luogo pubblico o aperto ai pubblico 
e in presenza di più persone, ovvero in una riunione, che, per il luogo in cui 
è tenuta, o per il numero degli intervenuti, o per lo scopo o oggetto di essa, 
abbia cara t tere di riunione non privata (articolo 273, capoverso, numer i 2° e 3°)! 
La istigazione non è limitata a quella che avviene oralmente, con la pro-
paganda verbale . Sarebbe questa una limitazione a rb i t ra r i a . P e r pubblico 
s ' intende non so.tanfo! quello di uditori, ma anche quello di lettori. La isti-
gazione a delinquere può quindi commettersi pure a mezzo della stampa. 
Ciò r isul ta anche dal mentovato articolo 273, capoverso, numero 1°, ove, 
t ra le a l t re ipotesi di reato avvenuto pubblicamente, è quella del reato 
commesso a mezzo della stampa, o con al t ro mezzo di propaganda, 
L'apologia di reato nel Codice vigente è prevista nell 'art icolo 247, insieme 
con l ' inci tamento al la disobbedienza della legge. 11 Progetto, con un criterio 
sistematico evidentemente migliore, colloca 1' apologia di uno o più delitti 
nello stesso articolo della istigazione a commetterl i . Pe r l'apologia si è ado-
perata la parola « pubblicamente », non per assegnare a tale avverbio un valore 
diverso da quello che l ' e l emen to della pubblicità assume nella istigazione, 
ma per ragioni meramente estr inseche e formali . Anche qui, insomma, come 
nella istigazione, il valore della locuzione rimano identico, e va desunto dal 
ricordato art icolo 273. 
455. — P e r il reato d'istigazione a disobbedire alle leggi, o a l l ' od io f ra le 
classi sociali (articolo 421) è notevole la specificazione - che manca nel Co-
dice in vigore — dell ' indole delle leggi che possono essere oggetto de l l ' i n -
citamento alla disobbedienza. Le dottrine tedesca e italiana avevano, nel modo 
più chiaro e indiscutibile, dimostrato che per la punibilità del fatto' di disob-
bedire alla legge, e, per conseguenza, dell' incitamento alla disobbedienza, oc-
corre si tratti , anzitutto, di legge che questa obbedienza imponga inderoga-
bilmente. 
Ne segue che la maggior parte delle leggi di diritto privato rimane 
fuori di questo delitto, poiché la possibilità, ch 'esse presentano, di essere 
derogate dalla volontà privata sta ad indicare che l 'ordine pubblico non 
rimane essenzialmente ricollegato alla osservanza categorica delle medesime. 
Ma per lo stesso ordine di considerazioni, non rientrano ne1 la t u j f a penale qui 
predisposta neanche tutte le leggi di diritto pubblico, perchè, anche f r a esse, 
ve ne ha di quelle, sulle quali la volontà del privato spiega valore derogativo.' 
Questa duplice limitazione appunto il Progetto ha creduto nettamente fis-
sare, riferendosi testualmente alle sole leggi di ordine pubblico. Esse di 
regola, ricorrono fra le leggi di diritto pubblico, ma possono riscontrarsi 
a l t res ì fra le norme del diritto privato, come risulta dall 'articolo 12 delle 
Disposizioni preliminari del Codice civile. 
Le critiche mosse alla nuova formula trascurano la elaborazione dottri-
nale, che aveva fermato questo principio anche nella interpretazione dell ' a r -
ticolo 217 del Codice vigente. Più che d'innovazione, t ra t tas i adunque di un 
perfezionamento tecnico nella formulazione della norma. E che ciò debba r i -
tenersi, risulta dada condizione stabilita nel Codice vigente con l 'mciso «in 
modo pericoloso per la pubblica t ranqui l l i tà» , che io ho, invece, soppressa. 
Tale condizione invero mirava, sostanzialmente, più che a stabilire una mo-
dalità del delitto, a r e s t r i rge re la categoria delle leggi, che potessero venire 
m considerazione nella previsione di questo a r t i co lo ; mirava, cioè, a f a r in-
tendere che il turbamento dell 'ordine pubblico non potesse concepirsi, se non 
in rapporto alle leggi di ordine pubblico. Il limite esplicito posto dal Pro-
getto rendeva superflua tale formula di restrizione implicita e ind i re te : 
ma, se essa è stata perciò soppressa, il contenuto della disposizione è ri-
masto invariato. 
456. — La obbiezione che tra gli articoli 420 e 421 vi sia interferenza, 
perchè anche la legge penale è legge d 'ord ine pubblico, non ha consistenza 
alcuna. Nessun dubbio che anche la legge penale sia legge di ordine pubblico. 
Da tale premessa, però, non è lecito r icavare quella e r r a t a illazione, ma deve 
t ra rsene altra completamente diversa. 
P e r l'istigazione a delinquere non basta che si istighi il pubblico a di-
sobbedire al la legge penale in genere, ma è necessario istigarlo a commettere 
uno o più reati. 
Quando si istiga alla disobbedienza della legge penale, in genere, senza 
determinazione del reato, mediante il quale la detta legge dovrebbe violarsi, 
non si commette il reato di istigazione a delinquere, ma quello d ' is t igazione 
a disobbedire alle leggi. E' questo, d 'altronde, lo stato del dir i t to penale ita-
liano, poiché non diversa interpretazione, su tal punto, deve darsi degli art i-
ticoli 246 e 247 del Codice penale vigente, nè venne mai lamentata interfe-
renza tra le due norme. 
457 — Ad avers i il delitto collettivo di associazione per de l inquere , il Co-
dice attuale (articolo 248) r ichiedo, - a u s e r ò minimo sufficiente, che i 
soggetti at t ivi siano cinque. Tale determmazi^nermimerica non risponde al ia 
tradizione, cost i tui ta dai precedent i s tor ic i degli ex-Stati d ' I t a l i a , e all 'esem-
pio delle legislazioni s t ran iere . P e r il Codice penale toscano (art icolo 421) 
bastava il numero di t r e persone. Nel Codice penale f rancese , modificato 
dalla legge 18 dicembre 1893 (art icolo 265), non v ' è alcuna determinazione 
di minimo : ogni associazione, qualunque sia il numero dei soci, costituita 
allo scopo di commetter dei c r imini , è un c r imine cont ro l ' o r d i n e pubb ico. 
P e r il Codice penale norvegese 1902 (§ 159) par iment i basta, ad avers i as-
sociazione per del inquete , che alcuno si ass. ci con u n ' a l t r a persona allo 
scopo di commettere o concor re re a commettere i r ea t i contro la sicurezza 
pubblica, previst i nei § § 148, 152 e 154 di detto Codice (v. pure § 330). 
La dot t r ina aveva proposta la res t r iz ione , in iure condendo, del numero 
degli associati al minimo di due. A me è parso conveniente r e s t r inge re il 
numero ma non f a r lo d iscendere al disotto d 'un minimo di t r e . V a all'uopo 
considerato che già nella legis azione penale i ta l iana vigente, per alcune incr i -
minazioni specifiche di associazione p e r d e l i n q u e r e , contenute in leggi speciali 
(ar t icolo 99 legge doganale, Testo Unico, 26 gennaio 1896, n. 20 ; a r t i co lo 5 legge 
10 luglio 1894 n 314), r iducevasi il n u m e r o minimo suff ic iente degli asso-
ciati a t re , e d ' e g u a l e r iduzione si e b b e n e l l ' a r t i c o l o 285, ul t imo capoverso, del 
Codice penale e r i t reo . 
Ho c reduto opportuno piuttosto e levare a dieci il minimo degli associati 
per 1' applicabil i tà del l ' agg ravan te di cui al capoverso ul t imo de l ' a r t i co lo 422, 
modificando in questo punto il P r o g e t t o pre l iminare , per il quale bastavano 
c inque persone ad avers i 1' aggravan te del numero. Sono questi, c r i t e r i 
di politica cr iminale , che non s ' i sp i rano a principi teorici , ma vengono sugger i t i 
al legis la tore d a l l ' i n t u i t o della r ea l t à e dal senso di equi tà e di misura . 
Nel Codice vigente esiste una l imitazione qual i ta t iva dei deli t t i , che gli 
associati debbono propors i di c o m m e t t e r e : la disposizione è t assa t iva e non 
consente estensione a lcuna . Essa è di g r ave ostacolo a combat tere ef f icace-
mente la c r imina l i t à associa ta , nè può d i r s i r isponda a una esigenza assoluta 
di giustizia. Non ho esitato a el iminare la l imitazione suddetta, r ichiedendo 
soltanto lo « scopo di commet te re più d e l i t t i » . 
Uno speciale a r t i c o , del P roge t to p re l imina re (ar t icolo 412) con tem-
plava la ipotesi che gli associat i cost i tu issero una banda a r m a t a , e s co r re s -
sero in a r m i le campagne o le pubbliche vie. P e l r ichiamo, poi, del capoverso 
dell 'art icolo 288, sa rebbe bastato che le a rmi fossero tenute m mogo di de-
posito, per avers i ta le graviss ima figura cr iminosa. Sebbene anche per il 
Codice a t tua le sia su f f i c ien te il t e n e r e a r m i in luogo di deposito pe rche r i -
cor ra l ' aggravante , di cui al capoverso pr imo del l ' a r t icolo 248 mi e parso 
_ dopo m a t u r a r i f l e ss ione - che fosse oppor tuno esc ludere ta l caso, d al-
t ronde di non fac i l e avveramento, per non cadere in eccessi. Ali uopo ho 
soppressa la disposizione de l l ' a r t i co lo 412, e ho aggiunto un capoverso a l -
l ' a r t i c o l o 422, prevedendo, come ci rcostanza agg ravan t e , il t a t to che gli as-
sociati s co r rano in a r m i le campagne o le pubbliche vie. Per ico loso pero 
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CAPO 11 
Dei delitti contro la polizia di sicurezza 
459 _ Venne proposto di r iportare il delitto di strage nella classe dei 
delitt i contro l 'ordine pubblico e contemplarlo in un solo a r t i c o o — 
devastazione , il saccheggio. Ma „on ho creduto d 'accogliere ta le sug 
eer imento e di tornare così al sistema del Codice vigente; ho i n v e c e asciato qu -
t C criminosa n t f l a d*sse dei delitt i contro l ' incolumità pubblica per le 
Igion0! che saranno esposte quando si dirà di tale reato. Mi son convinto c ^ e 
Piuttosto il caso di eliminare le aggravanti previste nei numeri 1 3 dell a 
"olo 15 del Progetto prel iminare per la devastazione e il saccheggio, B n 
S t e i H fat to non riveste maggiore gravità, quando sia 
X contrade abitate, ove siano pochi casolari, anziché in luog a ab , -
f di maggiore importanza, ove il danno può assumere le più g iavi pio-
porzioni. 
a l d o poi il l'otto si» commosso col m e o di 
scc per esulare dalla devastamene e dal saccheggio e psr r i en t , a re no 
ci • " d e l i t t i contro l ' incolumità pubblica, dando luogo .1 » g r o m m -
a i L i criminosa dona s trage. No,, occorreva, ^ J ^ ^ 
, ;i nnmero delle persone, bastanao ì a ^ g i a circostanza aggravante speciale il n u m e i o aei ie pe 
vante generale di cui a l l ' a r t ico lo 116, numero 1 . 
460 - Nessun chiarimento occor re per l 'articolo r iguardante la pubbli-
ca intimidazione a mezzo di esplodenti (articolo 426). Le o s s e i ^ o n i sol-
levate da ta luno c i r c a i l coordinamento f r a detta disposizione ° J ? 
dell'articolo 419 del Proge t to prel iminare non hanno più ragù, e d - , 
essendosi abolita quest 'ul t ima norma, per ! motivi che saranno esposti 
g U Ì t ° L a configurazione d 'una nuova ipotesi criminosa, contenuta n e U ^ 
articolo del Titolo in esame, fu 
illogico e Strano pun i re la semplice minaccia ini danno d un sing 
viduo, e non quella, assai più grave, che dà luogo a una pubbl 
zione. 
461 — Le ragioni, per le qual i non ho creduto di - a n t e n ^ e f r a i de-
litti t a ipotesi della formazione di corpi a rmat i non a u t o r » * 
po l i t i ca /preveduta dall 'articolo 254 del Codice vigente e di t i a s 11 la 
e, f a le contravvenzioni, saranno chiari te quando si - - ^ ^ , 
L'articolo 253 del vigente Codice prevede la i p o t e s d e l b f « n  
u n corpo a rmato per commettere un determinato delitto e st b. isxe p n 
r ie per gli organizzatori , i dir igent i del corpo e per coloro, che vi parte 
•È' 
cipano. Tale disposizione e ra spiegabile in un sistema legislativo, in cui la 
formazione di un corpo armato per delinquere costituiva un mero atto prepa-
ratorio del delitto, che si voleva commettere dal corpo armato, e non era 
quindi punibile a titolo di tentativo. Senonchè, allargato dal Progetto l ' isti-
tuto del tentativo, in guisa da potervisi r i t enere compreso anche l 'atto prepa-
torio univocamente diret to a commettere un delitto, non potrebbe, col nuovo 
sistema, essere dubbia la punibilità d i t a l e ipotesi a titolo di tentativo. E poi-
ché, d 'a l t ra parte, in tema di concorso di più persone a delinquere, il P ro -
getto provvede a stabilire speciali aggravamenti di pena nel caso di parte-
cipazione di cinque o più persone, e rispetto a coloro, f r a i partecipi, che ab-
biano promosso il delitto, ovvero abbiano spiegata un'attività di organizzazione 
o di direzione, anche le esigenze di una maggiore repressione potevano con-
siderarsi, con l'applicazione di tali istituti, soddisfatte ; e ncn ho quindi r i -
prodotta la disposizione dell'articolo 253 in esame. 
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3à>«i de l i t t i c o n t r o l ' i n c o l u m i t à p u b b l i c a 
Considerazioni generali 
462. — Nel P roge t to pre l iminare il Titolo V, che si occupava dei delitt i 
contro l ' incolumità pubblica, era diviso in t r e Capi. 
Nel Capo 1, « Delitti commessi mediante violenza », erano compresi: la 
strage (ar t . 418), gli a t t en ta t i mediante ma te r i e esplodenti (a r t . 419); l ' incendio 
(art . 420); il danneggiamento seguito da incendio (ar t . 421); le inondazioni, frane 
e valanghe (ar t . 423); il danneggiamento seguito da inondazioni, f rane , valanghe 
(ar t . 424); il naufragio, la sommersione, il disastro aviatorio (a r t . 425); il 
danneggiamento seguito da naufragio (ar t . 426); il disastro fer roviar io (ar t . 
427), il pericolo di disastro fer roviar io causato da danneggiamento (ar t . 428); 
gli a t tenta t i a l la sicurezza dei t rasport i ( a r t . 429); gli a t t en ta t i alla sicurezza 
degli impianti di energia e le t t r ica o del gas, ovvero delle comunicazioni 
(ar t . 430); il crollo di costruzioni, o a l t r i disastri dolosi (ar t . 431); la sot-
trazione, l 'occul tamento o il guasto di apparecchi posti a difesa da infor tuni 
( a r t . 432); la rimozione od omissione dolosa di cautele contro infor tuni sul 
lavoro (ar t . 433) ; il delitto di eccessiva velocità (ar t . 434); i delitti colposi 
di danno e di pericolo (ar t . 435 e 436) ; la omissione colposa di cautele 
o difese contro disastri o infortuni sul lavoro (art . 437). 
Nel Capo II, «Deli t t i commessi mediante frode », e rano compresi : l ' ep i -
demia (a r t . 438); l 'avvelenamento di acque e di sostanze al imentari (ar t . 439); 
l 'adulterazione e contraffazione di sostanze al imentari ( a r t . 440); l 'adul terazione 
e contraffazione di a l t r e cose in danno della pubblica sa lu te (ar t . 441); 
il commercio di sostanze al imentar i cont raf fa t te o adu l te ra te (ar t . 442); il com-
mercio o la somministrazione di medicinali guasti (art . 443); il commercio di 
sostanze al imentari o di cose nocive (ar t . 444); la somministrazione di medicinali 
in modo pericoloso per la salute pubblica (ar t . 445): i deli t t i colposi cont.-o 
la salute pubblica (ar t . 446); il commercio clandestino o f raudolen to di s o -
stanze stupefacenti (a r t . 447); l 'agevolazione dolosa dell'uso di sostanze stupe-
facenti (art . 448). 
I l Capo II I conteneva disposizioni comuni ai due Capi precedenti. 
Su l l 'o rd inamento de l la mater ia in base a l l a organica distinzione di 
deli t t i di comune pericolo commessi con frode, e delitt i di comune pericolo 
. , a i „f a f 0 osservato che restavano fuor i di t a l e biparti-
ccmmessi con violenza, e stato ossei vaio n e l l ' a l t r o 
zione i deli t t i colposi, che pure e rano preveduti n e l l uno e nel l 
Capo del T^tolo^ ^ ^ ^ u d i de-
L osservazione u r o n c e t t o di violenza ha contenuto 
" " > ' # " ' ' ™ n B " " ' " l cosi prescinde comple tamente d a l l ' . -
„, r a p p o r t o a cose 0 a i ò i J , a r i 0 s t a t i . . c i n s i nel Capo I, 
r ^ i l ^ ^ U o ! » median te v i e , . » » , anche i del i t t i 
" " ' A n d a t a e ra , i n v e c e , l ' o s s . r „ « o n e r i g u a r d o ai deWin di 
• . oe rchè questa a t t iene p rec i samente a l i e lemento sui. 
commessi con frode P e r c t i e . ( l conf igura ta n e l l e ipotesi colpose, 
biettivo, e, per ovv i e r ag ion i , n o n p u e S a . co ^ c o i p o g . ^ 
Occorreva, p e r d o , m un Capo P a . t e , P u n e C 6 g s i t à 
comune pericolo, compresi nel Capo I I , m , ^ 
dello spostamento di a lcune disposizion, mi e P , d e l i t t i 
esigenze sistematiche por tare ^ « 5 (deli t t i 
C O l p O S Ì J ! r Z ^ m Z ì x P Z l o ) , 43g7 (omissione colposa di 
c o l p o s l di danno), 436 (del i t t i coip P l a v o v o ) e 446 (de l i t t i colposi 
cau te le o difese contro disastr i o m f o i t u n sul lave v 
cont ro la sa lute pubblica), divenuti r i spe t t ivamente g l i a i t ice l i , 
457 e 458 del - o v o Capo c o l l o c a z i o n e il de l i t to di pe r ico lo 
in questo Capo ha t i o v a o a t r e ^ e l i m i n a r e ; 
causato nel c o n d u r r e un veicolo ( i t i c e l o 4 3 t^ p 
456 del nuovo testo); come sa ra det to a suo tempo, t a l 
a t t ua l e ha avu to conf iguraz ione colposa. 
4 t ó . _ U necessi tà de l la 
v i t , h m n „ s agge r t t o > > ° ad ogget t i a t t i nen t i a i -
contenute nel Codice tn v .go .e , 0on cosi p r e v e d a l a , 
l 'economia commerc ia le ed o a d u l a a i „ „ a , ' rana ; nel 
nel del i t to di inondamene a n c h e a " 0 e ; n e i r a t t e I 1 t a t o ai p n h -
de l i t to di nant rag to , anche la cadn ta d . o n a e r o m o . e 
hi lei t r a s p o r t i , anche , t r a s p o r t i por a r m i F 
i r r i : : r s s s . - - - -
— - 1 1 f tu 
sizioni r e l a t i v e al commercio c l andes t ino o 
f acen t i e l ' agevolazione dolosa de l l ' o so di tm , — ^ ^ 
r * * 4» a lcuno osservalo ^ ' ' ^ °„„e, come ho già d e , -
posto t r a 1 delitti con t ro l 'or ,,,e p ^ ^ ^ d a „ ' a r t . 418 de , 
lo, n o u m i ' è s e m b r a t a fonda ta . I l d e l , t t o s t r a g e , P n m o l>ro g e t to F e l . m i n a r e , pur t r o v a n ^ ^ ^ d ' ^ ^ n u c l e o o r ig inar io , h a avu to nel P r o g e t t o una 
apparo che l 'elemento preponderante del delitto è riposto nella diffusibilità 
del danno ad un num. ro indet. rminato di persone, ossia in un attenta o 
alla incolumità pubblica. Può, senza dubbio, dalla consumazione del delitto 
res ta re offeso anche l'ordine pubblico, ma il cr i ter io della prevalenza 
del bene giuridico leso, adottato nella classificazione dei reati, giustifica la 
collocazione della strage t ra i delitti contro la pubblica incolumità. 
L 'ar t .419del Progetto preliminare prevedeva l ' a t t en ta to mediante materie 
esp'odenti, utilizzando elementi t r a t t i da da legge 19 luglio 1894, n. 314 
La disposizione della prima parte di tale articolo nel nuovo testo è stata 
soppressa, perchè il fat to ivi preveduto è compreso nella nuova formil a 
adottata nell 'articolo 440, come chiarirò nella illustrazione della medesima. 
Ridotto l ' a r t i co lo 419 alla sola par te seconda, è sembrato opportuno 
mutarne la collocazione, e, per considerazioni eli ordine sistematico at t inenti al-
lo speciale ca ra t t e re della disposizione (che è destinata alla prevenzione di 
qualunque at tentato alla pubblica incolumità), ho collocato l ' a r t ico lo 441 
che nel nuovo testo sostituisce l 'ar t . 419 del testo preliminare, dopo la dispo-
sizione che prevede il crol lo di costruzioni o a l t r i disastri dolosi: disposi-
zione che, come meglio si vedrà in seguito, integra appunto la previsione 
eli tutti i disastri in teressant i la pubblica incolumità. 
464 .— E' stato unanimamente approvatoli concetto genera le , che do-
mina e spiega il raggruppamento elei delitti compresi in questo Titolo : con-
cetto, che si allontana da quello seguito dal Codice vigente. 
E' noto, infatti, che dalla Relazione, con la quale il Progetto del Codi-
ce penale del 1889 fu presentato dal Ministro alla Camera dei deputati, parve 
d i e s i volesse t e n e r conto, per la formazione del nuovo Titolo, di reat i , che, 
pure offendendo la vita e la salute dell 'uomo, non soilo rivolti per l'indole 
loro contro determinate persone. 
La Commissione speciale del Senato recisamente affermò che elemento 
essenziale di questa specie di delitti è il danno o il pericolo al'a vita o 
alla salute delle persone. Ma nella Relazione definitiva del Ministro al Re 
è tes tualmente scri t to che « il concetto della incolumità pubblica, che dà 
nome alla presente categoria di delitti, non si deve r i fe r i re , siccome fu opi-
nato, ad un nocumento o pericolo esclusivamente personale, che non giu-
stificherebbe la distinta formazione del Titolo in esame, ma ad un nocu-
mento o ad un pericolo, che possono r igua rda re soltanto i beni, come un 
incendio di edifici disabitati o di prodotti del suolo, oppure promiscuamente 
i beni e le persone ». 
La disposizione dell 'articolo 310 del Codice vigente è conferma dell'acco-
glimento di ta l i concetti, pe rchè mantiene il t i tolo di delitto contro la pub-
Vica incolumità, anche nel caso che siano esposte a pericolo le sole cose. 
Nel Progetto, invece, la nozione di incolumità è assunta nel suo preciso 
significato filologico, ossia come un bene, che r iguarda la vita e l ' integri tà 
fisica delle persone, e, perciò, solo i fatti, c } i e possono esporre a pericolo 
un numero indeterminato di persone, sono presi in considerazione in questo 
Titolo. Del danno o elei pericolo alle cose si tien conto solo in quanto da 
esso possa sorgere un pericolo per la vita e per l ' in tegr i tà delle persone, 
lì' mantenuta nel Proget to la distinzione accolta dal Codice in vigore 
tra pericolo presunto o astrat to , e pericolo effet t ivo o concreto. 
Debbono ritenersi delitti di pericolo comune as t ra t to quelli, per i quali il 
pericolo è presunto dal legislatore, e perciò basta che il fatto assunto ad ele-
mento della incriminazione sia compiuto, perchè il delitto debba r i teners i con-
sumato. Sono fat t i , che per il loro ca ra t t e re e p e r quanto avviene nel maggio!' 
numero dei casi, hanno insita quella potenza espansiva del nocumento, che è 
essenziale per questi delitti . Cosi è a dirsi per l 'incendio, per l'inondazione, per 
il naufragio, per il disastro ferroviario. Vi sono al tr i casi, invece, nei quali 
solo eventualmente il pericolo per la pubblica incolumità può accedere al l 'a t-
tività del colpevole, e per tali ipotesi il Progetto, come viene già prat icato 
dal Codice in vigore, prevede espressamente la condizione che dal fa t to de-
rivi pericolo per la pubblica incolumità. 
In relazione a questa seconda categoria di delitti contro la pubblica inco-
lumità , sorge la necessità di de te rmina re il concetto di pericolo accolto 
dal Progetto, e giova, perciò, avve r t i r e che si è inteso resp ingere cosi la 
teorica s u b i e t t i v a , che ha riguardo alle sensazioni del paziente, come la teo-
rica così detta mista, che fa r is iedere il pericolo nel la duplice condizione 
dell 'apprezzamento subbiettivo e della r e a l e produzione dell 'evento. Ha, i n -
vece, il Proget to aderi to al a dot t r ina , secondo la quale r i co r re l 'elemento 
indispensabile previsto per la sussistenza di alòune ipotesi di deli t t i 
contro la pubblica incolumità, solo quando oggettivamente la pubblica 
incolumità ha corso pericolo. 
Il verificare quando ciò possa dirsi avvenuto presuppone un giudizio di 
fa t to , un apprezzamento di merito, spesso una valutazione di e lementi te-
cnici, che debbono essere r i servat i al magis t ra to , essendo impossibile det-
t a r e norme,, che as t ra t t amente . s i ano suff ic ient i a dare l ' indi r izzo da se-
guire neffa decisione del le varie fat t ispecie. 
La speciale condizione di punibili tà dell 'effet t ivo sorgere del per ico 'o 
per la pubblica incolumità, prevista in rapporto ad alcuni fa t t i ,pe rchè r i en -
t r ino nelle ipotesi contenute in questo Titolo, consente di met te re in ri l ievo 
tut ta l ' importanza, che, nei r iguard i di queste figure delittuose, ha l 'applicazione 
dell 'articolo 48 del Libro I, secondo il quale, quando pe r la punibilità del r e a -
to la legge richieda il ver i f icars i di una condizione, il colpevole risponde del 
reato, ancorché l 'evento, da cui dipende il ve r i f i ca r s i della condizione, non 
sia da lui voluto. 
Sono note, infat t i , tu t t e le discussioni che a t tua lmente si agi tano per 
Stabil ire i requisi t i s u b i e t t i v i di punibil i tà , nei casi in cui la l egge esiga 
per la incr iminabi l i tà del fa t to la dimostrazione del concre to pericolo. 11 
disaccordo può dirsi che risieda in apicibus, perchè, men t re alcuni sosten-
gono che il pericolo è e lemento costi tutivo del rea to , a l t r i r i tengono che 
t ra t tas i di condizione di punibil i tà: conseguen temen te i primi a f f e rmano che, in 
applicazione de l l ' a r t . 45 del Codice vigente, secondo il quale il dolo deve investi-
re tut t i g l i e lomen t i del delitto, anche il pericolo deve e s s e r e n e l l a s fera della 
coscienza « delia volontà d e l l ' a g e n t e ; e gii a l t r i sono d'avviso ne t tamente 
cont rar io . 
- 1 U , ( l i u l t e r io re discussione su ta le argo-
T1 P roge t to non o f f r e p o s s i b i l i ^ ^ c h i a r a m e n t e in-
mento, perchè le locuzioni u sa t e nei j a n a r t c ^ ^ ^ g ^ 
— sia U regolamento 
S d e n t i subb ie t t i vo r § r e a t o o t 
* intuitivo, poi, che la q u ^ t r n n c 0 f f i 6 v incendio i« 
quei r ea t i , in re laz ione « ^oCbTS p e i L l o , per disposizione 
disas t ro f e r r o v i a r i o , ecc. In t a l i te P e p e r c i ò b a s t a vo-
g e , iner isce a ^ ^ ^ X ^ Z o soggett ivo r appor t a to a l l ' e i e -
] e r queste , pe rchè sia completo 
mento oggett ivo del r ea to . 
-, a- w - l u d e r e nel nuovo testo la di* 
4 6 5 . _ Da a lcuni è s t a lo sngg* r> ° . » c l » ^ ^ ^ ^ s i 
disposizione- d e , P a r t i o o l f 10 «> i„„o„a Z ione , a l l a s o » -
r : I " ' r r r i r e r i s l , , a e s P o s , e a d a n „ o a , « n a n i 
t r a cosa, o a pe r ico lo a l cuna p e r s o - . n o n r e n d e ne-
Debbo in c o n t r a r i o r i l e v a r e ohe 1 siste ^ ^ ^ ^ 
c , s s a n a que l l a disposizione, che p o t r r t b e anz » ^ ^ C a p o 
I n sos tanza il Codice in t r a t t a m e n t o fa t to ai del i t t i 
(non si c o m p r e n d e il p e r c h e d e l dif de l r e a t o sia di 
p r e v e d u t i ne l Capo II), d e n g u e 1 ipo te s i c ^ ^ ^ ^ ] g ^ 
non l i eve en t i t à , da que a pubblica incolumità , senza possi-
m a p resume senz ' a l t ro il pe r ico lo pe r a p . m p e r a c _ 
| t P à d i p r o v a r e il con t r a r i o , P - . f ^ ^ - l o pe r sone o abbia 
c e r t a r e in conc re to se il f a t to ^ J e l e m e n t i . a n o esclusi, 
prodot to danno ad a l t r e cose, e, *e q ^ t i 
stabilisce che si applichino le n o r m e de l dann gg ^ i n c o n t r o v e r t i h i e 
L a disposizione, t r a e l a sua r a g i o n e ^ e a n c o r a d i e m que o 
r e a l t à obbie t t iva , pe r cui n e l mondo na^u , ? ] a s u a d i f f u -
g iur id ico l ' i ncend io si d is t ingue, pe r le P^ P a b b r u c i a m e n t o di 
Ab i l i t à , e per l e d i f f ico l tà di ^ ^ ^ acqua, che inonda e 
oo-getti; come il r i v e r s a m e n t o di una 6 0 n f o n d e r s i con il P-«> 
d i s t r u g g e tu t to quanto l e appor ta t i a l le d ighe 
co o, i r r e g o l a r e r igurg i to di acque, 
o ad a l t r i r i p a r i . . v o t i v a dei f a t t i di dannegg iamen to da l l ' i n -
A m m e s s a la dis t inzione obbie t t va M f e f r o v i a r i o , ^ogica-
ceudio, d a ' l a sommers ione da ^ — ^ £ ^ u n a d iscipl ina 
^ r i s p e t t i v a m e n t e ne i Titoli 
p r o p r i a e d i s t in t a , che U f i o g 
XI I e V I di ques to L i b r o l e g i s l a t o r e del 1889, 
Ques t a dis t inzione ^ a m e n t a l e e s ^ g t u t t e ] e s u e con-
quando d e t t a v a 1' a r t . 310, m e n t r e essa 
seguenze dal s i s t ema del P r o g e t t o . 
Quo] legislatore non si rese conto dei veri te rmini del problema, che 
non era già quello di vedere se un reato contro la pubblica incolumità 
possa ridursi in un semplice danneggiamento, bensi quello opposto : se un 
danneggiamento possa sboccare in un reato contro la pubblica incolumità. 
Posto in tali termini il problema, devesi riconoscere che quando i fat t i 
ili danneggiamento si compiono con alcuni mezzi, come ';' appiccare il fuoco, 
o cadono su determinati oggetti, come le navi,-le dighe per contenere le 
acque, le si rade l'errate, possono essere causa di pericolo per la pubblica 
incolumità, perchè sono suscettibili di uno sviluppo idoneo a conferire, 
n Ila multiforme varietà dei casi, alla condotta criminosa, nel suo svolgi-
mento e nei suoi risultati , quel ca ra t t e re di diffusibilità del danno, che 
identifica, come si è detto, i delitti di comune pericolo. 
Sorge appunto in tale ipotesi la necessità di prendere in considera-
zione quei fatti di danneggiamento t r a i de it t i di comune pericolo, perchè 
l 'e lemento del pericolo al a pubb'ica incolumità, che ad essi consegue, 
deve prevalere in confronto dell ' elemento patrimoniale, che dire t tamente 
li aff-risce. 
Come vedesi, la valutazione logica e giuridica del problema obbliga a 
seguire una via perfe t tamente opposta a quella bat tuta dal Codice in vigore. 
Non si t ra t ta , insomma, di degradare, come fa 1' a t tuale Codice, 1' in-
cendio, il naufragio, la sommersione, in danneggiamento, perchè i fatti 
realmente non costituiscono un incendio, una inondazione, un naufragio, ma 
di riconoscere che alcune volte fat t i di danneggiamento debbono essere 
compresi t ra i delitti di comune pericolo, perchè effettivamente produssero 
pericolo per la pubblica incolumità. 
La espressa previsione di questa condizione di punibilità, che il per i -
colo si verifichi, dà ragione di questa speciale configurazione delittuosa. 
E cosi il Proget to , accanto all ' incendio (art . 429), prevede il dan-
neggiamento mercè l 'appiccamento del fuoco, a cui accede il pericolo p e r l a 
pubblica incolumità (ar t . 430) ; accanto al delit to di inondazione, di determi-
nazione di f rane o valanghe (art. 432), prevede il danneggiamento a chiuse, 
sbarramenti , argini, dighe, o a l t re opere des t inate a difesa contro acque, 
valanghe o f r ane (ar t . 433); accanto al naufragio, alla sommersione, o al 
disastro aviatorio (ar t . 434), prevede il danneggiamento a navi o a l t r i edi-
fici natanti con pericolo di naufragio (ar t . 435) ; accanto al disastro fe r ro-
viario (art . 436), prevede il pericolo di disastro ferroviar io causato da dan-
neggiamento (ar t . 437). 
Nè il ca ra t t e re peculiare di queste configurazioni delittuose viene a 
mutarsi , quando dal danneggiamento, in luogo del pericolo, conseguano ef-
fet t ivamente l ' incendio, il naufragio, il disastro, ecc. 
Con precisa definizione giuridica, r ispet tante la diversità morfologica 
dei reat i , il Proget to mant iene anche in tal caso il titolo speciale confe-
rito a quel l 'a t t ivi tà criminosa, e mette a carico dell' agente, con notevoli 
aumenti di pena, l ' e v e n t o non voluto. 
Pe rchà l ' i l l u s t r az ione del sistema del P roge t to r i su l t i ben chiara, 
occorre a l t res ì aggiungere che queste speciali configurazioni criminose t re -
vano il loro fondamento non Solo nel la r ea l t à obbiettiva del l 'az ione com-
piuta, ma anche nell ' elemento subbiettivo dell ' agente. Occorre, cioè, che costui 
abbia agito con la volontà di danneggiare : se, invece, fosse dimostrato che 
egli agi con l ' in tenzione di produrre un incendio, una inondazione, un nau-
fragio, un disastro ferroviar io , saremmo fuori delle ipotosi speciali sopra-
d t te , e si verserebbe in tema di tentativo di quei reat i più gravi, dei quali 
i danneggiamenti furono i mezzi di esecuzione. 
Questi concetti ispirano le disposizioni degii articoli 421, 424, 426 e 428 del 
Proget to preliminare, ma per r ende re più chiara 1' enunciazione dell ' e e-
mento obbiettivo e de l l ' e l emen to subbiettivo, che caratterizzano queste di-
sposizioni, ho creduto opportuno modif icare le locuzioni usate negli artico i 
424, 426 e 428, indicando espl ic i tamente l ' e l emen to psicologico (al solo scopo 
di danneggiare) e le f o r m e di realizzazione della condotta cr iminosa (rot-
tu ra , de te r ioramento , ecc.). 
Non è occorsa alcuna modificazione al testo del l 'a r t icolo 421, che prevede 
il danneggiamento con pericolo d' incendio, perchè in esso sono chiaramente 
e sp ress i gli e l ement i suddett i . Su ta le disposizione, anzi, sono state model-
la te quelle degli ar t icol i 433, 435 e 437 del nuovo testo. 
CAPO I 
Dei delitti di comune pericolo mediante violenza 
466. — Nel nuovo testo (art icolo 428) appare modificata e completata la di-
sposizione del l 'ar t icolo 418 del Proge t to p re l iminare , che prevede il delitto 
di s t r age . 
Come è noto, questo del i t to non ha autonoma configurazione nel Codi-
ce vigente, il quale fa menzione del a s t r age ne l l ' a r t ico lo 252, so'o per in-
dicare una delle forme di realizzazione, a cui può t endere il del i t to ivi pre-
veduto, ed al quale suole darsi il nome generico di «ecci tamento alla guerra 
c iv i l e» , in rea l tà la disposizione de l l ' a r t i co lo 252 considera equ iva le r t i e 
sottopone ad eguale t r a t t amen to penale fa t t i d ivers i , come la g u e r r a civile, 
la devastazione, il saccheggio, la s t r a g e 
Il P roge t to pre l iminare , tenendo in debito conto la sostanziale diver-
sità, messa in evidenza dalla dot tr ina, t r a la g u e r r a civile, che offende la 
personal i tà de ' lo Stato, la devastazione ed il saccheggio, che turbano 1' or-
dine pubblico, e la s t rage, che aggredisce l ' incolumità pubblica, ha l ' egoa to 
le s ingole ipotesi negli art icoli 290, 415 e 418. 
Gli e l ement i del rea to di s t r age sono riposti n e l l ' e l e m e n t o soggettivo, 
nel mezzo usato e n e l l ' e v e n t o : f ina l i t à di uccidere più persone, atti t a l i da 
por re in pericolo la pubblica incolumità, mor te di almeno due persone. 
Con le osservazioni p r e sen t a t e si è proposto, anzitutto, di modificare 
l ' e s t ens ione così de l l ' e l emen to subbiet t ivo, come di quel'o obbiettivo, coni-
prendendo nella nozione del delitto il fa t to commesso al fine di uccidere 
anche una sola persona e che abbia cagionata la morte di una persona e 
la lesione di a l t re . 
Ho accolta la prima proposta, sembrandomi giusto che, per identificare 
l ' e l emen to subbiettivo di questo delitto, basti r i f e r i r s i genericamente al 
dolo di uccidere, senza dist inguere se la direzione del la volontà de l l ' agen te 
abbia per obbietto una o più persone. 
L' essenza dei delitto, infatt i , non sta nel minore o maggior nu -
mero di persone dall ' agente di re t tamente preso di mira, ma, presupposta 
a volontà di uccidere, consiste ne l l ' uso di mezzi ta l i da porre in per ico 'o 
la pubblica incolumità, ossia di mezzi, che conferiscono all ' azione crimi-
nosa quel c a r a t t e r e di diffusibilità del danno alle persone,che è fondamen-
tale in questa categoria di delitt i . 
P e r c h è tale concetto sia ben chiaro, ho modificata la formulazione de ' -
i art icolo 418. Nel nuovo testo (articolo 428) è stato eliminato dal la disposi-
zione ogni ca ra t te re di definizione, r isul tando scolpiti i due requisit i essenzia i 
del deli t to (fine di uccidere ed uso di mezzi ta l i da por re in perico o a 
pubblica inco umità), ai quali è aggiunta la condizione di punibili tà che 
aal fat to derivi ;a morte di più persone. 
Non mi è sembra to possibile f a r r i e n t r a r e nel la ipotesi di s t rage anche 
quella, in cui l ' even to sia l imitato a l l a morte di una so 'a persona e. alla 
lesione di più persone. 
Anche nel suo significato filologico, invero, prima che in quello giuri-
dico, la paro la « s t rage » ha per contenuto I' uccisione di più persone, ossia 
un evento, che assume proporzioni così gravi da a l l a r m a r e la pubbl ica co-
scienza. Quando manca ta le gravi tà di r isultat i , deve r i t ene r s i che non siasi 
ver i f ica ta una s t rage e f fe t t iva , ma si vers i in ipotesi di pericolo di s t ra -
ge, che, per ovvie ragioni , va punita meno gravemente d e l ' a s t rage . 
Questa distinzione t r a per ico 'o di s trage e s t rage e f fe t t iva t rovasi in 
sostanza già accol ta da l Codice in vigore, il quale, nel l 'ar t icolo 252, punisce 
con la reclusione da t re a quindici anni chiunque commette un fatto di re t -
to a por t a re la s t rage, e con la reclusione da dieci a diciotto anni, se con» 
Si*gua anche in par te l ' i n t e n t o . 
Uno dei casi, che r ien t rano in tale configurazione giuridica di pericolo 
di s trage, avevo già preveduto col secondo capoverso de l l ' a r t i co lo 418 del 
Proge t to p re l imina re . Mi è pai so ora opportuno disciplinare nel nuovo te-
sto tutte le ipotesi, che vi si r i fer iscono, ed ho preveduto, sia il caso che 
dall ' azione del colpevole derivi ìa morte di una persona, stabilendo la pe-
na de l l ' e rgas to lo , sia ogni a l t ro caso meno grave, stabilendo la pena del a 
rt clusione non infer iore a quindici anni. 
Mi si era proposto d ' indicare nel a disposizione gli att i , con i quali il deli t to 
può essere commesso, ma non ho creduto di accogliere ta le proposta, 
perchè , per la inevitabile insufficienza di ogni e lencazione di mez-
zi specifici, meg io si provvede al a formulazione tecnica de l la disposizione 
con il r i f e r imen to gener ico ag i atti , che sono ta l i da por re in pericolo la 
pubb ica incolumità. 
In tele formula rientrane, anzitutto, gli atti espressamente p r e v e d u t i 
l„ e sto Titolo- ma non è esc 'uso o h . n e l l . varietà eptsodtoa del l atti 
t e — . a l t r i s e n e presentino, ohe co» quelli abbiane ca ra t t e re 
a; similarità per ' a diffusibilità dei danno, che ne deriva 
T ùe 0 liuto torna opportuno met te re in ril ievo I . fui,mone domi-
nante eh' " o e s i del delit to di s t rage ha . e , sistema ,1.11. d,Se,p ina .: -
e dei fat t i contro la pubblica incolumità, perche, , » r e es n 1, 
„ ipotizzati ne t te singole h.flsi sono mezzi p i ' consumare la s t i age . L i m a g i 
T r r ™It e cr i ter io decisivo > discernere i casi di 
" g : mmess r e r o r l L ' e n d i o , sommersione, inondazione, ecc., dm Cam 
v i i e propri in cui r icorrono le ipotesi di incendio, sommersione od a -
tri fatU considerati con disciplina autonoma dal la legge. 0 ™ " 0 0 -
vo'ontà di uccidere persone, 1' uso di quei mezzi non può esseie che eie 
c o i t o del reato rovisto dal l 'ar t icolo 428, e si appl icherà . a p e -
I l della strage nel le varie graduazioni stabilite in t a l e disposizione. 
467. - È s ta ta d , tut t i apprezzata nel suo giusto valore I . f ' ^ ' " ^ 
nica con la quale è s t a , , formula ta 1, disposizione de l l ' a r t i co lo 420 
Progetto preliminare, relat iva al delitto d' incendio. 
L 'ar t icolo 300 del Codice in vigere r iscontra l ' i n c e d o ne 
aoDiccare .1 fuoco a determinati oggetti, e e o e a un edificio a oostruziou 
: , r ; „ r , s , natura, a prodotti del suole „on a n c o r , s t . cca . t , ovvero ad 
re inevitabile il divampare dell ' incendio, onde può r t t ^ ' m • " 
l 'art icolo 300 la distinzione t r a il solo appiccare il fuoco e 1 incendio 
' a implicita, ora indi re t ta de, Codice in vigore e 
esplicita^ e d i re t ta nei Proget to , 
l'incendio come elemento obbiettivo del reale e noli ,artico « 
- r ^ ^ t t ^ z n - ^ « 
- r j s i i ^ - W -
I r ^ T r o v a t o ingiustificata tale condizione, di punihiUtà ossem-
v a u d t che, se si r i t iene che — ^ 
r e I , possibilità di un danne d' indefinita P 
avvera U quando U pub-
x r r e l m 0 : ^ ^ ~ 
dio, il naufragio o la sommersione delle cose a l t ru i
Senza dubbio 1' Osservazione ha un fondamento di verità, ma la soluzione 
accolta dal Progetto si ispira alia conciliazione del r ispet to del dirit to di 
proprietà con la necessità di difendere la pubblica incolumità. È sembrato 
insomma giusto che il dir i t to del proprietar io a disporre della cosa propria 
come meglio gli piace, debba essere disconosciuto solo di f ron te alla r e a -
le esistenza del pericolo per la pubblica incolumità, e non solamente per 
effetto di quella presunzione di pericolo, che inerisce ad alcuni fatt i per 
disposizione di legge fondata sull Ve? quod plerumque accidit. 
Dei resto, anche il Proget to tedesco del 1925 adotta identica so-
luzione, stabilendo, nèi paragrafo 202 : « Chi cagiona un incendio alla 
cosa a l t ru i è punito con la reclusione. 'Nello stesso modo è punito chi 
appicca il fuoco alle cose proprie o alle cose di un altro col consenso di 
costui, facendo sorgere con ciò un comune pericolo ». 
Sulla portata della disposizione dell 'articolo 430, che r iguarda il dan-
neggiamento seguito da incendio, mi sono già in t ra t tenuto nelle considera-
zioni genera l i . 
468. — Neil' articolo 431 sono previste le aggravant i del deli t to di in -
cendio. Alcune riproducono quelle comprese nel capoverso dell 'articolo 300 del 
Codice in vigore ; a l t re sono nuove e correlat ive allo sviluppo del l ' a t t ivi-
tà industr iale e commerciale dei nost r i tempi. Notevoli, a t a l proposito, so-
no le norme del numero 2°. Le locuzioni usate nel Proget to prel imi-
nare ( art icolo 422, numero 2° ) non sono sembrate , ad alcuni, suff ic ient i 
a proteggere gli impianti idroelet t r ic i e le molteplici opere, che li costitui-
scono e ne ass icurano il funzionamento. È stato, perciò, proposto di ag-
giungere sp. - idea tamente , o l t r e gli opifici industr ial i , anche le cen t ra l i 
elet tr iche, i canali di derivazione, le cabine di t rasformazione e i manufatt i 
se rvent i comunque a l la produzione e al t r a spor to del la ene rg ia e le t t r ica , 
nonché i r e la t iv i cantieri di lavoro. 
La proposta mi è s e m b r a t a mer i tevole di considerazione, ma, anziché 
adot tare la formula troppo det tagl ia ta , che è s ta ta sugger i ta , ho prefer i to 
sosti tuire alla locuzione di «opif ici i ndus t r i a l i » quel la di « imp ian t i indu-
str ial i », che è comprensiva di tu t t i g l i e l e m e n t i tecnici di una impresa . 
E ' compresa ne l le aggravant i de l l ' a r t i co lo 431 anche l ' ipotesi d e l l ' a p -
piccato incendio a navi od a l t r i na tan t i , ipotesi, che 1' at tuale Codice p r e -
vede separa tamente nel l 'ar t icolo 304, s tabilendo, con ev idente incongruen-
za, una pena i n f e r i o r e ( da t r e a dieci anni ) a quella s tabi l i ta pe r ogni 
a l t ra ipotesi di incendio aggravato (da cinque a dieci anni). 
Ho estesa, inf ine , l ' aggravan te previs ta dal Codice in vigore per l ' i n -
cendio d e l l e fo re s t e , anche all ' incendio su boschi e selve. Il maggiore 
pericolo, che proviene da l l ' i ncend io è comune a tu t t e ta l i ipotesi, e i bo-
schi e le selve sono, come le fo res te , mer i tevol i della magg io re tu te la n e l -
l ' in te resse del ia nazione. 
469 .— Gli a r t i co l i 423 e 424 del Proge t to p re l imina re , che prevedo-
no e puniscono 1' a t t iv i tà cr iminosa di chi cagiona una inondazione, una 
f r a n a o una valanga, e compi» fa t t i di dannegg iamento seguiti da inonda-
zione, da f r ana o da valanga, non hanno dato luogo a notevoli osservazioni. 
È s tata anzi r i levata la compiutezza de l le du disposizioni, specie per-
chè viene espressamente fatta menzione della valanga e della f rana , di 
cui non è parola nel Codice in vigore, gii in te rpre t i del quale, non senza incer-
tezze, ine udo.no tali ipotesi nel la disposizione dell ' art icolo 311, unica nor-
ma che si r i fe r i sce gener icamente a un disastro di comune pericolo. 
È sfato so amente proposto di omettere, ne l l ' a r t i co lo 423, 1 ' indica-
zione dei mezzi, con i quali deve essere prodotto il fa t to pi eso in conside-
razione da l la legge, come pericoloso . p e r la pubblica incolumità, perchè 
ogni enumerazione dei mezzi non può èsse re che manchevole, 
Ho aderito alla proposta, considerando sopratut to che gli elementi es-
senziali del reato - diffusibi l i tà del danno e pericolo per le persone - ine-
riscono ai fat t i della inondazione, f r a n a e valanga, e non ai mezzi usat i per 
produrre tal i eventi. 
Nel nuovo t e s t o perciò (articolo 432) la disposizione è così più semplice-
mente-formulata : « Chiunque cagiona un'inondazione, o una f r ana o la caduta di 
una valanga, è punito con la reclusione da cinque a dodici anni ». 
Come vedesi, dal testo della disposizione è s ta ta el iminata, non solo la 
previsione dei mezzi adoperati per commettere il delitto, ma anche quella di 
a l t r i disastri diversi dalla inondazione, f rana o valanga. 
Esclusa, invero, ogni considerazione speciale per i mezzi indicati nel-
l 'art icolo 423 del Proget to prel iminare, non vi era più ragione di conservare 
in tale ar t icolo la previsione genera le di a l t ro disastro, essendo questa già 
espressamente contenuta nel l ' art icolo 440. 
Delle modificazioni apportate al l 'art icolo 424 (articolo 433 del nuovo testo), 
per armonizzarne la formulazione con le locuzioni usate nell 'analoga ipotesi 
di danneggiamento seguito da incendio, ho già dato ragione nelle conside-
razioni general i . 
E* stato osservato che chiuse, gli argini , le dighe ed a l t re opere, di 
cui si f a menzione in quest' ar t icolo, sembra siano solamente quelle desti-
nate a difesa contro acque, ecc.; il che farebbe r i t e n e r e insuff ic iente la dispo-
sizione del Proget to , perchè le dighe di r i tenuta degli impianti idroelettr ici , 
che non servono a d i fesa , ma per la r acco l t a delle acque, sarebbero escluse, 
ment re il disastro del Gleiio ha dimostrato p i t i c a m e n t e la gravità del co-
mune pericolo proveniente dal la r o t t u r a di ta l i dighe. 
A mio avviso, la locuzione « a difesa contro acque » si prestava a com-
prendere anche le dighe di r i tenuta delle acque. Anche queste, invero, sono 
destinate ad impedire che le acque possano s t r a r i p a r e o i r rompere , ed e 
i r r i levante che le acque si trovino nelle loro c o n d i z i o n i natural i o siano state 
raccolte o convogliate dall 'att ività dell 'uomo. Tuttavia ad evi tare ogni d u b -
bio al r iguardo, ho aggiunto, nel testo definitivo, le parole « ovvero ad 
invaso delle acque ». 
470. — L'art icolo 306 del Codice in vigore prevede, ne l la pr ima parte, 
il pericolo di un naufragio , e nel capoverso l 'avvenuto naufrag io o la sommer-
sione di una nave, ma per 1' una e per 1' a l t ra ipotesi, cioè, sia per l 'evento 
di pericolo, che per l ' even to di danno, specifica che il fatto deve essere in 
rapporto ad una attività del colpevole, che distrugga, rimuova, o faccia man-
care in qualsiasi modo le lan terne o al tr i segnali, o adoperi falsi segnali o 
a l t r i artifizi. 
Il Proget to compiutamente regola la materia, prevedendo nell 'articolo 434 
il naufragio, la sommersione o il disastro aviatorio, e nell 'articolo 435 il danneg-
giamento seguito da naufragio, sommersione o disastro aviatorio. 
I mezzi indicati ne l 'art icolo 306 del Codice in vigore, come essenziali alla 
consumazione del reato, sono invece assunti nell 'ult ima par te degl'articolo 434 
del Progetto a causa di aggravamento. E la ragione di questo diverso si-
stema è evidente : quei mezzi non possono essere r i tenut i essenziali al reato, 
perchè questo è in dipendenza degli eventi - naufragio, sommersione o di-
sastro aviatorio - e debbono conferire alla determinazione de l l ' aggravamento 
della pena, perchè obbiettivamente si presentano sommamente insidiosi e 
idonei a p rodur re il disastro, e subbiet.tivamente rivelano maggiore perico-
losità negli autori . , 
Anche circa questi reat i , per le ragioni dette in rapporto all' incendio., è 
stabilito che il delitto sussiste nel caso che sia cagionato il naufragio o la 
sommersione di una nave o di a l t ro natante, ovvero la caduta di un a e r o -
mobile di proprietà del colpevole, se dal fat to derivi pericolo per la pubblica 
incolumità. 
La disposizione dell 'articolo 426 del Progetto prel iminare, che prevede il 
danneggiamento seguito da naufragio, sommersione o disas t ro aviatorio, ha 
subito nel nuovo testo (art icolo 435) le modificazioni rese necessarie per il 
coordinamento delle analoghe disposizioni degli articoli 430 e 433, relat ive 
al l ' incendio ed alla inondazione. 
471. — Gli art icoli 436, 437 e 438 si r i fer iscono ai delitti di comune pe-
ricolo at t inenti al servizio importantissimo dei pubblici t raspor t i . 
E ' degna di nota la previsione completa di tut te le ipotesi, che possono 
fars i in tale fo rma di delinquenza, la quale presenta par t i co la re rilievo ai nostei 
tempi per lo sviluppo sempre c rescente dei servizi di t raspor to . 
L ' a r t i c o l o 436 prevede il disastro ferroviar io , l 'ar t icolo 437 il pericolo 
di disastro ferroviar io causato da danneggiamento, e l 'ar t icolo 438 ogni a l t ro 
at tentato al la sicurezza dei t raspor t i . 
Sulla disposizione dell 'articolo 436 è stato osservato che sarebbe oppor-
tuno aggiungere alla fo rmula usata l 'avverbio « volontar iamente », per evi tare 
che si possa r i t ene re compresa ne l la disposizione anche l ' ipo tes i colposa. 
Ma, a prescindere dalla constatazione che, nello stesso Proge t to , il disastro 
colposo è espressamente preveduto nel l 'a r t icolo 454, è opportuno r i co rda re 
che la responsabilità a titolo di co'pa non è ammessa, se non per quelle ipo-
tesi delittuose, per le quali è espressamente preveduta, e non può mai r i te-
ne r s i so t t in tesa in una disposizione, che si occupa della ipotesi dolosa. 
Si è a l t res ì proposto di definire il disastro fe r roviar io e di indicare 
quali siano le condizioni che possano autor izzare il giudice a r i tener lo ve-
r iàca to , perchè con sicurezza di cri teri sia date distinguere la situazione 
di pericolo dall ' evento di danno in una fattispecie così delieata, che ha dato 
luogo a continuo e vivo dibattito. 
Ma la proposta non mi è sembrata accettabile. 
Il Progetto, invero, detta, di regola, definizioni solfante nei easi, in eui ha 
voluto dare un particolare significato giuridico ad una determinata parola, clic 
, potrebbe non coincidere perfet tamente col significato filologico della stessa. 
' E ' ovvio che in ogni altro caso s ' in tende che la parola è r ichiamata nel 
Suo significato comune. Così il Proge t to si astiene dal definire la sommer-
sione, l ' incendio, l ' inondazione, la f rana , il naufragio, e non poteva sentire 
la necessità di def in i re il disastro fe r rov ia r io . 
In relazione al significato filologico corrente , f u giustamente r i tenuto che 
il disastro ferroviar io si realizza, quando il dissolvimento della cosa sia tale, 
da produrre effett i s t raord inar i per gravità, complessità ed estensione. 
Il determinare le precise circostanze di fa t to , che autorizzano a r i te-
nere consumato il delitto, ed il de t ta re norme per distinguere, nella var ie tà 
dei casi, la situazione di pericolo dall ' evento di danno, non può essere com-
pito del' legislatore, ma è funzione dell ' in terprete e del giudice. Del resto, 
la natura di questi reat i è ta le , da lasciare facilmente comprendere che 
essi debbono r i teners i consumati solo nel momento, in cui la condotta cr i-
minosa ha prodotto un danno di tale r i levanza, da potersene dedurre l ' a t -
t i tudine a met tere in pericolo la pubblica incolumità. 
Si è infine t rovata lieve la pena stabilita pel disastro fer roviar io , che 
è quella della reclusione da cinque a quindici anni, osservando che, essendo 
questo delitto doloso, presuppone la volontà di produrre i molteplici e sva-
riat i sinistri , che ne sono le conseguenze, t ra i quali è compresa la morte 
di un numero indefinito di persone. Ma 1' osservazione si fonda su di un 
equivoco, perchè 1' elemento morale del reato consiste unicamente nella vo-
lontar ie tà del fa t to , e non esige il fine di uccidere. Ove questo r icorresse, si 
potrebbe verif icare l ' ipotesi della s t rage, che è punibile con la pena di mor t i . 
Sulle modificazioni apporta te alla locuzione del l 'ar t icolo 428 del Progetto 
pre l iminare (articolo 437 del nuovo t e s t o ) , c h e p r e v e d e il pericolo di d isas t ro 
fe r rov ia r io causato da danneggiamento, non occorre che mi fermi , t ro -
vando esse giustificazione in quanto ho det to ne i casi analoghi degli a r t i -
coli 430, 433 e 435. 
Mi sembra invece necessar io dare spiegazione della modificazione apportata 
nel t e s to de l l ' a r t i co lo 429 del P roge t to pre l iminare (art icolo 438 del nuo-
vo testo), che r i gua rda gli a t t en t a t i aPa sicurezza dei t raspor t i . 
La disposizione è impor tan te , pe rchè comprende ne l la t u t e l a de l la leg-
ge penale non so'o la sicurezza delle s t rade fe r ra te , di cui esclusivamente 
si occupano gli ar t icol i 427 e 428 (articoli 436 e 437 del nuovo te-
sto) e quella delle navi e degli aeromobili , di cui si occucupano gh articoli 
425 e 426 (articoli 434 e 435 del nuovo testo), ma anche la sicurezza di t u t -
t i i pubblici t raspor t i . 
Con questa d is t inzione: che per le s t rade f e r r a t e , le navi, gli aeromobili , 
r i e n t r a n o ne l le ipotesi de l l ' a r t icolo 4 3 8 s o l o q u e i fa t t i , che sfuggono alle spe-
ciali norme degli articoli innanzi indicati, men t r e per gli a l t r i mezzi di pub-
li ici t raspor t i , le sanzioni dell 'articolo 438 hanno valore ed estensione g e -
nerali a tu t t i i fa t t i , che possono cos t i tu i re a t ten ta t i alla sicurezza di essi. 
Premesso ciò, ho r i levato che la fo rmula adottata nel Proget to p r e l i -
minare , « commette fat t i che pongano in pericolo la sicurezza ecc. », face-
va r ich iamo ai soli fa t t i commissivi, men t r e la situazione di pericolo e l ' e -
vento di danno, previsti dal l ' ultima par te dell 'articolo, possono essere al-
tresì conseguenza di fa t t i di omissione. Ho, perciò, p re fe r i to di adot tare 
nel nuovo testo una formula comprensiva di ogni ipotesi d'azione o d 'o -
missione, con la locuzione « pone in pericolo, ecc. ». 
Il pr imo capoverso de l l ' a r t ico lo ha pure subito due modificazioni. 
La pr ima r i g u a r d a la pena, perchè non mi è sembrato giusto applicare 
a chi lancia corpi contundenti o pro ie t t i l i cont ro un convoglio in corsa 
una pena ident ica a quella s tabi l i ta a car ico di chi pone in pericolo la si-
curezza dei mezzi di t rasporto, di cui si occupa la prima par te del l 'ar t ico-
lo Questa, infa t t i , presuppone un pericolo effet t ivo, m e n t r e nella seconda 
ipotesi t r a t t a s i solamente di un pericolo presunto . Ho, perciò, per tale ipo-
tesi, s tabil i ta la pena della reclusione da t r e mesi a due anni , ment re per 
l 'a l tra ipotesi la reclusione è da uno a cinque a nifi. 
La seconda r iguarda la locuzione « convoglio in corsa o cont ro una na-
ve in navigazione ». 
Tale locuzione mi è sembra ta non precisa e non comprensiva di t u t t i i 
casi, che occor re p r evede re , Non precisa, perchè , facendo cenno dei con-
vogli, sembrava che si volessero e sc ' ude re le semplici locomotive, nell 'at to 
che si muovono ^staccate dai convogli, ed egualmente possono e s se r e esposte a 
gravi danni col conseguen te perico o per le persone dal lancio dei p ro ie t t i l i 
o di corpi contundent i . Non comprensiva di tu t t i i casi, ai quali occorre es ten-
dere' la tu te la penale, perchè , m e n t r e la p r ima par te dell 'art icolo es tendeva 
tale t u t e l a a t u t t i i mezzi di pubblici t raspor t i , il capoverso, senza alcuna 
plausibile ragione, l imi tava la efficacia della disposizione ai soli convogli in 
corsa ed a l ie navi in navigazione. Ho, perciò, ado t t a ta la f o r m u l a : « 
cont ro veicoli in movimento dest inat i a pubblici t r a spor t i per t e r r a , per 
ar ia e p e r m a r e ». 
E' s tato proposto di soppr imere la qualifica di «pubblici» per i t r a spo r -
ti pres i in considerazione dalla legge, al fine d ' e s t ende re cosi la tu te la alla si-
curezza dei t r aspor t i in genere , ma non mi è sembrato possibile accogl iere 
la proposta, p e r c h è devesi r iconoscere che solo i t r a s p o r t i pubblici hanno 
assunto una impor tanza t a l e , da f a r r i t e n e r e che gli a t t en ta t i , che vi si r i-
ti r iscono, possano v e r a m e n t e rea l i zza re quegli e f fe t t i , che sono essenziali 
ai del i t t i contro la pubblica incolumi tà . 
S ' intende che t r a i pubblici mezzi di t raspor to debbano comprenders i 
non solo quelli eserci t i dalle pubb l i che Amminis t razioni , ma anche quelli 
eserc i t i da pr ivat i p e r concessione delle Au to r i t à competent i . 
I l P r o g e t t o poi si as t iene da l l ' ind icare qual i siano tal i mezzi di t r a -
sporto, potendo essere i più varii , in re laz ione al mul t i forme sviluppo che 
vanno assumendo. V i possono, perciò, bene essere comprese l e te lefer iche , 
di cui alcuni vorrebbero che si facesse espressa menzione, quando r icorra-
no gli a l t r i requisiti voluti dalla legge. 
Si è infine proposto di prevedere per tut t i i mezzi di t rasporto, e non 
so 'amente per le strade fer ra te , per le navi e gli aeromobili, la triplice i-
potesi di disastro volontariamente cagionato, di danneggiamento con pericolo 
di disastro e di danneggiamento seguito da disastro, ma non mi è s embra -
ta degna di accoglimento ta le richiesta. Pu r essendo imponente lo sviluppo 
dei mezzi di t rasporto, anche al di fuor i delle strade fe r ra te o della navi -
gazione per ar ia o per acqua, tuttavia essi non hanno ancora raggiunto quella 
complessa organizzazione e non presentano quelle difficoltà di esercizio, 
alle quali inerisce la ragione della maggiore tutela stabi ita per le strade 
f e r r a t e e per la navigazione per ar ia e per acqua. 
472. — Come è stato da ogni pa r t e rilevato, il Proget to , nella sisten a -
zione dei delitti contro la pubblica incolumità, ba avuto present i le nuove 
att ività industriali del Paese ed i mezzi tecnici , che vi sono inerent i . 
L 'ar t icolo 439 si ispira appunto alla finalità di tutelare la sicurezza deg'i 
impianti di energia elet t r ica e del gas ovvero delle pubbliche comunicazio-
ni. Hanno avuto così u l ter iore sviluppo le disposizioni degli articoli 315 e 317 
del Codice in vigore. 
In tu t t e le ipotesi prevedute nel l 'ar t icolo 439 è condizione di puni-
bili tà la c i rcos tanza che dal fa t to der iv i pericolo per la pubblica incolu-
mità ; a l t r imen t i si è fuor i di questo Titolo ed il fatto potrà costituire dan-
neggiamento aggravato . 
Occor re alt iesi avver t i re che ove gli impianti di che t r a t t a s i a ssu-
mano la efficienza di impianti industr ial i , e l ' a t ten ta to contro di essi si rea-
lizzi nell ' incendio, t rovano applicazione gli articoli 429 e 431, numero 2", del 
Proget to, cioè le sanzioni dell ' incendio aggrava to . 
La espressa previsione della condizione del pericolo per la pubblica 
incolumità spiega perchè non si è creduto di accet tare la proposta, secondo 
la quale si dovrebbe chiar i re , nel testo, l ' importanza degli impianti, che la 
disposizione tu te la . E 'ev idente , infatt i , che nel la nozione del pericolo p e r l a 
pubblica incolumità debbono r i ce rca r s i tut t i gli e lementi che possono g i u -
st if icare f 'applicabi ità della disposizione, ed in essa può bene r i e n t r a r e 
quello del l ' importanza del l ' impianto: concetto del res to molto relativo, e che 
va considerato in r appor to a tu t t e le a l t re modali tà del fat to . 
Nel nuovo tes to , la disposizione del primo capoverso, che stabilisce la 
pena de l la reclusione da t re a dieci anni se dal fa t to derivi un disastro, è 
col locata in fine dell 'articolo, perchè comune anche a l l ' a t t en ta to alla sicu-
rezza delle pubbliche comunicazioni t e l eg ra f i che o telefoniche. 
473. _ La disposizione del l ' a r t icolo 440, nella pa r t e che r iguarda al t r i 
disastri , ha c a r a t t e r e in tegra t ivo : essa, cioè, è dest inata a colmare ogni even-
tuale lacuna , che di f ron te al la mul t i fo rme va r i e t à dei fat t i possa presen ta rs i 
ne l l e norme di questo Titolo concernent i ìa tu te la della pubblica incolumi-
tà . Si é osservato che la preoccupazione del Proget to che possa esservi di-
s a s t r o non compreso ne l l e specifiche previs ioni di questo Titolo sia in-
l'onua,... ma in verità la quotidiana esperienza dimostra come spesso le e-
lencazioni delle leggi siano insufficienti a comprendere tut to quanto av-
viene, specie in vista dello sviluppo assunto dalla attività industriale e 
commerciale, ravvivata e t rasformata incessantemente dai progressi mec-
canici e chimici. 
Del resto non è difficile f a re subito ipotesi di fatti, costituenti pure 
disastro, che non sono espressamente compresi nei d isas t r i specificamente 
indicati nel Progetto e che pure possono verificarsi. Cosi, ad esempio, l ' inca-
glio della nave, il quale se nel maggior numero dei casi non è un disastro 
pericoloso per la pubblica incolumità può in date evenienze (località in cui 
avviene, scoppi di caldaie, ecc.) divenire tale, perchè mette in pericolo la 
vita dei passeggieri. Cosi ancora 'a caduta di un ascensore privato può, in 
de te rmina te circostanze, per il numero delle persone lese od esposte a pe-
ricolo, essere considerata un disastro, pur non r ient rando nelle ipotesi spe-
cifiche previste nelle disposizioni di questo Titolo. 
Sono state presentate alcune osservazioni relat ive al crollo di costruzioni. 
Si è proposto, anzitutto, che ad evi tare la possibilità di r i t enere compreso 
nella disposizione il caso del croPo, che intere ssa solo alcuni abitanti dell 'e-
dilìzio, si aggiungano le parole : « se dal fat to derivi pericolo per le persone ». 
Ma questa condizione è già posta dal Proget to ne ' l ' a r t ico lo 440, secondo cui 
la punibilità del fatto è subordinata alla condizione che dal crollo o da 
a l t ro disastro derivi pericolo per la pubblica incolumità ; e nella nozione 
della pubblica incolumità, come ho chiar i to nePe considerazioni general i , 
sono appunto fondamentali elementi la vita e la in tegr i tà deik- ^arsone. 
Ad altri è sembrato eccessivo punire così gravemente il crollo delle 
costruzioni, ancL« perchè la severità delle pene può a r re s t a re il progresso 
delle costruzioni edilizie. 
Ma neanche questa osservazione mi è sembrata giusta. 
Occorre , infatt i , t e n e r presente che qui si prevede un fatto volontario, 
doloso, ed ognuno comprende che manifestazioni criminose di tal genere 
(d 'altronde rarissime) non hanno da vedere con la lecita att ività edilizia, e 
non possono essere so t t ra t te al r igore della legge, anche perchè, nel mag-
gior numero dei casi, sono causa di gravi sventure collet t ive. 
Altro problema è quello di s tabi l i re come vadano regola t i i f a t t i col-
posi inerent i all 'attività edilizia, e di questo par lerò i l lus t rando le disposi-
zioni del Capo III di questo Titolo. 
Chiari ta così la por ta ta della disposizione secondo i termini nei quali fu 
accolta nel Proge t to pre l iminare , mi è sembra to che essa fosse.suscett ibile 
di un 'Ul ter iore revisione, pe r farla meglio corr ispondere al le finalità di 
integrazione di tu t te le norme precedenti , che le vengono affidate. Ed 
in luogo di f a rne una ipotesi delit tuosa di danno, ho adottato la formula 
propr ia ai delitti di pericolo, assumendo l 'evento di danno solo come causa 
di aggravamento della pena. 
Da' punto di vista mate r ia le , il de l i t to r ichiede una condizione positiva 
come elemento necessar io e sufficiente, e cioè il f a t to d i re t to a cagionare 
il crollo di una costruzione o di una pa r t e di essa, oyvei o a l t ro disastro ( 
ed una condizione negativa, che cioè il fat to non sia preso in considerazio-
ne come elemento degli a l t r i reati , preveduti negli art icoli precedenti. 
Non è difficile stabil ire quale sia il significato della locuzione « fat-
to diretto», poiché essa è stata obbietto di lunga dis.an ina nell'applicazio-
ne del Codice in vigore, che l 'adopera nella enumerazione degli estremi di 
alcuni deli t t i contro lo Stato, ed è stata già i lustrata nella parte di questa 
Relazione concernente il Titolo I di questo Libro. 
I n S o s t a n z a t ra t tas i di fa t t i , che, per la loro direzione e per la loro a t t i t u -
dine materiale ed obbiettiva, r i en t re rebbero nel la sfera del tentativo rispetto 
all 'evento voluto dal l 'agente, ma cl.e la legge considera come sufficienti alla 
perfezione di un deli t to autonomo. E' questo un delitto di pericolo, che si 
perfeziona appunto senza il verificarsi di quell 'evento mater ia le , che costi-
tuisce lo scopo della condotta illecita dell 'agente. 
474. _ La disposizione dell 'art icolo 441 del nuovo testo riproduce la 
seconda par te dell 'art icolo 419 del Proge t to prel iminare. 
Come ho già detto nelle considerazioni general i , mi è sembrata inutile 
la conservazione della pr ima par te dell 'articolo 419, perchè i casi ivi preve-
duti r i e n t r a n o nella larga previsione dell 'articolo 440 del nuovo teste. 
Invero il collocare, lanciare, far scoppiare o accendere dinamite o m a -
te r ie esplodenti, asfissianti o accecanti, gas o liquidi infiammabili, in modo 
da f a r sorgere un pericolo per la pubblica incolumità, costituiscono prec i -
samente fa t t i obbiett ivamente d i le t t i a p rodur re un disastro, secondo il di-
sposto dell 'articolo 440. 
Ma v 'ha di più: perchè, come ho già rilevato, la disposizione dell 'articolo 
440 ha funzione integrativa, come espressamente afferma l'inciso iniziale del-
l 'ar t icolo : « fuori dei casi preveduti negli articoli precedent i ». Il che im-
porta la conseguenza che, ove i fatti considerati nella prima par te dell 'articolo 
419, ora soppresso, siano stati usati come mezzi di esecuzione di al tro dei 
deli t t i previsti negli articoli precedenti , si verserà nelle ipotesi ivi contem-
plate, nella forma di de itti consumati o tentati , a seconda dei casi. E biso-
gna aggiungere che questo si ver i f icherà nel maggior numero dei casi, perchè 
l'uso delle mater ie esplodenti non può avere di solito, per finalità, che uno dei 
delitti espressamente considerat i negli articoli precedenti, come la strage, 
l ' incendio, il disastro ferroviario, l 'inondazione, la sommersione, la f rana. 
Quest 'u l t imo rilievo spiega al t res ì pe rchè non si è creduto disporre un 
aumento di pena per i reat i commessi con mater ie esp'odenti 
Riconosciuto, infatti , che l 'uso di questo mezzo, senza dubbio pericolo-
sissimo, non può condur re che a risultati di disastr i , si è considerato che 
i disastri previsti in questo Capo, o sono già per sè gravemente puniti , co-
me la s t rage, o concorrono mate r i a lmente con gli a l t r i r ea t i adeguati agli 
eventi che cagionano, così da giungersi in tut t i i casi a sanzioni penali del 
massimo r igore , che possono bene soddisfare le esigenze di repressione di 
queste t r is t iss ime fo rme di delinquenza. 
La seconda par te dell 'articolo 419 del P roge t to pre l iminare , che ora 
fórma il contenuto del l 'ar t icolo 441 del nuovo testo, non ha dato luogo ad 
osservazioni, 
La disposizione attinge la sua origine nell 'articolo 1° della legge 19 luglio 
1894, n. 314, sui reat i commessi con materie esplodenti, e t rova la ragione 
de] suo collocamento in questo Capo del Titolo « Dei delitti contro la pub-
blica incolumità », perchè prevede appunto una situazione di pericolo per la 
pubblica incolumità, c rea ta con a detenzione, la fabbricazione, t 'acquisto di 
materie esplodenti. 
La gravità di tale situazione pericolosa ed il fine delia condotta dell 'a-
gente - quello di a t t en t a re alla pubblica incolumità - hanno indotto a 
confer i re ca ra t te re di deli t to a fatti , per i quali appariva difficile r i t e n e r e 
sussistenti gli es t remi de ' tentativo, e che, perciò, avrebbero solo potuto 
torni r mater ia per sanzioni contravvenzionali. 
475. - L'art icolo 307 del Codice in vigore punisce con la reclusione da 
uno a cinque anni chiunque, per impedire l 'estinzione di un incendio o le 
opere di difesa contro un'inondazione, una sommersione o un naufragio sot 
t rae , occulta o r ende inservibili material i , apparecchi e a l t r i mezzi des t i -
nati ali estinzione o alla difesa. 
La ragione della disposizione è e v i d e n t e : occorre tu te la re tut ta l ' a t t i -
vità, tutti g], elementi , tu t te le forze predisposte ad a t t e n u a r e gli effetti di 
un disastro. Ma se questo è il fondamento della speciale previsione, appare 
s u ^ o esser f rus t ranea l ' indagine sul fine" specifico, che muove l 'agente b a -
stando, per l 'esistenza del reato, che costui abbia voluto il fa t to r i tenuto 
pericoloso per la pubblica incolumità, perchè commesso in occasione di i n -
cendio o a l t r i disastri. 
Nel fo rmula re , perciò, la disposizione del l 'ar t icolo 442, che t r a e or ig ine 
dall 'articolo « p del Codice in vigore, ho omesso a locuzione «per impedire 
l 'estinzione dell ' incendio », ed ho scolpita la re lazione obbiettiva, che deve 
esis tere t r a il fa t to del colpevole ed il d i s a s t ro : « in occasione di i n c e n -
dio, ecc. ». 
I / e l emen to soggettivo del r ea to va, pe r t an to , r i ce rca to a norma de l l e 
disposizioni genera l i deg l i articoli 46 e 47. 
Ho al tresì a l la rga ta la determinazione dei disastr i , in relazione ai qua^i que-
sto deli t to può essere commesso, non essendovi rag ione di l imitarla come 
fa . Codice m vigore, a l l ' i ncend io , a l l ' inondazione , alla sommersione e al 
n a u f r a g i o ; ed ho compreso t ra i mezzi, contro cui può esse re r ivol ta l ' a t -
t iv i tà del colpev.de, anche que li dest inati al salvataggio ed al soccorso dei 
colpiti dal disastro, perchè l ' opera di salvataggio e di soccorso mi ra ad a t -
t e n u a r e gli effe t t i del disastro, e , per tanto tut to ciò che si fa contro di essa 
può aggravare il d isas t ro medesimo. 
Ho, infine, non solo preveduto fat t i specifici, con i quali l ' a t t iv i tà del 
colpevole può e s se r e sp iegata (sot t rae , occulta, ecc.), ma al t resì inclusa 
nella disposizione a previs ione gener ica del fatto di chi, in ogni al tro modo 
impedisce od ostacola che l ' incendio sia es t in to o sia p res ta ta opera di d i -
fesa o di assistenza. 
Il P roge t to p r e l imina re non prevedeva l 'a t t iv i tà di chi « ostacola » 
ma l 'aggiunta di questa espressione mi è stata s u g g e r i t a dal l 'osservazione ' 
fat ta da alcuni, i quali hanno r i ' evato che, limitando la punibilità a chi 
« impedisce », res terebbero esclusi i casi, in cui la difesa od il soccorso 
sia reso solo più difficile. 
E' qui opportuno r i l evare una diversità sostanziale che v'è t r a le ipo-
tesi incluse nella prima parte della disposizione (sino ad « ovvero ») e quelle 
che seguono. 
P e r le prime viene presunto il pericolo per la pubblica incolumità, e per-
ciò basta che venga provato l'occu tamento, la sottrazione, ecc., perchè il de-
litto sussista, prescindendo da ogni a l t r a influenza, che l 'opera del colpevole 
abbia potuto avere nel corso dell 'att ività di difesa o di soccorso. 
P e r le ipotesi della seconda parte, invece, vien preso in considerazione 
l 'evento, che deve consistere nell ' impedire o nell'ostacolare l 'opera di difesa 
o di assistenza. 
476. — Sulla disposizione dell 'articolo 443 del Proget to preliminare, che è 
nuova e punisce la rimozione o l'omissione;dolosa di cautele contro in fo r tun i sul 
lavoro, colmando una vera lacuna della legislazione in vigore, sono state fat te 
due osservazioni. 
Con la pr ima si è rilevato che, con t ra r iamente a quanto è detto nella 
rubr ica , nel testo dell 'articolo non è preveduta l 'omissione dolosa di 
cautele.' L'osservazione è fondata, e, perciò, il nuovo testo (articolo 443) 
appare completato con la locuzione « omet ta di collocare ». 
Con la seconda osservazione si è proposto di a l l a rga re la portata della 
disposizione, estendendola alla t u t e l a di tu t t i gli apparecchi o segnal i de-
s t inat i a p r e v e n i r e infor tuni di qua siasi g e n e r e . E si è fatto 1' esempio 
della rimozione della l an t e rna , che deve avver t i re il passante della buca 
ape r t a per la mattazione della s t rada . 
Ma tale proposta non mi è sembra ta degna di essere accolta, perchè i 
fatt i , ai quali si accenna, non hanno quel ca ra t te re di diffusibi l i tà del dan-
no, che si è visto essere il c r i te r io che ispira la previsione dei delitt i con-
t ro la pubblica incolumità ; diffusibilità, invece, che si manifes ta per gli in-
fortuni sul lavoro, alla cui prevenzione sono destinati gli apparecchi o i se-
gna ' i o gli impianti presi in considerazione dalla legge. 
Nel nuovo testo il massimo della pena per questo delitto è fissato in 
t r e anni. A ciò mi sono indotto, tenendo presente , sia l 'ent i tà de l fatto, 
sia la comparazione delle pene stabilite per gli a l t r i de l i t t i preveduti in 
questo Capo. 
Il capoverso del l ' a r t icolo dispone che, se dal fatto der iv i un disastro o 
un infortunio, si applica la reclusione dà t r e a dieci anni . 
Òccorre appena avver t i re che, per l 'applicabilità di questa disposizione, 
deve t r a t t a r s i di evento non voluto dal l ' agente . Se invece costui volle il 
disastro o l ' infortunio, pure avendo realizzato il suo proposito con i mezzi 
indicati nel la prima par te dell 'art icolo, r i sponderà del l 'evento in base ad al-
t r e disposizioni, a seconda della portata dello stesso. 
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bei delitti di comune pericolo mediante frode 
477. - Sulla configurazione del delitto di epidemia non vi sono state 
osservazioni. S> è riconosciuta la necessità di prevederlo nel Codice, in rap-
porto alla enorme importanza che ormai ha acquistata la possibilità di ve-
nire m possesso di germi, capaci di cagionare una epidemia, e di diffonderli 
e si è trovata giustificata la grave sanzione, che è la pena dell'ergastolo' 
per la forma tipica del delitto, e la pena di morte, per l 'ipotesi che dal 
fatto derivi la morte di più persone. 
Mi è stata suggerita solamente una modificazione di forma, facendomi 
notare che la locuzione «bacil l i o germi o a l t r i microrganismi patogeni» 
poteva essere sostituita con la semplice indicazione di «ge rmi p a t o g e n i , 
Ho accettata la proposta (articolo 444), perchè effet t ivamente nel linguaggio 
scientifico la parola « g e r m i patogeni - è comprensiva di tut t i gli esseri 
capaci di produrre malatt ie infett ive. * 
Molto vicina al l ' ipotesi d e l i t t u f l i e lP epidemia è quella preveduta 
dall art,colo 445 del Proget to : a v v i amento di acque o di sostanze 
alimentari , perchè anche questa azione riminosa può produrre effet t i K ra -
vissimi uguali a cjueLi dell'epidemia. 
E di consegu e-,, il P roge t to stabilisce che, quando dal fa t to derivi la 
morte di più persone, si applichi anche in questo caso la pena di morte 
L'ipotesi considerata dall 'articolo 445 è invece nel Codice in vigore sot-
toposta, nell 'articolo 318, alla stessa sanzione previs ta per l ' ipotesi di cor ru-
zione o adulterazione delle acque e delle sostanze alimentari (articolo 446 del 
Progetto), mentre è evidente non solo la diversa gravi tà dei due fat t i ma 
a r r e s i la diversa necessità di previsione degli elementi dei due rea t i 
L'avvelenamento, infatt i , è di per sè pericoloso alla salute, e non oc-
corre , perciò, r ichiedere tale elemento per la sussistenza del delitto - per 
contrar io è indispensabile che la condizione di pericolosità sia espressamen-
te posta per la generica corruzione od adulterazione, che può essere anche 
non pericolosa per la salute . 
A rendere ch ia ra la ragione del collocamento della disposizione del-
1 articolo 445 f r a i del i t t i contro la pubblica incolumità, occorre me t t e re in 
evidenza che i! c a r a t t e r e della diffusibi l i tà del danno alle persone è con-
ferito all'azione criminosa qui considerata dalla condizione che essa sia 
commessa pr ima che le acque potabili o le sostanze destinate a l l ' a l imen-
tazione siano a t t in te o dis t r ibui te per il consumo. 
E' stato osservato che impropriamente, in questa disposizione, sono 
s tate indicate, come possibile oggetto di avvelenamento punibile le sole 
acque potabili, perchè è purtroppo noto che, per ragioni di vario genere ' 
in molti luoghi ancora sono destinate a l l ' a l imen ta tone acque, che in base 
l 6 g g l s a n i t a r i e 0 d a i P r e c e t t i della chimica e dell ' igiene, non possono 
D 0 t a b i l i Ed è s t a t o m e s s o in r i l i evo c h e , se ne l la I n t e r -
e s s e r e d i c h i a r a t e p o a b U , E p r e v a l e r e i l s a n i f i c a t o l e t t e r a l e , 
p r e f a z i o n e d e l l a n u o v a a i spo t r o v e r e b b e app l i caz ione in 
sc i en t i f i co e l ega le de 1 a p a r . l a l a i t i c . l o ^ ^ ^ ^ ^ a l i m e n t a i I o n e 
c a s o di a v v e l e n a m e n t o di a c q u i , cu p 
d, i m p e r l a n t i n u c l e i d , popolaz ione . , „ h o 
L , a z ione . ; t ; c i : : a l le a f e « c e , » i -
2 ? S l £ - tf. ^ • b i n a t e a u l i c a a l . e n t a z . o n e , 
Dicasi a l t r e t t a n t o in o r d i n e a l l ' a r t i co lo 446 . 
4 7 8 _ N e l l ' a r t i c o l o 4 4 8 del P r o g e t t o ho p r e v i s t a l a d e t e n z i o n e pei- il 
c o m m e r c i o , l a m e s s a in v e n d i t a e a d i s t r i b u z i o n e p e r i l c o n s u m o di cose 
« « » 4 a v v e l e n a t e , ^ ^ ^ ^ l i t t u o s a , c h e non solo 
E ' n e c e s s a r i o , p e r c h e si e r f i c h ì q ^ P C Q n t r a f f a t t e d a 
le cose o l e sos tanzi- s iano s t a i a v v e l e n a e a v v e l e n a -
a l t r i , m a c h e il co lpevole non s ia c o n c o r s o n e l o p e i a 
m e n t o , c o r r u z i o n e o c o n t r a f f a z i o n e . ^ 3 1 9 d e i Codice in v i -
L a d i spos iz ione , in con r , ^ d a a l t r e p i ù g r a v i , 
g o r e , ha d sanz ione , p a n c h e d i 
o m e n o g r a v i , c h e p e r ai t c o t o d l F ^ ^ ^ f i s | . e U C O n-
m e t t e r e f i n e a t u t t e le disc* S 1 0 n 1 ' i n c o m m e r c i o > di cu i si p a r l a 
c e t t o d e l l a « m e s s a in v e n d i t a o a l t i u n e n t i in 
in d e t t o a r t i co lo . P V iHen te c h e l ' e l e m e n t o e s -
S e c o n d o lo sp i r i t o d e l P r o g e t t o , i n f a t t i , e - ^ « n t e c n e 
senz ia l e p r e s o in c o n s i d e r a z i o n e c o n s i s t e nel f a t t o c h e l e c o s e , 
s i a n o d e s t i n a t e a l c o m m e r c i o , poco - p o r - d o u a n d o j e 
a c c e r t a t a , c h e e s . s i a n o ^ u ^ p e r il c o n s u m o 
Il P r o g e t t o a g g i u n g e a n c o r a le ipo tes i a i a - t o a n . 
e s i u n i f o r m a , così , al l a r g o c o n c e t t o i m e s s a n e n e o = , ^ ^ ^ 
che da a l t r e l egg i , e c h e c o m p i e n t i * — x 
n e r o a l l ' u s o c o m u n e 
s e n z a r e a l i z z a r e l ' e se rc iz io d i un c o m m e r c e , p o r t a n o pe o 
c o s e o l e s o s t a n z e , s ia a t i t o lo g r a t u i t o , s ia a t i t o lo o n e i o s o . 
4 7 9 _ P e r . a e v i d e n t e i m p o r t a n z a d e l l a m a t e r i a -
da q u e l l e d i c h i a r a t e o p a t t u i t e . S m e r c i o , q u a l i f i c a t a 
T r a t t a s i in ques to s . -condo caso, di u n a n o n e 
da l p e r i c o l o ' p e r l a i n c o l u m i t à de l l e p e r s o n e , c h e v i i n e r i s c e . ^ ^ 
La p e n a p e r c i ò ( r e c l u s i o n e da sei m e s i a d u e a n n i . m 
mi l l e a d i ec imi l a ) è più g r a v e di q u e l l a p r e v i s t a p ^ a ^ m o ^ ^ 
n e l l ' a r t i c o l o 523 . E p o i c h é i n q u e s t o : a r t i c o l o - è c o m p i e so 1 ^ , 
f a t t o non c o s t i t u i s c a r e a t o più g r a v e > , e e v i d e n t e c h e , qua 
potes. preveduta dall'articolo-451 non si applica l'articolo 523. Qualcuno non ha 
trovata esatta la collocazione deL'articolo 451 t ra le disposizioni di questo Ti-
tolo non essendo previsto come condizione di punibilità del fatto il pericolo 
per la salute pubblica, ma torna facile rilevare che tale pericolo è in-
sito nel fatto, che forma oggetto del reato, e non occorre farne esplicita 
iiioilZiUIK . 
H Progetto, negli articolo 449 e 451, innova alla legislazione in vigore in 
quanto ammette che i delitti ivi considerati possano essere commessiancihe 
c h ] n o n s i a autorizzato a vendere medicinali. 
Non è sembrato, infatti, che l'essenza di tali reati richieda la qualità 
subbiettiva indicata dall'articolo 59 della legge sanitaria e dall'articolo 321 del 
Codice penale vig, nte. Qui la ragione della speciale Sanzione è ne. pericolo per la 
sa ute pubb ica che deriva dalla vendita di medicinali guasti, o imperfetti 
o non conformi alle ordinazioni mediche o alle richieste degli inter a ^ 
ta e pericolo, inerente al la qualità dell'oggetto, prescinde da ogni conside-
r a t o n e concernente la persona di chi compie la somministrazione 
E stato osservato che nell'articolo 449 meglio si direbbe « medicinali al-
t ra t m j d , ffi0dicinali ^ ^ p p r , a m e , s o f t ^ 
J e c nservare la locuzione adottata ne' Progetto, e che del resto è t ra t ta 
dalla legge sanitaria (articolo 59), perchè 'essa è più comprensiva di o*ni pos-
sibile vizio del medicinale/ ° P 
480. - L ' a r t i c o l o 444, c h e p r e v e d e n e l P r o g e t t o p r e l i m i n a r e il c o m m e r c i o 
di sostanze alimentari o di cose nocive, è riprodotto nel nuovo sto 
articolo 450) senza l'ultimo capoverso, che stabilisce la sanzione a cari 
eh, vende o distribuisce per U consumo cose non destinate a l l ' a l i t i n e 
le quali siano pericolose per la salute pubblica, quando egli non abb a dato : 
notizia del pericolo alla persona, e h le acquista o le riceve 
z i o n e H e d l S P ° S Ì Z Ì ° n e è S t a t a Pe«Aè ho riconosciuto esatta l 'osserva-
.ione che essa presuppone un sistema annonario, '1 quale renda obbligatorio pel 
v e r n a r e di diffidare gli acquirenti di sostanze non destinate a l l ' a l i ò i • -
di non mangiarle o berle. Ad ogni modo, anche se tale misura generale 
tesse adottarsi , il contenuto della violazione della stessa potrebbe 
d ' r i s c ^ r a r v i una contravvenzione e non un delitto 
481. - Le disposizioni degli articoli 452 e 453, con i q ^ j il P r o g e t t o 
detta severe norme per co pire il commercio clandestino e f rau ol nto 
sostanze stupefacenti e l 'agevolazione dolosa d e l l ' u s o delle ste e 1 
state oggetto di generale consenso. s t e s s e r o n o 
La coscienza pubblica aderisce al r igore adottato dal Proget to 'che 
legge speciale, e, secondo al t r i , potrebbero essere comprese nel Codice ma 
i e ^ :lizrph4aterdisposizioni ^ - t u t t ° » 
S t U p e f a C e n t l ' 6 U o n 3 0 ) 0 a q ^ 'o clandestino o fraudolento. 
Come è noto, la materia è ora regolata dalla legge 18 febbraio 1923, 
n 396 e dal relativo regolamento 9 novembre 1923, n. 2534. 
A ' m e è sembrato - e la mia opinione è condivisa da molti di quelli, 
che hanno esaminato ii Progetto pre l iminare - che in tut to il complesso 
di operazioni illecite, alle quali può dar luogo il commercio degli s tupefa-
centi occorra distinguere le ipotesi, nelle quali t r a t t i s i di t rasgressioni a 
misure di ordine amministrativo o fiscale, da quelle, che a t t raverso il com-
mercio degli stupefacenti, costituiscano veri e propri a t tenta t i alla pub-
blica incolumità. Le prime debbono essere r i s e rba te alle leggi speciali, ma 
le seconde non possono essere previste e regolate , che t r a i delitt i contro 
la pubblica incolumità, e perciò vanno comprese nel Codice penale. 
Il Proget to ha creduto di classificare nel la seconda categoria soltanto 
quelle forme di at t ivi tà , che siano compiute in modo clandestino o fraudolento. 
Ne i l ' ado t ta re ta le c r i te r io , ho considerato che ii commercio deg i stu-
pefacenti, a t t raverso quel le speciali modalità, sfuggendo ai control l i preor-
dinati dalla legge, ha la possibilità di espandersi, di a l largare sempre pm 
il campo della sua azione deleteria, di pene t ra re ovunque e di assumere 
una imponente, spaventevole a t t i tudine a diffondere il t r i s te vizio, con la 
rovina morale e fisica di un numero sempre maggiore di persone. 
E poiché la diffusibili tà del danno è la carat ter is t ica presa a base an-
che dal Codice in vigore, per dis t inguere i del i t t i contro la incolumità pub-
blica da ogni a l t ra ipotesi di reato, to rna agevole la dimostrazione dell e-
sattezza del sistema adottato dal Progetto, comprendendo nel Titolo VI la 
disposizione dell ' articolo 452. 
E faci le poi in tendere che la c landest ini tà e la frode, sebbene non 
espressamente r ichies te pe r la sussistenza del del i t to, di cui a l l ' a r t i -
colo 453 sono normal i modalità dell 'azione criminosa ivi preveduta, perche 
è ben difficile pensare a convegni, per darsi all ' uso di sostanze stupe-
facenti, i quali non siano clandestini ed tn ispreto alla legge. E' pertanto pie-
namente giustificata anche la collocazione della disposizione dell articolo 
453 in questo Titolo. 
L' ipotesi della clandestinità non ha bisogno di chiar imenti , ma a qual-
cuno è sembra ta oscura quella della frode. Occorre , p e r c i ò avvert ire che 
qui non si t r a t t a di f rode nel s ignif icato patrimoniale, ma di f rode nel si-
gnif icato di evasione della legge, ossia di quella par t i co la re rode, che 
prende il nome di fraus legis, r agg iun ta con mezzi, che, r ispet tando f o r -
malmente la legge stessa, real izzano invece at t ivi tà ed intenti in pieno 
contras to con essa. , 
Non è il caso di f e r m a r s i a f a r e esemplificazioni, ma e intuitivo il r i-
f e r imen to a una in f in i tà di fa t t ispecie : bas terà r icordare quella pm co 
mune de. le r i ce t te mediche in dosi consenti te per speciali malat t ie , ma 
che r i l asc ia te per persone sane e quot idianamente , possono dopo un certo 
tempo, ass icurare , a chi le r ichiede , il possesso di una quant i tà di sostanze 
s t u p e f a c e n t i b a s t e v o l e a s o d d i s f a r e il t u r p e v i z .o . 
\ 1 r e g o l a m e n t o , a p p r o v a t o con H. d e c r e t o 9 n o v e m b r e 1 9 2 o , - . 2 5 3 4 , p 
J' c s d i z i o n e d e l l a l e g g e 18 f e b b r a i o 1 9 , 3 , n . 396 , p e r la r e p r e s s i o n e de l 
commercio abusivo di sostanze velenose Aventi àzione stupefacente fu annes 
Z^ZJZtf c h e ' a g l i e f f e t t l d e l l a 
I] Progetto non ha creduto di fa r richiamo a quell 'elenco o ad altro 
qualsiasi da redigersi, per stabilire le ipotesi, nelle quali le s o s t i n 
^rano nena previsione dell'articolo 452, perchè ha riconosiuto, in con o t 
m tà della opinione dei migliori tecnici della materia, che non sia possi 
quali e dettata la disposizione di legge. E' sembrato, perciò preferibile 
u r z ; r „ ; r r a v e n t i azione stupefacente - ^ è 
questa azione, che è presa m considerazione dalla legge 
ca r s f l ' a t tS a d P r e ^ ™ ' ^ Ì C a t ° > C h e C 0 S a d e t b a - P a -carsi 1 at t ivi tà del colpevole, ho voluto espressamente prevedere l 'a t t ivi tà 
i coloro, che, pur non facendo commercio di stupefacenti, 2 
t ra commercianti e richiedenti , per procurar l i a costoro 
a C I N Z I I "'e g r a V e 6 P 6 r Ì C 0 ° S a 1 > a t t Ì V Ì t à d Ì E m e t t i t o r i è noto 
« chi, anche fugacemente, si è occupato del a lotta contro l'uso degli s J 
pefacenti Non è azzardato i, dire eh- , senza l 'opera da essi spiega a , 
mmercio degli stupefacenti, se proprio non languirebbe, certo non p i 
derebbe si grande sviluppo, perchè, per un i n s e m e di circostanze e di 
Z T Z m X C h : q a i a ° a è " d i e S P ° r r e ' n — m a t : l T s t p " facenti difficilmente può avere dire t lo contatto con il commerciante 
t r e anni Z Y T P l ' ° g e t t ° P r e ] Ì ™ r e ' l a de lu s ione da 'uno a 
lire „ m e ^ * ^ ^ M c h e k m u l t a infer iore a,le 
Trat tasi invero, di fo rme di delinquenza ispirate da finalità di lucro 
e he ef fe t ivamentedànno luogo a ingenti guadagni in danno di pover £ 
inebetiti , e pertanto, appare adeguata una grave pena pecuniar ia 
Ho poi mantenuto il capoverso del l 'ar t icolo, che aumenta la pena se 
a enne delle sostanze aventi azione stupefacente sia venduta o consegnata 
mente o d. deficienza psichica, o a chi sia dedito all ' uso di tali sostanze • 
:::::zisMerqueste ie ^ ^ 
offrono al t res ' 3 C a ^ e e d i n c o r a g g i a t e dagli ignobili speculatori, che 
olirono al tresì minore res.stenza a l l ' a l t r u i attività illecita 
Colui pertanto, il quale s f rut ta tali persone, che invece dovrebbero essere 
sere ni ' & f * ^ ^ ^ ^ r e pericolosità e deve es sere pm gravemente punito. 
in l e i à r ^ n i ^ " C ° n f ° r m Ì t à ' ' a n a ' 0 g h e d Ì S P 0 S Ì - - contenute 
•n leggi s t raniere , punisce tanto colui, che senza essere concorso nel delitto 
articolo precedente, adibisce o lascia che sia a d i u t 
T u ^ Z i r T a C O n V e g n ° ^ Per®one, le quali vi accedono per darsi i l sud^r quanto co iu i , che accede L * * 
Natura lmente i due fat t i , per ovvie ragioni, sono di diversa gravi tà , e, 
P ' c o , ,1 primo è punito con la reclusione da sei mesi a due anni e con 
I 
r ; M i . - ^ r r : r ; T % 
z z t t & x r " 1 « * - ,rk 
diffusione del vizio. c i m e n t o s u l m o d o , con cui si appu-
n t a t o domandato qualche ^ a n c o r a è a b r 0 _ 
cherat ine le disposizioni adottate dal 1xoge , g t e S S 1 f a t t , : 
gata la legge s p e c i e , l a ' d i s p o s i de l l ' a r t i co -
1 0 ^ C ^ t C s ^ - - g L e p e r e , prevalga sulla gene-
ra ' e . Ma non è cosi. . „ disciplinando comple tamente a.-
Come ho det to a l c e ™ t e U F rog^ t , ^ d e , e 
dalla legge speciale p rees i s ten te e dal nuovo Codice. 
CAPO IH 
Dei delitti colposi di comune pericolo 
- - - r r é t z t t k m ^ 
a quella corr ispondente dell articolo « 
pregio di maggiore Titolo s o n o d i ta le gravi tà , da 
Tutt i i disastri p revedu t i n ^ a ^ ^ s o l o q u a n d o l' evento 
r i ch iede re che la sanzione penale in te i ve, g, , ^ ^ r ^ a 
sia in dipendenza di condotta dolosa, ma anche q 
condotta colposa. ™,A S P n te che già 1' ar t icolo 311 del 
É oppor tuno , tal r i gua rdo t o n e r p . e s ^ s o l o p e r p e n d i o . 
Codice in v i g o r e p r e v e d e l a r e s p o n s a u ^ , , . e l a r 0 v i n a , 
s l r ^ ^ f — - è -
» - - - " H T " r eade , . o s t o e m o r e , 
— « — — 
r iamente c a u s a t i è ne 1' a r t icolo 440 ^ ^ , d i s a s t i 
Ho creduto, ne l nuo ,o tes to , t e nna P ^ ^ ^ j . 
colposi raddoppiandola pe r il d .sas t ro f e . r o , .« . .o , 
S e ' a causa de l le sue incaico,ab,l i conseguenze. 
. ' r C O m P l e t a d i l i g e n z a de l l a d i s p o s i l e d e l l ' a r t i c o l o 454 
a v v e r t i r e c h e la r e s p o n s a b i l i t à p e r co 'na in v T ' 
» . t i . è s u b o r d i n a t a e v i d e n t e m e n t e a S a l l T - * * • ^ ™ ^ 
Pec g i s t e s s i e v e n t i , D o n p u ò " ^ 
] i r i a « _ 
t icolo 454 se a fa o n o i 1 ^ P ° S S ° n ° ^ 
c ^ i t à ,
 ]a rb b l i c a in-
do lose . p i e v i s t a p e r le c o r r i s p o n d e n t i ipo tes i 
« « ^ I r ' r ' ' ^ " « « ^ c i o . per altri disastri 
concreto della ^ t l l S l ! 
de. Preceduto nel Capo , 
c o l p o ! d , 7 o r i o a „ ; T P " e l i ° U , a r e ' C h e * * * ' « W 
o h e p „ s s a C o m p r o n l c l t e r 6 „ ^ ^ ° 
H o c o n s i d e r a t o c h e la p r e v i s i o n e dai de l i t t i colnosi ,ii 
»n« e c c e z i o n e n e l s i s t e m a g i u r i d i c o II r j P P m ° " ^ 
f i g u r a z i o n e de l i t tuos i , s o ' o , „ , ' " « c o g l i , t a l e c o n -
>' s e m b r a t o o p p o c Z e ° ^ '> » • * » « 
p r i n c i p i o 1 P e n s i o n o s t - „ 7 a C 0 < ! ' " " 1 ' I O S , u n a g ™ s ™ c a t a e s t e n s i o n e d e l 
sommersione di una nave o di a ' ' * ' a a u f r a e ' » . I n o n d a z i o n e , l a 
indicati. e i i l f l c , ° " a , a l l t e . che ho espressamente 
^ • f c t ^ ' h T T l r ° " P " b M i C S incolumità, la configu. 
ne o d , a t ré disa , ro oh " " " d ' Cr<>11» d l »»» c o s t ì J o -
colo 455. ' " 0 n n e l , a l a s s a " * a previsione del l ' a r t i -
Con q u e s t a m o d i f i c a z i o n e h o u d e r i t o a 1. ,.i„i.-
i n d u s t r i a l i i oua l i mi „ . . a " c h i e s t a di a u t o r e v o l i e n t i 
e d i l i z i : ' ; — • - * 
a c c e r t a r n e , , . ? t ee " ' ^ ^ . ^ T ? ' " 1 ' 
capitali da fo rme di imprese che ! ' d , S l r a r , ' e " d ' 
n e : l a vita do la Nazione ^ i m P ° ' ' " n ! a P ™ ' 
litto * J " " ' ! r " " ° • " " « * • • - P - ™ » de-
imperiosa nec s ^ r d a V u ^ r r r ' r ' ™ 0 C e d e r e * " a 
Siro per ,1 crol lo di rosf r ' "" J 0 ]""< i t i>, « perciò il d i s a . 
Terso doli-articolo „ J n g ' " S " ? c a r e ' ' W a v a n t , , prevista dal capo-
articolo, pe r ,1 caso che il colpevole ab b l a t rasgredi to ad una par -
FÌ36 
t icolare Ingiunzione dell ' Autori tà, d i re t ta alla rimbziOne del pericolo. L' in-
giunzione dell 'Autorità, mettendo sull 'avviso l ' interessato, ne aggrava la colpa, 
palesata dal pe r s i s t e re nella condotta illecita, e r ivela maggiore per ico-
losità di chi delinque in tal modo. 
484. Oggetto di vivo dibatt i to è stato il deli t to di eccessiva ve lo-
cità, preveduto ne l l ' ar t icolo 434 del Proge t to p re l imina re . 
Dal punto di vista del la politica cr iminale , quasi unanime è s ta to il 
consenso sul la necess i tà di opporre una grave sanzione cont ro la t emer i tà 
dei conducent i di veicoli : pur t roppo le s ta t i s t iche degli invest imenti r en -
dono sempre ognor più grave il problema di conci l iare il r ispet to alla 
vita ed a la i n t e g r i t à del le persone con la circolazione dei veicoli. Molto 
è da s p e r a r e da saggi o rd inament i amminis t ra t iv i , genera l i e locali ; ma 
la quot id iana esper ienza induce a d ime t t e re l ' i l l u s ione che essi r iescano 
ad e l imina re i g r av i fa t t i , di cui è causa l ' i n c o s c i e n z a di a l cun i condu-
cent i . Il r i pe t e r s i del fenomeno nei va r i Sta t i del mondo, ove vigono le 
più sva r ia te leggi s u d a c i rcolazione dei veicoli , è la prova indiscutibile 
che il r ego lamento ammin i s t r a t ivo della c i rcolazione non off re ancora una 
r e m o r a suff iciente a l la volontà di gu idare i veicoli senza tener conto di 
quanto avviene ne l la s t r a d a pel movimento degli a l t r i veicol i e dei pedoni. 
Da questa cons ideraz ione fui mosso quando, nel P r o g e t t o p r e l i -
m i n a r e , in se r i i la previs ione del de l i t to di eccess iva ve loc i t à ; ma non mi 
d iss imula i la diff icol tà di da re una prec isa conf igurazione alla nuova ipo-
tes i de l i t tuosa , che, pur raggiungendo le finalità, da l .e qual i è de t ta ta , de-
ve non p o r t a r e inc iampi a l la circolazione dei veicoli, specialmente di quelli a 
trazione meccanica, di cui è anzi da augurare una sempre maggiore diffusione 
nel Paese . 
Ho esamina to , perc iò , con la maggiore at tenzione le osservazioni , che 
da ogni p a r t e mi sono p e r v e n u t e . 
Si é anzi tut to proposto di a g g r a v a r e le pene cont ravvenziona l i e que i l e 
per i r e a t i colposi commess i p e r imprudenza o negl igenza o inosservanza 
di leggi e r e g o l a m e n t i r e l a t iv i a l la c i rcolaz ione dei veicol i , r inunziando 
a comprendere ne l Codice il nuovo del i t to . 
Ma non è mi s e m b r a t a acce t t ab i l e t a l e proposta , pe r chè il r ea to , che 
si vuole c r e a r e con la nuova disposizione, non può assumere il c a r a t t e r e di 
semplice cont ravvenzione , e non può t r o v a r e un su r roga to n e g l i aumen t i 
di pena pe r i de l i t t i colposi. 
Ta le r e a t o ha invero, quale suo obbietto, una situazione di pericolo per 
un g r a n n u m e r o di persone : t r a t t a s i insomma di un fa t to , che a t t e n t a 
a l la i nco lumi t à dei c i t tad in i , e, come ogni a l t r o a t t en t a to a l la pubblica 
inco lumi tà commesso con mezzi idonei, non può anche questo e s s e r e ipotiz-
zato, che come del i t to e compreso t r a quel l i c o n t r o la pubblica incolun i tà . 
Lo s tesso obbietto del r ea to , cons i s ten te in una si tuazione di per icolo, 
esc lude che, la disposizione possa e s s e r e sost i tui ta da un semplice a g g r a -
vamento del la pena commina ta per gli omicidii e le lesioni colpose, pe r -
chè, com'è noto, queste ipotesi del i t tuose sono subordinate al l 'evento didanno. 
L ' a l t r o problema, e h ' è stato sollevato, ha r iferimento alla configura-
zione del delitto : vedere, cioè, se debba essere previsto come delitto doloso 
o colposo. 
Come ampiamente è stato dimostra to avanti la Commissione Ministe-
r ia le , e come del resto appare dalla formulazione dell 'articolo 434 e dalla 
sua collocazione, il delitto di eccessiva velocità fu concepito ne] Proget to 
prel iminare, come d( litto doloso di pericolo. 
Debbo però r iconoscere che la nozione del dolo di pericolo mal si 
concilia con la sistemazione giuridica, che s ' intende dare a] fatto, che 
deve formare obbietto della sanzione. 
Invero, dal disposto degli articoli 46 e 47 r i su l ta che per dolo - di 
pericolo debba intendersi la cosciente volontà di creare la situazione di 
pericolo. Ora è evidente che questo elemento intenzionale non si adegua 
alle situazioni di fatto, che s' intende regolare e che si r ia l lacciano invece 
ad ipotesi d ' imprudenza, negligenza, imperizia, inosservanza di leggi, 
ordini e discipline, ossia ad elementi di colpa. 
L ' ipo tes i che r i c o r r a ]' e lemento intenzionale di c rea re la situazione 
di pericolo può essere f a t t a solo in via eccezionale, e fa pensare, come 
possibi'e soggetto attivo del delitto, o ad un individuo anormale, o 'ad in-
dividuo, che voglia commettere ben più grave del i t to contro la pubblica in -
columità, servendosi del veicolo spinto ad eccessiva velocità ; onde sarebbe 
severamente punito per a l t r e disposizioni. 
Del resto, lo stesso articolo 434 del Proge t to prel iminare mentre , come 
si è detto, f u concepito per un delitto doloso di pericolo, accenna al la 
situazione di pericolo come conseguenza legata obbiett ivamente e non sub-
bie t t ivamente alla condotta del colpevole, pe rchè adopera la locuzione: « in 
modo da f a r sorgere il pericolo » . 
P e r tu t te queste considerazioni, il nuovo testo ha conferi to alla ipotesi 
incr iminata la s t ru t t u r a di un delit to colposo. 
A l t ro problema, infine, è la de terminazione de l l ' e l emen to obbiettivo 
de] reato 
N e l l ' a r t i c o l o 434 del P roge t to p re l imina re è stata p resa in conside-
razione l 'eccessiva velocità in un luogo abitato o di pubblico concorso. 
Si mossero cr i t iche aPa formula usata , perchè si disse che occorreva 
p rec i sa re quando la velocità si debba r i t ene re eccessiva, per evi tare gli 
abusi dei verbalizzanti . Ma è evidente che qui l ' e c c e s s o non é in re -
lazione ai l imit i di velocità fissati dai regolament i , bensì in r e l az io -
ne al sorgere del pericolo per la pubblica inco lumi tà : il che porta a 
r iconoscere l ' impossibilità di una qualsiasi previs ione e la necessi tà di 
r i s e r v a r e al magis t ra to il giudizio sul l 'es is tenza, così dell 'eccesso, come de] 
pericolo. 
Meri tevole di s e r i a considerazione, m i ' è p a r s a , invece, un ' a l t r a osser-
vazione, con la quale si prospet ta che non sia opportuno r i fer i re alla ecces-
siva velocità in luogo abitato o in tempo di pubblico concorso la causa, che può 
nel la circolazione dei veicoli, p rodur re un pericolo per la pubblica incolumità' 
Numerose, invece, sono le cause di g rave pericolo, che possono r iconne t te r s i , 
i l . ìmnrudenza o negligenza del conducente, come quando 
in t a i% cnia o ce:;i i n g j ^ u — , « « 8 1 P r 0 C 6 d e S n Z " 0 i n u n a s t rada mancante di luce o di visuale, o in passaggio a l i v e ì l o u u n a ^ ^ a l t n 
tempo di nebbia, o a t t i a v e i s o poi ^ ^ 
veicoli, e cosi ancora in una var ie tà di c s ' c h ' ^ v e i c 0 , 0 a velocità. 
t a l o g a r e fl Al — noli . m p , , ^ ^ ^ „ ; 
anche grande può f a r sorgere u p * at t raversamenti , e 
s u s t rade Suf f ic ien tem^te larghe e ben tenni*, V con_ 
c o n veicoli muni t i « J ^ ^ ^ ^ M l an to rno»» 
- a l ^ v e l o c i t à d . ^ r i t eners i in ogni caso 
interdet te . . nn*<mrìo creare il pericolo per la 
Le singole varie azioni o d o m - i o n i che o ^ 
pubblica incolumità, sono di regola p r e v e d u t e dal a e g g e c ^ 
f f ^ + n a ^ i in condizioni e circostanze t a l i , da cosxixuue ma possono e f fe t tua r s i m cono z ^ ^ f o r m u l a g e n e r l c a > 
co poso. E ' perciò consigliabile compiende i i e . C h i u n -
c J h o adot ta ta n e l P a r t i . l o 4 5 ^ 1 n u o v o es o e ^ ^ ^ 
que, ne l c o n d u r r e - ^ P ^ » . 
colposa, un pericolo d e l c , n t e n u t o del delitto, a 
In relazione a tal i m u t a m e n u c o n d u r r e un veicolo » 
questo ho dato il nome di « p e n c o l o causa o nel condu ^ 
Quanto a l le pene , quelle prevedute nel - o t to 5 ^ 
infer ior i a quel le del P roge t to p re l iminare , m l e l az ione 
def in iz ione del de l i t to . l i m i + a r e qui la comminatoria delle pene 
D'a l t ra par te mi è parso oppor tuno m i d e l delit to, 
i i ^ C ^ — - P — e d e l l e c o n s e g u e , 
di- rea t i , s t ab i l i t e nel l 'a r t icolo 84 aggiungere la conf isca 
Non ho creduto poi di accogl iere * ^ p e r S 0 n a di-
obbligatoria de l l ' au tomobi le , pe rche ques ,i n a P en p^ 
versa da q u e l l a che l ' h a adopera ta e uso d e q ^ 
essere e s t r a n e o a qualsiasi consenso d pio n e t a ? ^ ^ 
obbl igator ia de l l ' au tomobi le « p e r e b b e n « P ^ ^ ^ ^ 
per un te rzo , che non ve r sa ni colpa, e non 
ne l la disciplina de l l ' a r t i co lo 247. 
i i l - a r t i c o l o 457, cor re la t iva a i . e ipotesi do-
485. - Con la d i s p o s t o n e de l l ar t icolo 4£ / ^ ^ q ^ 
lose deg l i ar t icol i 442 e 443, è punito c o n i l a i r clu ione ^ ^ ^ 
l a mu l t a da l i r e mi l le a c inquemila 0 Y l t r i m e z z i dest ina-
ca re , ovvero 
r imuove o r e n d e m s e r n o » J " . q d i s o c c o r s o 
li al la es t inzione di un incendio, o a scopo 
con t ro disastr i o i n f o r t u n i sul lavoro. e f f i c i e n t e sanzione di ta l i 
E' s ta to osservato che po t i eouc n i , o n o s t a non mi è ^em? 
fa t t i una responsabi l i tà contravvenzionale , ma pi P 
b ra ta meri tevole di accoglimento. 
F' prevista nel Libro III del Progetto (articolo 688) la contravvenzione 
per omesso collocamento o rimozione di segnali o ripari, ma da tale ipotesi Si 
stingue quella considerata nell'articolo 457, nella quale l'omesso collocamento 
o la rimozione SÌ r iferisce ai segna i od apparecchi destinati alla estinzione 
d i u „ incendio o a scopo di salvataggio o di soccorso contro disastri o in-
fortuni sul lavoro, destinati, cioè, ad evitare eventi pericolosi per la pub-
b Ì C Vèl i a F ^ b i l i t à che dal fatto derivino appunto gravissime conse-
guenze è riposta la ragione dell ' incriminazione a titolo di delitto. . 
" Sono s ta t i invece considerati e puniti a titolo di contravvenzioni fatti, 
che, a' meno nel maggior numero dei casi, possono dar ^ - g o a danni per-
sonali, senza quel carat tere di diffusibilità, che caratterizza i delitti di co 
m o n e p e r i c o l o . 
4 8 6 - L a d i s p o s i z i o n e d e l l ' a r t i c o l o 4 4 6 d e l P r o g e t t o p r e l i m i n a r e c h e 
p r e v e d e " i d e l i t t i bolposi c o n t r o ' a s a l u t e p u b b l i c a , n o n h a d a t o luogo a d o s -
s e r v a z i o n i . R i p r o d u c e n d o ^ n e g l ' a r t i c o l o 4 5 8 d e l n u o v o t e s t o , ho c r e d u t o o p p o r -
no r e n d e r e p iù c h i a r a l a c o m m i n a t o r i a d e l l e p e n e s t a b i l i t e p e r l e V a n e iper tesi . 
Q u a n d o la r e s p o n s a b i l i t à c o l p o s a r i g u a r d a i f a t t i p r e v e d u t i n e g l i a r t -
c o l i 4 4 4 è 4 4 5 , s i è s t a b i 1 i t a : ' a p e n a d e P a r e c l u s i o n e d a t r e a d o d i c 
a n n i n e i c a s i , p e r i q u a l i l e d e t t e d i s p o s i z i o n i s t a b i l i s c o n o l a p e n a di m o r t e : 
a r e c l u s i o n e da u n o a c i n q u e a n n i , n e i c a s i , p e r i q u a l i e s s e s t a b i >scono ' e r g . 
s t e lo ; l a r e c l u s i o n e da s e i m e s i a t r e a n n i , n e l Caso, i n c u i 1 a r t i c o l o 4 4 5 
s t à b i l i s c e l a p é n a d e P a r e c l u s i o n e . , . 
N e l c à p o v e ^ s o n o n è s t a t o p o s s i b i l e c o n s e r v a r e la f o r m u l a g e n e r i c a , 
accolta nel Proget to prel iminare, e r i f e r i r s i configurazione colposa 
di tut t i gli aHri fat t i '^«.veduti nel Capo I . 
invero questa disposizione, nel Progetto preliminare, precedeva quel a sul 
commercio clandestino o fraudolento degli stupefacenti, e perciò bastava r i f e r i r e 
sanzione ai fatti «prevedut i negli articoli p r e c e d e n t i » , per r ende re 
chiaro che la ipotesi di responsabilità colposa non si r i f e r i v a al comm re o 
de*li stupefacenti. Distaccata la disposizione dal Capo II e collocata nel Ca-
pof i l i ad evitare equivoci, è stato necessario r ichiamare espressamente gli 
artico i ai quali la disposizione si r iferisce. Dal richiamo sono state ap-
unto escluse le disposizioni r iguardanti il commercio degli s upefacent, 
perchè d i elementi della frode e della clandestini tà , che carat terizzano i 
fat t i presi in considerazione dal Progetto, non si conciliano con la respon-
s a b i l i t à p e r c o l p a . 
CAPO IV 
Disposizioni comuni 
487 - L 'u l t imo Capo di questo Titolo, contenente dispesizioni 
m u n i ai Capi precedenti , prevede le pene accessorie e le munire 
sicurezza (a r t ico l i 459 e 460), 
La giustificazione delle pene accessorie stabilite per i vari casi è di 
intuitiva evidenza. E ' stabili ta la confisca generale dei beni, come effetto 
del 'a condanna alla pena di mor te o deli' ergastolo. Quando si t iene pre-
sente che la pena di morte o dell ' ergastolo è inf l i t ta per delitti gravis-
simi, come la s t r age e 1' epidemia, che suscitano vere e proprie ribellioni 
della coscienza pubblica, apparirà per fe t t amente giusto che al colpevole di 
tanta sventura sia applicata a l t res ì la sanzione patrimoniale della confisca. 
Così è doveroso r iconoscere che non può essere consenti to, a chi com-
mette uno dei delitti preveduti in questo Titolo, ossia un delitto di comune 
pericolo, per f ine politico, di conservare la cittadinanza italiana, della quale 
si è dimostrato indegno. 
Ed infine evidenti ragioni di difesa della pubblica sa lu te hanno sug-
ger i to il disposto de l l 'u l t ima par te de l l ' articolo 459, secondo la quale la 
condanna per alcuno dei deli t t i dolosi preveduti nel Capo II del p resente 
Titolo ha per e f fe t to la pubblicazione speciale del la sentenza. Pe r t a ' i de-
litti è al tresì prevista la misura di sicurezza della chiusura del ' esercizio, 
negozio o s tabi l imento, allorché il colpevole sia persona esercente un com-
mercio o un' industr ia. 
Nell 'articolo 450 del P r o g e t t o pre l iminare , al giudice era conferita a fa-
co tà di ord inare a chiusura anche durante l ' i s t ruzione o il giudizio. Tale 
facol tà non è più concessa ne l . ' a r t ico lo 460 del nuovo testo, perchè, come a suo 
tempo è stato osservato, nel Proget to definitivo è stata soppressa la disposizione 
generale de l l ' a r t i co lo 238 del Proget to prel iminare, che consentiva l 'applica-




Dei delitti contro la fede pubblica 
Considerazioni generali 
488. — Il Titolo VII del Progetto, relativo ai delitti contro la fede pub-
blica e diviso in quattro Capi, è, per il contenuto e la distribuzione della 
materia, assai diverso dal corrispondente Titolo del Codice vigente. 
I l primo Capo t ra t ta insieme della fa ls i tà in moneta, in carte di pubblico 
credito, in valori di bollo, in car te f i l igranate e in biglietti di pubbliche 
imprese di trasporto. 1 valori di bollo non sono soltanto segni di una pub-
blica certificazione, a t tes tante la riscossione di una tassa o di una imposta, 
ma costituiscono per sè un valore economico. Questo loro cara t te re li 
avvicina sostanzialmente alle monete e alle carte di pubblico credito, s icché 
mi è sembrato conveniente contemplare gli uni e le a l t re in uno stesso Capo, 
anziché accomunare i valori da bollo, come f a il Codice vigente, con la 
fa ls i tà in sigilli, bolli pubblici e loro impronte-
l i secondo Capo prevede le falsità in sigilli o s t rument i o segni di auten-
ticazione, certificazione o riconoscimento, e contempla al t resì alcune ipotesi 
delittuose, che formano oggetto degli ar t icol i 294, 296 e 297 del Codice a t -
tuale. Anche le impronte legali di misure e di pesi, ed i marchi o segni 
distintivi delle opere dell ' ingegno o dei prodotti industrial i sono, infatti , 
sostanzialmente (a l lorché, pe r questi ultimi, siano s tate osservate le leggi spe-
ciali in mater ia) segni di certificazione o di riconoscimento. 
Il terzo Capo cc mprende così le fa l s i tà in a t t i pubblici e sc r i t t u re p r i -
vate, come le fals i tà in passaporti, licenze, notificazioni, regis t razioni , cer t i -
ficati, ecc. Il Codice vigente prevede a par te queste u l t ime fals i tà , imi-
tando il Codice penale f rancese e sul riflesso che per i passaporti, le licenze, 
ecc., 1' interesse protettivo sia minore di quello relat ivo agli a t t i pubblici 
e a l ' e s c r i t t u r e pr ivate . La più autorevole dot t r ina aveva già da tempo r i -
levato come tale c r i te r io non fosse esatto ; e, di vero, mentre in pratica la 
falsificazione di un passaporto o di una licenza può avere conseguenze dan-
nose notevoli, la distinzione anche meno appare fondata teoricamente, t r a t -
tandosi sempre di documenti, che sono, anch'essi, a t t i pubblici o s c r i t t u r e 
private. L a soppressione del la distinzione ha, inoltre, il vantaggio di abolire 
una casistica minuziosa e incompleta. 
Nello stesso terzo Capo è preveduta ogni ipotesi di fa l s i tà in foglio f i r -
mato in bianco, innovandosi cosi rispetto al l 'ar t icolo 418 del Codice vigente. 
Il quarto Capo, infine, riunisce ipotesi di fa l s i tà personale, che saranno 
singolarmente esaminate 'più oltre. Qui basti r i levare che non mi è parsa 
decisiva la crit ica relativa alla intestazione del Capo. Sì è affermato, 
invero, non potersi pa r la re di falsi tà personale, perchè la persona fisica non 
sarebbe suscettibile di al terazione o falsificazione. L 'osservazione riguarda, 
sopratutto, il delitto di sostituzione di persona e a l t re ipotesi delittuose, nelle 
quali j | f a l s i tà non si concreta, o può non concretarsi , in un documento. 
Senonchè il concetto di fa ls i tà non si deve intendere come esclusivamente 
r i fe r ib i le a ciò che possa esser reso non verace nella sua obbiettività (mo-
neta, documento, sigil o, ecc ) ; esso può at tenere al t resì alla persona, quan-
do s'i verifichi un comportamento dell 'agente, suscettivo di t r a r r e in inganno 
l 'Autor i tà , o un numero indeterminato di persone, sulla identità, o sulle 
qualità del co'pevo'e. In questo senso è manifesto che l 'espressione «falsità, 
personale » r ichiama il concetto di « fa l s i tà relat ive alla persona», non ca-
denti sulla persona fisica, come tale, bensì sulla identità, sullo stato o sulla 
quali tà di un determinato individuo. 
489. — Ho eliminato dal Titolo il gruppo delle frodi - >i commerci, 
nelle industr ie e negli incanti (articoli 293 a 299 del Codice vigente). Alcune del-
le ipotesi delittuose, e precisamente quelle prevedute negli articoli 294,296 e 297 
del Codice at tuale , ho inserito, come sopra è accennato, nel secondo Capo 
di questo Ti tolo; a l t re nel Ti to 'o relat ivo ai delitti contro l'economia 
p u b b l i c a , come l 'aggiotaggio, la vendita di. prodott i industrial i con segni 
mendaci,' la f rode in commerc io ; o nel Titolo dei delitti centro la persona, 
come la ' r ive laz ione di notizie concernenti Scoperte o invenzioni scientifiche 
o applicazioni i n d u s t r i a l i ; o, infine, ne1 Ti to 'o dei deli t t i contro la pubblica 
Amministrazione, come la t u r b a t a l iber tà degli incanti . 
La diversa classificazione è giust i f icata , a mio avviso, dalla più esatta 
coincidenza della oggettività giuridica di ta l i delitt i con il contenuto dei vari 
Titoli, a l cuno dei quali , come quello relat ivo all 'economia pubblica, del t u t -
to nuovo, tenuto conto dei c r i t e r i , a l t rove messi in rilievo, a cui è inspirata 
]a r ipart izione del Libro II del Proget to. 
490. _ Il concetto dì « fede pubblica », inteso come fiducia, che la so-
. cietà ripone negli oggetti, segni e fo rme esteriori (monete, emblemi, docu-
menti), ai quali 1' ordinamento giuridico at t r ibuisce un valore importante, 
non è sostanzialmente diverso da quello del Codice vigente. 
Tuttavia, per a l t r i riflessi, rispetto a l predetto Codice, il concetto di. 
« f e d e pubb ica » subisce, secondo il Proget to , una limitazione e una estensione. 
Come ho detto, ho mantenuto in questo Titolo soltanto le vere e proprie 
fals i tà , dis tr ibuendo in al t r i Ti tol i le così dette falsità improprie, costi tu-
enti f rod i nei commerci, ne le industr ie , neg i incanti . Consegue da ciò una 
restrizione del concatto di « fede pubblica », inteso come buona fede e 
credito dai cittadini nei rappor t i della vita commercia le e industr ia le . 
D'a t r o canto ho aggiunto i l Capo IV, re la t ivo a l le falsi tà personali, 
ossia ad ipotesi deli t tuose, che, come in pa r t e ho accennato e come più 
ampiamente r i su l te rà a l lorché dirò singolarmente di tali falsità, attengono, 
in g j n Te, ad uno speciale comportamento dell ' agente, atto a sorprendere 
la buona fede de la pubblica Autorità, ovvero di un numero indcterm nato 
di p . rsone , relativamente al la identità, allo stato o alle qualità del l 'agente 
stesso. 
E' pertanto intituivo come, da quest 'altro punto di vista, il concetto di 
«-fede pubblica » r i sul t i alquanto più esteso, r ispetto al Codice vigente. 
CAPO T 
Della falsità in monete, in carte di pubblico credito 
e in valori di bollo 
491. — Ho mantenuto la equival nza, ad ogni ef fe t to , di tut te le specie 
metal l iche di moneta, la parificazione delle car te di pubblico credi to alle 
monete, e la nozione del Codice a t tua le intorno aPe ca r t e di pubblico credito. 
Ho al tresì tenuto fermo il concetto che il fat to della spendita, o di 
a l t ro uso, dol a mon ta con t r a f f a t t a o a l t e ra ta , da par te d< Ilo stesso fa lsa-
rio, non è r ieb i sta per la consumazione del delitto di contraffazione o a l te -
razione, nè costituisce reato concorrente, o circostanza aggravante. 
La contrar ia opinione, pur essendo fondata sulla considerazione esatta 
che contraffazione e spendita sono azioni distinte, condurrebbe ad infliggere 
pene e s a g e r a t e ; d ' a l t r o canto, il centraff a t tore fabbrica monete fa lse per 
spenderle o f a r l e spendere, sicché risponderebbe sempre, m pratica, o come 
autore del la spmdita , o come correo dello sp nditore. In questa parte, pe r -
tanto, il Progetto, per necessità prat iche, contiene una eccezione al princi-
pio che egni violazione di legge costituisce reato d i p r s ó punibile ; eccezione 
che ha luogo, di regola, anche nel campo delle a l t r e falsi tà. 
492. — L' ar t icolo 461 contiene, nei n u m e r i terzo e quar to , innovazioni 
sostanziali, d i r i t t e ad una più efficace tutela in materia di falso nummario, 
reclamata dallo sviluppo sempre maggiore della vita economica e degli scam-
bi interni ed internazionali. 
ri Codice vigente (articolo 256, numero 3°) equipara l ' importatore, Io spen-
ditore o il fornitore di falsificati al falsario, sol tanto quando rimanga provato 
1' accordo immediato di costui con la persona, che eseguì, o concorse ad ese-
guire, la contraffazione o l ' a l t e r a z i o n e ; se invece l ' a cco rdo abbia luogo 
con un intermediario, che non sia concorso nella contraffazione o nella a l t e -
razione, è applicabile un titolo deli t tuoso minore (articolo 258). Ho ri tenuta 
sufficiente, per la equiparazione, la prova del concerto anche soltanto 
con un intermediario. In real tà , contraffa t tor i , intermediari e s p e d i t o r i co-
stituiscono una catena, i cui membri sono intimamente collegati nello scopo 
delit tuoso. Se il con t ra f fa t to re è i] primo anello de la catena, le 
operazioni successive, fino alla spendita, sono necessar ie per il completo 
raggiungimento del fine criminoso. La contraffazione per sè costituisce sol-
tanto un pericolo di danno ; gli intermediari, fino agli spenditori, cooperano 
a che il pericolo di danno si muti in danno effettivo. Del resto, data la con-
cezione, che il Proget to ha accolto, intorno al concorso di più persone nel 
reato, la deroga alle norme ps 1 concorso medesimo è meno grave di quel che 
non fosse per il Codice vigente. Poco importa che l ' in tesa sia immediata con 
il contraffat tore o con un intermediario, dal momento che l ' in te rmediar io 
(mandatario) agisce, a sua volta, di concerto con il contraffattore (mandante) ; 
e se, in pratica, si riscontri nello spenditore una minore pericolosità, il 
giudice potrà tenerne conto nella latitudine, assai ampia, della pena. 
Ciò premesso, la formula dell ' articolo 461, numero 3°, sembra esprimere 
chiaramente il concetto che il concerto deve essere posteriore alla contraffa-
zione, poiché, se fosse anter iore , vi sarebbe concorso nel delitto di contraf-
fazione. Era poi necessario l'inciso « non essendo concorso nella contraffazio-
ne o nell 'al terazione », non tanto per escludere, in tal caso, l 'applicabilità 
delle regole del concorso, quanto per mettere in evidenza, come già ho ac-
cennato, che il concorrente nella contraffazione, il quale noi spenda, rispon-
de di un solo reato. 
Si è osservato che v'ha sempre una catena di intermediari, sino a chi 
spende, e che, conseguentemente, non potrà mai trovare applicazione l 'ar t ico-
lo 463. La critica, non del tutto esatta nella premessa, lo è ancor meno nel-
la deduzione. Anzitutto può darsi che taluno venga in possesso di monete co-
t raffa t te , immediatamente riconosciute per tali, senza avere avuta relazione 
di sorta con il Contraffattóre o con un intermediario, ad es., nel caso di ri-
trovamento for tu i to . In tale ipotesi, se il r i t rovatore di mala fede spenda, o 
anche soltanto detenga per spendere, le monete contraffat te, risponderà a 
t e rmin i d l l 'ar t icolo 463, e non dell 'articolo 461, o dell 'articolo 465. 
Ma, di regola, l 'articolo 463 sarà applicabile tutte le volte (e sarà 
non inf requente il caso), in cui non si raggiunga la prova del concor-
so nella contraffazione o del concerto ad essa posteriore. Non basta, insom-
ma, per applicare l 'art icolo 461, numero 3°, argomentare che, secondo ì'id 
quod plerumqa? accidit, un intermediario abbia fornito le monete, ma oc-
corre la prova dell'intesa con un determinato in termediar io ; in difetto, dovrà 
t rovare applicazione l 'articolo 463. 
Provato siffat to concerto, il Proget to equipara al contraffat tore chiun-
que introduce nel terr i tor io dello Stato monete cont raf fa t te o a l terate , ovve-
ro le detiene o le spande, o le met te a l t r iment i in circolazione. 
Non ho riprodotta l'ipotesi del p rocura re le monete ad al t r i al fine di 
spenderle o d i met te r le a l t r iment i in circolazione, perchè compresa in quella, 
esplicitamente enunciata, della messa in circolazione ; procurare , infatti, s i -
gnifica f o r n i r e ad altri , a titolo oneroso o gratui to, monete, che si sanno 
falsificate, ossia fare da in termediar io t ra il falsificatore e un terzo, ossia 
met te re in circolazione. Non sarebbe esatto a f f e rmare senz' altro, che l ' i n -
termediario sia un correo di colui, al quale le monete sono procura te ; per-
chè questi, se ignori la contraffazione, e finché la ignori, non commette 
reato, anche se poi le spenda, di guisa che non vi potrebbe essere correità in 
un reato inesistente rispetto ad uno dei soggetti . 
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Ciò ho voluto avvertire, per affermare che la responsabilità de l l ' i n t e r -
mediario è, per cosi dire, autonoma e indipendente dai reat i , che possa even-
tualmente commettere, dopo riconosciuta la falsità, chi da lui, in buona fe -
de, abbia ricevute le monete (articoli 465 e 709). 
Il numero 4° dell'articolo 461 equipara inoltre al contraffat tore chiunque, 
ai fine di metterle in circolazione, acquista o comunque riceve, dal fals if i -
c a t o r e o da un intermediario, monete contraffat te o a l terate . Il fine 
di mettere in circolazione comprende quello di spendere, la spendita 
essendo una dei modi di mettere in circolazione. L' enunciazione esplicita 
del « fine » e r a necessaria per escludere, ad esempio, il caso del l 'acquisto 
a scopo di collezione. Ho aggiunto all'i].otesi dell 'acquistare quella del r ice-
vere in qualsiasi modo (s'intende, scientemente), per comprendere, senza 
alcun dubbio, l 'acquisto a titolo gratui to, e anche per eliminare le difficol-
tà probatorie in ordine alla controprestazione. 
La detenzione previo concerto e l 'acquisto sciente dal contraffat tore o 
da un intermediario costituiscono pertanto, non già ricettazione, come per il 
Codice vigente, ma falso. Tale soluzione mi è parsa più esatta, perchè co-
lui che, di concerto con il cont raf fa t tore , detiene monete cont raf fa t te o a l -
te ra te , ovvero dal contraffat tore le acquista, al f ine di met ter le in circola-
zione, non è soltanto un r ice t ta tore , ma un concorrente nel delitto di falso. 
493. — Non ho riprodotto il penultimo e 1' ul t imo capoverso dell ' articolo 
256 del Codice attuale, potendo, nei congrui casi, funzionare in loro vece, 
rispettivamente, 1' aggravante comune dell 'articolo 65, numero 7°, e la diminuen-
te comune dell 'articolo 66, numero 4°. 
Se poi, non soltanto siasi cagionato alla persona offesa dal reato un 
danno patrimoniale di r i levante gravità, ma sia, dai fat t i preveduti negli 
articoli 461 e 463, der iva ta anche una diminuzione del prezzo della valuta 
o dei titoli dello Stato, o la compromissione del credito dello Stato nei 
mercati interni o esteri , l 'aggravante, di cui all ' ar t icolo 65, numero 7°, con-
correrà con l 'a l t ra prevista nel l 'ar t icolo 464, inspirata ad un cr i te r io di re-
sponsabilità obbiettiva e alla necessità di una rigorosa tute la degli i n t e r e s -
si statali. Non è per tanto esat ta l'obbiezione che l 'ar t icolo 464 sia un dupli-
cato dell 'articolo 65, numero 7°. Possono, infatti, le due aggravant i concorrere, 
al lorché, ol t re lo Stato, vi sia a l t ro soggetto passivo offeso, salva 1' applica-
zione, nei congrui casi, del . 'art icolo 72. 
494 .— Ho eliminato al t res ì la diminuente della facile riconoscibilità ( a r -
ticolo 259 del Codice vigente). Si è detto che etsa t r o v a l a sua giustificazione 
nella minore potenzialità di danno e nel minore a l l a rme sociale suscitato dal 
cont raf fa t tore inesperto. Quando ciò risult i , potrà il giudice tenerne conto 
nella latitudine della pena, senza che occor ra stabilire, sempre e per ogni 
caso, una diminuente. Il vero si è-che, nonostante la faci le riconoscibilità 
. 'ella contraffazione, il co'pevole può essere pericolosissimo ; che la as t ra t ta 
minore potenzialità del danno ha ben poca importanza quando, nel caso con-
creto, il soggetto passivo sia stato effet t ivamente t ra t to in inganno; e che 
il cr i ter io della facile riconoscibilità è impreciso e subbiettivo. Del resto, la 
facile riconósci bilità deriva da imperizia o da al tre cause indipendenti dalla 
volontà del falsario, il quale, invece, vuole produrre falsi quanto più gli è 
possibile perfet t i . 
Dalla eliminazione della diminuente, non potrebbe in alcun modo trarsi 
ia illazione, come si è da alcuno dubitato, che in qualsiasi falsi tà la grosso-
lanità della contraffazione non esclude il delitto. 11 Progetto non ha inteso 
immutare in ordine ai principi generalmente accolti in tale tema ; ed è ov-
vio che il problema non era risolto in v i r tù dei solo articolo 259 del Co-
dice vigente, a l t ro essendo la facile riconoscibiLtà del falso numnario , e 
a l t ro una grossolanità- cosi evidente prima fede, da escludere ogni possibi-
lità di inganno, e quindi il delitto. 
Si aggiunga che, ammessa, in ipotesi, la diminuente per il falso n u m -
mario, nulla giust if icherebbe il non ammetterla per le a l t r e forme di falsità. 
495 .— La configurazione del delitto di alterazione di monete mediante di-
minuzione del loro valore ( articolo 462) non si allontana notevolmente da 
quella del Codice vigente (articolo 257), salvo il necessario coordinamento 
con i numeri 3° e 4° dell 'art icolo 461, testé illustrato. 
Sono prevedute nel l 'ar t icolo 463 le ipotesi di chi, fuor i dei casi contem-
plati negli articoli 461 e 462, introduce nel ter r i tor io dello Stato, acquista 
ii detiene monete contraffa t te o al terate , al fine di met ter le in circolazione, 
ovvero le spende o le met te altrimenti in circolazione. 
Ho già detto quali siano i rapporti t ra gli articoli 461 e 462 da un lato,, 
e l 'articolo 463 dal l 'a l t ro ; e in qual senso, in virtù delle nuove disposizioni, 
sia immutato al sistema del Codice vigente. Per maggiore chiarimento, aggiungo 
che soggetto attivo del delitto-preveduto nell 'articolo 463 non può essere il con-
traffat tore o a l tera tore , né chi sia concorso nella contraffazione o alterazio-
ne, né chi agisca di concerto con essi o con chi sia concorso ad eseguire la 
contraffazione o alterazione, ovvero con un intermediario, nè chi abbia acqui-
stato le monete dal fa ls i f ica tore o da un intermediario. In tut te le ipotesi 
testé r icordate, si applicano, secondo i casi, gli articoli 461 o -162. 
49ò. — Non ho bisogno di avver t i re che, per l 'articolo 463, é sempre necessa-
ria la scienza della falsità delle monete. P e r le ipotesi di introduzione, acquisto 
(i detenzione, occorre al tresì la prova del fine della messa in circolazione ; se 
questo fine non risulti, potrà, nei-congrui casi, r icorrere la contravvenzióne, 
per omessa consegna di monete contraffat te o al terate (articolo 709). 
Se poi le monete siano s afe ricevute in buona fede, e, dopo conosciuta-
ne la f alsità, siano spese o altrimenti messe in circolazione, sarà applicabile 
l 'articolo 465, in eventuale concorsó con l 'anzidetta contravvenzione, allorché 
sia trascorso il termine ivi stabilito per la consegna delle monete false al-
l ' Autorità. 
Non ho accet tata la proposta di escludere esplicitamente la buona fede, 
quando la contraffazione sia facilmente riconoscibile. Una presunzione in tal 
senso non sarebbe ammissibile, almeno in termini general i , tenuto conto che 
la fàcile riconoscibilità é concetto re la t ivo alle persone, a l l a loro istruzione, 
alla pratica dei mezzi di scambio, ecc... Meglio mi é parso lasciare che il 
giudice decida, secondo il suo convincimento, nella varietà delle ipotesi. 
497. — Assimilati i valori di bollo al le monete, le disposizioni degli ar-
ticoli 461, 463 e 465 dovevano essere estese anche ai detti valori, con una 
riduzione di pe a (articolo 467). Per valori di bollo s ' in endono: la carta bol-
lata, le marche da bollo, i francoboll i e gli a l t r i valori, che siano equipa-
rati da leggi speciali ai francobolli . 
Si attua cosi una -tutela penale più ampia, inspirata ad un sistema uni-
tario, identico a quello dettato in tema di falso mammario, con il vantaggio 
di evitare le antinomie, r i levate dalla dottrina e dalla giurisprudenza, tra il 
Codice vigente (articoli 268 e segg.) e la legge speciale sul bollo (artico-
coli 77 e segg.) in data 30 dicembre 1923, n. 3268. 
Gli articoli 468 e 469 prevedono, rispettivamente, la contraffazione di car-
ta filigranata in uso per la fabbricazione delle carte di pubblico credito e dei 
valori di bollo, l 'acquisto, la detenzione o l 'alienazione di t a le car ta contraf-
fatta, e la fabbricazione o la detenzione di filigrane o di strumenti destinati 
esclusivamente alla contraffazione di monete, di car te di pubblico credito, di 
valori di bollo o di carta filigranata. Ritengo di avere conseguito, anche 
in questa materia, un coordinamento notevole rispetto alle norme oggi dis-
seminate nel Codice penale e nella citata le>ge 30 dicembre 19J3, n. 3268, 
Nei predetti ar t icol i 468 e 469, l 'inciso « ove il f a p o non costituisca rea-
to più grave » sta ad indicaré l'esclusione, in tal caso, del concorso di reat i 
chi, ad es., con t ra f fà la car ta f i l igranata, e poi, continuando il processo di 
fabbricazione, con t ra f fà , con t a l e caria, biglietti di Stato, r isponderà sol-
tanto del deli t to preveduto nelPart icolo 461. È, sostanzialmente, il sistema 
adottato in tema di falso nummario; anzi, qui, é anche più spiccata la configu-
razione del reato così detto progressivo, la quale impedisce, di regola, che 
le varie azioni criminose, susseguentesi nel tempo, siano considerate come fi-
gure delittuose distintamente punibili. 
Sotto a l t r o aspetto, può dirsi che la legge configura come reato perfet-
to ciò che, normalmente, costituirebbe, nei congrui casi, semplice tentativo di 
contraffazione ; ma quando la contraffazione segua, punisce soltanto questa, 
e non anche, o almeno non separatamente, gli att i , che cost i tuirebbero ten-
tativo. Inutile, dunque, sarebbe stato r ipetere nei det t i art icoli 468 e 469 
l'inciso «non essendo concorso nella con t r a f f az ióne» . 
Fi l igrane sono le forme o tele, che servono per f abb r i ca r e le c a r t e fi-
l igranate. Pe r « s t r u m e n t i destinati esclusivamente a l la contraffazione o al-
terazione» deve intendersi ogni mezzo meccanico lavorato (non semplicemen-
te natura le) , che sia oggettivamente ed univocamente idoneo a compiere an-
che una par te sol tanto del processo esecutivo del la contraffazione o al-
terazione. 
Non ho bisogno di r i co rda re che, secondo la terminologia del Prege t to 
l'espressione « chiunque fabbrica » del l ' a r t icolo 469 significa fab-
bricazione eseguita non iure. Se il colpevole avesse iniziato il p.ocesso 
di contraffazione o di al terazione, sarebbe punibile per tenta t ivo di contraf-
fazione o al terazione. 
É stato ri levato che non erano prevedute, nell 'ar t icolo 459 del Proget-
to prel iminare, le ipotesi dell 'acquisto e della vendita. Ho trovato giusto il 
rilievo, perchè l 'acquisto o l 'alienazione può avvenire da parte di chi 
non sia fabbricante, nè detentore ;e perciò ho aggiunto le due ipotesi, in con-
formità anche al l 'ar t icolo 77 della citata legge sul bollo. 
498. — L'articolo 470 integra l 'articolo 273 del Codice vigente, contem-
plando non solo il caso di contraffazione o di alterazione di biglietti di 
strade fe r ra te , o di a l t r e pubbliche imprese di trasporto, ma anche il caso 
di chi, non essendo concorso nella contraffazione o nella alterazione, li acqui-
sti o li detenga al fine di metterl i in circolazione o li metta in circolazione. 
499. — Giusta il sistema del Proget to definitivo, ho trasformato (art i -
colo 471) in ipotesi di non punibilità i casi di esenzione da pena, di cui a l l 'a r -
ticolo 262 del Codice vigente; e ho estese tali ipotesi a tutti i casi, in cui 
il colpevole di alcuno dei delitti preveduti negli a r t i co" dal 461 al 470, rie-
sca, prima che 1' Autorità ne abbia notizia, ad impedire la contraffazione, o 
l 'al terazione, o la fabbricazione, o la circolazione delle cose indicate negli 
articoli stessi. Non v'è motivo di l imitare i casi di non punibilità al solo falso 
nummario, come fa il Codice vigente. 
500. — Gli artìcoli 472 e 473 prevedono l'uso di valori di bollo e, rispet-
t ivamente, di biglietti di strade f e r r a t e o di a l t re pubbliche imprese di t ras-
porto, contraf fa t t i o a l tera t i , distinguendo l'ipotesi, in cui i valori e i bigliet-
ti siano stati ricevuti in mala fede, da quella, in cui siano stati ricevuti in 
buona fede. È ovvio che il colpevole non deve essere concorso nella contraf-
fazione o nella alterazione, altrimenti risponde di concorso in tali delitti. 
Ho avuto cura di distinguere, non solo concettualmente, ma anche agli 
e f fe t t i della pena, la vendita e la messa in circolazione dall'uso propriamente 
detto, ossia conforme alla normale destinazione del valore di bollo o del bi-
glietto. 
L'articolo 474 modifica parzialmente l 'articolo 274 del Codice vigente. 
L'elemento materiale del delitto, ossia la cancellazione o il fa re scomparire 
in qualsiasi modo dai valori di bollo o dai biglietti sopra ricordati i segni 
appostivi per occultare l'uso già fattone, non è mutato; ho aggiunto tuttavia, 
per la punibilità del fa t to , la condizione che il colpevole faccia uso dei va-
lori o dei biglietti, ovvero lasci scientemente che altri , consapevole o non, ne 
faccia uso. Mi è sembrato che la cancellazione, come tale, fosse atto non uni-
voco, e che perciò fosse eccessivo il punirla ex se ; l 'equivocità, cessa, in-
vece, con l 'uso. 
Nel capoverso dell 'articolo 474 è, infine, preveduto l'uso dei valori di 
bollo e dei biglietti, dai quali siano s ta t i fa t t i scomparire i segni appostivi 
per indicarne l'uso già fattone, da par te di chi non sia concorso n e l l ' a l t e r a -
zione. i 
Ho distinto anche qui, secondo che i valori o i bigliet t i siano stati r i-




• Della falsità in sigilli o strumenti o segni di autenticazione, 
certificazione o riconoscimento 
EOI. - Sono previsti i n q u e s t o Capo i delitti di falsità relativi ai sigilli 
pubblici 0 altri Strumenti destinati a pubblica autenticazione o certificazione 
al e impronte di una pubblica autenticazione o pubblicazione, alla vendita' 
acquisto o uso di cose con tali impronte contraffatte, all'uso abusivo di si-
gilli o strumenti veri, all 'uso o detenzione di misure o pesi con falsa impron-
ta, e, infine, alla contraffazione di segni distintivi di opere dell'ingegno o di 
prodotti, brevetti, disegni o modelli industriali. 
Ho tenuto distinta l'ipotesi della contraffazione, da quella dell' uso per 
parte di chi non sia concorso nella contraffazione; il che r iafferma il con-
cetto, già esposto in tema di falso nummario, che il c o n t r a f f a r e , il quale 
li usi, risponde di un solo delitto, e cioè di contraffazione. 
Preveduti a parte, nell'articolo 475, la contraffazione e l'uso del grande sigil-
lo dello Stato, il Progetto contempla nell 'articolo successivo la contraffazione 
e l u s o di sigilli, di enti o uffici pubblici e, in genere, di a l t r i strumenti de-
stinati a pubblica autenticazione o cer t i f icacene. Pubbliche autenticazioni 
Simo le attestazioni simboliche della pubblica Autorità o eli un pubblico ufficio 
che attestano la genuin i* dei documenti. Pubbliche certificazioni sono le 
attestaz.oni ufficiali della pubblica Autorità, simboliche o meno, che provano 
.1 compimento di un atto o indicano la qualità, lo stato, la potenzialità di una 
cosa. Sono pertanto da comprendere t r a gl i strumenti di cui all 'articolo 476 
capoverso, (m quanto non contemplati da a l t re disposizioni) i bolli i punzoni' 
i marchi, i bolli doganali, il martello forestale, ecc. 
Ho soppresso l'inciso, che si legge nell 'art icolo 266 del Codice vigente 
« destinati per disposizione di legge o del Governo ad una pubblica cert if i-
cazione ». Tale inciso è interpretato, dalla dottrina prevalente, nel senso che la 
destmaz one debba trovare fondamento in norme di legge, o in atti di legis-
lazione delegata, o in disposizioni del Governo; di modo che le disposizioni 
a l t r i enti terr i tor ia l i (Comuni, Provincie) o istituzionali (Opere pie) in 
1 0 P ° S S o a o a v e r e v a l o r e > q ^ n t o siano state emesse in virtù di delega-
zione del e leggi o del Governo. 
Siffatta limitazione non mi è apparsa opportuna, poiché anche le dispo-
siziom in materia degli enti predetti ben possono aver valore, indipendente-
mente dalla delegazione, purché, beninteso, non siano contrarie alle leggi. 
502. - La contraffazione delle impronte di una pubblica autenticazione o cer-
tificazione è c o n t e m p l a i nell 'articolo 477, qualora sia eseguita con mezzi di-
versi dai sigilli e strumenti indicati negli articoli 475 e 476 Se fosse ese-
guita mediante tali strumenti, si r ientrerebbe nel l ' ipotesi dell'uso degli stru-
menti stessi. Non ho creduto di distinguere, come fa l 'articolo 267 del Codice 
attuale, ira mezzo atto alla riproduzione, oppur no ; se il mezzo sia atto alla 
riproduzione, e si concreti in uno s t rumento conti a f fa t to , sarà da applicare 
l'articolo 476. 
Nel l ' a r t icolo 478 ho prevedute, ol t re l 'ipotesi del porre in vendita, anche 
quelle dell 'acquisto e dell 'uso di cose, sul le quali siano apposte impronte 
contraffat te di una pubblica autentificazione o certificazione. La pratica re-
clamava l ' i n t eg raz ion i del l 'ar t icolo 266, capoverso, del Ccdice vigente, Pei 
l 'applicazione dell 'art icolo 478 occorre, na tura lmente , che colui, il quale pone 
in vendita, acquista, o usa, abbia la scienza della contraffazione dell ' impronta. 
Nell 'ar t icolo 479 è riprodotto, sostanzialmente, l 'ar t icolo 272 del Codice 
vigente. 
503 — Ho mantenuto t r a i delitti contro la fede pubblica l 'uso o detenzione 
di misure o pesi con fa l sa impronta, avendo cura di de te rminare che, sotto la 
denominazione di misure o pesi, è compreso anche qualsiasi s t rumento per 
pesare o misurare , Il concetto trovasi già nella legge speciale (legge metrica). 
Ho classificato questo rea to t r a i delitti contro la fede pubblica, anzi-
ché t ra quelli cont ro l ' i ndus t r i a o il commercio, poiché, in ef fe t t i , l ' impronta 
legale delle misure e dei pesi è, anch'esca, impronta di pubblica certificazione. 
L ' ipo tes i del l 'uso o della detenzione di misure o di pesi, che, pur avendo 
l ' i m p r o n t a legale genuina, siano però comunque a l t e ra t i , è posta qui per 
analogia, in quanto, sia pu re con mezzi, che, a s t re t to rigore, non c c s f i n i r e b -
bero falsi tà, si raggiunge lo stesso scopo, che si ottiene con la contraffazione 
o al terazione delle impronte. Anziché la potenzialità del pubblico o privato no-
cumento, ho r ichies to , a l lo rché il colpevole non agisca nell 'esercizio del com-
mercio, che l 'uso avvenga a danno altrui , cioè con la scienza di danneggiare 
a l t r u i , sembrandomi che tale e lemento serva a precisare meglio, trattandosi 
di privati , i c a r a t t e r i di questo de l i t to ; invero, la possibilità del pubblico o 
privato nocumento esiste sempre, ed è, per così dire, connaturata nell 'uso sciente. 
Al lo rché , invece, si t ra t t i di esercizio di commercio o di spaccio aperto 
al pubblico, occorre una tu t e l a più rigorosa ; e perciò ho disposto che la 
stessa pena comminata nel la prima par te del l 'ar t icolo 480, si applica a colui 
che, ne L'esercizio del commercio , o in uno spaccio aperto ai pubblico, de-
tiene misure o pesi con impronta legale con t ra f fa t t a o a l t e ra ta , ovvero mi-
s u r e o pesi comunque a l t e ra t i . Non è necessario l'uso, basta la detenzione 
sciente, a qualunque titolo ; e poiché può anche t ra t ta rs i di commercio al t rui , 
cioè non proprio, soggetto att ivo di questo rea to può essere anche il com-
messo, il r appresen tan te , ecc., del commerciante . 
Ho sosti tuita a l l ' espress ione « nel l 'esercizio di un pubblico negozio », 
l 'al tra « nel l 'eserciz io del commercio o in uno spaccio aperto al pubblico », 
per comprendere chiaramente qualsiasi commercio, anche con spacci improv-
visati o ambulanti . 
E ' a l t res ì manifesto che il produt tore , il quale venda prodotti del pro-
pio fondo, r i e n t r a , di regola , ne l l a p r ima par te dell 'art icolo, non assumendo 
egli, soltanto in base a ta l i atti , la qualità di commerciante ; ma potrà r ien-
t r a r e nel l ' ipotesi del pr imo capoverso, se sia commerciante o se, comunque, 
abbia uno spaccio ape r to al pubblico. 
Secondo iJ sistema adottato in tema di contraffazione di monete e di ai-
tri valori, colui, che nell 'esercizio del commercio deterga o faccia uso di misure 
o p si con impronta legale contraffat ta o al terata, risponde di un c 0 | 0 de 
fitto, e precisamente di quello preveduto nella prima parte dell 'articolo 480 
che si considera come rea to progressivo rispetto all ' ipotesi della seirp ice 
detenzione, prevista nel capoverso. 
Qualche obbiezione è stata fatta circa la possibilità del concoi-o tra il 
delitto preveduto nell 'articolo 480 e la frode in commercio (articolo 523) 
11 problema, ev.dentemente, non può r iguardare il concorso ti a la de-
tenzione e la frode in commercio, poiché, se questa è commessa mediante 
pesi o misure cont raf fa t te o alterate, presuppone necessariamente non 
la semplice detenzione, ma l'uso di tali strumenti falsificati. 
Non può e s s e n i dubbio, poi, che t r a l'uso e la frode in commercio v' 
sia concorso, trattandosi di azioni distinte lesive di beni giuridici distinti 
ossia di tatti , che sono tra loro in relazione di mezzo a fine. 
504. _ Gli articoli 481 e 482, i quali prevedono, rispettivamente la 
contrattazione, l 'alterazione o l 'uso di segni distintivi di opere dell'inge gno o di 
prodotti industriali, e l'introduzione nello Stato e il commercio di prodetti con segn, 
falsi, vanno posti in relazione agli articoli 522 e 525, i quali, collocati nel 
Titolo « Dei delitti contro l'economia pubblica » e, più precisamente, nel Capo 
« D e i delitti contro l ' indus t r ia e il commercio», contemplano la f rode 
contro le industrie nazionali e la vendita di prodotti industriali con se-
gni mendaci. 
Risolvendo un'annosa questione circa l ' in terpretazione degli articoli 
296 e 297 del Codice vigente, ho a f fe rmato recisamente il concetto che non 
si possa par lare di fa lso in tema di n archi, se non siano state osservate le 
disposizioni delle leggi speciali per la tutela del a proprietà intellettuale o in-
dustria e. Ed invero, il marchio, il segno distintivo, ecc., acquistano il cara t -
tere specifico di segno di riconoscimento solo in quanto la pubb ica Amn mi-
s t i o n e abbia riconosciuto al produttore la privativa del ma.chio o segno ' 
soltanto in tal caso può costituire falsità la violazione di quella speciale pub-
blica lede, la quale deriva dal la legale adozione di mezzi di rappresentazione 
simbolica o r ea le , che caratterizzano e garentiscono la circolazione dei pro-
dotti intel let tual i o industriali o privilegiano speciali processi o tipi di fabbri-
cazione. A, marchi, segni distintivi, disegni o modelli industr ia l i ho aggiunto 
i brevetti industriali, per la evidente necessità di un completo coordinamen-
to rispetto a l le leggi speciali in materia. 
La tu te la si estende anche ai marchi, segni, ecc. esteri , purché siano 
state osservate le leggi interne o le convenzioni internazionali, t ra l'Italia 
e altri Stati, re la t ive , cioè, a l l a protezione del a proprietà intellettuale o in-
dustriale. Non ho creduto di accennare esplicitamente alla ipotesi del a f rau-
dolenta mutazione, sembrandomi non soltanto che essa rientri , senza possibi-
lità di dubbio, in que l l e della contraffazione o del la al terazione, m a d i e non 
ne possa essere distinta, ogni contraffazione o alterazione contenendo in sè 
necessariamente, un cer to grado di imitazione del marchio, segno ecc 
505. — Non ho, al l'incontro, richiesta la condizione dell 'osservanza de He leggi 
interne per la tutela della proprietà intel le t tuale o industriale nelle ipotesi 
deli t tuose prevedute negli articoli 522 e 525, le quali hanno una obbiettività 
giuridica diversa dal falso e consistono, r ispet t ivamente, nel cagionare, f r au -
dolentemente, un nocumento all ' industr ia nazionale, e in una f rode, potenziale, al 
compratore . Questa distinzione t r a fa l s i tà da un lato,e de itti contro l ' industria e 
il commercio d a l l ' a l t r o , è stata o g g e t t o di cr i t iche, le quali si riassumono n e -
1' osservare che essa non è necessaria e conduce ad una duplicazione di norme, 
mentre ben si sarebbe potuto contemplare queste f igure criminose esclusiva-
mente t r a i del i t t i contro -' industria e il commercio, e considerare come 
circostanza aggravante la contraffazione di marchi, ecc...., regolarmente 
depositati . 
Senonchè, di f ronte al t rascurabi le vantaggio di una lieve economia di 
disposizioni, si sarebbe avuto una notevole confusione di concetti, classifican-
dosi a lcune figure di fa lso t r a 1 del i t t i aventi una obbiettività giuridica assai 
diversa. Sarebbe, inol t re , mancato del tutto quel coordinamento, che il P ro -
getto ha inteso f i ssare , nei r iguard i del la fa l s i t à , f r a tutela penale e tutela 
industriale, tenuto conto che , secondo le leggi speciali, l ' u s o di un marchio, 
ecc., rappresenta un dir i t to esclusivo del produttore, soltanto se questi abbia 
ottenuto dalla pubblica Amministrazione la concessione della privativa. 
Soltanto in tal caso, per tanto, il produt tore potrà invocare le norme re -
lative a l l a falsità, perchè 1' osservanza delle leggi speciali, lungi dal cost i-
tuire, come taluno ha suggeri to, una speciale circostanza di aggravamento 
è, invece, un e lemento essenziale perchè di falso possa par la r s i . 
506. — L ' a r t i co lo 481 prevede le seguenti ipotesi : 1°) contraf faz ione o 
al terazione di march i o segni distintivi, nazionali o es ter i , del le opere del-
l' ingegno o dei prodott i industriali , t r a i qua l i sono da comprendere anche 
quel l i d e l l ' a g r i c o l t u r a ; 2° ) uso di tal i n a r c h i o segni con t ra f fa t t i o a l terat i ; 
3°) contraffazione o al terazione di brevett i , disegni o modelli industriali , na-
zionali o es ter i ; 4°) uso di ta l i b reve t t i , disegni o modelli con t ra f fa t t i o al-
t e r a t i . 
A sua volta, l ' a r t i c o l o 482 contempla, f u o r i dei casi di concorso nei de-
l i t t i preveduti n e l l ' a r t i c o l o 4 8 1 : 1°) l ' in t roduzione nel t e r r i t o r i o dello Sfato 
per f a r n e commercio ; 2°) il d e t e n e r e per vendere ; 3°) il por re in vendita; 
4°) il met te re a l t r imen t i in circolazione opere de l l ' i ngegno o prodott i indu-
striali , con march i o segni dis t int ivi , nazionali o ester i , contraffa t t i o a l te ra t i . 
Nei p rede t t i art icoli 481 e 482 non è fa t ta menzione dei nomi (f i rme, ditte, 
insegne, emblemi , denominazione e t i tol i di associazioni o di a l t r i corpi mo-
ral i ) , p rc l iè essi, no rmalmente , non si r e g i s t r a n o ; è ovvio, però, che m 
quanto i nomi, a n c h e quelli cosidet t i di f an t a s i a , vengano usati come mar -
chi o segni distintivi, e siano reg i s t r a t i , cadono anch'essi sotto la sanzione 
degli a r t i co l i succi tat i . 
I marchi , i segni distintivi, i disegni, ecc . debbono essere regolar -
mente depositati e tu t tora validi, cioè non decaduti o annullati , pe rchè pos-
sano f o r m a r e oggetto di fa s i tà . 
t 
Altre carati risucln- differenziali t ra questi delitti di falso e quelli pre 
A duti negli articoli 522 e 525, oltre quella, già rilevata, che in questi ulti-
mi si prescinde da ' o s se rvanza delle leggi speciali per la tutela della pro-
prietà intellettuale o industriale, sono : a) nell'articolo 522 è elemento costi-
tutivo il cagionare nocumento all'industria nazionale; b) così nell'articolo 522 
come nell'articolo 525, l'elemento materiale consiste nel porre in vendita ò 
altrimenti in circolazione, esclusi quindi l'introduzione nel territorio dello 
stato e il detenere per vendere; c) nell'articolo 522 sono compresi i nomi 
ma escluse le opero dell'ingegno; d) nell'articolo 525 sono compresi i nomi I 
quali tuttavia, come i marchi ed i segni distintivi, possono essere anche non 
contrai tatti o alterati, ma semplicemente atti ad indurre in inganno il com-
pratore sull'origine, provenienza o qualità dell'opera o del prodotto, e quindi 
anche soltanto attribuiti a ditte inesistenti. 
,so ~ l D ° r d Ì n e a ! 1 ' e v e n t u a " 6 concorso tra i delitti degli articoli 481 
48-, 5Z. e D25 dovrà decidersi nei casi concreti, tenendo presenti i prin-
cipi informatori del Progetto e specialmente quelli dettati negli articoli 15 
84 e 8 / . Così, se taluno, essendo concorso nella contraffazione di un marchio 
legalmente depositato, ponga in vendita il prodotto industriale con tale mar-
cino contraffatto, rispondi rà del solo de itto di cui all 'articolo 481 e non 
anche del delitto di cui all ' articolo 482, perchè quest' ultimo eccettua i casi 
eli concorso nella contraffazione. 
Aderendo ad autorevoli rilievi, ho esplicitamente esclusa ogni possibilità di 
concorso tra gli articoli 481 e 482 da un lato, e l 'articolo 522 dall 'al lro Dispone 
infatti il capoverso dell'articolo 522 che, se siano state osservate lo norme delle 
leggi interne o delle convenzioni internazionali per la tutela della proprietà 
industriale, la pana è aumentata, e non si applicano le disposizioni degl, 
articoli 481 e 482. In altri termini, il fatto è assunto a circostanza aggra-
vante della frode contro le industrie nazionali, la quale, in questo caso 
viene ad essere configurata quale reato complesso. 
L' inciso « se il fat to non sia preveduto come reato da al t re disposi-
zioni di legge », contenuto nell 'articolo 525, esclude altresì la possibilità 
del concoreo t ra il reato ivi preveduto e quello configurato nell'articolo 482 • 
quando si tratti di marchi o segni contraffatt i o alterati, e siano state os-
osservate le norme per la tutela della proprietà intellettuale o industriale 
sarà applicabile soltanto l 'articolo 482. 
Se poi colui che pone in vendita, ecc. sia il contraffattore, o un concor-
rente nel reato di contraffazione,egli risponderà a termini dell 'articolo 481 
come già ho accennato. 
Alla condanna per alcuno dei delitti preveduti negli articoli 481 e 482 
consegue sempre, come pena accessoria, la pubblicazione speciale della sentenza. 
CAPO IH 
Della falsità in atti 
508. _ Ho già accennato alle ragioni, che mi hanno indotto a r iunire 
m un unico Capo la materia contenuta nei Capi 3° e 4° del Titolo VI del 
Codice vigente. 
Aggiungo che ho cercato di separare, con quella maggiore precisione 
.die mi è riuscita possibile, le falsità materiali dalle così dette falsità ideo-
logiche. Ho altresì distinto gli a t t i come segue, e cioè : att i pubblici in ge-
nere, comprese le conc ssioni amminis t ra t ive ; ce r t i f i ca t i ; autorizzazioni 
amminis t ra t ive; copie autentiche di atti pubblici ; scr i t ture private ; copie 
autentiche di atti privati ; attestazioni concernenti il contenuto di at t i pub-
blici e pr iva t i ; r eg i s t r i ; notificazioni. > 
Come il Codice vigente, il Progetto non dà la nozione, la quale può es-
sere desunta soltanto da al tre discipline, di questi diversi atti ; r iafferma però 
(articolo 500) che, agli effetti delle disposizioni sul falso documentale, nella 
denominazione di atti pubblici e di scr i t ture private, sono compresi gli atti 
originali e, r ispett ivamente, le copie autentiche di essi, quando, a norma di 
legge, tengano luogo degli originali mancanti. 
509. — Nonostante autorevoli opinioni contrarie , ho mantenuta, agli e f -
fetti penali, la distinzione t r a atti pubblici che fanno fede fino a querela eli 
falso, e atti che fanno fede fino a prova in contrario ; non solo in omaggio alla 
tradizione, e all 'ordinamento giuridico generale, ma anche, e sopratutto, 
perchè la quantità oggettiva del reato, nei due casi, è diversa, diversa es-
sendo la forza probante dei documenti. La considerazione che il dolo è iden-
tico nell 'un caso e nell 'altro non teglie il maggior grado di nocumento, che 
può der ivare dalla falsificazione di un atto, l 'esecuzione del quale non può 
essere sospesa, a l i e n o obbligatoriamente, se non in seguito ad impugnazione 
di falso in via penale e al a conseguente emissione di un mandato di ca t tura 
(articolo 317 del Codice civile). 
510 . Ho soppressa, invece, la definizione relat iva alle part i dell'atto 
pubblico facenti fede fino a querela di falso, ossia quelle parti , nelle quali il 
pubblico ufficiale attesta fat t i da lui compiuti, o seguiti in sua presenza (a r -
ticolo 491 del Proget to preliminare). 
Noti già che tale definizione fosse, a mio avviso, e r ra ta , in via generale ; 
ma era incompleta, non adattabile a tut t i gli atti pubblici e, forse, equivoca, 
nel senso che poteva fa r r i t enere che il Proget to intendesse essere atti pub-
blici, che fanno fede fino a quere la di falso, soltanto quelli preveduti negli 
articoli 363 e 1315 del Codice civile, secondo una teoria ormai sorpassata. 
La nozione dell 'at to pubblico in genere, e quindi anche quella dell'atto 
pubblico, che fa fede fino ad impugnazione di falso, va a t t inta da altri rami 
del diritto, civile, amministrativo, ecc. ; il dir i t to penale, in real tà , non può 
che aver r i fe r imento a tali complesse nozioni. Questo può a f f e r m a r s i : che il 
concetto di atto pubblico, agli ef fe t t i della legge penale, è più largo di quello 
che. non risulti dall 'articolo 1315 del Codice civile, perchè comprensivo degli 
at t i legislativi, amministrativi , giurisdizionali, emanati da un pubblico ufficiale 
nell'esercizio delle sue funzioni. 
La più autorevole dot t r ina ha ormai dimostrato come l'articolo 1315 del 
Codice civile "si r i fer isce « n o n solo all 'attestazione di atti contra ' tual i e di 
ul t ima volontà, ma di a t t i giuridici di qualsiasi a l t ra specie, da par te del notaio 
o di al tro pubblico ufficiale, chiamato alla recezione (o formazione) dell 'at to, 
secondo forme determinate, per imprimergli la pubblica fede» (Relazione al 
Progetto ministeriale, 19 mirzj 1910, sulla interpretazione autentica di al-
cuni articoli del Cod'ce Penale). 
Ma, anche accettando tale dottrina ed anche introducendo, nella defini-
zione teste ricordata, l'accenno esplicito allo speciale potere certificante del 
pubblico ufficiale, resterebbe sempre qualche dubbio sulla sua adattabilità a 
tutti i casi. 
Se è vero che, in tema di atti di stato civile, contrattuali e di ultima 
volontà, non esistono atti pubblici, che facciano fede fino a querela di falso 
agli effetti civili e non agli effetti penali, non è altrettanto vero che l 'atto pub-
blico, in genere, faccia sempre f ide fino a querela di falso dei fatti, che il 
pubblico ufficiale attesta da lui compiuti o seguiti in sua presenza Basti ri-
cordare i verbali redatti dagli ufficiali di polizia giudiziaria, ai quali tuttavia 
la legge attribuisca sia pure limitatamente, un potere certificante. Orbene 
tali verbali ammettono la prova contraria anche rispetto ai fatt i anzidetti! 
prova che il giudice è libero di apprezzare, indipendentemente da qualsiasi 
procedimento per falso. 
•"ili. — Ho creduto anche di eliminare le parole * p-r legge », che si leggono 
nel primo capoverso dell'articolo 275 d. 1 Codice vigente, e da'le quali, s? let-
teralmente intese, pofevasi forse argomentare il riferimento a quii soli atti 
la forza probante privilegiata dei quali derivasse da una espressa particolare 
disposizione di legge, mentre occorre aver riguardo all 'ordinamento giuri-
dico generale. 
Ho inoltre specificato che la falsità può cadere così sull ' intero atto 
come su singolo parti, facenti, l'uno o le a l t re , fede fino a querela di falso. 
E' sufficiente, perchè si abbia l'ipotesi più grave di delitto (articolo 484 ca-
poverso) che la falsità cada su una o più di ta l i part i , rispetto alle qual. 
l 'at to costituisce piena prova, non d i s t r u g g i l e se non mediante decisione 
giurisdizionale, provocata mediante impugnazione di falso. 
E' forse superfluo rilevare che, se il falsario sia un privato, od anche un 
pubblico ufficiale incompetente, il r i fer imento s ' intende a quelle parti del-
l'atto, che avrebbero fatto fede fino a querela di falso, se l 'at to fosse stato for-
mato dal pubblico ufficiale competente; e che, se la f a s i t à , da chiunque com-
messa, cada su più parti, alcune facenti fede fino a querela di falso ed a l t re 
no, il fatto è punibile secondo l'ipotesi più grave. 
512. — Non ho riprodotto la condizione che la falsità in atti è punibile 
di rego'a, soltanto quando possa derivarne pubblico o privato nocumento. 
Giusta la più autorevole dottrina, ta 'e nocumento potenziale ossia pos-
sibile anche se non probabile,, consiste in qualsiasi pregiudizio, politico, eco-
nomico, morale, purché giuridicamente valutabi 'e e diret tamente derivante 
dal a falsità, considerata come causa efficiente o determinante, vir tuale o 
reale, del pregiudizio. I l nocumento potenziale, inoltre, costituisce una con-
dizione obbi itti va di punibilità, sicché non è richiesto che r ient r i nella rap-
presentazione psichica dell 'agente. Esso, infine, si distingue in pubblico o pri-
vato, secondo che lesivo, anche soltanto potenzialmente, di diri t t i s u b i e t t i v i 
o di a l t r i interessi protetti, di natura pubblica o privata. 
Ciò posto, e tenendo conto che per « s c r i t t u r a » deve intendersi documento 
contenente manifestazioni, dichiarazioni o attestazioni di volontà at te a fon-
dare o a suf f ragare una pretesa giuridica o a provare un fatto giuridicamente 
r i levante , ogni fa ls i tà che cada su di un documento di t a l genere ha ne-
cessariamente in sè 1' att i tudine a nuocere. Già sotto questo aspetto, pertanto, 
la condizione del nocumento potenziale appare superflua, perchè essa si ve-
rifica in ogni caso, sempre che ci si t rovi di f ron te ad un documento, nel 
senso suesposto. Si obbietta che vi sono casi di fa ls i tà non punibile, perchè 
da esse non può sorgere pubblico o privato nocumento; che la condizione anzi-
detta serve a stabilire che deve t r a t t a r s i di un atto, che abbia efficienza giuridi-
ca ; che, sopprimendosi tale condizione, si ammetterebbe la punibilità d< l fa l -
so nel caso di contraffazione; cosi grossolana, da non poter ingannare alcuno. 
Nessuna di tali cri t iche mi s :mbra fondata. Gli esempi di fa ls i tà non 
punibile, perchè da esse non può sorgere pubblico o privato pregiudizio, sono, 
sostanzialmente, ipotesi in cui la scri t tura non è documento, perchè giuridi-
camente i r r i levante, o formalmente inesistente (non nulla o annullabile ), o 
non tutelabi le dalle norme sulla falsi tà in at t i . 
La condizione che l ' a t to abbia efficienza giuridica, cioè forza probatoria 
rispetto a un dir i t to, a un obbligo o a un rapporto giuridico, anche non 
patr imoniale, r i su l ta già dalla nozione stessa di « scr i t tura ». 
11 caso, infine, della contraffazione così grossolana da non poter ingan-
nare alcuno, concerne un problema d'indole generale, comune ad ogni falsi tà , 
della inesistenza del rea to per la inidoneità assoluta del mezzo a produrre 
l ' evento di danno o di pericolo. Se la idoneità manchi del tutto, non vi sarà 
reato di falso documentale, come, ad es., non vi sarà il delitto di contraffazione 
di marchi . 
513. — La pubblica fede documentale ha un diverso contenuto, secondo che si 
t ra t t i di sc r i t tu re private o di atti pubblici. Rispetto a l ' e pr ime, essa con-
siste nel credito, che i documenti, nel loro commercio giuridico, trovano nel 
pubblico, p e r l e necessità del la vita sociale; r ispetto ai secondi è, in ispecie, 
quel par t icolare credito, che a t t iene ag' i a t t i formati dal pubblico ufficiale 
nell 'esercizio delle sue funzioni. L 'at to pubblico è tutelato, non soltanto per-
chè documento, ma perchè gli è a t t r ibui ta una par t icolare efficacia, deri-
vanteg ' i da l ' a qualità di chi lo ha fo rma to ; e porta in sè incorporata, nel 
massimo grado, ciò che le leggi civili denominano « pubblica fede ». 
Nel fa lso in at to pubblico è, pertanto, sempre inerente il nocumento 
pubblico (ef fe t t ivo , e non soltanto potenziale) , in quanto si violano le gua-
rentigie probatorie accordate al l 'a t to del pubb^co uff ic ia le e si viene a ledere, 
necessariamente e in ogni caso, quel par t icolare interesse sociale, il quaV 
esige che non sia, mediante fa ls i tà , comunque scosso il credito, che l 'ordina-
mento giuridico at t r ibuisce agli atti pubblici, e, a l lorché si t r a t t i di atti 
legislativi, amministrat ivi o giudiziari, comunque turbata la regolari tà della 
pubblica Amministrazione. 
In tema di a t t i pubblici, dunque, per i quali la sola formazione o alte-
razione integra il delitto di falso, indipendentemente dall 'uso, il nocumento 
pubblico effettivo esiste sempre, e non occorre indagare se esista anche la 
possibilità di un nocumento privato. 
Ma anche in fama di scritture private fa 'se, intese nel senso suesposto, 
cioè aventi valore probatorio, non è concepibile -'uso, disgiunto dalla possibi-
lità di un nocumento a un diritto o a un int resse pubblico o privato, poiché 
in ogni caso, in cui si dà, o si t nta di dare, la falsa p iwa , si al tera, o si 
tenta di alterare, la prova vera di un fa t to giuridicanu nte rilevante. 
Quando, nei casi concreti, si t rat t i di fatti giuridicamente rilevanti p r 
na tura I r ò , od anche in relazione ad una speciale Situazione, ossia quando 
ci si trovi di fronte ad un documento, ivi esisterà sempre la possibilità del 
pregiudizio; allorché, invece, tale possibi ità manchi, mancherà anche il do-
cumento, ossia la obbiettività materiale del delitto. 
Con queste avvertenze, la soppressione della possibilità del nocumento, 
come condizione obbiettiva di punibilità, non può assolutamente a ]par , re in' 
contrasto con e fonti, e resta perfe t tamente vero che folsitas non j imitar 
quae non solum non nocuit, sed nec erat opta nocere, e che non datur fal-
simi in scriptum quae non est apta nocere. 
514. — In ordine all'elemento sub ie t t ivo , non mi sono discostato, per le 
f a i s t à in atto pubblico, dal Cod.ce vigente; non ho richiesto cioè, nell 'a-
gente - pubblico ufficiale o privato - , alcun fine speciale. E' sufficiente a-
gire con la coscienza e volontà di perpetrare un falso, anche se non sus-
sista il proposito di a r reca re ad altri un danno o di procurare, a sé o ad 
altri, un vantaggio. E ra qui necessario r i a f fe rmare vigorosamente il principio 
che in tema di atti pubblici in genere non è lecito, qualunque sia il fine, 
formare ciò che non esiste o alterare il vero. 
Per le scr i t ture private, invece, ho richic sto il fine di procurare un 
vantaggio a sè o ad altri, ovvero di recare ad altri un danno. Ho aderito 
cosi ai voti della più autorevole dottrina, la quale reclamava una maggiore 
prec sazione del dolo in tema di scri t ture private, inteso come animus ne ce ndi 
aut sibi locupletandi. Il vantaggio e il danno debbono intendersi, non soltanto 
nel senso di vantaggio o danno patrimoniale, ma di qualsiasi utilità o nocu-
mento, di carat tere politico, morale, ecc. ; anche il fine di vendetta, ad es., 
integrerebbe l'elemento intenzionale. 
Per la incriminazione del falso in scr i t ture private non si può prescin-
dere dall 'effettivo commercio giuridico di esse, e quindi ho mantenuto il 
principio che, di regola, il momento consumativo del delitto è quello dell'uso 
che ri falsario faccia, o lasci fare ad altra persona, de Ila scrittura privata falsa. 
L'e spressione « qualora ne faccia uso o lasci che al t r i ne faccia uso » 
denota, più chiaramente di quella « quando egli o altr i ne faccia uso » ado-
perata dal Codice vigente, che l'uso de^e essere sciente, nel caso che esso 
avvenga da parte del f a l sa r io ; e che, nell'ipotesi che costui ne lasci fa re 
uso ad altri , il falsario deve essere a conoscenza di tale uso, pur potendo 
egli assumere un contegno del tutto passivo. 
Chiarito in tal modo il testo legislativo, non è compito di questa Re la-
mne r isolvere il dubbio, che mi è stato proposto, se l'uso sciente sia un ele-
mento costitutivo o una condizione del reato di falso in scri t tura privata. 
Tali determinazioni appartengono alla dottrina. Qualunque soluzione si prefe-
risca al riguardo, rimane certo che la falsità non seguita dall 'uso non è 
punibile, neanche a titolo di tentativo. 
515. _ E' nota l'annosa questione se la equiparazione agli atti pubblici, 
che il Codice fa, dei testamenti olografi, delle cambiali e dei titoli di credito 
trasmissibili per girata o al portatore, debba intendersi ai soli effetti della 
sanzione, o anche agli effetti della nozione del reato di falso. 
La prevalente dottrina e giurisprudenza, e anche il Progetto ministeriale 
19 marzo 1910 sulla interpretazione autentica di alcuni articoli del Codice 
penale, hanno ritenuta la equiparazione quoad poenam e quoad detictum, 
con rilevanti conseguenze pratiche, allorché si t rat t i di falsità senza uso o di 
falso ideologico. L'equiparazione quoad delictum conduce, ad es., a punire 
chi abbia falsificato una cambiale, anche se non ne faccia uso, ma la falsità 
sia casualmente accertata, come può avvenire in occasione di una perquisi-
zione personale o di un sequestro. 
Tali conseguenze, ed al tre 'che si potrebbero addurre, mi sono apparse ec-
cessive. La falsificazione del testamento olografo, della cambiale, del titolo 
di credito, costituiscono cer tamente un grave pericolo per la fede pubblica, 
ma tuttavia questo pericolo si concreta solo nel momento, in cui il falsario fa uso 
del documento, o lascia che a l t r i ne faccia uso. 
Il legislatore non può mutare natura, mi sia lecita l'espressione, alle cose .; 
ossia mutare l ' intima essenza di siffatt i documenti, che sono, giuridicamente, 
scr i t ture private. La loro importanza e delicatezza, se giustificano una più grave 
sanzione, non consentono una finzione giuridica in contrasto con la real tà . 
Queste ragioni valgono anche rispetto ai titoli al portatore e agli as-
segni circolari, riguardo ai quali, secondo una autorevole opinione, dovrebbe 
almeno stabilirsi l 'equiparazione a tutti gli e f fe t t i . A par te l 'inconveniente 
di equiparare alcune scri t ture a tu t t i gli effetti e a l t r e soltanto agli effetti 
della pena, mi è sembrato che non sia possibile sopprimere gli elementi 
differenziali t r a atti pubblici e scritture private. 
La funzione economica del titolo al portatore e dell'assegno comincia, in 
realtà, soltanto con la messa in circolazione, ossia con l'uso. Accettando la 
proposta tes té accennata, si giungerebbe alla conseguenza che il reato sus-
sisterebbe anche se, formato l'assegno falso, lo si lacerasse subito dopo. 
Inoltre si tu te le rebbero più i titoli al por ta tore emessi da società, che non 
quelli emessi dallo Stato, perchè soltanto per i primi si ammetterebbe il 
jus poetiiiendi (articolo 471). 
Nè è possibile classificare, giusta altra proposta lat ta , i detti titoli al 
portatore e gli assegni circolari t ra le carte di pubblico credito, attesa la 
profonda diversità della rispettiva funzione. 
Da quanto precede, consegue che, anche per i documenti dei quali t r a t -
tasi, come per qualsiasi altra scr i t tura privata, il momento consumativo del 
delitto è quello de l l ' u so ; che occorre il fine di procurare , a sè o ad altri , 
un vantaggio, o di recare ad al tr i un danno; che infine, di regola, è da 
escludere la punibilità del falso ideologico. 
516. — Secondo il Codice vigente (articolo 284), sono equiparati ai pubblici 
ufficiali, per l'applicazione delle disposizioni sul falso documentale, coloro 
che sono autorizzati a formare atti, ai quali la legge attribuisce pubblica fede. 
Siffatta equiparazione, riferibile all 'articolo 207 del Codice vigente, non 
ha più ragione di essere rispetto al Progetto, ' secondo cui, per gli effetti 'della 
legge penale, è pubblico ufficiale ogni persona, e non soltanto gli impiegati 
dello Stato o di altro ente pubblico, che, permanentemente o temporaneamen-
te, gratuitamente o con retribuzione, volontariamente o per obbligo, eserciti 
una pubblica funzione legislativa, amministrativa o giudiziaria. 
E' manifesto che il formare , essendone per legge autorizzato, e nella 
s fe ra della propria competenza, atti ai quali la legge stessa attribuisce pub-
blica fede, costituisce una funzione, l'esercizio della quale, secondo il Proget-
to, determina, in colui che formi l'atto, la qualità di vero e proprio pub-
blicò ufficiale e non di equiparato. 
Il Progetto del 1927 conteneva, nell 'articolo 492, un accenno a persone 
equiparate, agli effetti della pena, ai pubblici ufficiali. In detto articolo, in-
vero, si disponeva che le falsità commesse dagli impiegati o agenti dello Stato 
o di al tro ente pubblico e dagli incaricati di un pubblico servizio o di pubblica 
necessità, negli atti redatt i nell 'esercizio delle loro attribuzioni, fossero da 
considerare come falsità commesse da pubblici ufficiali in atti pubblici. In 
real tà , r imaneva per lo meno dubbio se si t r a t t asse di equiparazione ai soli 
effetti della pena, come era detto nel titolo, ovvero a tutti gli effet t i , come 
sembrava r isul tare dalla circostanza che si dichiaravano applicabili le 
disposizioni relative alle falsità in atti pubblici. Sorgeva perciò, anche qui, il 
problema se fosse possibile snaturare l ' in t ima essenza di quegli atti, i quali, 
quando siano redatt i da privati, che" esercitano un servizio pubblico'o di pub-
blica necessità, costituiscono, di regola, sc r i t tu re private. 
In linea generale, ciò non mi è parso possibile ; e, quindi, ho modificato 
l 'articolo 492 del Progetto prel iminare, riferendolo ai soli atti, che gli impie-
gati dello Stato o di al tro ente pubblico, non pubblici ufficiali, ma semplici 
incaricati di un pubblico servizio, redigono nell 'esercizio delle loro attribuzio-
n i ; atti, che indubbiamente sono, da annoverarsi t ra i pubblici (articolo 501). 
517. — Ho attenuate le pene per alcune forme di falso documentale, e 
specie p r quelle di falso in atto pubblico. L'attenuazione risponde ad una esi-
genza pratica, ritenendosi comunemente che -lo pene s tabi l i te in questa mate-
ria dal Codice vigente siano, nei minimi, sproporzionate, r ispetto a non pochi 
casi concret i , re la t ivamente di lieve entità. Se si pensi che nella ipotesi, in 
cui concorrano motivi di particolare valore morale e sociale, cioè nei casi 
più degni di pietà, il giudice, secondo il P roge t to , può r i du r r e notevolmente 
(articolo 68) la pena, è lecito sperare che abbiano termine gli espedienti sug-
geriti dalla pratica - come la concessione di una seminfermi tà mentale ine-
sistente - , per applicare in concreto una pena minima. All 'at tenuazione mi ha 
indotto altresì il considerar, che, nel progresso o al largamento delle f u n -
zioni demandate alla pubblica Amministrazione, gli at t i compiuti dai pubblici uf-
ficiai! c dagli impiegati incaricati di pubblici servizi hanno una notevole, di-
versità di importanza t r a loro, onde la necessità di una conveniente la t i tu-
t ine del la pena, affinchè il giudice possa - il che non e ra concesso al legisla-
tore - tener conto anche del diverso va lore del l 'a t to falsificato. 
Risultano invece alquanto aumentate le pene r ispetto alle fa ls i tà , che il 
Codice vig nte contempla negli art icoli 285 eseguent i . Alcune del le pene oggi 
comminate e rano verame nte i r r i sor ie - ad es., la reclusione da t r e a quindici 
giorni o la multa da l i re cento a millecinquecento (art icolo 290) ; ma, a 
prescindere da ciò, l ' avere raggruppato, con notevole sintesi, le numerose 
ipotesi delittuose elencate nell 'ar t icolo 285 e seguenti del Codice a t tua le , do-
veva necessar iamente c o n d u r r e a stabil ire una pena tale , che, nella sua am-
piezza, si prestasse a r e p r i m e r e adegua tamente tut t i i casi concret i , l ievi o 
gravi . 
518. — Ho soppresso l ' a r t ico lo 282 del Codice vigente, il quale prevede 
una diminuizione di pena, a l lorché il fa lsar io agisca per p rocura re , a sè o ad 
a l t r i , un mezzo probator io di f a t t i ver i , od anche, secondo alcuni, semplice-
men te opinati ver i , in buona fede. 
Nei congrui casi po t rà t r ova re applicazione la circostanza a t t enuan te comune 
de l l ' aver agito per motivi di par t i co la re valore mora le (articolo 66, numero 1°); 
una esplicita diminuente in t ema di fa lso documentale sarebbe, ad ogni modo, 
s ta ta in cont ras to con le norme, che il Proget to detta in t ema dì f rodi proces-
sual i e di a l t r e f a l s i t à giudizial i . 
519. _ Non mi è parso opportuno includere nel P roge t to le disposizioni 
della h g g e 19 apr i le 1925, n. 475, circa la f a l s a at t r ibuzione di lavori 
a l t ru i in esami o concorsi . A p a r t e se i f a t t i ivi contemplat i si r i fe r i scano 
a document i in senso proprio, ovvero, più esa t tamente , costituiscano falsi tà 
personale , ho considerato che si t r a t t a di un complesso di norme, di cara t -
tere, o l t r e c h é penale, amministrativo, t r a loro inscindibili, e perciò opportu-
n a t a m t n t e con tenu te in una legge pa r t i co la re . 
520. — Tracc ia t i così, sia pure sintet icamente, i concetti genera l i , ai quali 
mi sono inspirato c i rca il falso documentale, non molto mi res ta a dire c i r -
ca le singole disposizioni. 
Gli ar t icol i 484, 485 e 486 attengono al le falsi tà mater ia l i commesse dal pub-
blico u f f i c ia le , ne l l ' eserc iz io delle sue funzioni: a) in a t t i pubblici; b) in cer-
t i f ica t i o autorizzazioni amminis t ra t ive; c) in copie autent iche di at t i pubblici 
o pr ivat i ; d) in a t tes ta t i del contenuto di a t t i pubblici o pr ivat i . 
C i rca il contenuto de l l ' a r t i co lo 484, sostanzia.mente identico a l l ' a r t i co lo 
275 del Codice vigente, e c i rca i motivi, pe r i qual i ho scevera to i ce r t i f i ca t i 
e le autorizzazioni amminis t ra t ive dagli a l t r i at t i pubblici, ho già detto. 
Tutti gl i a t t i pubblici , che non siano autorizzazioni amminis t ra t ive o cer-
t i f i ca t i , o che non formino speciale oggetto di a l t r e disposizioni di legge, so-
no compresi ne l l ' a r t ico lo 484. 
I c e r t i f i ca t i qui p ro te t t i sono quelli r i l a sc ia t i da pubblici uff ic ia l i o 
equipara t i , ne l l ' eserc iz io delle loro funzioni o at tr ibuzioni, ed hanno quindi il 
c a r a t t e r e di a t t i pubbl ic i . Restano per tanto esclusi da l l ' a r t ico lo 485 i cer t i -
fioati n a s c a t i da privati, da incaricati di servizi pubblici non impiegati dello 
Stato a di a l t r i enti pubblici, e da esercenti servizi di pubblica necessità ,ar-
ticolo 501), i quali, anche se autorizzati dalla legge, conservano, di regola il 
carattere di scrit ture private. Tali pubblici cert if icat i debbono rappre sent i re 
attestazioni originali di verità o di scienza da parte di colui, che ne è o ne 
apparisce antere; criterio, questo, che li distingue dagli attestati concernenti 
U contenuto di atti, preveduti nell'ultimo capoverso dell'articolo 486 
Non occorre che il contenuto del certificato sia atto a procacciare al la 
persona, alla quale si r iferisce, una delle utilità indicate nell'artìcolo 290 del 
Codice vigente, e neppure che le attestazioni siano relative alla sfera giuri-
dica propria d. l la persona medesima. Sono prevedute cosi, nell 'articolo 485 
anche e attestazioni di buona o cattiva condotta, di possidenza, quelle di 
sanità del bestiame, ecc. 11 certificato deve avere i carat ter i generali del docu-
mento, ma non occorre che esso abbia tutti gli elementi richiesti, perchè pos-
™ f * t t o valere in un concreto rapporto giuridico; cosi, se sia 
necessaria la legalizzazione della firma del pubblico ufficiale, la mancata le-
galizzazione non osta alla perfezione del delitto. 
E ' da avvertire, infine, che il reato sussiste anche in presenza di i r r e -
golar i* , purché esse non rendano giuridicamente inesistente il certificato e 
anche se il certificato possa produrre l 'effet to voluto, soltanto in concorso'di 
altri documenti. 
Le autorizzazioni amministrative hanno, in genere, lo scopo di r imuove-
re permanentemente o transitoriamente, i limiti posti dalla legge a determi-
nate attività dei singoli. Sostanzialmente esse sono permessi r i lasciati dall'Au-
torità amministrativa (es., porto d'armi), o anche dall'Autorità giudiziaria nelle 
esplicazione di funzioni amministrative (es., colloqui con detenuti) 
Con le autorizzazioni non debbono confondersi le concessioni amministra-
tive, che sono anch'esse negozi di diritto pubblico, ma mirano a conferire al 
privato 1 esercizio di attività, che appartengono a un ente pubblico (es., con-
cessione di un servizio pubblico); nè gli ordini amministrativi. Le concessioni 
gli ordini sono compresi t ra gli a t t i pubblici preveduti nell 'articolo 484 
La contraffazione o alterazione può a t tenere così al cert i f icato o alla 
autorizzazione m sè, come agli elementi compi ,mentor i di essi, cioè relat ivi 
al le « condizioni richieste per la va.idità de l l ' a t to» . L'espressione comprende 
cosi le certificazioni (legalizzazione di f i rme, vidimazione), come le ve re e 
proprie condizioni (pagamento di tasse, ecc.). 
• 
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pubblici 0 pr ivat i e in attestati del contenuto di atti 
Ho soppresso anzitutto l'inciso, che si legge nella prima pa r t e del cor-
rispondente articolo 277 del Codice vigente, «senza che l 'or iginale sia stato 
a l tera to o soppresso», intendendo così che l'a t e r r o n e o la soppressione dei-
l o n g , naie costituisca delitto concorrente con quello in esame. Ho inoltre ag-
giunto due i p o t e s i delittuose, che la pratica giudiziaria rec lamava ' : quella del 
pubblico Ufficiale, che, supponendo un atto privato, ne s imu.a una copia e la 
ri lascia in forma l ega le ; e quella del pubblico ufficiale, che r i lasc ia un» 
copia diversa dall 'originale, realmente esistente, di un atto privato. S p e c h i -
mente la seconda ipotesi può verificarsi in pratica, quando sì tratti di sc r i t -
tura privata depositata presso un pubblico ufficiale, ad es., presso il cance l -
liere giudiziario. 
522. — Gli art icoli 487 e 4X8 concernono falsità ideologiche commesse 
dal pubblico uf f ic ia le nell 'esercizio delle sue funzioni, rispettivamente in 
atti pubblici, e in cer t i f icat i o autorizzazioni amministrat ive. 
Nel primo di questi a r t ico l i ho introdotto, r ispetto ai corr ispondente 
articolo 276 del Codice vigente, una ser ie di ipotesi maggiormente precisate 
e specificate, e cioè : a) falsa at testazione di un fat to compiuto dal pubblico 
ufficiale o seguito alla sua presenza ; b) falsa at testazione di ave re r icevuto 
dichiarazioni, che, v iceversa , non gli sono state r e s e ; c) omissione, o a l te ra-
zione di dichiarazioni r i c e v u t e ; d) fa lsa attestazione di fa t t i , in genere, «lei 
quali l ' a t t o sia dest inato a p rovare la ver i tà . 
Le pene sono quel le stabilite ne l l ' a r t i co lo 484, prima par te <• capoverso 
secondo che la fa ls i tà cada su par t i dell ' a t to che non fanno fede, ovvero 
che fanno fede fino a querela di falso. 
523. — Con formula molto più sintetica di quella usata nel l 'ar t icolo 29» 
del Codice vigente ho prevista nel l ' ar t icolo 488 la falsi tà ideologica com-
messa dal pubblico ufficiale, ne l l ' esercizio delle sue funzioni, in cert i f icat i 
0 in autorizzazioni amminis t ra t ive . La falsa attestazione, in rea l tà , qui non 
può essere che re la t iva a fatt i o, come dice' il citato art icolo 290, a circo-
stanze (buona condotta, indigenza, ecc.), dei quali l ' a t to sia destinato a prova-
r e la veri tà . Ciò che interessa è la destinazione de l l ' a t to a funzionare, in 
base al potere cer t i f icante del pubblico ufficiale, come prova dei fa t t i in esso 
a t t es ta t i ; lo scopo, che si propone colui, a l quale l ' a t to si r i fe r i sce , è, in un 
ce r to senso, indifferente, tanto è vero che il certif icato può non essere usato, 
senza che per questo venga meno il delitto commesso dal pubblico ufficiale. 
E ' pe r questa ragione, p rec i samente , c h e ho omesso la casistica, forse non 
completa , de l l ' a r t i co lo 290 già citato. 
Lo scopo, pe r cui l ' a t t o è r i lasciato viene in funzione soltanto per de te r -
minare la maggiore o minore importanza del l 'a t to s tesso; e poiché tale im-
portanza può essere , nei casi concret i , assai diversa, ho stabilita una lat i tu-
dine ampia di pena, in ogni caso, però, superiore a quella, del tu t to i r r i so -
r ia , comminata dal Codice vigente. 
524. — L'ar t icolo 479 del P r o g e t t o del 1927 puniva chiunque, n e l l ' e s e r -
cizio di una professione sani tar ia o forense , attestasse falsamente, in un cer-
tificato, fa t t i dei quali d 'atto fosse destinato a provare la ver i tà . He. aggiunto 
l ' inc i so «o di a l t ro servizio di pubblica necess i tà» , comprendendo così, t r a 
1 soggett i attivi, le due categorie contemplate ne l l ' a r t icolo 364, in quanto, 
beninteso, le persone ivi descr i t te abbiano un potere cert i f icante. Su ciò pa r -
mi non possa cader dubbio, tenuto conto che deve t r a t t a r s i di attestazioni di 
fa t t i , dei quali l ' a t t o , ossia il cer t i f icato, è destinato a p rovare la ve r i t à . E ' 
manifesto, invero, che la forza probante va r i fe r i t a al la qual i tà di chi r i la-
scia H certificato, e non alla persona o Autorità, a cui l'atto sarà presentato 
In questo senso non mi sembrano fondate le critiche, le quali vorrebbero 
riprodotta l'espressione « destinato a far fede presso l 'Autori tà». Trattandosi 
di delitto contro la fede pubblica, occorre prevenire e punire l'inganno verso 
chiunque, e no,, soltanto verso l 'Autori tà . Era necessario, ad es. compren-
dere anche ,1 certificato falso do osamente rilasciato dal medico per far con-
seguire indennità di assicurazione dagli infortuni sul lavoro, anche nel caso 
che la società assicuratrice sia una società privata, ed anche nel caso in cui 
per difetto del l 'uso del certificato da parte dell ' infortunato, non vi sia nep-
pure tentativo di truffa. E' appena il caso di avvert i re che il soggetto a t -
tivo deve rilasciare il certificato nella qualità di esercente un servizio di 
pubblica necessità (ad e s., avvocato, che at test i falsamente che taluno ha com-
p e t o presso di lui la necessaria pratica per essere ammesso agii esami di 
procuratore); se, invece, il certificato fosse rilasciato nella qualità di pub-
blico ufficiale (ad es., medico, ufficiale sanitario di un Comune), il fat to rica-
drebbe sotto la sanzione dell ' articolo 488. 
Delle numerose ipotesi prevedute nel l ' a r t icolo 289 del Codice vigente 
ho conservato soltanto quella relativa al fine di lucro, confermando così che' 
j1 rilascio del certificato ideologicamente falso, anche per solo favore, costi-
tuisce reato. In particolare, non ho riprodotto le ipotesi relative a l l a ' c i r c o -
s t an t ì che, per effetto del falso certificato, una persona sana di mente sia 
ammessa o t ra t tenuta in un manicomio, o derivi al tro grave nocumento. Ri-
spetto alla prima, saranno d ' app l ica re , nei congrui casi, l e ' n o r m e del con-
corso di reati (sequestro di persona); in ordine alla seconda, provvede, se si 
t ra t t i di danno patrimoniale di r i levante gravità, l ' a r t i co lo 65, numero 7 
Se si t rat t i di danno patrimoniale di non r i levante gravi tà , ovvero di danno 
non patrimoniale, il giudice ne t e r r à conto per la specie e misura della pene. 
525. — Ho cambiato, rispetto al Progetto del 1927, la dizione d e l l ' a r t i -
colo 490, per esprimere ancora più ch iaramente che soggetto attivo del r ea -
to di falsità mater iale , ivi preveduto, può essere sia il privato, sia il pub-
blico ufficiale che agisca fuori del l 'esercizio delle sue funzioni (e quindi 
anche fuori della sua competenza ); ma il mutamento è esclus ivamente for-
male. 
La fa ls i tà mater ia le può esplicarsi in tutte le ipotesi contemplate negli 
art icoli 484, 485 e 486. Sono in tal modo risolute, m senso affermativo le 
questioni sorte, ,n dot t r ina e nel la giurisprudenza, circa la punibilità 'dei 
falsi commessi dai privati , in attestazioni concernent i il contenuto di atti 
( c e r t i f i ca t i di nascita, del casel lar io giudiziale, diplomi, lauree , licenze di 
is t i tut i secondari e simili ). 
526. - E' preveduta nell 'ar t icolo 491 la fa lsa attestazione, da par te del 
privato, al pubblico uff ic ia le , in un at to pubblico, di f a t t i , dei quali P a t t o 
sia destinato a provare la veri tà . Più gravemente sono punite le false a t t e , 
stazioni in a t t i dello stato civile. 
E' qui r iprodotta soltanto una parte delle ipotesi di fa l s i tà ideologica 
contemplate da l l ' a r t ico lo 279 dei Codice vigente, quella cioè' de l le i .a t tes ta . 
zioni relative a fa t t i ,de i quali l ' a t t o è destinato a provare la verità ; le fal-
se attestazioni circa l ' iden t i tà della propria o d e l l ' a t ru i persona sono in-
vece considerate come fa sità personale (articolo 503). 
Non ho bisogno di avver t i re che la norma stabilita nel primo capover-
so de . ' art icolo in esame, relativa agli at t i di stato civile, in tanto è app i-
bile in quanto non esista a l t ra disposizione speciale ; è escluso, ad esempio, 
il concorso t ra l ' a r t i c o * 491, capoverso, e 1 'a r t ico o 566, capoverso, che 
c o n t e m p i in modo specifico 1' alterazione dello stato civile di un neonato, 
mediante false attestazioni nella formazione di un atto di nascita. 
527 - Ho soppresso 1' ultimo capoverso dell ' articolo 279 del Codice 
vigente relativo al la fa ' sa attestazione dell ' identi tà della propria o dell 'al-
t ru i persona in titoli o e f fe t t i di commercio, cioè in t i to. i di credito di 
qualsiasi specie c i r c o i n t i in commercio. 
Se il fa t to consiste nella falsificazione di f i rma che importi obb igazione, 
esso è punito a titolo di fa ls i tà mater ia le ; se a f a sa attestazione sia scrit ta 
da un pubblico uff iciale documentante, si avrà falso ideologico in atto pubblico. 
Occorre, quindi, che la fa lsa attestazione sia scr i t ta da f a s ano sul t i-
to'o di credito e concerna l ' identi tà della sua o di a l t ru i persona ossia, 
poic: è, come ho detto, non deve t r a t t a r s i di firma f a l sa , concerna la sog-
get t ivi tà giuridica commerciale del . ' a t tes tante . E' il caso di eh,, ad es., 
firmi un'obbligazione, emessa da una società commerc i a i , col proprio no-
me e cognome ver i , ma con la fa lsa qualificazione di presidente, con ig l i e -
r e delegato, ecc. 
L ' ipotes i è preveduta, nel Proget to , d a l l ' a r t : c o i relat ivo alla sostitu-
zione di persona. Essa, invero, si sostanzia nel l ' a t t r ibu i re a sè o ad a l t r i 
una fa l sa qua ità, a l la quale la l rgge a t t r ibuisca effetti giuridici. 
In coerenza a l sistema del Proget to , è r ichiesto il f ine di procurare, a 
s è o ad a l t r i , un vantaggio, o di r eca re ad a l t r i un danno, e che si induca 
_ o si tent i di indur re - alcuno in e r r o r e . Trat tandosi di tito-i privat i 
di credito, occor re rà la messa in circolazione del titolo, ossia l ' u s o . E 
questa una d i f ferenza con il Codice vigente, anch 'essa però m a r m o m a 
col sistema, adottato dal Proget to , in tema di sc r i t tu re pr ivate . 
528 - L ' a r t i c o l o 492 r iproduce, nella sostanza, l 'ar t icolo 288 del Co-
dice vigente. Ho, infa t t i , modificata la dizione accol ta nel primo Proget to , 
nel senso che deve t r a t t a r s i di registrazioni soggette a l l ' i spezione del l Au-
tor i tà di pubb ica sicurezza, o di notificazioni da fa re al l 'Autori tà stessa, 
non a qualsiasi Autorità. La limitazione mi è sembra ta necessaria , per esclu-
dere, specia mente, i regis t r i di commercio, nei casi in cui essi, m v , r tu 
di numerose leggi speciali, sono soggetti al ' ispezione di Autorità diver-
se da quelle di pubblica sicurezza. Sarebbe stato eccessivo imporre , in ta l i 
ipotesi, il dovere giuridico, pena mente sanzionato, di manifestare a verità. 
V obbligo d e l i regis t razione, o notificazione, deve risultare da una 
norma g iu r id i ca ; 1' ordine d e l l ' A u t o r i t à d e l i pubblica sicurezza non sareb-
be sufficiente. 
La trasgressione all 'ordine, 1'omissione della registrazione o h .7 
tificazione, possono costituire altri reati, non delitto d T f Z ' 
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vedere se sia opportuno che il legislatore imponga tale obbligo, sia pure ec-
cezionalmente, per determinate categorie di scr i t ture private. Il problema, 
quindi, più che giuridico, è, come suol dirsi, di politica cr iminale . 
Ciò posto, mentre , a mio avviso, non è dato sna turare l ' in t ima natura 
de l le sc r i t tu re di banche private, che, conseguentemente, non potrebbero mai 
essere classificate t ra gli at t i pubblici, è assai dubbia la opportunità di una 
eccezione al principio suaccennato. L' eccezione non andrebbe, in ogni caso, 
limitata alle scr i t ture degli ist i tuti bancar i o di c r e d i t o , ma, logicamente, sa-
rebbe da estendere ad aziende commercial i e industriali, di non minore im-
portanza. Sénonchè difetta mi c r i t e r io di distinzione t ra istituto e istituto, 
azienda e azienda ; e, ammesso che lo si trovasse, r imarrebbe ancora da ve-
dere se per avventura , 1' obbligo di mani fes ta re sempre, e in ogni caso, la ve-
r i t à non'avesse più inconvenienti che vantaggi, specie nei rapport i internazionali. 
V mio avviso, il problema va esaminato da un punto di vista pm ampio 
di que lo del diritto penale ; esso attiene a l l ' ordinamento giuridico generale, 
è problema di vigilanza e di prevenzione, più che di repressione, e potrà fo r -
mare oggetto di più profondo esame in occasione della r i f o r m a del Codice di 
commercio. E ' doveroso qui, da par te mia, r i cordare le proposte l a t t e m 
questa mate r ia , dalla Commissione Rea le per la r i forma di tale Codice 
(articoli 907 e segg. del Proget to e titoli re la t iv i ai reat i concernent i le so-
cietà commercial i e il fal l imento). 
531. _ Gli articoli 494, 495 e 496 prevedono il delitto di falsità in foglio 
f i rmato in bianco. . . 
Si considera ta le il foglio in cui il sottoscrittore abbia lasciato m bianco 
qualsiasi spazio destinato ad essere riempito (art icolo 494, capoverso). 
La definizione, diret ta ad ev i ta re note controvers ie sorte m dottrina e 
giurisprudenza, significa che foglio f irmato i n b i a n c o non è soltanto quello el i , 
contenga la sola f i rma , ma anche quello che contiene una par te , più o meno 
es tesa del t enore de l l ' a t t o e una par te in bianco, destinata ad essere r iempite . 
Secondo il Codice vigente (articolo 418) la falsità in foglio f i r m a t o ni 
bianco costituisce rea to contro la proprietà o contro la f ede pubblica, a se-
conda che vi sia stato, oppur no, a f f idamento al colpevole. Ho abbandonata 
ta le distinzione e classificato il delitto del quale t ra t tas i , n e l l ' u n a e nell a l -
t ra ipotesi, t r a le fa ls i tà in a t t i , rendendolo sempre punibile di ufficio. 
L ' a b u s a r e di un foglio firmato in bianco è obbiettivamente crimen falsi 
anche nel la ipotesi -li affidamento, perchè anche in tal caso si crea la docu-
mentazione non conforme al ve ro di un negozio o di un fatto, ossia si crea, 
col r iempimento del bianco, un titolo contro colui che l ' h a af f idato . 
Come una specie del fa l so f u questo del i t to considerato nel diri t to pe-
nale antico. Soltanto con il Codice penale f r a n c e s e si de t te prevalenza al l ' ele-
mento della f rode , dell ' abuso del la fiducia dimostrata mercè 1' a f f idamento . 
ed il concetto fu accolto dai Codici italiani, ad eccezione del toscano. Con il 
Progetto si t o rna a l l ' a n t i c o e più esat to cr i ter io che il fa t to costituisca sem-
pre fa ls i tà s t rumenta le , pur distinguendosi var ie ipotesi, prevedute alcune 
negli ar t icol i 494 e 495, a l t r e nel l ' articolo 496. 
Soggetto attivo del delitto preveduto nell 'articolo 494 può essere chiun-
que. Occorre ; a) d ie il colpevole abbia il possesso del foglio firmato in bianco 
per un titolo, che importi l'obbligo o la facoltà di riempirlo. Alla consegna 
fiduciaria è pertanto sostituito il possesso, distinto tuttavia dalla consegna ma-
teriale o tradizione manuale, perchè integrato dalla causa possidenti, cioè per 
un titolo che importi l'obbligo, o la facoltà, di riempire il foglio firmato in 
bianco ; b) che il colpevole scriva o faccia scrivere nel foglio un atto privato, 
produttivo di effetti giuridici, diverso da l l ' a t to a cui era obbligato o autoriz-
zato. Questa epressione elimina di per sè la critica secondo cui, data la de-
finizione del foglio firmato in bianco, il reato sussisterebbe anche sé si riempisse 
uno spazio riferentesi esclusivamente a elementi non essenziali del l 'a t to. Il 
delitto sussisterà, com'è evidente, solo quando, mercè lo spazio abusivamente 
riempito, si dia vita ad un atto privato diverso da quello a cui si era obbli-
gati o autorizzati. 
Trattandosi di atto privato era necessario aggiungere * produttivo di ef-
fetti giuridici >, in coerenza a quanto dissi altrove circa il concetto di scrittura 
privata. V atto non giuridicamente rilevante non può formare oggetto di falso. 
In armonia al sistema adottato per le falsità in scrit ture private, occor-
re, nel colpevole, il fine di procurare a sè o ad altri un vantaggio, o di re-
care ad a l t r i danno; e il momento consumativo del reato è quello de l l 'uso 
che il colpevole faccia, o lasci fare ad altri, del foglio firmato in bianco. 
Non è necessario che l 'atto importi un effetto giuridico a danno del 'fir-
matario ; basta che sia diverso, se fatto al fine di recar danno ad altri . 
Soggetto attivo del delitto preveduto nell 'art icolo 495 non può essere 
che il pubblico ufficiale. E ' richiesto che egli abbia il possesso del foglio fir-
mato m bianco non solo per ragione del suo ufficio (condizione da me aggiunta 
nel Progetto definitivo), ma anche per un titolo che importi 1' obbligo o la 
facoltà di riempirlo. L'elemento materiale si concreta nello scrivere o far 
scrivere nel foglio firmato in bianco un atto pubblico diverso da quello al 
quale ,1 pubblico ufficiale era obbligato o autorizzato. Trattandosi di atti 
pubblici, non è richiesto alcun fine specifico, bastando la coscienza dell'abu-
so e della falsità ; il momento consumativo è quello della falsificazione, indi-
pendentemente dall' uso. 
L'atto può essere un certificato o una autorizzazione amministrativa ov-
vero un al tro atto pubblico, il quale, a sua volta, può fare , oppur no, fede 
fano a querela di falso. U richiamo alle pene stabilite negli articoli 487 e 
488 (falsità ideologiche) è per tanto chiarissimo, in relazione alla diversa 
natura degli atti pubblici in detti art icoli contemplati. 
532. - In ogni caso di falsità, in foglio firmato in bianco, diverso da quelli 
preveduti negli ar t icol i 494 e 495, si applicano le disposizioni sulle falsità 
materiali in atti pubblici o in scrit ture private. Si allude all ' ipotesi in cui il 
colpevole sia venuto in possesso del foglio firmato in bianco non per un ti-
tolo che importi l 'obbligo o la facoltà di riempirlo, ma per a l t ra causa, fortui ta 
o illecita (ad es., r i t rovamento, furto, consegna ottenuta mediante inganno ecc ) 
Rientra, evidentemente, nell ' ipotesi testé fatta (articolo 496), quella del 
privato che scriva o faccia scr ivere nel foglio firmato in bianco un atto pub-
blico perchè soltanto il pubblico ufficiale, e non il privato, può avere il 
possesso di un foglio firmato in bianco per un titolo che Limporti 1' obbligo 
o la facoltà di completarlo quale atto pubblico. 
Nelle ipotesi anzidette si tratta di fa sità materiali, e perciò ho richia-
mate le relative disposizioni, distinguendo, secondo il sistema, fra atti pubbli-
ci e scritture private, non solo agli effetti della pena, ma a tutti gli effetti, 
in ordine cioè al fine specifico, al momento consumativo del reato, ecc. . . . 
533 — L'uso sciente di atto falso è preveduto, sinteticamente, nell 'arti-
colo 497, con r i f e r i m e n t o a tutti gli atti contemplati negli articoli precedenti, 
e punito con pene alquanto ridotte. 
Colui che usa non deve essere concorso nella falsità, altrimenti sarebbe 
colp vole di falso, a titolo di concorso. 
Coerentemente al sistema, l'uso di scrittura p r i v a t a f a l s a non è punibile se 
non concorra il fine di procurare a sè o ad altri un vantaggio, o di recare 
ad altri un danno (articolo 497, capoverso). Non ho riprodotto l'ipotesi del 
profittatore dell'uso altrui (articolo 281 del Codice vigente). Concettualmente 
tale ipotesi rientra in quella dell'uso. La più autorevole dottrina insegna 
che la figura delittuosa oggi delineata nell'articolo 281 citato deve consistere 
in una azione e non soltanto in una omissione. Non basta che il profittatore, 
senza intesa con colui che usa, si limiti a tacere, ma occorre che invochi 
a proprio vantaggio il documento falso. Atteso il sistema del Progetto in tema 
di concorso di più persone nel reato, non si può venire a conclusione diversa. 
L'intesa precedente equivale a correità nell'uso. In difetto di intesa prece-
dente l'azione esplicata da chi, sapendo falso il documento da altri prodotto, 
ne vuole t rar re vantaggio, corrisponde all'uso. Se, infine, non v'ha ne 
intesa, nè azione, ma esclusivamente un contegno completamente passivo, 
questo non sarà punibile. 
534. _ La soppressione, la distruzione e l'occultamento di atti sono con-
templati nell'articolo 498. 
Ho mantenuto fra i delitti contro la fede pubblica queste figure crimi-
nose non sembrandomi di dovere immutare al Codice vigente (articolo 283), 
il quale si è fondato, come è noto, sul criterio che ben possa parlarsi di 
falso, quando la soppressione sia diretta ad insidiare o a ledere l ' interesse 
probatorio derivante dal « documento ». 
Mi limito a rilevare brevemente : 
d) alle ipotesi della soppressione e della distruzione ho aggiunta quella 
dell'occultamento. Dottrina e g i u r i s p r u d e n z a l'avevano ritenuta compresa nella 
« s o p p r e s s i o n e »; tuttavia è bene averlo specificato, perchè, in realtà si 
tratta di concetti diversi. Distruggere, significa non far più sussistere il do-
cumento nella sua materialità, in tutto, o in parte giuridicamente rilevante. 
Sopprimere, significa far scomparire o rendere illegibile lo scritto, in ut o 
0 i n p a r t e . O c c u l t a r e , vuol dire togliere il documento dal a disponibili à 
dell'avente diritto, in modo transitorio o permanente, m tutto o in parte 
giuridicamente rilevante, senza tuttavia sopprimerlo o distruggerlo; 
b) se l'oggettività giuridica del reato sia diversa daPa lesione del-
l ' i n f e n s s e probatorio derivante dal documento, si applicherà altro titolo 
di reato (fur to aggravato, danneggiamento, ecc.) ; 
c) l'oggetto materiale del delitto in esame può essere costituito da 
atti pubblici, certif icati , autorizzazioni amministrative, scr i t ture private e 
dal e copie autentiche, quando, a norma di legge, tengano luogo degli ori-
ginali mancanti . Rimangono escluse, come per il Codice vigente, le al tre co-
pie autentiche e gli attestati del contenuto di atti. La soppre ssione, in tale 
caso, potrà costituire al tro delitto (danneggiamento, ecc.), non falso per-
che le copie e gli attestati non hanno valore autonomo di prova, essendo 
possibile il r i lascio di a l t r e copie o di a l t r i at testati ; 
d) per i motivi più volte accennati , trattandosi di soppressione di 
scr i t ture private, ho richiesto il fine specifico. 
CAPO IV 
Della falsità personale 
5 3 5 . - Ho riunito in questo Capo alcune figure delittuose in parte nuore 
(sostituzione di persona); in parte desunte, con opportune modificazioni da 
ipot.si criminose già esistenti nel Titolo « Dei delitti contro la fede pub-
fa ica » del Codice vig nte (fa sa attestazione o dichiarazione a un pubb ico 
ufficia e sulla identità o su qualità personali proprie o di altri) , ovvero in 
a l t r i Titoli dello stesso Codice (false indicazioni sulla identità o su qualità 
personali proprie e a l t rui , usurpazioni di t i toli o di onori); ovvero, infine 
nel Codice di procedura p e n a e , come la frode nel ri lascio e uso indebite! 
di certificati del casellario giudiziale. 
Si t r a t t a di un gruppo di ipotesi delit tuose che attengono tut te alla fal-
sità p rsonale in quanto l ' inganno cade o sulla persona o sulla identità, o 
sullo stato o su qualità p rsonali, ovvero su titoli o onori che taluno, s .nza 
averne diritto, attribuisce pubblicamente a sè st. sso. 
Con le avvertenze altrove f a t t e circa il va lore 'de l l ' e spress ione « f a l -
sità personale », non ho dubitato di classificare questo gruppo di delitti i 
quali si sostanziano in un inganno per l 'Autorità o per un numero indeter-
minato di persone, t ra i rea t i contro la fede pubblica. 
L'usurpazione di titoli o di onori, cosi come è delineata nel Progetto 
soltanto in alcune ipotesi lede i dir i t t i o gli interessi .della pubblica Ammini-
strazione ; ma, anche quando tale lesione sussista, ciò che mi è parso costi-
tuire la carat ter is t ica essenziale del delitto è l ' a t t e n t a t o al a fede che la 
gen: ra . i t à d. i cit tadini suole r iporre ne l a pubblica esibizione di segni uffi-
ciali o me no, distintivi di particolari onori, uffici , o cariche, o nel a ' pub-
blica auto-attribuzione di dignità, titoli, decorazioni, ecc. Anche qui, in-
somma, il colpevole si at tr ibuisce fa lse qualità personali. 
5 3 6 . - Venendo all 'esame delle singole disposizioni del Progetto, rilevo 
che partico armente è stata criticata la collocazione in questo Titolo del de-
litio di sostituzione di persona (articolo 502), perche con e sso s, t i a d . e b b 
s mpre ed esclusivamente la fede privata e non la pubblica, ossia quella f i -
ducia che il singolo è arbitro, o meno, di accordare intuita persona*. 
Non è da negare che, allorché l 'indotto in errore sia un privato, possa 
aversi la lesione alla fede privata. Tuttavia l 'argomentò non è decisivo. La 
possibilità che sia indotto in errore un numero indeterminato di persone e 
specialm nt" la pubblica Autorità è, a mio avviso, motivo suficiente pei 
annoverare 11 delitto del quale t ra t tas i tra quelli contro la fede pubblica. 
Esso in ogni caso, colma una lacuna del Codice attuale, come e con-
fermato da e Sempi recentissimi. E ra necessario prevedere questa ipotesi cri-
minosa, la quale a rigore, spesso sfuggirebbe ad ogni sanzione penale, e non 
senza S t o r c i m e n t i dialettici, in qualche caso, potrebbe fars i r ientrare nella 
nozione della truffa. . 
Taluno, al contrario, ha suggerito di punire la sostituzione di persona, 
oltre che nei casi regolati dal Progetto, anche se i l f a t t o sia commesso senza 
il fine' di procurare, a sè o ad altri , un vantaggio. Ma tale proposta mi e 
p a r s a inaccettabLe, come quella che, oltre a rendere indeterminata questa 
figura criminosa, avrebbe condotto a punire chi avesse agito, ad es., pei 
pura van i tà : conseguenza manifestamente eccessiva. 
Ho modificata l'ipotesi dell 'attribuzione di false qualità personali, sem-
brandomi che anch'essa, cosi redatta, potesse condurre a conseguenze ecces-
sive • invero ad integrare il delitto, sarebbe bastata V attribuzione, ad es., 
d e l l a f a l s a qualità eli conte, barone eco, ipotesi che potrebbe in concorso 
di altr i elementi, costituire-il delitto di usurpazione di t i to o. Pe r tale mo-
tivo ho specificato che si debba t r a t t a re non di una qualsiasi quali à, ma di 
una q u a l i t à , alla quale la legge attribuisca effetti giuridici. Circa l 'eventua-
lità che questa particolare ipotesi costituisca il delitto oggi preveduto nel 
capoverso dell 'articolo 279- del Codice vigente, ho già accennato 
Ho inoltre ' imitati i confini dell 'applicabilità del reato di sostituzione 
di persona, nel senso, di escludere. il concorso, quando il fat to costituisca 
al t ro delitto contro la fede pubblica. Vengono meno, cosi e critiche le 
quali lamentavano 1' eventualità del concorso t r a questo delitto e. a l t r i co-
stituenti fa ls i tà , e possibili interferenze' t ra essi. 
11 delitto del quale t ra t t as i consiste, adunque, ne l l ' indur re taluno m 
errore o mediante l ' i l legittima sostituzione ' della propria a l l ' a l t r u i persona 
o mediante l 'at tr ibuzione, a sè o ad al tr i , di un falso nome o di 
al e qualità, che importino, per legge-, effetti giuridici. E sempre richiesi 
m11 agente i fine di V — i v , a sè o ad a l t r i , un vantaggio o di r e c a i , ad 
a t i un vantaggio o un danno. L' attribuzione di un nome o di uno stato 
immaginario è "sufficiente, poiché anche in tal caso il nome o lo stato sono 
f a l s i nei confronti dell 'agente. n f ì W ih i -
Come ho già accennato, il Progetto esclude esplicitamente la possi 
lità del concorso della sostituzione di persona con al t r i delitti contro la fede 
pubblica ' cosi l 'at tribuzione di un falso nome in una scrittura privata, ad 
! im o'rtando necessariamente una fa l sa sottoscrizione, sarà punite e r -
m a m e n t e ai termini dell 'articolo 493 ; , le false attestazioni m atti pubbl ci sa-
ranno esclusivamente punite, secondo i casi, a termini degli articoli 491 o o03. 
5 3 / . - I carat ter i differenziali t ra la sostituzione, di persona e la t ru f fa 
sono evidenti ; nella t ru f f a occorre il fine di procurare, a sè o ad al t r i 
un ingiusto profit to con altrui danno; nella sostituzione di persona' 
e suffici nte il fine di procurare, a sè o ad altri , un vantaggio o dì 
recare ad altri un danno. L'ingiusto profitto con altrui danno nella 
(ruffa, delitto contro il patrimonio, ha un contenuto patrimoniale 
o almeno incide sul patrimonio a l t r u i ; nella sostituzione di persona' 
invece, « vantaggio » indica una qualsiasi util i tà, anche non econo-
mica. Inoltre, nella truffa, all ' ingiusto profit to del colpevole è correlativo 
il danno al trui , nella sostituzione di persona questa correlazione può mancare 
Se taluno, senza che si versi in tema di falsità in a'tti, si sostituisca in un 
esame al vero candidato, per puro favore, nè la t ruf fa , nè il tentat ivo di 
ruffa sarebbero configurabili, specie se IVsanie abbia esito sfavorevole per 
difetto dell'ingiusto prof i t to ; ma sarà applicabile l 'articolo 502, per il quale 
e sufficiente il f ine di procurare ad al t r i un qualsiasi vantaggio, senza che 
occorra di averlo effet t ivamente procura to . 
La possibilità del concorso del delitto preveduto nell 'ar t icolo 502 con 
al t r i reati che non costituiscano delitti contro la fede pubblica è regolata 
dalle norme generali del Progetto, con speciale r iguardo agli art icoli 15 
84 e 87. Cosi, ad esempio, la sostituzione di persona non potrà concorrere 
con la violenza carnale con sostituzione di persona, perchè in tal caso il 
fatto della sostituzione è già assunto ad elemento della violenza carnale 
(reato complesso). 
Come vi è conco-so, secondo il Progetto, t ra falso documentale e t ruf fa 
cosi v ha concorso t ra sostituzione di persona e t ruf fa (reato mezzo, r e a to 
fine). Sarebbe stato facile escludere il concorso, facendo della t ruffa nella 
ipotesi anzidette, un rea to complesso. 
538. - Tra le falsi tà personali il Proget to (articolo 503) contempla la 
a sa at testazion, a, pubblico ufficiale, in un atto pubblico, circa l ' i den t i t à 
o lo stato o a l t re qualità della propria o dell 'altrui persona. Questa ipotesi 
rimane quindi per fe t t amente distinta dall 'a l t ra, preveduta n e l l ' a r t i c o l i 4 9 1 
della fa lsa attestazione al pubblico uf f ic ia le , in un atto pubblico di fatti 
dei quali P a t t o sia destinato a provare la ver i tà . Si r i s o l v i cosi Ì 
stiom a cui ha dato luogo l ' a r t i c o l o 279 del Codice vigente, in te rp re ta to da 
una parte della dottr ina e della giurisprudenza nel senso che r J i T r n Z 
desimo per trovare applicazione, suppone che Pat to pubblico non abbia a l t ra 
estmaztono, se non quella di provare la veri tà in rapporto, non s o l a t o a 
latti , ma anche alla identità o allo stato d 'una persona. 
Il Progetto, coerentemente ai principi già esposti, a f f e r m a energicamente 
invece, che n pr ivato ha, in ogni caso, il preciso dovere giuridico di dire 
vero t ra t tandosi di at t i pubblici, per quanto a t t iene al la identità e a l lo 
stato della propr ia o d e l l ' a l t r u i persona, anzi estende tale dovere di ver i -
dicità anche a l l e qual i tà della propria o de l l ' a l t ru i persona. 
La fa lsa attestazione può essere commessa anche in una dichiarazione, 
orale o scrit ta, destinata a essere r iprodotta in un atto pubblico (articolo 
503, capoverso 1 Così, nell ' ipotesi, in cui l 'at testazione sia f a t t a al pub-
fa ico uff ic iale dir . t t am nte, come nel caso in cui avvenga mediante dichia-
razione destinata a < ssere r iprodot ia n e l . ' a t t o pubblico, la f a sa attestazione 
è sempre ricevuta dal pubb ico u f f i c i a i , il qua e deve documentarla nel -
l ' a t to . Si ponga m nte che il del i t to è consumato anche se la dichiarazione 
non sia effe t t ivamente r iprodotta ne l l ' a t to pubblico. 
In conformità al s i s t e m a r o n o punite p iù- ievemente le false dichiarazioni 
d i re t te ad otten re , per sè o per a l t r i , i l r i .ascio di cer t i f ica t i o di autoriz-
zazioni amminis t ra t ive sotto fa so nome o con a l t r e indicazioni mendaci (ar-
ticolo 503, ul t imo capoverso). 
Sono considerate ipot si più gl'avi ; 
a ) le f a l se dichiarazioni in a t t i dello stato c i \ T e ; b) le fa^se dichia-
raz ;oni rese da un imputato a l l 'Autor i tà giudiziaria sulla propria identi tà, 
sul proprio stato o sulle propr ie epia ità p e r s o n a l i ; c) se, per ef fe t to de . . a 
fa sa dichiarazione, sia inscr i t ta n e l casel lar io giudiziale una decisione pe-
nale sotto falso nome. 
Le fa se dichiarazioni in a t t i di s ta to civile devono r iguardare , com' è 
chiaro, l ' identi tà , lo s tato o a t r e qualità della propria o d l ì ' a l t ru i persona; 
se contenessero fat t i dei quali l ' a t ta fosse dest inato a provare la veri tà sa-
rebbe applicabile l 'articolo 491. 
Così risp. t to al l 'ar t icolo 503, come a l 'ar t icolo 491, costituisce disposi-
zione speciale l ' a r t ico .o 566, sicché non è possibile il concorso. 
539'. _ i l Proget to a f f e r m a rec i samente (articolo 503, numero 2°) che l ' im-
putato ha il dovere di non ment i re al giudice circa la propria identità, i . pro-
prio stato o le propr ie qualità personali . L'opiniene con t ra r ia , oggi 
quasi abbandonata, non t iene conto, soprattutto, che l 'obbligo di veridici tà è 
basato su motivi imprescindibili di difesa socia e. E ' indisper.sabile a rg inare 
questa speciale forma di delinquenza, assai comune, specialmente t ra i delin-
quenti abituali , che, facendosi giudicare sotto fa so nome, riescono a f r u i r e 
di benef ic i di h gge e ad ev i t a r e inaspr iment i di pena. 
La determinazione delle condizioni perchè si concret i in ta luno la qualità 
di imputato andava , com' è naturale , r i se rva ta al Codice di p rocedura pe-
nale . Qui è suff ic iente s tabi l i re che l ' imputato risponde del la contravvenzione 
prevista ne l l ' a r t i co lo 666 se r i f iu t i le indicazioni del le quali t ra t tas i ; del 
de itto preveduto ne l 'ar t icolo 504, se r enda dichiarazioni mendaci ad un 
pubblico uff ic iale nell 'esercizio del le sue funzioni ; del del i t to di cui a l l ' a r t i -
colo 503, numero 2", se la falsa dichiarazione sia r e sa a l l 'Autor i tà giudiziaria. 
Le false dichiarazioni possono avere come conseguenza, anche non voluta 
(responsabil i tà obbiett iva), la iscrizione nel case l lar io giudiziale di una qual-
siasi decisione penale sotto fa l so nome. In tal caso, soggetto attivo può esse-
re così un imputato, come un non imputato, e l 'Autori tà che r iceve le di-
chiarazioni può essere diversa dal l 'Autori tà giudiziaria. L 'autore di una con-
travvenzione, ad es . , può dare ad un pubblico ufficiale verbal izzante un 
nome falso. Fin qui egli r isponderà del delitto preveduto n e l ' a r t i c o l o 504. 
Ma se, specie nel caso di procedimento contumaciale , si giunga a condan-
nare o prosciogliere, con provvedimento intestato a persona divella dal vero 
colpevole, e alla iscrizione di tale provvedimento nel casellario giudiziale, 
sarà applicabile l 'articolo 503, numero 2°. 
1] falso nome può essere anche immaginario, cioè di persona inesistente; 
< per decisione penale deve intendersi qualsiasi decisione di condanna o anche di 
proscioglimento, qualora essa debba essere inscritta nel casel lar io giudiziale. 
N 11'uno e nell 'altro caso v'ha sempre inganno all 'amministrazione della 
Giustizia, a cui si aggiunge il danno del privato, al lorché la iscrizione nel 
( m e l a r i o concerna persona fisica esistente, diversa dall' indiziato o colpevole. 
540. — Il semplice rifiuto di indicazioni sulla propria identità personale 
conserva nel Progetto (articolo 666) il carat tere contravvenzionale che ha 
n i Codice vigente (articolo 436). Ho invece classificato t ra le falsi tà perso-
nali le mendaci dichiarazioni rese a un pubblico ufficiale o a persona inca-
ricata di un pubblico servizio, nello esercizio delle funzioni o del servizio 
(articolo 504). La coscienza della falsità delle dichiarazioni si identifica con 
il proposito di ingannare l'Autorità, e tanto basta perchè possa, più propria-
mente, classificarsi questa ipotesi t r a i delitti, anziché t ra le contravven-
zioni, anche in armonia con il concetto, che r isulta da tut to il Progetto, di 
una più ampia e rigorosa tulela in questa materia. 
L'inciso « fuori dei casi indicati negli articoli precedenti » indica che 
non può esservi concorso con la sostituzione di persona, e con il delitto pre-
veduto nell 'art icolo 503. , 
L 'ar t icolo 505 riproduce l 'art icolo 628 del vigente Codice di procedura 
pena'e e concerne due ipotesi : Y una consiste m 1 procurarsi con f rode un 
certificato del casellario giudiziale, o a l t ro certificato penale, relativo a 
persona diversa da colui, che se lo procura ; l 'altra nel f a re uso di tale cer-
tificato relativo ad a l t r a persona, anche se legittimarne nte ottenuto, per 
uno scopo diverso da quello, per cui lo si è domandato. 
E' manifesto che non è qui pi-veduta l 'ipotesi dell 'uso diverso, da par-
te elei richiedente, di un certif icato re la t ivo al r ichiedente medesimo. Ho 
esteso l'ipotesi delittuosa a tu t t i i cer t i f icat i del casellario giudiziale e an-
che ai certificati penali non del casellario (es. , cert if icato cosidetto di 
carichi pendenti), essendo evidentemente indifferente la na tu ra del cer t i f i -
cato, allorché sussista la frode nel p rocurarse lo o l ' inganno nella diversità 
dell 'uso rispetto a l lo scopo dichiarato. 
541. — Ho, infine, classificato, per le ragioni già accennate, t ra le f a l -
sità personali, l 'usurpazione di t i toli o di onori. 
I l deli t to (articolo 506) configurato con qualche maggiore ampiezza ri-
spetto al l 'ar t icolo 186 del Codice vigente, consiste: a) nel portare abusiva-
mente, cioè non avendone dir i t to, in pubblico la divisa o i distintivi di un 
ufficio o impiego pubblico, o di un corpo politico, amministrat ivo o giudizia-
rio, o di una professione per la quale sia richiesta una speciale abilitazione 
dello Stato, o l 'abito ecclesiastico. 
Sul concetto di professione abilitata fu detto altrove. P e r abito eccle-
siastico deve intendersi quello degli ecclesiastici di ogni culto, tan to perciò 
del culto cattolico, quanto di un culto ammesso nello Stato, t<-nuto conto che 
1 art icolo non distingue e che la ragione di punire il f a t t o consiste, non sol-
tanto nel rispetto che si deve a l la qua l i t à della quale l 'abito ecclesiastico è 
indice, ma anche nel la necessità di prevenire e r e p r i m e r e inganni a l la fede 
pubblica ; b ) Dell 'arrogarsi dignità, gradi accademici, titoli, decorazioni o a l t re 
pubbliche insegne onor i f iche ; c) ne l l ' a r rogars i quali tà inerenti ad alcuno 
degli uifici , impieghi o professioni, indicati a l la le t tera a). 
Non ho creduto, come è stato proposto, di aggiungere «pubb l i camen te» 
alla espressione « si a r roga » ; « ar rogars i » significa « at tr ibuirsi indebitamente 
facendone m o s t r a l e , d ' a l t ro canto, la collocazione del delitto t ra quelli con-
t ro la fede pubblica esclude di per sè che siano punibili manifestazioni as-
solutamente pr ivate , dovute a vanità. 
Non ho bisogno di r i co rda re che per il porto indebito, in pubblico, del la 
divisa o dei distintivi di un 'associazione, ente o istituto, costituito od ope-
r a n t e nello Stato, provvede l ' a r t ico lo 217 del la legge di pubblica sicurezza 
Sono adunque certamente compresi nel la formula i distintivi del Par t i to Na-
zionale Fascista. E ' a r i t enere tut tavia applicabile l 'ar t icolo 506 in ordine ai 
distintivi delle cariche gera rch iche del Par t i to , in quanto esse costituiscano 
uffici o impieghi pubblici; o in quanto si versi in a l t ra delle ipotesi contem-
plate nel l 'ar t icolo s t esso ; ad e s . , di corpo politico, ove si t ra t t i del Gran 
Consiglio Nazionale del Fascismo. Al la condanna per questo delitto conseguo 
di dir i t to, non facol ta t ivamente come per il Codice vigente, quale pena a c -
cessoria, la pubblicazione speciale della sentenza, 
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TITOLO VIII 
D e i d e l i t t i contro l ' e c o n o m i a pubbl i ca , 
l ' i n d u s t r i a e i l c o m m e r c i o 
Considerazioni generali 
542. — Ho già accennate le ragioni che mi hanno determinato a raggrup-
pare, in unico Titolo, i delitti che, prevalentemente, offendono 1' interesse 
sociale al mantenimento di una salda economia pubblica, ed al normale ed 
ordinato svolgimento delle industrie e dei commerci nazionali. Siffatta siste-
mazione si ricongiunge a una tradizione italiana, che il Codice vigente ave-
va abbandonata, e s'inspira altresì all ' indirizzo degli studi più recenti per 
la r i forma delle legislazioni estere, le quali vanno adottando una classifica-
zione autonoma rispetto ai delitti che attentano al l 'ordinamento economico. 
Il Codice del 1889, prevedendo nel Capo V del Titolo VI un limitato 
numero di reati, la obbiettività giuridica dei quali è costituita dalla viola-
zione della pubblica fede commerciale e industriale, apprestava una difesa de-
gli interessi economici nazionali affat to inadeguata alla loro crescente im-
portanza. 
La dottrina, inoltre, aveva da tempo rilevato come taluna delle ipotesi 
delittuose, contenute in detto Capo, avrebbe dovuto più propriamente esser 
collocata in a l t r a parte del Codice. Così, ad esempio, sembrava non conforme, 
alla esatta valutazione della loro obbiettività giuridica, la collocazione in quel 
Capo dei delitti dì uso o detenzione di misure e pesi con falsa impronta (ar-
ticolo 294) ; di rivelazione di segreti scientifici e industriali (articolo 298) e 
di turbata l ibertà degli incanti (ar t icolo 299). Il Proget to, attenendosi a tali auto-
revoli rilievi, ha trasfer i to ,come già ebbi a r icordare, il primo dei suddetti reati 
nel Titolo dei delitti contro la fede pubblica; ha scisso il si condo in ipotesi distin-
te, a seconda che risulti prevalentemente violato il diritto individuale all ' in-
violabilità dei segreti (articolo 637) ovvero l ' interesse della pubblica Ammi-
strazione ( a r t i c o ^ 330) ; ed ha collocato la tu rba ta l ibertà degli incanti nel 
Capo II del Titolo II, che t r a t t a dei delitti commessi dai privati contro la 
pubblica Amministrazione (articoli 358 e 359). 
Il nuovo Titolo del Progetto, ol t re a prevedere i restanti reati del p r e -
detto Capo del Codice vigente, con le modificazioni che la dottrina e la pra-
tica eran venute additando e che le var ia te condizioni politiche dello S ta -
to imponevano, comprende tutta una serie di disposizioni, costituite a difesa 
dei nuovi ordinamenti economici e sociali. 
Il vertiginoso sviluppo di ogni at t ivi tà industr iale e commerciale, cara t ter i -
stico del l 'e tà nostra, accentuando ognor più, anche in questo campo, la n e -
cessità di una netta prevalenza degli interessi pubblici e col le t t iv i su 
quell i dei singoli individui, consigliava di raggruppare organicamente le 
sanzioni intese a costi tuire una compiuta tutela del pubblico interesse al cor-
re t to , l ibero e normale svolgimento dei fat tor i essenziali della produzione e 
della ricchezza nazionale. 
Le disposizioni di questo Titolo h a n n o s t r e t t o r i fe r imento al le nuo-
ve concezioni politiche e sociali della do t t r ina fascista, dappoiché esse 
intendono appres ta re una efficace e 1 specifica difesa degli isti tuti e dei 
presupposti fondamentali dello Stato corporativo, quale f u creato e si 
viene organizzando sulla scorta dei pr incipi fissati ne l la C a r t a del 
lavoro. La opportunità di una più vigorosa tutela della produzione nazionale 
è, infat t i , in d i re t to rappor to con il f ine supremo che al la produzione s t e s -
sa è assegna to : l 'affermazione, lo sviluppo della potenza nazionale. 
Unanime è stato il consentimento degli Enti consultat i al la nuova e o r -
ganica disciplina, che il Proget to ha dato a questi rea t i : tut t i riconoscendo la 
oppor tuni tà e la utilità di una sistemazione, poggiata sul r iconoscimento del-
la prevalente obbiet t ivi tà di essi. 
Taluno r i tenne che il Titolo potesse avere ancor più ampio contenuto, e pro-
pose vi fossero inclusi i r e a t i di bancarotta, che rappresen tano la violazione più 
specifica della fede commerciale. Contro la proposta, che non r i tenni di po-
t e r accogliere, s tanno valide argomentazioni , le quali si r icol legano con la 
ant ica e, ormai , consolidata tradizione legislativa, che la repress ione di tali 
rea t i volle sempre collocata nel Codice di commercio, quale appropriato 
completamento delle norme concernent i l ' istituto del fa l l imento. 
La disciplina dei delitti di bancarot ta è int imamente connessa con la 
sistemazione della ma te r i a f a l l i m e n t a r e : modificandosi questa, alla stregua di 
più moderne vedute ed a l lo scopo di a rg ina re lo s f rena to molt ipl icars i dei 
dissesti, veri o f raudolent i , dovranno essere modificate, in conseguenza, le 
ipotesi del i t tuose che si r i fer iscono alla disciplina del fal l imento. Sif-
fa t to compito è proprio d e l i r i f o r m a del Codice di commercio, in cor-
so di elaborazione, la quale provvederà a l t r es ì a coordinare le dispo-
sizioni in tema di rea t i fa l l imentar i con i pr incipi general i e le no rme 
fondamental i del nuovo Codice penale. Giova anche dire che la questione del la 
collocazione dei delitti di bancarot ta fu già in tal senso r isoluta in seno alla Com-
missione incar icata di fo rmula re un Proget to di nuovo Codice di commercio. 
P e r analoghe considerazioni, non ho creduto di accogliere la proposta, 
autorevolmente formulata , di comprendere in questo Titolo uno speciale rea-
to di infedeltà degli amminis t ra tor i delle società anonime, simile, nella sua 
mater ial i tà , a quello preveduto rispetto ai pubblici ufficiali. La responsabi-
li tà degli amminis t ra tor i non sembra che possa estendersi , nel campo pena-
le, al di là delle comuni ipotesi di reato, se non a t t raverso previsioni s t re t -
tamente aderent i alla disciplina delle società commercial i , e ciò spiega per-
chè essa ha sempre t rovato esat ta collocazione nelle leggi di commercio. 
543. — Il Titolo ha conservato la s t ru t tu ra generale ed il contenuto che 
aveva nel primo Progetto. Esso è suddiviso in t r e Capi. Nel primo sono com-
presi i delitti che, più propr iamente , offendono la economia pubblica in ge -
nerale, intesa sia quale ricchezza già costituita nel Paese, sia quale ricchezza 
in formazione, a t t raverso la produzione, la circolazione e lo scambio dei valori . 
Le ipotesi di fat t i diretti alla distruzione della ricchezza a t tua le sono 
prevedute nei primi due articoli del Capo (50» e 508) : ho così avvicinato, 
aderendo al voto della Commissione Ministeriale, i due delitti di distruzione 
di mater ie pr ime e di diffusione di una malattia delle piante, che, nel P r o -
getto prel iminare , erano regolati negli articoli 498 e 502. 
Al t re t tan to dannosi per la economia nazionale sono a l t r i fat t i che, in 
varia guisa, danneggiano la formazione e lo sviluppo della ricchezza g e n e -
rale, a l terando sia i rappor t i di scambio dei valori (aggiotaggio e figure si-
milari), sia i r appor t i t ra capitale e lavoro, considerati siccome fa t to r i e s -
senziali della produzione (serrata, sciopero e boicottaggio); ovvero violentan-
do il normale svolgimento delle industr ie (invasione di aziende e fabbriche, 
sabotaggio). Tut te queste ipotesi delittuose, con modificazioni, r ispetto al pr i -
mo Proget to, di cui dirò in appresso, costituiscono il Capo I di questo Titolo. 
Nel secondo Capo sono invece compresi i reati che più di re t tamente pre-
giudicano, nel loro svolgimento, le industrie e i commerci ; sia impedendone 
in modo violento il regolare esercizio (articolo 521), sia turbando fraudo-
len temente la pubblica fiducia che deve accompagnarsi all'azione normale 
della attività industr ia le e commerciale (articoli 522 a 525). 
Ho soppresso 1* articolo 517 del Proget to p re l iminare che preve-
deva il delitto di « rivelazione a danno della industria nazionale di sco-
perte e invenzioni scientifiche e industriali ». Numerose sono state le obbie-
zioni contro tale nuova figura delittuosa. Molti ne chiedevano la soppres-
sione, affermando che ta le figura contrastasse con il principio che ogni pro-
gresso scientifico appar t iene al dominio universale e modificasse, senza ne -
cessità, le attuali norme legislative protet tr ici della pi'oprietà intellettuale 
e industriale. Altri , pur riconoscendo la opportuni tà di salvaguardare gli in-
teressi nazionali, e, pur d ichiarandosi disposti a r i se rvare allo Stato una 
p re fe renza nello s f ru t t amen to delle invenzioni o scoperte scientifiche, 
dubitava che norma siffat ta fosse ben collocata nel Codice penale, in 
difetto di un necessario collegamento con una regolamentazione della mate-
ria. Altri, infine, proponeva numerose osservazioni sulla formulazione con-
creta della disposizione. 
A mio avviso, l 'affermazione del prevalente interesse dello Stato al con-
t rol lo ed all 'utilizzazione delle scoperte ed invenzioni scientifiche e industr ia-
li finirà con l'imporsi, essendo opportuno impedire che la vigile r ivali tà del-
le industrie estere si valga, a nostro danno, dell'iniziativa e della genialità 
della nostra razza. Il preteso rispetto di un dir i t to universale al progresso 
della scienza appart iene alle ormai sorpassate ideologie, e u r ta contro la 
viva rea l tà della dura e d iu tu rna I< t t a industr iale ed economica t r a i var i 
S t a t i ; l ' interesse individuale deve, anche in questo campo, t r o v a r e un li-
mite nel l ' in teresse super iore della Nazione. 
Tuttavia mi è parso che la nuova disposizione non dovesse r imane re 
nel Proget to , per l 'unica considerazione che, non essendo ancor predispo-
sta una legge speciale regolatr ice della ma te r i a , il Codice avrebbe crea to 
una specie di norma in bianco ; non potendo esservi sanzione per la viola-
zione del dir i t to di prelazione dello Stato finché esso non sia legislativamen-
te riconosciuto e determinato . 
Nel Capo III, infine, è contenuta una disposizione comune, di cui non fu 
in guisa alcuna contestata la opportunità, la quale stabilisce che alle con-
danne per delitti di aggiotaggio o di f rode in commercio consegue la pena 
accessoria della pubblicazione speciale della sentenza. 
CAPO I 
Dei delitti contro la economia pubblica 
544. __ Grave, e talvolta i r r e p a r a b i l e pregiudizio alla ricchezza della na* 
zione, può essere anzitut to a r reca to mediante la distruzione di beni già esi-
stenti nel Paese. Il Codice vigente si l imita a p revedere tali fat t i allo sco-
po di t u t e l a r e i dir i t t i patr imonial i dei singoli, ovvero l ' interesse collettivo 
alla pubblica incolumità ; non ha invece considerato il danno economico 
che può de r iva re alla società dalla distruzione di g rand i quant i tà di beni, 
che costituiscano o il mater ia le necessario allo sviluppo delle industrie, o 
il prodotto delle stesse. Ho per tan to r i t e n u t o opportuno di fissare, nel pr imo 
art icolo di questo Titolo, una specifica e severa sanzione per i fatti di di-
s t ruzione della ricchezza nazionale.. La concezione politica del nuovo reato 
ha t rovato pieno consenso. Var i e obbiezioni furono invece proposte contro 
la formulazione dell 'articolo e cont ro la determinazione degli elementi costi-
tutivi del deli t to. Par t ico larmente , fu oggetto di cri t ica la condizione che i 
fa t t i di distruzione « cagionino un grave nocumento alla produzione o al 
consumo nazionale ». Alcuno osservava che tal f rase e r a troppo vaga e ge-
ner ica , e proponeva di fissare in guisa concreta gli e lement i della .gravità 
del danno, per agevolare al giudice la de terminazione pra t ica della sussi-
stenza del de l i t to ; a l t r i , invece, r i t eneva fosse eccessivo r ichiedere che 
il danno investisse la produzione o il c o n s u m o nazionale, e proponeva di pu-
n i re il fatto sempre che il danno avesse una qualche r i levanza. 
Non ho creduto di potere accogliere la p r i m a proposta, perchè mal si 
potrebbe, nel Codice, de f in i re la ent i tà del danno con dati numeric i , i quali 
dovrebbero necessar iamente determinars i alla s t regua di elementi variabili e 
cont ingent i , così come variano, a seconda del le condizioni s toriche, i 
valor i delle merci, soggetti all ' influenza di molteplici e mutevoli coefficienti. 
Mi è parso che, così come è disposto in a l t re part i del Progetto, la de t e r -
minazione della ent i tà de l danno, quale condizione o circostanza del reato, 
sia assai più oppor tunamente a t t r ibui ta alla discrezionalità del giudice, il 
quale può valutare, volta per volta, t u t t i gli e lement i che, nel part icolare 
momento storico, concorrono a s tabi l i r la . 
La seconda osservazione mi ha , invece , indot to a modif icare la f o r m u l a 
della condizione di punib i l i tà di questo r e a t o : ho, cioè, r i f e r i t o alia sola 
produzione 1' agget t ivo « nazionale », che nel P roge t to p r e l i m i n a r e si r i f e r i -
va a n c h e al consumo, r i t enendo che la produzione non possa esse re v a l u t a t a 
se non in relazione alle condizioni generali della indus t r ia o dei merca t i 
nazional i ; in o rd ine al consumo, ho invece c redu to di a d o t t a r e un r i f e r i -
mento più r i s t r e t to , ponendolo in r appor to alla popolazione, la q u a l e deve 
essere intesa non come popolazione de l l ' in te ro t e r r i t o r io , ma anche sol tanto 
di una notevole par te di esso. 
N e i l ' e n u n c i a r e la cond iz ione ' sudde t t a , ho adopera to la espressione « i n 
modo da cagionare ecc. », allo scopo di c h i a r i r e che si t r a t t a di una condi-
zione non del t u t t o indipendente dal l ' azione del colpevole. Sa rebbe s ta to 
i n v e r o eccessivo consen t i re l ' appl icazione di questo t i tolo di rea to , quando 
il danno alla produzione nazionale od al consumo della popolazione, c h e segna 
l ' e lemento specifico di dist inzione t ra questa ed a l t r e ipotesi delittuose, non 
sia in alcuna cor re laz ione con la condot ta dell 'agente. Questa limitazione non 
è a t e m e r e indebolisca, comunque , il vigore del la repress ione , dappoiché i 
fa t t i di d is t ruzione possono pur s empre r icadere sotto a l t r e e s eve re sanzioni. 
A ta l proposito, r i cordo che , duran te la discussione avanti la Commis-
sione Minister iale , si p rospe t tò la preoccupazione che questo r e a t o potesse 
conco r r e r e , nei casi concret i , con va r i e a l t r e f igure di rea to , che hanno iden-
t ica ma te r i a l i t à (ad es., incendio). In v e r i t à non può escludersi la possibilità 
che un unico fa t to di distruzione, incida in var ie disposizioni penal i , e renda 
applicabile , even tua lmen te , l ' a r t icolo 84, pa r t e l a ; e pe r ques ta considera-
zione, nel testo defini t ivo, ho diminui to sensibi lmente le pene. 
Neppure mi è parsa mer i tevo le di accogl imento la proposta di r i ch ie -
dere , qua le e lemento soggett ivo i n t e g r a t o r e del reato , un fine specifico di 
a r r e c a r e il danno alla produzione e al consumo ; giacché, a t t r ave r so le dif-
f icol tà p ra t i che per l ' a c c e r t a m e n t o di un es t remo siffatto, sarebbe der iva ta 
u n a sensibile e ingiustificata d iminuzione della efficacia repressiva della nor -
ma. Nè, pei casi di distruzione di cose propr ie , è a t e m e r e che, non r ich ie -
dendo un fine specifico, abbiano a s o r g e r e con t r a s t i t r a il c a r a t t e r e gene-
r a l e di questo deli t to, e il p r inc ip io che a t t r ibuisce al p ropr ie ta r io il d i r i t to 
di disposizione del le cose p ropr ie . Anche il d i r i t to di p ropr ie tà t r o v a l imit i 
nella sua es tens ione e nel suo ese rc iz io : uno di essi è qui segna to dalla 
coincidenza con il p reva len te interesse della Nazione di impedire che sia di-
minui ta , in modo sensibile, la consistenza della p ropr ia economia. Non è inu-
t i le a v v e r t i r e c h e anche in t e m a di incendio del la cosa propria il P roge t to 
non r ichiede un fine specifico, ma segue il medesimo s i s tema di subord inare 
la punibi l i tà del fa t to a l ve r i f i ca r s i di u n a condizione. 
545. _ In un P a e s e e m i n e n t e m e n t e agricolo, quale è 1' I tal ia , m e n t r e 
l 'òpera rea l i zza t r i ce ed energ ica del Governo fascista persegue il nobilissimo 
intento di f avor i r e la in tensa r inasc i ta della potenza r u r a l e , e r a v ivamente 
senti ta la necessi tà di s t ab i l i r e sanzioni penali pe r i fatti, che a t t en tano 
alla efficienza e alla consis tenza dei nost r i pa t r imon i fores ta le , agr ico lo e 
zootecnico, font i vive e p r ime del la ricchezza nazionale . 
A questa necessità rispondono le due nuove ipotesi di r ea to di 
diffusione di una malatt ia delle piante e degli animali (articolo 508). 
Questo r e a t o , ignoto ai compilatori del Codice del 1889, rappresenta , 
nel suo profilo doloso, nella maggior par te dei casi, una fo rma spe-
cifica di danneggiamento, cara t te r izza to dalla sua mater ia l i tà , che è costi-
tui ta dalla diffusione di una malattia alle piante e agli animali , pericolosa 
per l 'economia r u r a l e e fores ta le e per il patr imonio zootecnico. Non è 
quindi sufficiente, perchè la diversa e meno g rave ipotesi di danneggiamento 
si muti in quella qui preveduta , la sola diffusione di una malat t ia , che già 
in t r insecamente presuppone un danno di notevole estensione, ma é a l t res ì 
necessario che la mala t t ia abbia tale potenzialità di sviluppo u l t e r i o r e da 
esporre a pericolo la economia nazionale. E d è appunto in questo e s t r emo 
di pericolo l 'elemento carat ter is t ico del nuovo reato, utile a segnare i limiti 
differenziali con a l t re ipotesi del i t tuose : ad es., con il danneggiamento, che 
potrà r i c o r r e r e quando tale par t icolare pericolo non siasi manifestato. 
Il pericolo di danno per l 'economia r u r a l e e fores ta le e pe r il pa t r i -
monio zootecnico r appresen ta un elemento costi tutivo del delitto, su cui, 
secondo i principi g e n e r a l i , deve, in caso di dolo, r i f l e t t e r s i la volontà co-
sciente del co lpevole ; il quale, quindi, o l t reché a v e r voluto cagionare 
la diffusione del la malat t ia , deve, pure , -aver avuto l ' in tenz ione di po r r e in 
pericolo la r icchezza agricola del Paese. 
At tesa siffatta costruzione del delitto, ho c redu to opportuno ade r i r e a l le au-
torevoli proposte, con cui si sollecitava la previsione di una ipotesi colposa di 
questo reato . E' ben noto, infatti , che la negligenza, la incuria o la t rascuranza 
dèlie norme più comuni di prudenza e più semplici di profilassi favoriscono 
spesso il diffondersi de l l e malattie delle piante e degli animali, con danni 
talvolta i r reparabi l i pe r la economia di l a rghe zone agricole. Ho r i tenuto 
perciò saggio e opportuno il consiglio di imporre, con una sanzione pena e, 
una più at tenta e rigorosa osservanza di queg' i obblighi che la scienza, la 
pra t ica , e bene spesso le Autorità impongono per la difesa del patr imonio 
agricolo. 
Ho detto che il pericolo per l 'economia r u r a l e e fores ta le e per il pa-
t r imonio zootecnico costituisce uno degli e lement i che differenziano la ipotesi 
dolosa di questo delitto da quello minore di danneggiamento, il quale, del 
resto, r ichiede che la cosa appartenga ad a l t r i : e lemento da cui prescinde 
il r ea to in esame. 
546. — L'economia nazionale si a l imenta e si evolve, quotidiana-
mente, a t t r averso la produzione e la circolazione della r icchezza, ent rambe 
soggette a l l ' azione di leggi, intese a man tene re un rapporto, pressocchè 
costante, di equilibrio t ra il costo ed i prezzi. Quanto più importante ed 
estesa si va facendo l 'a t t ivi tà di scambio, e più largo l ' impiego del credi to 
che siffatta attività favorisce, tanto più vivamente è sentita la impor tanza 
di mantenere ord ina ta e normale l ' i n f luenza delle leggi economiche, che r e -
golano la determinazione del prezzo del le merci in relazione al l ' intrinseco 
valore di esse, e di quello dei ti toli alla s t r egua della fiducia che ad issi 
aderisce. La necessi tà di r ep r imere le f rodi d i r e t t e a f a l s a r e l 'aziono di 
quelle leggi, s ' impone al legislatore con lo sviluppo del credi to commercia le 
e con l ' i n iz io de l la circolazione fiduciaria. Perciò, al del i t to di aggiotaggio, 
ehe pure in cer to senso si r icol lega agli antichi del i t t i annonar i , si venne 
conferendo un più preciso e moderno contenuto sotto 1* influsso del le im-
pressionanti speculazioni che si accompagnarono alla Rivoluzione francese ; e 
la Convenzione Nazionale nè fissò la prima definizione nell 'ordinanza 26 lu-
glio 1793, divenuta poi l 'art icolo 419 del Codice del 1810, che rappresentò 
la formula tipo, eia cui t rassero le analoghe previsioni i Codici successivi. 
Tut tavia mentre tale a r t ico lo 419 conteneva una estesa casistica dei va r i mezzi, 
con cui poti vasi dolosamente cagionare un rialzo o ribasso fittizio dei prezzi 
delle merci o degli effett i pubblici, ta luni Codici più recenti, e, t ra essi, 
quel lo italiano del 1890, si l imitarono a s tabi l i re la mate r ia l i t à del del i t to 
ne l la diffusione di false notizie o n e l l ' u s o di a l t r i mezzi f r audo len t i . Onde, 
sotto l ' i n f lusso di malintese dottr ine economiche e di e r r a t e concezioni f a -
vorevoli alla l iber tà più i l l imi ta ta nell 'esercizio di ogni attività commerciale , 
l ' a r t i co lo 293 del Codice vigente fu i n t e r p r e t a t o in guisa s iffat tamente r i -
s t r e t t a , da escluderne la applicazione in molti casi in cui, per le modalità 
dell 'azione, o l t re che per in tendiment i f raudolent i , la norma poteva e dove-
va t rova re applicazione. 
La pratica efficacia della disposizione fu al t resì r idotta, per essersi ne-
gata la possibilità del tentat ivo nel delitto di aggiotaggio ; e per essersi r i te-
nuto che la alterazione del corso dei valoiù non dovesse al colpevole di m a -
novre f raudolente addebitarsi , quand'essa si fosse verificata per il concorso 
di u ' t e r io r i fat tori , es t ranei alla di lui at t ivi tà . 
In tal modo sminuita la tu te la penale dell ' importantissimo bene giuridico, 
rappresentato da l l ' in te resse pubblico all 'ordinato e corre t to svolgimento delle 
negoziazioni commerciali e finanziarie, fu intesa, più viva e urgente , la ne-
cessità di una chiarificazione e in tegrazione legislat iva diret te ad ovviare 
i danni notevolissimi che, non solo ai pr ivat i interessi, ma pure e specialmen-
te alla stessa solidità della valuta nazionale e dell' economia pubblica, poteva-
no der ivare da forme losche di speculazione. 
Il problema di una efficace repressione penale di ta l i forme di specula-
zione si è imposto di r e c e n t e alla attenzione del legislatore, in tu t t a la sua 
gravi tà , quando cioè le manovre e gli intr ighi di cupidi affaristi t r aevano 
facile profitto dalle incerte condizioni politiche e dalla situazione di instabilità 
finanziaria del dopoguerra . 
Mi si e ra proposto, come misura radica le contro gli aggiotatori , di pre-
vedere accanto alla f igura delittuosa tradizionale dell'aggiotaggio quella della 
speculazione illecita. Ma tale soluzione mi è sembra ta eccessiva, potendo una 
disposizione proibitiva di qua siasi speculazione fat ta per fini illeciti venire 
in contrasto con le leggi che autorizzano e disciplinano le var ie forme di at-
tività mercant i le . i 
Sarebbe inoltre par t icolarmente a temere che norme di eccessivo rigore, 
insufl icientement" definite, anziché cost i tuire u n ' a p p r o p r i a t a difesa, si risol-
vano in un deprecabile intralcio dell 'ordinato sviluppo della vita economi-
ca del Paese. 
Per tanto , pur non accogliendo la proposta di c rea re una nuova f igura di 
reato per colpire la speculazione sol perchè ispirata a fini fraudolenti , ho tut tavia 
2S2 
cercato di ampliare il contenuto del delitto di aggiotaggio, allo scopo di appres tare 
una sicura e pronta a rma a difesa della nostra economia, contro ogni disonesta 
at t ivi tà che sia diret ta a fa lsare la influenza delle leggi economiche sulla cir-
colazione della ricchezza. 
547. — A tale intento avevo già nel primo Proget to preveduto il delitto di 
aggiotaggio come reato di pericolo, poiché la prat ica aveva dimostrato e la 
dottrina aveva da tempo rilevato, come il r ich iedere , per la perfezione del 
delitto, il danno effettivo, a t t raverso una disposizione che permet teva dubi tare 
della inoriminabilità del tentativo, rendesse spesso i l lusoria la repressione 
dei peggiori a t tentat i alla stabilità dei nostri valori . 
Avevo al t res ì mantenu to la distinzione, che è nel Codice attuale, t r a il 
delitto di aggiotaggio generico e quello specifico (articoli 293 e 326 Codice 
penale vigente; articoli 499 e 500 P roge t to pre l iminare) ; ma l'ipotesi del-
l 'articolo 326 del Codice in vigore era s tata inser i ta in questo Titolo, attesa 
la sua prevalente obbiettività, in relazione al più lato significato del l 'espres-
sione » economia nazionale », quale bene giuridico protetto. Di vero, i fat t i 
ai quali t a ' e ipotesi si r i fe r i sce , seppure possono rappresen ta re un pericolo 
per la pubblica incolumità, a t t r ave r so la procura ta deficienza di gener i 
alimentari, più specialmente e d i re t t amente , tuttavia, nel l 'epoca attuale, 
in cui i rapidi e facili mezzi di comunicazione rendono pressoché impossibile 
il ver if icarsi di una vera e propria cares t ia artificiale, cagionano una a l tera-
zione dei prezzi, influendo f raudolentemente sulla na tu r a l e e libera concorrenza. 
11 Proget to p re l iminare conteneva al tresì , in questo stesso Capo, una f igura 
di rea to affatto nuova r ispet to alla legislazione a t tuale , costituita dal fa t to 
della pubblicazione e divulgazione di notizie f a ' s i , esagerate o tendenziose 
sulle condizioni politiche, economiche e sociali del Paese, in modo da espor re 
a pericolo la economia nazionale (ar t icolo 501). La necessità di perseguire 
penalmente tale specie di disfattismo economico, con una norma che si 
r icol lega a quelle det ta te per il tempo di g u e r r a nell 'articolo 274, non è 
s ta ta contras ta ta ; anzi la iiuova configurazione ha avuto incondizionate approva-
zioni per ciò che att iene alla opportunità politica della sanzione. 
Nonostante i consensi che, in via di massima, hanno incontra to tali 
modificazioni appor ta te al Codice at tuale dal Proge t to pre l iminare , non sono 
mancat i r i l ievi numerosi e autorevoli circa la formulazione degli ar t icol i 
499, 500 e 501. 
Così sugli art icoli 499 e 500 del testo pre l iminare mi veniva pro-
spettata la difficoltà di segnare la distinzione t r a il delitto di aggio-
taggio generico e quello specifico, r ispet to alla ipotesi aggravata del 
primo, stabilita nel numero 1° del l ' a r t icolo 499 pel caso di procura to 
r i nca ro di merci di comune e largo consumo. Si disse prec i samente 
che nelle sostanze di comune e largo consumo, r ichiamate ne l l ' a r t i co lo 500, 
si dovevano per certo comprendere le merci indicate ne l l ' aggravan te con 
gli stessi at tr ibuti , onde la procurata deficienza si sarebbe in ogni caso ri-
soluta in un r incaro; e si fece r ichiamo alle dubbiezze, che già eransi presen-
tate rispetto a l l ' a r t icolo 326 del Codice vigente, c irca l ' oppor tun i tà di di-
s t inguere la deficienza dal r incaro. 
m 
Circa l 'art icolo 501 fu r i levata l'etfcessiva gener ic i tà della formula « in 
modo da esporre a pericolo l 'economia nazionale », formula che appariva 
troppo vasta, e t a l e da non oe rme t t e r e al giudice un 'agevole ed uniforme 
applicazione della disposizione. 
Tutte queste osservazioni mi hanno indotto a r ip rende re in a t tento esa-
me le disposizioni concernent i 1' agiotaggio e le figure similari di reato. Ilo 
così r i tenuto che le var ie ipotesi, che il primo Proget to suddist ingueva nei 
deli t t i fissati negli art icoli 499, 500 e 501, potessero ut i lmente comprender-
si in u n ' u n i c a previsione di aggiotaggio, che avesse r i fer imento più lato a 
tu t t e le forme di f rode d i r e t t e ad a l t e ra re lo svolgimento delle pubbliche 
contrattazioni nel le borse di commercio e nei mercat i , ponendo a pericolo 
il normale svolgimento delle at t ivi tà mei'cantili di scambio. Tale unificazione 
mi è sembrato avesse il pregio di e l iminare le dubbiezze che ho sopra 
r i co rda te ; e, par t icolarmente , servisse ad evitare i va r i problemi conce r -
nenti il concorso di reat i , che, nella pratica applicazione, avrebbero potuto 
spesso presentarsi . 
548. — L ' a r t i c o l o 509 del nuovo testo, nella sua prima parte, considera 
come aggiotaggio il fat to di pubblicare o a l t r iment i divulgare notizie false, 
esagera te e tendenziose, o di adopera re a l t r i a r t i f i c i at t i a t u r b a r e il m e r -
cato interno delle merc i e dei valori . 
Ho mantenuto , a questa ipotesi fondamentale, il ca ra t te re di reato di 
pericolo, richiedendo, per la consumazione del delitto, che sia posta a peri-
colo la normali tà delle contrattazioni. Questa radicale ed importantissima 
innovazione sul sistema del Codice vigente, che risponde, come già ho detto, alla 
finalità di rafforzare la tu t e l a penale, raccolse molteplici consensi. 
Mi e ra stato, tu t tavia , proposto di f o r m u l a r e diversamente la norma, 
r ichiedendo un fine specifico, e così sosti tuire alla f rase « atti a cagionare », 
1' a l t r a « allo scopo di cagionare ». Ma non ho creduto di ader i re alla pro-
posta che vorrebbe a t t r ibu i re valore ad un movente che, nel la grandissima 
maggioranza dei casi, non è presente alla coscienza del colpevole, e che, 
inol t re , sarebbe di difficilissima prova, e renderebbe pressoché inappl ica-
b i ' e la norma. 
D ' a l t r a par te , è a considerare che l ' i done i tà a p r o d u r r e il tu rbamento 
dei mercat i , la quale costituisce una specificazione dell ' elemento mater ia le 
del delitto, deve non solo suss is tere oggett ivamente, ma essere a l t res ì pre-
sente alla coscienza del colpevole ; e, quindi, in base alla definizione del dolo 
contenuta nella Pa r t e generale, deve esse re necessariamente preveduta e voluta . 
Tra le modificazioni, che ho portato al pr imo testo, merita di 
essere r icordata la soppressione dell ' inciso « anche in concorso di a l t r e cau-
se », il quale avrebbe dovuto fissare, in modo inequivocabile, che la respon-
sabilità de! colpevole r imaneva ferma, ancorché 1' evento costitutivo del de-
litto fosse stato de terminato dal concorso di cause es t ranee alla sua att ività 
f raudolenta , sempre, s ' in tende , che questa fosse s tata di p e r s è atta a produrlo . 
Siffatto inciso era stato suggerito dalla convenienza di evitare, per l ' a v -
venire , il r ipe te rs i di una e r r a t a teorica, formatas i ne l l ' in te rpre taz ione del-
l ' a r t i co lo 293 del Codice vigente, per la quale, come ho già r icordato, si 
escludeva la sussistenza del del i t to di aggiotaggio nel caso che il rialzo o 
il ribasso fittizio dei prezzi fosse stato cagionato anche da cause diverse, 
derivate da part icolari condizioni s tor iche o da a l t r i degli infiniti elementi 
che influiscono sul mercato , seppure concorrent i con 1' azione del colpevole. 
Una opinione siffatta veniva pressoché totalmente ad e l iminare la pra t ica 
efficacia repressiva della norma, poiché è notorio ohe le più accorte spe-
culazioni borsistiche profittano, normalmente , del concorso di condizioni con-
tigenti , quali la sfiducia che si accompagna a part icolari situazioni politiche 
e sociali, le quali, facendo più acuta la sensibilità dei mercati , agevolano il 
raggiungimento dei fini, che 1' at t ività f raudolenta si propone. 
Contro il mantenimento di ta le inciso fu osservato eh ' esso potesse da r 
luogo ad ingiuste ed eccessive conseguenze, a t t r ibuendogl i significato di de -
roga eccezionale al principio che le cause susseguenti escludono il nesso cau-
sale rispetto a l l ' a t t iv i t à del colpevole, quando siano da sole sufficienti a de -
t e rmina re l ' e v e n t o : ed, in conseguenza, i n d u r r e a ravvisare nel deli t to di 
aggiotaggio, una f igura eccezionale di responsabi l i tà oggettiva. Rendendomi 
conto di tal i preoccupazioni, ho soppresso il detto inciso, che non poteva 
avere contenuto più esteso nè diverso da l le norme det ta te ne l l ' a r t i co lo 45, 
le quali appaiono sufficienti a disciplinare il concorso di cause, anche r e l a -
t ivamente al di litto di aggiotaggio. 
549. — La mater ia l i tà del rea to consiste nella pubblicazione o divulga-
zione di notizie false, esagera te o tendenziose ovvero n e l l ' a d o p e r a r e a l t r i 
a r t i f i c i , at t i a t u r b a r e il merca to in terno dei va lo r i e de l l e merci. 
I l Codice v igente accenna solo al la diffusione di false not iz ie; ma 
1' espressione lascia adito a dubbiezze, sia in ordine ai mezzi pe r compiere 
la dif fusione, sia rispetto ai limiti d e l l ' a t t r i b u t o « f a l s e » . Il P roge t to esten, 
de il contenuto di questo comunissimo mezzo di f rode, r iferendosi a tu t t i i 
modi di diffusione, costituita dalla pubblicazione o da ogni a l t r a forma di 
d ivulgazione; e specificando che le notizie, la di cui diffusione può espor re 
a pericolo i mercat i , sono, ol t reché quelle false, cioè obbiet t ivamente non 
vero, anche quel le che, pur avendo un qualche fondamento di ver i tà , r i s u l -
tino dolosamente a l te ra te mediante 1 'esagerazione, o capziosamente r ipor ta te 
in guisa tendenziosa. 
Circa l 'espress ione « a l t r i ar t i f ic i », essa sostituisce, nel nuovo testo, 
quella di «mezzi f raudolent i» , che il Proge t to prel iminare aveva desunto dal 
Codice vigente. 
La prevalente giurisprudenza s u l l ' a r t i c o l o 293 de l l ' a t tua le Codice pe-
nale aveva a f f e r m a t o doversi considerare f r audo len t i soltanto i mezzi ob-
biett ivamente tali , e non anche quelli, che, di per sè stessi leciti, siano tu t -
tavia posti in essere con scopo, deli t tuoso. Contro ta le giurisprudenza era 
insorta u n ' a u t o r e v o l e dottr ina, che temeva fosse in tal guisa sminuita la 
efficacia "repressiva della no rma ; e da var ie par t i mi venne suggerito di r i -
solvere legislativamente la questiono, stabilendo che ogni at t ivi tà , ancorché 
conforme a l l ' o rd inamen to giuridico, fosse da considerare f raudolen ta se di 
rot ta al fine di a l t e ra re la normal i tà delle contrattazioni nei pubblici mercat i . 
P u r preoccupandomi di es tendere l ' e f f icac ia della nuova disposizione 
ol t re gli angusti limiti in cui la r icordata prassi giudiziaria manteneva P a p -
plicazione dell' articolo 293, non ho creduto di poter accogliere in tegra lmen-
te il detto suggerimento, che mi av rebbe condotto a stabilire qui una ma-
nifesta e ingiustificata contraddizione al principio fondamentale, per cui ogni 
esercizio di a t t ivi tà , considerata legittima da l l ' o rd inamento giuridico, non 
costituisce reato, ancorché possa cagionare danno ad al t r i . D ' a l t r a parte, 
a non pochi inconvenienti pratici darebbe luogo il fatto di imporre 
al giudice una indagine sul fine, sempre difficoltosa. Se poi, invece che 
al f ine di t u rba re la normali tà dei mercat i si dovesse aver r iguardo 
al fine di speculazione, è agevole obbiet tare che non vi è forma di at t ivi tà 
commerciale immune da un fine di speculazione, e non si avrebbe quindi 
un c r i te r io effettivo per differenziare le speculazioni lecite dalle illecite. 
Nondimeno ho reputa to anch ' io che troppo res t r i t t iva fosse la fo rmula 
« mezzi f r audo len t i », che non potrebbe essere r i f e r i t a se non ai mezzi ob-
biet t ivamente e in t r insecamente illeciti. Onde, ad a l largar la , ho sostituito nel 
nuovo testo l 'espressione « ar t i f ic i », che parmi possa avere contenuto assai 
più ampio e r i fe r i r s i anche alle fo rme di at t ivi tà lecita, poste, nondimeno, 
in essere art i f iciosamente, avuto r iguardo alle modalità con cui è realizzata' 
550. — Il nuovo testo stabilisce che la diffusione di notizie o gli a l t r i 
artifici debbano essere « at t i a t u r b a r e il mercato in te rno dei valori e delle 
m e r c i » . Con la parola « a t t i » , come già ebbi a r i levare , viene fissato un 
concetto di idoneità a p rodu r r e l 'evento di pericolo, con cui si consuma il 
delitto di aggiotaggio. Ciò r isul ta , o l t reché dal'a le t terale significazione del a 
parola, anche da un argomento u l te r io re t r a t to dalla definizione del tentat ivo 
punibile, che qui occorre r ichiamare, dappoiché viene ad essere elevata a reato 
perfetto una ipotesi di tentat ivo. Al l ' in te rpre te sarà agevole de te rminare 
volta a volta la idoneità degli atti compiuti dal colpevole, mediante l 'accer-
tamento della intrinseca potenzialità degli stessi a p r o d u r r e il nocumento, 
ovvero, a t t raverso un giudizio di relat ivi tà , valutando le part icolari condizio-
ni contingenti , su cui l 'a t t ivi tà speculatrice si fosse innestata. 
Ho fissato l 'evento di pericolo in relazione all 'effet to del tu rbamento dei 
mercat i ; esso sta a significare ogni alterazione nell 'ordinario svolgimento delle 
negoziazioni; e, ment re contiene per ce r to l'ipotesi di rialzo e ribasso fittizio 
dei prezzi, a cui era fatto richiamo nella formula del Proge t to precedente, 
ha al t resi r i fer imento più la to ad ogni al t ra forma di squilibrio che sia ta è 
da esporre a pericolo la economia nazionale. In tal guisa nella nuova locu-
z ;one possono farsi r i en t r a r e , sia il pericolo di deficienza di sostanze di largo 
e comune consumo, sia ogni a l t ro pericolo per la normali tà dei mercati , che 
rappresentavano gli obbietti delle disposizioni contenute negli articoli 500 e 
501 del P roge t to pre l iminare , le quai i , ccme ho detto, sono state qui con-
globate. 
Con la espressione « mercato dei valor i o delle merci » ho voluto sta-
bi l i re un ampio r i fe r imento a t u t t e le fo rme di j iegoziazioni mercant i l i che 
abbiano cara t te re di generali tà e non solo interessino, quindi, i privati con-
t raen t i o r is tret t i gruppi di commerciant i e finanzieri, ma incidano al t res ì 
nei superiori interessi economici della col let t ivi tà . Inoltre il r ichiamo alle 
borse di commercio in correlazione coi pubblici mercat i , mi e ra apparso im-
proprio, giacché le prime costituiscono una forma par t icolare di mercato , in 
cui si svolgono, in taluni centri, anche le contrat tazioni delle merci, ol treché 
dei valori. 
Ho voluto fissare che l 'evento di pericolo, e quello di danno pel caso del-
l 'aggravante a cui or ora accennerò, debba essere apprezzalo rispetto ai me r -
cati interni e cioè nazionali. Di vero quello che interessa penalmente r e p r i -
mere sono le attività f raudo len temente d i re t t e a t u r b a r e il mercato nazio-
nale dei valori e delle merci : gli squilibri che artificiose manovre producessero 
sui mercat i esteri , in tanto possono preoccuparci , in quanto si r i f l e t t ano 
dannosamente su l la nostra economia, 
Infine ho indicato le cose prote t te con la gener ica espressione di «va lo r i 
e merci ». Nei pr imi sono compresi , anzitutto, la valuta e, quindi, tu t t i i titoli 
di credito, così dello Stato come di a l t r i enti pubblici o di private società, 
i quali traggono il loro valore da condizioni es t r inseche in funzione del c r e -
dito a t t r ibui to a l l ' emi t ten te di essi. Nelle merci sono t u t t e le cose, che han-
no in sè il proprio valore economico, e rappresen tano i prodotti delle var ie 
industr ie agricole e industrial i , quando divengono oggetto di negoziazioni e 
di scambio. 11 r ichiamo alle d e r r a t e che, analogicamente a quanto stabiliva 
il Codice vigente, e ra contenuto nel pr imo Proget to, mi è parso superf luo, 
giacché tu t t e le d e r r a t e sono anche merci ; così come ho r i tenuto improprio 
quello ai salar i , g ius tamente essendosi r i levato da va r i e par t i che l ' a t tua le 
ordinamento dei rapport i di lavoro esclude che i prezzi del la mano d'opera 
possano essere oggetto ili comuni contrat tazioni . 11 Codice vigente considerava 
la paga operaia come una qualsiasi merce , in aderenza ad una concezione 
liberistica, che è ormai t ravol ta dai principi, che ispirarono la legge 3 apri le 
1926, n. 563, per i quali la determinazione dei sa lar i , non più rimessa al-
l ' a rb i t r io privato, nè s t re t tami nte regola ta dalla legge della domanda e della 
offer ta , è invece effe t tuata dalle Autori tà sindacali e dalla mag i s t r a tu ra del 
lavoro, a t t r ave r so i contra t t i col let t ivi di lavoro, nei quali gli in teressi d e l -
le par t i debbono sempre essere concil iat i con i super ior i inte ressi della 
produzione nazionale. 
Non ho r ipetuto la indicazione dei « noli », uniformandomi così al si-
stema del Codice vigente. 
Fu ri levato da taluno, non senza fondamento, che i noli non possono 
essere compresi nel significato della parola « merci » ; e per questa conside-
razione fu di essi inserita esplicita menzione nel Codice Er i t reo . Ma ho con-
siderato che la misura di essi, soggetta ordinar iamente alla normale influenza 
della concorrenza t r a le imprese assuntrici dei t rasport i , può subire d e t e r -
minazioni artificiose soltanto per effetto di frodi che si r ive rberano necessa-
r i amente anche su al t r i aspetti del merca to ; ed a questo titolo sarà imman-
cabile la tutela penale anche senza una espressa menzione dei noli. 
551. — La pr ima aggravante speciale, stabilita dal nuovo testo, per il de-
litto di aggiotaggio, è costituita dal fa t to che siasi e f fe t t ivamente verificato un 
aumento o una diminuzione del prezzo delle merci ovvero dei valori ammessi 
nelle liste di borsa o negoziabili sul pubblico mercato. Ho specificato l 'evento 
di danno, che rappresenta una aggravante speciale, in quello che è l ' e f f e t t o 
caratterist ico del pe r tu rbamento dei mercat i e cioè una alterazione nel corso 
dei prezzi, la quale sia anormale rispetto alle ordinar ie oscillazioni, determi-
nate dalla na tu ra le e libera concorrenza. Ho voluto altresì specificare che i 
valori, la di cui artificiosa valutazione è qui presa in considerazione, son 
quelli ammessi alle quotazioni di borsa o a l t r iment i negoziabili sui pubblici 
mercat i : la specificazione risulta in tu t ta la sua necessaria chiarezza, se si 
tien conto che alla valuta nazionale e ai titoli di Stato fa richiamo una succes-
siva aggravante fissata nel numero 2° del secondo capoverso, per cui le pene, 
anziché solamente aumenta te , sono raddoppiate. La importanza di questa se-
conda dispoisizione non può sfuggire : tu t to ra è vivo il r icordo delle sfrenate 
speculazioni sulle valute che, anche per effett i riflessi, determinavano tali 
alterazioni sul corso dei cambi, da cost i tuire danni di gravità notevolissima 
e di i l l imitata estensione. 
Al t r a aggravante specifica è dottata pel caso che il fatto abbia prodotto 
nn r incaro di merc i di comune o largo consumo: ipotesi che si identifica con 
la procurata deficenza, la quale, come già ebbi a r i levare, determina sempre 
un aggravamento dei prezzi, ed anzi, normalmente, rappresenta il mezzo più 
comune per produrlo. 
Mi e ra stato suggeri to di indicare, ol tre le merci di comune o largo con-
sumo, anche le materie pr ime, delle quali è nota la grande importanza nel 
campo della produzione ; ma ho r i tenuto che nel lato significato di. « merc i », 
siano senz ' a l t ro a comprendersi lo mater ie pr ime, quando rappresentino og-
getto di scambio o di negoziazione mercantile. 
Le pene sono altresì raddoppiate so il fatto sia commesso dal ci t tadino 
per favorire interessi s t ranier i . 
Il P roge t to prel iminare consentiva la applicazione della aggravante an-
che allo s t r an i e ro ; ma la eccessività di tale disposizione fu giustamente r i -
levata dalla Commissione Ministeriale, tenuto conto che il fondamento della 
aggravante consiste nella opportuni tà di perseguire, con maggior r igore, le 
forme di speculazione illecita, a cui si accompagni una violazione dei doveri 
di sudditanza e di fedeltà che sono imposti al cittadino. 
Numerosi Enti interpellat i ebbero a r i levare come il Proget to non r i -
petesse l ' a g g r a v a n t e stabilita nell ' art icolo 293 del Codice in vigore, per il 
caso che il colpevole sia pubblico media tore o agente d. cambio : fu già 
risposto che gli agenti di cambio sono considerati pubblici ufficiali in forza 
del l 'ar t icolo 1 del R. D. 7 marzo 1925, n. 222, e per essi quindi vale la aggra-
vante generale dell 'articolo 65, numero 9°. Quanto ai mediatori, in vista delle 
pene più al te stabilite dal Proget to per l'aggiotaggio, penso possa essere baste-
vole la pena accessoria della interdizione dalla professione regolata dagli a r -
ticoli 34 e 35. 
552. — JI Codice vigente non r e g o l a i casi in cui le manovre, d i re t te ad 
a l t e ra re la vita economica del Paese, si svolgono in t e r r i to r io estero ; e s e -
condo le disposizioni generali contenute negli art icoli 5 e 6, non sembra pos-
sibile perseguire le frodi o le macchinazioni borsistiche compiute al di là dei 
confini. 
Ciò costituisce una grave deficienza della tu te la giuridica ; a cui ho 
inteso ovviare con una norma, inser i ta in questo articolo, che completa, pe r 
ovvie ragioni di necessaria difesa della nostra forza economica, le disposi-
zioni general i contenute nel Titolo IV del Proget to, le quali già la rgamente 
estendono il campo della punibilità dei reat i commessi in te r r i tor io estero. 
Il Proget to pre l iminare stabiliva espressamente, che il deli t to di aggiotaggio 
poteva essere commesso così nel t e r r i t o r i o dello Stato come in quello estero: 
nel nuovo testo ho chiari to e limitato, in conformità di autorevoli suggerimenti , 
la portata della disposizione. Ho già detto che 1' evento di pericolo o di danno 
dove r i f le t te rs i sui m e r c a t i ; una u l te r io re restr izione è stabilita con il r i -
d u r r e la incriminabili tà pei fatti commessi a l l ' es tero , ind i f fe ren temente dal 
cittadino o dallo s t raniero, ai soli a t t en ta t i alla sicurezza della nostra moneta 
e dei titoli pubblici. Tale limitazione trovasi già a t tua ta in ta lune legislazioni 
es tere : per esempio, in Franc ia , dove la legge 12 febbraio 1924 per la difesa 
dei titoli di Stato e dei fond i pubblici, a l l ' a r t ico lo 4, stabil isce la espulsione 
per lo s t raniero, colpevole di taluna delle forme di aggiotaggio ivi previste. 
553. — Nei successivi articoli di questo Capo sono previsti e puniti i 
fat t i d i re t t i ad a l t e ra re la disciplina dei rapport i t r a capitale e lavoro, ov-
vero a t u r b a r e lo svolgimento normale delle industr ie e della produzione; 
e vi sono quindi t rasfer i t i , con modificazioni, di cui dirò in appresso, i reati 
cosidetti sindacali, i quali trovansi a t tua lmente collocati nella leggo 3 aprile 
1926, n. 563 (articoli 18 a 22) re la t iva alla disciplina giur idica dei rapport i 
collettivi di lavoro, e nel R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130, contenente le nor-
me di attuazione della legge suddetta (articoli 95 e 96). 
Nei lavori p repa ra to r i di tale legge, come in tu t t i i documenti ufficiali 
i l lustrat ivi di essa, che consacrano il pensiero del Governo nazionale sull 'or-
dinamento dello Stato corporativo, pensiero che, come è noto, cu'mina nella 
pubblicazione della Carta del Lavoro, sono ampiamente spiegate le ragioni 
politiche e sociali che hanno condotto a disconoscere, anche in questa ma-
ter ia , quei principi democratici, con cui lo Stato l iberale giustificava il suo 
astensionismo. Sarebbe quindi superf luo che io mi dilungassi, qui, a r ipe te re 
i punti fondamental i di una dottrina, che ha ormai avuta la sua pratica e 
compiuta applicazione a t t raverso il riconoscimento giuridico delle organizza-
zioni sindacali e la istituzione della magis t ra tu ra del lavoro. 
Dal punto di vista della classificazione, meri ta di essere r i legato come 
il Proget to, inserendo in questo Titolo dei delitti contro 1' economia nazio-
nale, l ' i ndus t r i a e il commercio, i reat i sindacali , risolve un problema 
che, sotto l ' impero della legge speciale, aveva suscitato dissensi e discussioni, 
in ordine alla precisa determinazione della obbiettività giuridica dei reat i 
stessi. 
Di vero, la soppressione del cosidetto diritto di autodifesa di classe, 
conseguente alla creazione di una speciale magis t ra tura destinata a r isolvere 
obbligatoriamente le contese t r a capitale e lavoro, potrebbe legi t t imare 1' opi-
nione che la se r ra ta lo sciopero costituiscano reat i contro l ' amminis t raz ione 
della Giustizia, e siano in conseguenza incriminabili in quanto real izzerebbero 
una sostituzione del privato arbi t r io alla giustizia dello Stato. 
Ma, se nella maggior par te dei casi non può essere dubbio che gli 
a t tenta t i alla disciplina sindacale violino l'obbligo da essa imposto di pro-
vocare giudiziariamente la risoluzione dei confli t t i , deve riconoscersi che la 
tutela della legge sindacale ha un più ampio raggio di azione: essa infa t t i 
si rivolge altresì contro quegli a t tenta t i , che prescindono da un fine econo-
mico, e per i quali, in conseguenza, r imane esclusa ogni possibilità di in ter -
vento della magis t ra tura del lavoro. 
Tale considerazione sta a d imos t ra re come non possa assumersi a fon-
damento dei reati sindacali la lesione del bene giuridico de l l ' ammin is t ra -
zione della Giustizia che r i cor re in alcuno soltanto di tali reat i ; e che la 
ragione del puni re debba r icercars i in un elemento che sia comune a tu t t i . 
E ta le elemento è appunto la tutela della pubblica economia. 
At t raverso i principi consacrati nella Carta del Lavoro, in forza dei 
quali l 'organizzazione della produzione è funzione che interessa essenzialmente 
10 Stato ed alla produzione stessa è assegnato il fine supremo di a f f e rmare 
e sviluppare la potenza nazionale, e perciò il lavoro è proclamato dovere so-
ciale, r isul ta vieppiù manifesto il r iconoscimento del prevalente bene giuri-
dico leso dalla a rb i t r a r i a a l terazione dell' ordine del lavoro. 
P e r t a n t o il P roge t to , dovendo inquadra re in un Titolo appropriato i reat i 
sindacali t ras ferendol i dalla legge speciale, che non poteva come ta^e avere 
preoccupazioni di sistema e di classificazione, ha colto lo spirito di quella 
legge in tut ta la sua interezza, e ne ha inserita la disciplina nel Titolo dei 
delitti contro la pubblica economia, r i tenendo questo interesse p r e v a -
lente a quello della ammin i s t r azbne della Giustizia che, come ho detto, r i-
corre f r quente, m non è essenziale a tu t t i i detti reat i . 
554. _ La legge 3 aprile 1926, n . f 6 3 . contiene-, ne l l ' a r t ico lo 18, la 
dichiarazione che la s e r r a t a e lo sciope ro sono vietati. Affermazione siffatta 
era a l lora politicamente necessaria, per segnare il net to trapasso f ra due 
regimi e por re un energico disconoscimento del principio democratico, che, 
all 'opposto, ammetteva la l ibertà di coalizione e di sciopero. Nel Proget to 
n^n ho ripetuto una enunciazione prel iminare e generica, poiché il divieto 
risulta in molo concreto dalle singole previsioni delittuose, diret te a f issare 
11 contenuto dei singoli reat i . 
Il primo Proget to, analogame-nte a quanto dispongono la legge ed il 
regolamento sindacali, prevedeva, come rea t i , ol tre la serra ta e lo sciopero 
per f ini contrat tuali , politici e di coazione alla Autorità, anche ogni a l t r a 
sospensione o abbandono di lavoro a t tuato per fini diversi . Il capoverso del-
l' articolo n04 di quel Proget to det te però luogo a numerose osservazioni 
di Enti e Autori tà. Essi, rievocando i dubbi e le incertezze già manifestatesi 
nella pratica attuazione del regolamento sindacale, che conteneva analoga 
disposizione, ne rilevavano la eccessività e ne sostenevano la soppressione, 
ovvero ne proponevano la modificazione, nel senso di determinare specifica-
tamente le ipotesi, a cui esso intendeva r i fe r i r s i . 
Tali osservazioni avevano un notevole fondarne to, giacché la gener i -
cità del capoverso dell ' articolo 504 apriva 1' adito a contradditorie determi-
nazioni del confine t ra 1' astensione illecita e quel la lecita. Invero, la locu-
zione indeterminata dell 'art icolo 95 del R. decreto 1° luglio 1926, n. 1130 
ha potuto per f ino f a r dubitare che non sia lecito a l l 'opera io invocare il 
principio inadimplenti non est adimplendam, se il datore di lavoro fosse 
in mora nel pagamento delle mercedi. 
Ho quindi, ad el iminare le incertezze ed ogni ragione di contrasto, spe-
cificato, nel nuovo testo, tu t te le ipotesi di astensione vietata, e ho espressa-
mente preveduto e de te rmina to ' in modo concreto i casi 'di serra ta e di 
sciopero, costituenti reato. 
Elemento materiale, comune a tu t t e le ipotesi, per la ser ra ta , è la so-
spensione del lavoro in stabilimenti, aziende od uffici da par te dei datori di 
lavoro; per Io sciopero, l 'abbandono collettivo, ovvero la prestazione i r rego-
lare del lavoro da par te di un numero di lavorator i non infer iore a t re . Ho 
mantenuto per la determinazione dei soggetti attivi le espressioni usate dal-
la legge sindacale, le quali hanno ormai un significato tradizionale, consa-
crato dall 'uso legislativo; intendendosi che il «datore di lavoro» sia ogni 
organizzatore di imprese, aziende od uffici, en t ro le quali svolga la propria 
opera un numero non definito di dipendenti. Questi sono indicati con la parola 
« lavoratore », la quale ha significazione più ampia di quella di « operaio», 
che comprenderebbe i soli lavoratori manuali. 
Il Proget to differenzia i delitti di sciopero e di serrata a seconda del 
f ine che anima i colpevoli; e precisamente distingue: il fine contrat tuale tar-
ticolo 510), il fine politico (articolo 511), il fine di coazione alla pubblica 
Autorità (articolo 512) ed il fine di solidarietà e protesta (articolo 513). 
1 fine contrat tuale è definito dall ' articolo 510, in modo analogo alla 
legge sindacale; e consiste nello scopo di imporre patti diversi da quelli sta-
biliti, o di opporsi a modificazioni di tali patti, ovvero di ot tenere o impe-
di re una diversa applicazione di pat t i o usi esistenti. 
Non è invece definito, nel testo dell 'articolo 511, il fine politico, per la 
cui nozione valgono gli stessi concetti che sorreggono la nozione del rea-
to politico. 
P e r i i «fine di co ione all 'Autorità» ho inteso " r i fe r i rmi a tu t te quelle si-
tuazioni che sfuggono alle precedenti determinazioni: ma che tut tavia la pra-
tica dimostra possibili, come nei casi di interruzione del lavoro per conse-
gu i re riduzioni di t r ibut i , per resistere all'esecuzione di leggi o disposizioni 
r i t enute troppo gravose. Ho usato nell 'articolo 512 la espressione gener ica 
«pubblica Au to r i t à» , in luogo della specificazione contenuta nel l 'ar t icolo 21 
della legge sindacale, perchè essa si r i fe r i sce indist intamente allo Stato ed a 
ogni a l t ro Ente pubblico, considerati sia nei loro organi collegiali, sia in 
ogni singolo funzionario che comunque"li rappresenti, ed eserciti l ' a u t o r i t à 
che da essi promana, 
Nell 'articolo 513 il fine di sol idar ie tà con al t r i datori di lavoro o lavo-
ra to r i , ovvero il fine di protesta, sta a designare i casi più noti e comuni dì 
astensione, che si in tendeva far r i e n t r a r e nella previsione gener ica stabilita 
nell 'articolo 95 del R. D. 1° luglio 1926, n. 504, capoverso, del pr imo Proget to . 
F u appunto il dubbio che queste u l t ime ipotesi non fossero comprese nelle 
fo rme di se r ra ta o sciopero vietate dalla legge 3 apri le 1926, il quale suggerì 
la norma complementare ed in tegra t r i ce dell 'articolo 95 del citato R. decre-
to, che ebbe lo scopo di completare il divieto penale , incriminando le asten-
sioni dal lavoro non ispirate alla difesa di un interesse proprio, nè, comunque, 
adeguate ad una ragione di lavoro, sibbene rispondenti a sensi di solidarietà 
verso a l t re classi o categorie di l avora tor i ovvero a motivi di protesta , che 
non avessero contenuto politico (ad es., l icenziamento di d i re t tor i od operai). 
Tra t tas i di fo rme di astensione che non possono t r o v a r e giust i f ica-
zione, e che poterono essere consenti te solo in quel deplorevole periodo de l -
la nost ra vita politica, in cui, svaluta ta ogni autori tà , e r iconosciuta legit-
tima ogni più d isordinata forma della cosidetta lot ta di classe, si pe rvenne alla 
progressiva distruzione della nostra potenza industr ia le ed economica. 
Il testo definitivo del Proge t to prevede un ' u l t e r io re fo rma di astensio-
ne illecita, che non ha precedenti nella legislazione sindacale e che neppure 
si t rovava disciplinata nel P roge t to pre l iminare . Essa mi fu suggeri ta 
da a lcune decisioni giurisprudenzial i , che, se potevano appar i re conformi a l -
le no rme allora vigenti , met tevano tuttavia in luce una notevole deficienza 
nella tu te la giuridica dell 'ordine del lavoro, della produzione e del c o m m e r -
cio. La Corte di Cassazione, con r ecen t i sentenze, ha infa t t i escluso che costi-
tuisca il reato preveduto ne l l ' a r t i co lo 21 della legge sindacale il f a t to di 
ta luni esercenti , che gestivano personalmente i loro negozi, i quali, per i n f l u i r e 
sulle decisioni di un commissar io prefet t izio in ordine alla applicazione di 
t a r i f f e daziarie, avevano at tuata la se r ra ta dei propri negozi. La Corte S u -
p rema motivava ta le sua decisione sul riflesso che fosse presupposto, anche 
delle ipotesi di s e r ra t a o sciopero a f ine di coazione sull 'Autorità, prevedute 
nel citato articolo 21, la esistenza di dator i o pres ta tor i di lavoro, e che 
datori non potessero considerarsi i 'gestori di una azienda commerciale , i 
quali non avessero dipendenti . 
È bensì vero che, agli effet t i della organizzazione sindacale e secondo 
le no rme contenute negli ar t icol i 5 e 41 del R. decreto 1° luglio 1926, sulla 
scorta di diret t ive di massima dettate dal Ministero delle Corporazioni, anche gli 
esercenti il piccolo commercio si raccolgono in separate associazioni sindacali or-
ganizzate nella Confederazione dei com merciant i , la quale deve comprendersi t r a 
quelle dei datori di lavoro; e che d a t o r e di lavoro potrebbe considerarsi chiunque 
compia una att ività economica propria, ancorché non abbia personale salar ia-
to alle propr ie dipendenze. Tuttavia, ad eliminare ogni possibilità di incertezza, 
l 'articolo 514 del Proge t to ipotizza come reato il f a t to degli esercenti aziende in-
dustriali e commerciali che, non avendo lavorator i alle proprie dipendenze, in 
numero di t r e o più sospendono collet t ivamente il lavoro, per scopo politico, 
di coazione all 'Autorità, ovvero di solidarietà o protes ta . 
P e r ta l sor ta di esercenti , 1* a t t iv i t à economica d«i quali ha riflessi as-
sai meno sensibili sulla produzione e sull ' economia genera le , dovevasi con-
figurare una forma di r e a to collettivo di se r ra ta . Invero , avrebbe r app re -
sentato un eccesso ingiustif icato di r igo re la incr iminazione della sospen-
sione del lavoro, a t tua ta da un solo esercente . 
Stabilite così le var ie ipotesi di s e r r a t a o sciopero punibili, mi resta a 
da r ragione di a lcune a l t r e modificazioni in t rodot te r ispet to al le analoghe 
nozioni, contenute nella vigente legislazione. 
Appena mi occorre r i co rda re che tu t te le forme di astensione dal lavo-
ro commesse da pubblici ufficiali e da incaricat i di pubblici servizi o di ser-
vizi di pubblica necessità hanno t rovato più appropriata collocazione nel T i -
tolo II, che t r a t t a dei rea t i contro la pubblica Amministrazione. Dissi già 
allora che in tali fat t i e ra da considerarsi prevalente la lesione degli obbli-
ghi di disciplina, che più s t r e t t amente aderiscono a tali pe rsone , in relazio-
ne ai r appor t i gera rch ic i o cont ra t tua l i che le legano alla pubblica Autor i tà . 
Nella p r ima p a r t e dell' ar t icolo 510, che stabilisce la mater ia l i tà della 
se r ra ta , ho tol to l ' inciso « senza giustificato motivo », che era nel l 'ar t icolo 
18 della legge. Le rag ioni della soppressione sono, anzitutto, a r i t rovars i in 
un principio generale di sistema, a l t r a volta da me ricordato, in forza del 
qua le f ras i s iffat te , intese a indicare gener icamente l ' a rb i t r a r i e t à del fatto, 
appaiono pleonast iche in un Proget to , che ha fissato nella Pa r t e generale tu t t e 
le norme concernent i le ipotesi di discriminazione, e contiene la disposizione 
dell 'articolo 53, secondo la qua le l ' eserc iz io di un dir i t to o l ' a d e m p i m e n t o 
di un dovere escludono la punibili tà. Ho poi già detto poco innanzi 
che, de terminate ormai esat tamente, r ispet to al contenuto soggettivo, 
le var ie fo rme di s e r r a t a o sciopero, è da escludersi a f fa t to la pos-
sibilità, da taluno temuta , che r i en t r ino nelle previsioni del P roge t t o al-
cune ipotesi di astensione legitt ima, quali quella del l ' imprendi tore costret to 
dalle condizioni economiche di gestione a sospendere l 'esercizio della impresa, 
ovvero dei lavorator i , che recedano dal contrat to pe r inadempienza del d a -
t o r e di lavoro. L'inciso del quale t ra t t as i sarebbe stato fonte di dubbio e di 
cont ras t i , senza in guisa alcuna con t r ibu i r e a ch ia r i r e i limiti di applicazio-
ne delle var ie disposizioni, di per sè ormai assai manifest i . 
Nel capoverso dello stesso art icolo 510 più non si cont iene la espres-
sione « previo concerto », che nell 'art icolo 18 della legge qualifica la ipo-
tesi di sciopero. A questo proposito mi r i p o r t o a quanto già ebbi a dire 
sull 'ar t icolo 335, che prevede l 'abbandono collett ivo di uffici, impieghi , ser-
vizi o al t r i lavori pubblici, e per cui non è richiesto l 'e lemento del previo 
concerto, contenuto invece nell 'art icolo 19 della legge sindacale. Giova al t res ì 
r i co rda re che, r ispetto alla se r ra ta , che è rea to individuale, possono t r o v a r e 
applicazione le circostanze aggravant i generali s tabil i te nell 'articolo 116, pel 
caso che più siano i datori di lavori accor la t i s i pe r sospendere il l avo-
r o ; ment re nello sciopero, che è reato collettivo e di cui, quindi, il numero è 
e lemento essenziale, le norme sul concorso di persone non t rovano applicazione 
rispetto ai lavorator i che vi sono interessat i . Premesso ciò, non ho creduto poli-
t icamente opportuno p revede re un ' aggravan te speciale pel caso di previo con-
ce r to t r a l avora to r i scioperanti , considerando che la ipotesi preoccupante di 
p reor l inaz ione allo sciopero sia quella che si concre ta in una ve ra e propria 
organizzazione, pel qual caso l 'articolo 519 provvede a stabilire un conve-
n ien te aggravamento di pena a carico dei capi, promotor i o organizzatori . 
Nell'articolo 510 il fine contra t tuale deve cost i tuire il motivo unico de-
t e rminan te della sospensione od abbandono del lavoro, giacché se con esso 
concorra un fine politico o di coazione, si a t t r ibuisce a questo preva len te im-
portanza, e si applicano le più g rav i sanzioni d e t t a t e nei successivi articoli 
511 e 512. Ciò r i su l ta da la l e t t e r a l e formulazione dell' articolo, ove è 
stabilito che la s e r r a t a o lo sciopero deve essere compiuto al solo scopo di 
pressione per la determinazione o applicazione dei patti di lavoro. Un prin-
cipio analogo ho a f fe rmato r ispet to alla nuova ipotesi di s e r r a t a o scio-
pero per solidarietà o protesta , includendo nell 'ar t icolo 513 la f r a s e « fuo r i 
dei casi preveduti nei due articoli precedenti», la quale segna, anche qui, la co-
s tante prevalenza delle f o r m e più gravi di abbandono del lavoro a scopo po-
litico o di coazione, nel le quali perciò res tano assorbi te le minori ipotesi. 
S i f fa t t i ch ia r iment i sono al t res ì utili a f i s sa re la net ta esclusione di ogni 
possibilità di concorso t r a le varie forme di s e r r a t a o sciopero. 
5 5 5 . - Aderendo al voto della maggioranza della Commissione Ministeriale, 
ho soppresso 1' articolo 506 del P roge t to pre l iminare , che aggravava la pena 
per i datori di laverò o i lavora tor i responsabili, r ispet t ivamente, del delitto 
di se r ra ta o di sciopero, quando gli stessi avessero presenziato ad atti di 
violenza o di minaccia, compiuti in occasione dell' abbandono collettivo o 
della i r regolare pres tazione del lavoro. 
Tale disposizione e r a giustificata dalla considerazione che, normalmente , 
1' assistenza ine r t e agli a t t i di violenza, men t re esprime palesemente il con-
senso alla violenza stessa, rappresenta una agevolazione morale pei colpevoli 
de l l ' a t t iv i tà violenta. Tut tavia , queste considerazioni non mi pa rve ro suffi-
cienti a legi t t imare una norma di eccezione, che veniva a de te rminare una 
fo rma di complicità nega t iva , cont ro la quale erano s ta te proposte nume-
rose obbiezioni. 
556. - Uno dei modi più odiosi di al terazione dell' ordinato svolgimento dei 
rappor t i di produzione e di lavoro, di cui fu fatto largo e deplorato impiego du-
r a n t e gli anni più tr is t i del d isord ine sociale, fu quello che ebbe nome di «boi-
cottaggio». P e r esso, t r a i soggetti att ivi - i quali imponevano ogni sorta di 
persecuzioni a danno di produttori agricoli e industriali , a r recando danni no-
tevolissimi alla produzione, o ' .^a distribuzione e circolazione dei prodot t i -
e le vittime, s ' inse r ivano , quali s t r u m e n t i pascivi, le persone indotte, me-
diante ogni mezzo di accorta propaganda, a r i f iu tare le propr ie prestazioni. 
Ed appunto perchè normalmente il boicottaggio si attuava a t t raverso mezzi 
r i tenut i leciti, senza il concorso di palesi intimidazioni o violenze, nonostante 
incidesse nel modo più nocivo sugli ordinamenti economici e rappresentasse 
manifesta violazione dei di r i t t i di l ibertà , tanto vantat i e difesi, si dubitava se 
esso potesse r i e n t r a r e in alcuna delle ipotesi delit tuose contenute nella le-
gislazione del tempo. Perciò nel p r imo Proge t to fu preveduto espressamente 
il boicottaggio, res t r ingendosene la nozione al caso in cui esso fosse com-
messo con il mezzo della propaganda o della intimidazione der ivante dal-
l ' a u t o r i t à dei par t i t i , leghe o associazioni. 
Tuttavia, essendosi da più pa r t i dubitato se, nel caso di violenze o 
minaccia verso la persona indotta a boicot tare a l t r i , si sarebbe avuto con-
corso t r a il delitto in oggetto e quello di violenza pr ivata , o non piuttosto 
avrebbe dovuto applicarsi solo ques t 'u l t imo, con conseguenze di palese ingiu-
stizia rispetto alla misura della pena, ho r i t enu to opportuno c r e a r e una 
circostanza aggravante speciale, per cui la pena per il delitto di boicottaggio 
viene ad essere in sensibile misura aumentata , quando concorrano fa t t i di 
violenza o di minaccia. 
Il boicottaggio è del i t to del tu t to nuovo nel la nostra legislazione, ed in rela-
zione alla costruzione giur idica che ne o f f r e il Proge t to , si può osservare : 
I.° La mater ia l i tà è cost i tui ta dal fat to di indur re , mediante pro-
paganda o valendosi dell' autori tà der ivante da par t i t i , leghe o associazioni, 
una o più persone a non s t ipulare pa t t i di lavoro, o a non somminis t ra re 
materie p r i m e o s t rumen t i necessar i al lavoro, ovvero a non acquistare gli 
a l t ru i prodotti agricoli o industr ia l i . 
La parola « autori tà », usata a meglio e più chiaramente fissare il concetto 
di una forma di intimidazione, che, senza manifes tars i aper tamente , t r a e forza 
da vincoli di disciplina associativa, non deve a f f a t t o r i ch iamare un concetto 
di legittimità. 
Giova ancora t ene r presente che la persona o le persone indotte rap-
presentano il mezzo necessario alla consumazione del delitto ; e che 1' at t ività 
di esse deve r icongiungersi con nesso di causalità all ' a t t iv i t à del colpevole. 
II.0 Il pr imo Proget to usava, ad espr imere il contenuto soggettivo del 
delitto, l 'avverbio «arbi t rar iamente», che nel nuovo testo, con maggior proprietà 
e chiarezza, ho sostituito con il r ichiamo alle specifiche finalità indicate negli 
ar t icol i 510 a 513. 
557. - La formulazione del del i t to di a r b i t r a r i a invasione od occupazio-
ne di azienda agricola o industr iale e di sabotaggio è r imasta , nel l 'a r t icolo 
516 del testo definitivo, pressoché identica a quella contenuta nel l 'ar t icolo 
508 di quello pre l iminare . Anche ques te ipotesi c r iminose sono affat to nuove 
r ispet to al la legislazione vigente. Una qualche analogia può r iscontrars i nel 
rea to di invasione di fondi rustici, quale v e n n e disciplinate ne l l ' a r t i co lo 9 
del R. dec re to 22 apri le 1920, n. 4515, divenuto poi l 'art icolo 36 del T. U delle 
leggi pe r la coltivazione delle t e r r e 15 dicembre 1921, n. 2047, che, più 
esa t tamente , corr isponde a l l ' a r t i c o l o 648 del Proget to, concernente la inva-
sione a r b i t r a r i a di edifici a l t ru i pe r il conseguimento di un illecito profitto. 
11 rea to preveduto da l l ' a r t i co lo 516 richiede, come elemento soggettivo 
differenziale, che ne giustifica la collocazione in questo Titolo, lo scopo 
di impedire o t u r b a r e il normale svolgimento delle industr ie o del lavoro. 
Rispetto al l 'e lemento mater ia le vi ha un ul teriore specificazione, giac-
ché esso è costi tuito, o l t reché dall ' invasione o dall 'occupazione del l ' a l t ru i 
azienda agricola o industriale, anche dal fatto di disporre di a l t ru i macchine, 
scorte, apparecchi o s t rument i destinati alla produzione agricola o industr iale . 
La necessità di incr iminare i fa t t i suddetti , pe r completare organica-
mente la difesa giuridica del l 'ordinato sviluppo di ogni att ività agricola o 
indus t r ia le , a tu te la dell 'economia nazionale, non sfugge ad alcuno. Infa t t i 
è ancor vivo il r icordo di fatti gravissimi che, in base alla legislazione vi-
gente, si dubitò se rappresentassero un illecito punibi le . 
Il capoverso dell ' ar t icolo 516 p revede fatt i di g rav i tà notevolissima, 
che danneggiano o espongono a pericolo la sicurezza e la normal i tà della 
produzione, e costituiscono una specie di danneggiamento, qualificato dalla 
n a t u r a degli oggetti su cui l 'a t t ivi tà delittuosa si esercita. 
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Appunto per meglio f a r r i su l ta re che t ra t tas i di no rma speciale, r ispet-
to a quella generale contenuta nel l 'ar t icolo 650, da quest 'u l t ima ho mu-
tuato in tegra lmente la definizione de l la mater ia l i tà del rea to ; e, quindi , nel 
nuovo testo, il deli t to di sabotaggio è definito nella distruzione, in tu t to o 
in par te , o nel la de te r ioraz ione di edifici adibiti ad azienda agricola od in-
dustr iale, ovvero nella distruzione, dispersione, de ter ioramento , o nel r i d u r -
r e in tu t to o in pa r t e inservibil i a l t r e delle cose indicate nella disposizione 
della prima par te del l 'ar t icolo, e cioè macchine, scorte, apparecchi o s t ru -
ment i destinati alla produzione agricola o industr iale . 
Il titolo di sabotaggio è applicabile al lorché il fat to non costituisca 
rea to più grave; onde, men t re la possibilità del concorso mater ia le di questo 
reato con quello di danneggiamento generico è esclusa dai principi gene -
ra l i stabiliti negli a r t ico i 15 e 84, quella del concorso con ipotesi più 
gi-avi di reato (quale potrebbe essere il delitto di cui a l l ' a r t ico lo 507, od 
a lcuno dei del i t t i del Titolo "VI) è par iment i esclusa dall ' inciso, che ho 
inseri to in questo capoverso. 
558. L 'ar t icolo 517 prevede il delitto di inosservanza delle decisioni 
del magistrato del lavoro, che già e r a stato configurato nel l ' a r t icolo 22 
della legge sindacale. Esso in tegra la organica disciplina delle sanzioni pe-
nali, pol i t icamente necessar ie a s tabi l i re la coat t ivi tà delle norme conce r -
nent i la nuova regolamentazione dei rappor t i t ra capitale e lavoro. Questa 
disposizione, di cui fu già data ragione nella Relazione che accompagnava la 
legge 3 aprile 1926, apparve ut i l iss ima per ass icurare la esecuzione delle 
decisioni del magistrato del lavoro per un duplice ordine di cons ideraz ioni : 
anzitutto, perchè le ordinar ie no rme sulla responsabi l i tà civile e sull 'esecu-
zione forzata erano evidentemente insufficienti ; ed in secondo luogo, per 
l ' i n t e res se p reva len temente pubblico, che alla osservanza di ta l i decisioni 
si r iconnet te . 
Nel nuovo testo ho incluso una specificazione, d i re t tamente conseguente 
al ca ra t t e re eccezionale della disposizione, l imitandone il r i f e r imento alle 
sole decisioni della mag i s t r a tu ra del lavoro pronuncia te su controversie re-
lative alla disciplina di r appor t i collettivi di lavoro. Invero , le sentenze 
pronunziate su controversie individuali di lavoro, che il R. decreto 26 feb-
braio 1928, n. 271, deferisce al la cognizione dell ' Autor i tà giudiziaria, non 
presentano quel c a r a t t e r e generale che è proprio dei giudicati in mater ia 
di rapport i collettivi e che giustifica la incriminabil i tà dell' inosservanza, 
allo scopo di tu te la re l ' i n t e r e s s e pubblico che vi aderisce. 
P e r quanto r iguarda i soggetti attivi, ho modificato il P roge t to prelimi-
nare , che pei lavora tor i manteneva al del i t to la na tu ra di r ea to collettivo : 
secondo il nuovo testo anche il l avora tore singolo può individualmente ren-
dersi inosservante. 
La mater ia l i tà del reato è costi tuita dal r i f iuto o dall 'omissione, per 
qualsiasi p re tes to , di eseguire una decisione della magis t ra tura del lavoro. 
L' art icolo 22 della legge sindacale prevede il solo fat to del rifiuto. Mi è 
parso che ciò costituisca una deficienza della tutela giuridica, perchè il più 
comune mezzo di r iball ione alle decisioni della mag i s t r a tu ra del lavoro è 
rappresenta to dalla inerzia passiva, che f r u s t r e r e b b e la importanza e la ob-
bl igator ie tà del la nuova disciplina. 
Nè è a temere , siccome taluno obbietto, che la omissione possa avere 
r i fe r imento anche al le forme di inosservanza colposa, de t e rmina te da incer-
tezza in te rp re ta t iva o da dubbiezze di applicazione, che, par t ico larmente r i -
spetto alle sentenze su controvers ie per determinazione di nuovi pat t i di 
lavoro, possono comunemen te presentars i . Anzitutto, secondo r i su l ta da l l ' a r -
ticolo 46 del Proge t to , t ra t tas i di deli t to doloso, onde occorre che la omis-
sione sia intenzionale ; inol t re , e più specia lmente , anche la omissione è spe-
cificala dalla f rase «so t to qualsiasi p r e t e s t o » , la quale chiarisce come, in -
d ipendentemente dai casi di forza maggiore, che sono disciplinati dalle nor-
me generali , non po t r ebbe ro essere incr imina te le omissioni detei minate 
da motivo ragionevole. Sarà compito del giudice stabil ire, ne l le singole fat-
tispecie, se i dubbi di in terpretazione, allegati a giustificazione dei contestati 
f a t t i di omissione, abbiano contenuto di ve r i t à o, non piuttosto, r appresen-
t ino un facile pre tes to pe r so t t r a r s i all 'obbligo della obbedienza. Quello che 
occorreva impedire , al lo scopo di ass icurare la osservanza dei giudicati, 
è che potesse in qualche guisa essere legit t imata la inerzia cavil losa dei 
più accort i . 
Innanzi la Commissione Ministeriale, fu sollevato il problema concer-
nente la determinazione del momento consumativo del rea to , che alcuno 
sosteneva non risultasse chiaramente dalla redazione dell 'articolo, partico-
l a rmen te rispetto alla ipotesi di omissione, la quale per sua na tura non im-
plica una manifestazione concreta e univoca di volontà. 
Non vi è dubbio che il reato possa essere commesso sol tanto dopo che la 
sentenza della magis t ra tura del lavoro sia divenuta esecutiva. E' notevole 
che per l 'articolo 87 del R. decreto 1° luglio 1926, le sentenze che stabiliscono 
nuovi pat t i di lavoro producono tu t t i gli effetti dei pat t i collettivi di lavoro, 
quando siano pubblicate a mente dell 'ar t icolo 51 dello stesso regolamento. Se 
t a l e disposizione pot rà appar i re eccessiva agli e f fe t t i penali , e si r i t e r r à con-
veniente stabil ire u l t e r i o r i f o r m e di messa in mora, è problema che esula 
dal Codice penale e che pot rà essere r i so luto con oppor tune modificazioni 
o integrazioni al c i ta to R. decreto 1° luglio 1926. 
559. — La organica sistemazione di t u t t a questa mater ia è integrata 
dalle disposizioni contenute negli a r t ico l i 518, 519 e 520. 
La pr ima stabilisce una circostanza aggravan te speciale, quando i fatti 
di s e r r a t a , sciopero, boicottaggio, a rb i t r a r i a invasione o occupazione di 
azienda agricola o industr ia le , sabotaggio o inosservanza delle decisioni del 
magistrato del lavoro abbiano de terminato dimostrazioni, tumul t i o sommosse 
popolari, ovvero, e questa è previsione nuova rispetto al primo Proget to , di 
cui sono mani fes te l 'opportuni tà e l ' impor tanza , quando siano commessi in 
tempo di g u e r r a . 
Nella parola « de te rmina to » è fissata la necessità di un nesso causale 
t ra il commesso delitto e le dimostrazioni, tumul t i o sommosse che vi si ac-
compagnino: tut tavia, poiché t ra t tas i di circostanza obbiettiva, essa farà 
carico al colpevole indipendentemente dal fatto che egli abbia voluto le 
dette conseguenze. 
L'articolo 519 stabilisce il raddoppiamento delle pene, e, in ogni caso 
in cui sia stabi ita la sola pena pecuniaria, l 'aggiunta della reclusione da 
sei mesi a due anni, per i capi, promotori o organizzatori di ta luni dei fatti 
preveduti come reati dai precedenti articoli 510 e seguenti. La diversa 
formulazione, rispetto alla analoga disposizione contenuta nell 'articolo 511 
del testo precedente, ha consentito di sopprimere le due aggravanti speciali, 
che per le stesse persone, erano state poste negli articoli 505 e 509, con-
cernenti i del i t t i di s e r r a t a o sciopero per coazione al la pubblica Autorità 
e di inosservanza delle decisioni della magis t ra tura del lavoro. 
L'articolo 520 stabilisce, infine, che la pena accessoria della interdizione 
da ogni ufficio sindacale consegue alla condanna per ognuno dei reat i stabi-
liti negli articoli 510 e seguenti. Il testo preliminare, in aderenza a quanto 
stabiliva la legge sindacale, fissava tale pena accessoria per i dirigenti di 
associazione legalmente riconosciuta solo quando si fossero resi colpevoli del 
delitto di inosservanza delle decisioni della magistratura del lavoro. Mi è 
parso che fosse opportuno es tendere l'applicazione di questo effetto penale 
a tutte le condanne per alcuno dei reat i in esame, poiché dalle persone, 
le quali già rivestano funzioni sindacali o vogliano in seguito assumerle, si 
deve pretendere un part icolare e rigoroso ossequio alla disciplina dei rap-
porti di lavoro. 
CAPO II 
Dei delitti contro l'industria e il commercio 
560. — Nel secondo Capo di questo Titolo sono inseriti i delitti che 
danneggiano o espongono a pericolo di danno 1' industria e il commercio ; 
sia impedendone o turbandone l'esercizio, sia indebolendo, at traverso una at-
t ività fraudolenta, la pubblica fiducia che ad essi deve accompagnarsi. 
Così la l ibertà di esercizio, come il mantenimento della pubblica fede 
commerciale, in quanto favoriscono il progressivo sviluppo della produzione 
e della circolazione, costituiscono interessi sociali, che la legge penale pro-
tegge, indipendentemente dalla tutela riflessa degli interessi individuali che 
vi si ricongiungono. Perciò in questo Capo trovano appropriata colloca-
zione oltre i titoli di tu rba ta l ibertà della industria o del commercio (articolo 
521) e di frode contro le industr ie nazionali (articolo 522), che prevedono 
fat t i i quali incidono dire t tamente sulla industria e sul commercio, anche 
quelli di f rode nell'esercizio del commercio (articolo 523), di vendita di so-
stanze alimentari non genuine come genuine (articolo 524), e di vendita di pro-
dotti industriali con segni mendaci (articolo 525), che, seppure cagionino danno 
immediato alla singola vitt ima della frode, sono tut tavia prevalentemente le-
sivi del l ' in teresse genera le , il quale esige che , col normale svolgimento dei 
rappor t i di scambio, si mantenga quel senso di fiducia e di morali tà, en t ro 
cui possono vantaggiosamente svilupparsi le indus t r ie e il commercio. 
561. — L'art icolo 521 punisce il f a t to di colui che adopera violenza sulle 
cose ovvero mezzi f raudolent i , per impedire o t u r b a r e l 'esercizio di una 
industr ia o di un commercio. 
Esso costituisce una sanzione complementa re per tu t t i quei casi di vio-
lenza o f rode , che non ricadono sotto le più g rav i sanzioni del Proget to . 
Invero, se la violenza si concret i , ad esempio, nella distruzione di m a t e r i e 
pr ime, ovvero nel danneggiamento di edif ici adibiti ad aziende o di cose 
dest inate alla produzione agricola o industr ia le , t r ove rebbe ro r ispet t ivamente 
applicazione le disposizioni degli a r t ico l i 507 o 516. Si aggiunga che l ' a r t i -
colo 521, ne l l a sua gener ica dizione, n e p p u r e può aver r i f e r i m e n t o a forme 
vio lente o f r a u d o l e n t e di a l t e r az ione dei r appo r t i di lavoro, essendo queste 
comprese n e l l e specifiche previsioni de l p r imo Capo. Limita to in ta i i sensi 
il contenuto di questa norma, in re laz ione con la organica e compiuta di-
sciplina che il P roge t to ha s tab i l i to la difesa d l l 'economia nazionale e dei 
suoi più impor t an t i fa t to r i , occorre a c c e n n a r e a l l e modificazioni, di cui 
a lcuna notevole, in t rodot te r ispet to alla analoga disposizione de l l ' a r t i co lo 165 
del Codice vigente . Queste modificazioni mi furono sugger i te dalia necessi tà 
di i n t e g r a r e e r ende re più pronta ed efficace, anche a t t raverso questa no rma 
complementare , la tu te la giuridica delle indus t r ie e dei commerci , quali 
forme di a t t ivi tà che in teressano la vita sociale, prescìndendo dalla conside-
razione di pre tes i di r i t t i individuali di l iber tà . 
L 'a r t ico lo 165 del Codice del 1889 prevede un rea to mater ia le di dan-
no, che si consuma con la ef fe t t iva res t r iz ione o impedimento dei la l ibe r tà 
de l l ' i ndus t r i a o dei commerc io ; per con t ro , il P roge t to ha c rea to u n a ipo- . 
tesi di r e a t o di pericolo, che si perfeziona sol che siano s tat i posti in es-
sere fa t t i di violenza sulle cose o mezzi f r audo len t i d i re t t i , obbiet t ivamente 
e soggett ivamente, ad impedire o t u r b a r e l 'esercizio di una indust r ia o di 
un commercio. Ho fat to menzione dell 'esercizio e on del ia l iber tà dell ' in-
dus t r ia e del commercio, sia per d e t e r m i n a r e , in guisa più concre ta e pre-
cisa, l 'obbietto de l la tu te la giuridica, sia per un i fo rmarmi alla diversa clas-
sificazione dei rea t i , a cui risponde il s istema del P roge t to . Anche questi fat t i 
non sono considerati qua l i violazioni del d i r i t to di l i be r t à individuale, sibbene 
qual i a t tenta t i con t ro l 'ordinato svolgimento delle indust r ie e dei commerci . 
Il Codice vigente, i no l t r e , l imita la ma te r i a l i t à del del i t to a l le sole 
ipotesi di coazione, dipendente da violenza o minaccia ; m e n t r e il P roge t t o 
a t tua , anche sotto questo riflesso, due impor tan t i modificazioni. 
La violenza qui preveduta è solo que l l a s u l l e cose ; perchè, se essa sia 
r ivol ta contro le persone, integrerebbe il del i t to di violenza pr ivata . Questa 
specificazione, o l t re che essere aderente a l c a r a t t e r e , come dissi, complemen-
t a r e di questo del i t to, presenta al t resì il pregio di evi tare le questioni, che 
a t tua lmen te si dibattono, su l le in t e r f e renze t r a i due r ea t i di violenza, preve-
duti r i spet t ivamente negli ar t icol i 154 e 165 del Codice vigente . 
Il Proget to infine contempla, accanto al mezzo deli t tuoso del ia violenza 
sul le cose, anche quello della frode, usando la espressione « mezzi f raudo-
lenti », che occor re in t ende re con r i fer imento ad ogni attività, i l lecita, di-
re t t a al fine di t u r b a r e o impedire l 'esercizio di una indust r ia o di un com-
mercio. Di vero, poiché non può dubi tars i che la f rode sia il mezzo più 
comunemente usato per t u r b a r e i rappor t i economici, appariva ut i le inte-
g ra r e la efficacia repress iva del la norma, espressamente r ich iamandola . Nè 
è a temere che la f r ase « mezzi fraudolenti » sia t r a t t a , per la sua gener i -
cità, ad applicazioni estensive non giust i f icate , giacché parmi sufficiente ga-
ranzia il r i ch iedere che l ' a t t iv i tà f raudolenta 'sia d i r e t t a al f ine speci-
fico di t u r b a r e o impedire l 'esercizio della indus t r ia o del commercio, don-
de r i su l ta ch ia ra la distinzione da quelle fo rme di emulazione o di lo t ta 
economica, che sono consentite ne l lo svolgimento della normale concorrenza. 
Ino l t re , non deve diment icars i che t imor i siffatt i poterono efficacemente in-
f l u i r e sulla determinazione dei compilatol i del Codice vigente , i quali sop-
p re s se ro la f o r m a f raudolen ta di tu rbamento , che e ra ne i primi Progett i , 
sol perchè allora prevaleva il concetto che l 'a t t iv i tà mercant i le a l t ro non 
fosse che una manifes tazione del la libertà individuale e che dovesse come 
t a l e essere i l l imitata. 
562. — Ho già avuta occasione di so f f e rmarmi , nel la par te di questa Re-
lazione, che concerne il Capo secondo del Titolo VII, sulle ragioni che mi 
hanno indotto a collocare, t r a i deli t t i di falsità in sigilli, s t rumenti o segni 
di autenticazione, cert i f icazione o r iconoscimento, anche i fatt i di cont raf -
fazione o alterazione di segni distintivi di opere dell ' ingegno o prodotti in-
dustr ial i ; stabilendo che ivi fosse, tu t tavia , esclusivamente tutelata la pub-
blica fede, che aderisce a tali segni, quando siano state osservate le disposi-
zioni del le leggi speciali sulla p ropr ie tà indus t r ia le o commerciale . 
Rimaneva perciò da t u t e l a r e , più d i re t tamente , la industria nazionale, alla 
quale, a t t r ave r so il commercio di prodot t i cont raf fa t t i o a l terat i , può deriva-
re notevolissimo danno ; ed a ciò provvede la disposizione dell ' art icolo 522 del 
P roge t to definitivo, che, con più propr ia e co r r e t t a intitolazione del co r r i -
spondente art icolo 513 del Proget to pre l iminare , prevede le f rodi contro le 
industr ie nazionali. Elemento essenziale di questo r e a t o è il nocumento che 
deve, mediante la circolazione di prodotti con segni a l t e ra t i o contraffat t i , 
esser cagionato a l l ' industr ia nazionale. Tale elemento stabilisce, perciò, un 
pr imo cr i ter io di differenziazione dai delitti p revedut i negli ar t icol i 481 e 
4 8 2 ; un u l te r iore cr i ter io si r icava dal fa t to che il rea to di cui a l l ' a r t i co lo 
522 prescinde dalla sussistenza de l l a falsità punibile, onde, r ispet to al l ' ipote-
si normale di rea to , non occorre che i segni distintivi siano stati depositati, con 
la osservanza delle leggi speciali. In questi sensi già e r a stato risposto alle 
numerose osservazioni concernen t i una pretesa necessi tà di miglior coordi-
nazione t r a le disposizioni contenute nel Titolo VI del Proget to pre l iminare 
(Proge t to definitivo : Titolo VII), e quel le inser i te in questo Capo. Concetto 
fondamenta le , che è agevole r i c a v a r e da l la classificazione dei va r i delitti , e 
che meglio è f issato nel l ' e lemento del danno che cara t ter izza quello in esame, 
è quel lo che l ' a r t ico lo 522 in tende a s s i cu ra re a l le n o s t r e indus t r ie una ef f icace 
difesa con t ro ogni i l l ec i t a concor renza f r a u d o l e n t a , ind ipenden temente da l la 
c o n c o r r e n t e tutela che ad esse è a p p r e s t a t a dalle leggi special i sul la p ropr ie t à 
indus t r ia le o che dovrà , a segui to del la r i f o r m a in corso , e s se re contenuta 
nel Codice di commerc io . E ' ev idente che t u t t e le sanzioni r i sponden t i al la 
disciplina della mate r i a con tenu ta n e l l a legis lazione speciale, non a v r e b b e r o 
potuto essere inser i te nel Codice penale , il quale deve l imi ta r s i a de t t a r e una 
disposizione genera le , ne l l ' i n t e re s se c o m u n e del la n o r m a l e circolazione di 
ogni prodot to . 
A vieppiù c o n f e r m a r e il concet to fondamenta le o r o r a esposto, il t e s to 
cont iene, r i spet to al P r o g e t t o p r e l i m i n a r e , una i m p o r t a n t e modificazione. 
L ' a r t i co lo 5 1 3 di ques t ' u l t imo aveva un capoverso, che escludeva la ap-
plicazione di questo t i t o lo di r ea to , ne l caso che , p e r i m a r c h i o segni distin-
t iv i , fossero s ta te osservate le disposizioni delle leggi special i pe r la t u t e l a 
della p ropr ie t à in te l le t tua le o indus t r i a l e e in t a l g u i s a esso aveva inteso p r o v -
v e d e r e alla coordinazione con gli a r t ico l i 471 e 472. 
Ma ho pensato che s i f fa t t a soluzione fosse i m p r o p r i a , pe rchè l ' e l emento 
di d i f fe renz iaz ione non e r a , nè poteva e s se re cos t i tu i to dal fatto del depo-
sito dei march i , bensì dalla sussistenza o non di u n danno effe t t ivo a l l ' indust r ia , 
dei cui prodot t i fossero s ta t i a l t e r a t i o con t ra f fa t t i i segni dis t in t ivi , che 
ne c a r a t t e r i z z a n o e pro teggano la circolazione. E r a a l t r e s ì illogico che, nel 
caso di segni dis t int ivi deposi ta t i — il qua le cos t i tu isce una ipotesi m a n i f e -
s t amen te più g r a v e — il danno e f f e t t i vo non venisse comunque cons idera to . 
I n conseguenza, nel nuovo capoverso d e l l ' a r t i c o l o 522, ho espressamente 
disposto che, se per i m a r c h i o segni dist int ivi s iano s ta te o s se rva t e le di-
sposizioni delle leggi i n t e r n e o delle convenzioni in te rnaz iona l i per la tu t e l a 
della p r o p r i e t à indus t r ia le , la pena stabili ta nella pr ima p a r t e sia a u m e n t a t a , 
e non si appl ichino le disposizioni degli a r t ico l i 481 e 482 . Questa u l t ima e -
sclusione pot rebbe fo r se a p p a r i r e supe r f lua , poiché nel nuovo capoverso viene 
ad e s s e r e ipotizzato un r e a t o complesso di cui è e lemento costi tut ivo quello 
di falso ; ma , pe r oppor tun i t à p ra t i ca , ho voluto esa t t amente fissare il divie-
to del concorso m a t e r i a l e t r a il r e a t o di falso e quello qui preveduto . 
P e r quan to r i g u a r d a la redazione della ipotes i n o r m a l e del r ea to , non 
c redo dovermi sof fe rmare a darne la rag ione , p e r c h è essa appare ch i a r a e 
comprens iva di ogni f r o d e ne l la c i rcolazione dei p rodo t t i industr ia l i , individuat i 
da segni dis t int ivi . 
Giova invece s egna l a r e che il de l i t to può commet te rs i anche sui merca t i 
e s t e r i , s e m p r e quando il danno si r i v e r b e r i sul la indus t r ia nazionale. Infat t i 
l ' a r t i c o l o 522 e sp re s samen te dispone che i prodott i con t ra f fa t t i o a l t e r a t i 
possono esse re posti in vendita o a l t r imen t i in c i rcolaz ione a n c h e sui m e r -
cati es te r i . 
563. — I successivi ar t icol i 523, 524 e 525 contemplano le va r i e f o r m e 
di f r o d e nel l 'esercizio dei c o m m e r c i : la p r ima , g e n e r i c a , corr isponde, salvo 
qua lche modificazione, a l l ' a r t i co lo 2 9 5 del Codice vigente ; la seconda e la 
t e rza si r i f e r i s cono spec i f i camente a i casi di vendi ta di sostanze a l i m e n t a r i 
non genuine come genuine , o di p rodo t t i i ndus t r i a l i con segni mendaci . 
Ho già esposto le considerazioni che de t e rmina rono la collocazione di 
ques t i de l i t t i nel Capo, in esame. Ogni inadempimento degli obblighi di 
lea l tà o m o r a l i t à commerc i a l e , a cui debbono un i fo rmars i coloro che svo l -
gono comunque u n ' a t t i v i t à mercan t i l e , si r i v e r b e r a dannosamente su l le in-
d u s t r i e e sui commerc i , sminuendo la pubbl ica fiducia, e a l t e r ando il c red i to , 
che ad essi è necessar io pe r f a v o r i r n e l ' i n c r e m e n t o , e agevolarne la c o n c o r -
renza con le i ndus t r i e e i commerc i es te r i . 
Ho man tenu te d i s t in te le t r e ipotesi, nonos tan te il voto della Commis -
sione Minis ter ia le , con cui si p roponeva c h e n e l l ' a r t i c o l o 516 del tes to a l lo-
r a esaminato fosse compreso il de l i t to del p r e c e d e n t e a r t ico lo 514 ; giacché 
l e loro ma te r i a l i t à p r e s e n t a n o una d i f ferenza sostanziale, che non avrebbe 
potuto e s se re e l iminata . In fa t t i , m e n t r e nel la ipotesi gener ica di f rode in 
r c o m m e r c i o l ' e l emento mate r i a l e si concre ta n e l l ' e f f e t t i v o inganno del c o m -
p r a t o r e med ian te la consegna di cosa diversa da quel la pa t tu i t a , nel le a l t r e 
due ipotes i la ma te r i a l i t à è cos t i tu i t a dal solo fa t to di m e t t e r e in vendi ta 
o a l t r i m e n t i in circolazione sostanze non genuine o prodot t i indus t r ia l i con 
segni mendaci . 
Mi è pa rso necessar io m a n t e n e r e questa d ivers i t à , c h e risponde al le e-
sigenze della tu te la g iur id ica , assai più sensibili r i s p e t t o al le due ipotesi 
par t i co la r i , pe r l e quali occo r r e r e p r i m e r e a n c h e i fat t i di preordinazione 
al la f r o d e che non ancora cost i tu iscono ten ta t ivo . 
A meglio fissare t u t t av i a che i due rea t i s tabil i t i negli ar t icol i 524 e 
525 rappresen tano f o r m e pa r t i co la r i , in conf ron to d e l i no rma generale con-
tenuta ne l l ' a r t i co lo 523, h o posposto l ' o r d i n e di collocazione di tal i d i spo-
sizioni, f a c e n d o p recede re quella r e l a t i v a alla f r o d e gener ica . 
P e r quan to a t t i ene a l le s ingole disposizioni, mi l imi to a dar r ag ione del le 
modificazioni a p p o r t a t e al Codice v i g e n t e ed al P r o g e t t o p re l imina re . 
Ne l l ' a r t i co lo 523 ho meglio de te rmina to il soggetto at t ivo, accennando 
a chiunque commet t a il f a t t o « nel l 'esercizio di una a t t iv i t à commerc ia l e , o 
in uno spaccio ape r to al pubblico ». 
Con la locuzione « nell 'esercizio di una a t t iv i t à commerc ia le » ho inteso 
r i f e r i r m i anche alle persone che ese rc i t ano un commerc io a l t ru i ; con l ' a l t r a 
locuzione « in u n o spaccio aper to al pubblico », che è usata in a l t r e p r e v i -
sioni del P r o g e t t o ("articolo 480, capoverso) , ho inteso e s t e n d e r e l ' a p p l i c a -
oione del la n o r m a anche ai p r o d u t t o r i agr ico l tor i , i quali met tono d i r e t t a -
men te in vend i t a i lo ro prodott i e pe r ciò solo, non as sumono la qual i tà di 
c o m m e r c i a n t e . 
P e r ciò che r i g u a r d a il sogget to passivo, ho sost i tu i to a l la p a r o l a « com-
p r a t o r e » q u e l i di « a c q u i r e n t e », espress ione che si r i f e r i s ce a qualsiasi 
ipotesi di acquisto, anco rché non compresa negl 'ord inar ia nozione del cont ra t to 
di compravend i t a . In f ine ho specificato che le cose, su cui può cadere l ' in-
ganno , sono solo quelle mobili , aderendo ad a n a ' o g o voto pe rvenu tomi . P e r 
quan to r i g u a r d a gli immobil i non ho creduto c o n f e r i r e una sanzione penale ad 
a t t iv i t à illecite t rad iz iona lmente cons idera te come f o r m e di inadempienza ci-
vile, even tua lmen te susce t t ive di azione rescissoria. 
11 delit to di vendita di sostanze a l imentar i non genu ine come genuine , : 
stabilito nell 'ar t icolo 524, che corr isponde a l l 'a r t icolo 322 del Codice at tuale , 
è stato collocato in questo Capo, poiché, prescindendo esso dal danno o pe-
ricolo di danno per la pubblica incolumità , rappresenta esclusivamente una 
forma di frode commerciale . In conseguenza della nuova collocazione, che ne 
fìssa perspicuamente la obbiettività giuridica nella tutela del commercio e 
non in quella della pubblica salute, ho soppresso l'inciso « non pericolose per 
la salute », contenuto nel l ' articolo 322. 
Anche 1' articolo 525 prevede una forma a t tenua ta di f rode commerciale, 
costituita dal fat to di chiunque pone in vendita o met te a l t r iment i in circola-
zione opere dell ' ingegno o prodotti industriali, con nomi, marchi o segni di-
stintivi, nazionali od esteri, atti ad i n d u r r e in inganno il compratore sulla 
origine, provenienza o qualità del l ' opera o del prodotto. 
Esso prescinde, quindi, to ta lmente dalla tu te la della proprietà intellettuale 
o industriale e non richiede, comunque, che vi sia al terazione o contraffazione 
dei march i o segni distintivi. Rappresenta invece una fe rma di preparazione 
alla f rode, normalmente senza eccessiva gravità e r i levanza, pe rchè disgiunta da 
una effettiva falsificazione dei simboli di certificazione del l 'or igine dei prodotti. 
Attesa s iffat ta specificazione e delimitazione del contenuto di questo reato, 
che ha ca ra t t e re sussidiario rispetto al la f rode preveduta nell ' articolo 523, 
ho apportato al testo del P roge t to pre l iminare due notevoli modificazioni. 
Anzitutto ho subordinato la applicazione di questo articolo al la c i rco-
stanza che il fat to non sia preveduto come reato da a l t r a disposizione di legge : 
locuzione che, men t re ne fissa la na tu ra di norma complementare, deter-
mina il divieto di concorso mater iale con le a l t r e analoghe e specifiche. 
Inol t re ho soppresso il capoverso del corr ispondente articolo 515 del 
P roge t t o p r e l i m i n a r e , i n quanto mi pa rve manifesto che l ' a r t i c o l o t rov i ap-
plicazione ancorché si t ra t t i di marchi o segni distintivi at t r ibuit i a ditte ine-
sis tent i , giacché anche in ta l guisa può preordinars i una f rode efficace ; ed in 
quanto la inosservanza del le disposizioni delle leggi per la t u t e l a della propr ie tà 
indus t r ia le ed intellettuale non rappresenta elemento di questo reato, che non 
è comunque diret to a l la tute la di essa ^ 
Attesa la obbiettività di questo rea to , che provvede ad ass icurare una 
provvida difesa dogli acquirenti , ho equiparato ai nomi, march i o segni di-
stintivi nazionali, quelli es te r i . Non mi parve perciò meri tevole di accogli-
mento la proposta di l imi tare la parificazione ai march i o segni es ter i per 
cui fossero s ta te osservate le disposizioni, che ne de te rminano la tutela nel 
Regno in base a l l e convenzioni internazionali . Tale proposta partiva da l l ' e r -
roneo presupposto che ' a equiparazione contenuta ne l l ' a r t i co lo costituisse 
una t u t e i al la industr ia e s t e r a ; m e n t r e invece, e giova insis tere su questo 
punto, non sono le di t te produt t r ic i che qui vengono tu te la te , sibbene la 
massa degli acqui ren t i , con t ro gli inganni pe rpe t r a t i col f a c i ' e mezzo di 
mendaci cont rassegni dei prodott i . 
La più precisa definizione e collocazione di questi t r e ul t imi a r t i co ' i del 
Titolo mi ha indotto infine a r ivedere t u t t e le pene, s t a b i l i t e l e ] primo testo. 
Ho così aumenta to quelle per il del i t to di f rode in commercio, che r ichiede 
l 'ef fe t t ivo inganno de l l ' acqu i ren te ; ed ho, per con t ro , a t t enua to quelle dei 
due delit t i successivi, s tabi lendo in en t r ambi a l t e r n a t i v a m e n t e la reclusione 
o la mul ta . 
TITOLO IX 
D e i de l i t t i c o n t r o l a m o r a l i t à p u b b l i c a e il b u o n c o s t u m e 
Considerazioni generali 
564. — Il Codice vigente considera la lesione dell 'onore e della l ibertà 
sessuale, dal punto di vista della tutela penale, così intimamente connessa 
agli interessi del nucleo famigl iare , da r i t ene re inscindibile l 'offesa al 
« buon costume » da quella all ' « ordine delle famiglie ». Questa concezione de-
terminò il Codice Zanardelli a r iunire , sulle orme del Codice toscano, in 
un Titolo unico (Vi l i ) , sotto la denominazione generica « Dei delitti 
contro il buon costume e l 'ordine delle famiglie », i delitti sessuali e i d e -
litti contro la famiglia, riconducendo prevalentemente al l 'ordine famigliare 
l 'oggettività giuridica di tali fo rme delittuose. 
Il P roge t to , invece, t enendo più preciso conto della na tu ra dei beni e 
interessi giuridici lesi, stabilisce una netta separazione t r a i « delitti con-
tro la moral i tà pubblica e il buon costume » e i « delitti contro la f a m i -
glia », disciplinando i pr imi nel Titolo IX e i secondi nel Titolo X. 
Questa classificazione risponde all 'indirizzo della nuova legislazione, che 
dà grande importanza al l 'ordine famigliare. Non v'ha dubbio che alcuni dei 
delitti contro la morali tà pubblica possono offendere indiret tamente la mo-
ralità famigliare, come alcuni dei delitti contro la famiglia ledono anche il 
buon costume ; ma l'offesa più g rave è a r r e c a t a , nel primo caso al senti-
mento della pubblica moral i tà , nel secondo all ' isti tuto della famiglia, p r i -
mo nucleo sociale, a l la cui tutela il legislatore deve par t icolarmente r ivolgere 
la sua attenzione. Le non poche in terferenze t r a le due categorie di deli t-
ti non sono ali da impedire, per i reat i previsti nel Titolo V i l i del Co-
dice vigente, una r igorosa separazione, tenuto conto dei loro cara t te r i dif-
ferenzial i . 
Soltanto, data l 'aff ini tà della mater ia , ho creduto opportuno di avvici-
n a r e i due Titoli V i l i e X del P roge t to prel iminare , in modo che nel nuo-
vo testo il Titolo V i l i precede immediatamente i « delitti contro la fami-
glia », e costituisce precisamente il Titolo IX. 
565. — La distribuzione della materia nei Capi del Titolo IX è stata 
fatta, tenendo presente la diversa obbiettività giuridica dei rea t i sessuali. 
Nel Capo I sono contemplati i « delitti contro la libertà^sggsuale », in-
tesa questa come l ibera disposizione del proprio corpo nei rappor t i sessuali, 
entro i limiti fissati dal diri t to e dal costume sociale. 
Non ho accolta la proposta di sostituire a l l 'a t tuale denominazione del 
Capo I, l 'a l t ra « Dei delitti contro la l ibertà ca rna le ». E ' bensì vero che 
ta lora , por taluno dei delitti compresi nel Capo I, il bene giuridico leso può 
non essere la libertà sessuale, come nel caso di violenza carnale commessa 
su persona dello stesso sesso; ma ho creduto che l ' in t i tolazione del Capo 
dovesse rispondere alla ipotesi normale , che precisamente richiama i rap-
porti t ra persone di sesso diverso. In ordine a quei rea t i nei quali r i c o r r e 
plural i tà di diritti offesi, come, ad es., nel r a t t o di donna a fine di m a t r i -
monio, nel quale è offesa anche la l ibertà di r imanere nubile o di sce-
gliere quel mar i to che la donna desidera, è da osservare che anche rispetto 
ad essi lo scopo prevalente della tutela penale va ricondotto alla offesa 
a r r eca t a alla l ibertà della funzione sessuale. 
Le disposizioni del Capo II tendono ad una più efficace tutela della sa-
ni tà morale della Nazione, compromessa dalla f requenza delle offese a l pu-
dore e a l l 'onore sessuale, con le quali appunto è designata la denomina-
zione del Capo. A combat tere il di lagare del mal cos tume-— contro cui il 
Governo fascista ha già con disposizioni var ie , anche di polizia, impegnata 
da anni una lotta a fondo — il Proge t to appresta un sistema di penalità più 
severe e la previsione di figure criminose nuove o più perspicuamente di-
sciplinate, come, ad es., lo s f ru t t amen to di prosti tute, le norme r iguardanti 
le pubblicazioni e gli spettacoli osceni, e la t r a t t a delle donne e dei mi-
nori . 
Il Capo III contiene disposizioni comuni a tu t to il Titolo IX. 
CAPO I 
i 
Dei delitti contro la libertà sessuale 
566. — Gli ar t icol i 527 e 528 prevedono le var ie forme di congiungi-
mento carnale , che costituiscono « illecito penale ». 
Secondo l 'articolo 527 l ' incriminazione può sorgere dall 'uso di violenza 
fisica o di minaccia, in modo che l ' a t to ca rna l e sia ef fe t to di « costrizio-
ne »; ovvero dall'abuso di part icolari condizioni, :r. cui versi la vi t t ima: in 
quest 'ultimo caso al l 'e lemento costitutivo della violenza subent ra taluna del-
le circostanze previste dalla seconda p a r t e dell 'articolo. 
Poiché il Proget to , nella stessa guisa del Codice vigente, non punisce 
la semplice congiunzione carnale , sarebbe stato e r ra to sost i tuire , come mi 
era s ta to proposto, alla denominazione « violenza ca rna l e », quella di « con-
giunzione ca rna le ». 
Qualche modificazione a l Codice vigente il Proget to accoglie nella de-
terminazione di qu -Ile sp c ia l i ipotesi criminose, che prescindono dalla vio-
lenza, e per le quali impropriam. nte si suole par la re , specie nella prassi, 
di violenza p re sun ta : intendo r i fe r i rmi a quelle ipotesi, che sono regolate 
nel capoverso dell 'articolo 331 del Codice vigente, a cui corrisponde, nel P r o -
getto, il capoverso dell 'articolo 527. 
567. — Il numero 1° del capoverso del l 'ar t icolo 527 prende anch'esso in 
par t icolare considerazione l 'e tà del soggetto passivo ; ma, ment re il numero 1° 
del l 'ar t icolo 331 del Codice v igente limita la sua tutela ai minor i degli anni 
12, il P roge t to es tende ai minor i degli anni 14 la tu te la penale qui par -
t ico larmente considerata, r i tenendo che, pr ima di tale età, non vi sia possi-
bilità di consenso valido per difet to di capacità discret iva, in conformità 
di quanto il P roge t t o r i t iene anche in t ema d'imputabilità dei minor i . 
568. — Il numero 2° dello stesso capoverso egualmente stabilisce un l imi-
t e di età più alto, come fa anche il Codice vigente (Proget to , anni 16 ; Codice 
vigente , anni 15), per i casi, nei quali t r a il colpevole e la v i t t ima c o r r a n o 
rapport i di suggezione (ascendenti o tu tore) , o di dipendenza (persona, a cui 
il minore sia affidato pe r rag ioni di cura , educazione, is t ruzione, vigilanza 
o custodia), tali da m e t t e r e quest 'u l t imo in condizione psicologica di mino-
ra ta difesa sessuale. Senonchè, come ho ri levato, il Proge t to s ' ispira a mag-
gior rigore, tu te lando il minore fino agli anni 16, invece che agli anni 15. 
Va anche r i leva to che il P roge t to definit ivo reca , per ciò che con-
ce rne l ' e t à della persona offesa, una modificazione in conf ron to dello 
stesso P roge t t o del 1927, il quale pe r la donna minoro fissava a IH 
ann i l 'e tà in cui dovesse cessa re siffatta speciale tu te la . Contro tale 
disposizione fu giustamente r i levato ch'essa potesse r iusc i re eccessiva, poiché 
la donna nel la maggioranza dei casi a 16 anni raggiunge già uno sviluppo 
fisico e in te l l e t tua le più che sufficiente pe r me t t e r l a in grado di r ego la re 
da sè i rappor t i sessuali anche verso le persone, alla cui autor i tà o discipli-
na possa essere sottoposta ; ed ho quindi nel Proge t to definitivo t empera ta 
ta le disposizione, accogliendo anche per le donne il l imite di anni 16, s tabi-
lito per l 'uomo, non essendovi ragione di f i s s a r e u n ' e t à diversa in r i f e r i -
mento al sesso della v i t t ima. Con tale modificazione, il P roge t to realizza 
anche un miglioro coordinamento t r a questo ideato e quello di cor ruz ione 
di minorenni preveduto nel l ' a r t icolo 540 , per il quale la incriminabil i tà è 
subordinata egua lmente al la condizione che il minore corrot to non abbia 
raggiunto gli anni 16, dovendosi, in qualsiasi ipotesi, r i t e n e r e che, ol tre t a l e 
età , il minore sia in grado di provvedere da solo, con piena autonomia, a l la 
sua vita sessuale, 
Mi e ra stato proposto di a l la rgare la previsione del n u m e r o 2° del ca -
poverso in esame, nel senso di comprenderv i anche l'ipotesi della dipenden-
za del minore dal colpevole, de te rmina ta da motivi di servizio o di lavoro, 
come il Proget to dispone in mater ia di lenocinio (articolo 541, capo-
verso) . Ma la estensione proposta non mi è sembrata giustificabile. L 'ar t i -
colo 541, in veri tà, t iene anch ' e s so ben distinto, agli effet t i della misura 
della pena, le ipotesi che si vor rebbero qui assoget tare a identico t r a t t a m e n -
to. E, d 'a l t ra par te , la norma dell 'ar t icolo 541 mira a finalità notevol-
men te d iversa : si propone cioè di combat te re la piaga assai preoccupante 
della prosti tuzione minori le, aggravando le pene in correlazione a tu t te le 
possibilità di agevolazione r i l eva te dalla t r i s t e esperienza della vita. Ciò sp ie-
ga come, nell ' in teresse sociale, il P r o g e t t o abbia creduto di ado t t a r e in t e -
« a di lenocinlo una larghezza di ipotesi maggiore di quella che richiede il 
delitto di violenza carnale. 
569. - Il numero 3° del capoverso dell 'articolo 527 prevede, con una 
formulazione più completa dell 'articolo 331, numero 4", del Codice vigente 
le cause fisiopsichiche, che pongono il soggetto passivo in condizioni di non 
potersi so t t ra r re alle a l t ru i voglie sessuali. Par t icolarmente , per le cause 
d-pendenti da malattie mentali o da infermità psichica, è da osservare che 
esse tolgono al soggetto passivo, con la capacità di l iberamente consentire 
al amplesso sessuale, anche la possibilità di va lu ta rne l ' impor tanza . Ai fini 
dell applicazione del numero 3", non ha r i levanza la indagine sulla causa 
che ha creato nella vit t ima lo stato d'impossibilità a res is tere . Ciò importa 
m l n a t o T a t T I " ' " " " " ^ q U a H l o s t e s s ° colpevole abbia deter-
minato ale stato, quanto se questo sia dovuto al fa t to di un terzo o 
de a vittima, ovvero al caso fortui to. Tale concetto risulta chiaramente 
dalle parole « anche se questa sia indipendente dal fat to del colpevole » 
Non mi è sembrato opportuno di specificare che la vitt ima debba 've r -
sare in condizioni da non potere in modo assoluto res is tere , come da taluno 
si e ra proposto: r i tenendo che debba essere lasciata al p rudente apprezza-
mento del giudice la valutazione delle par t icolar i modalità del fatto Nè ho 
creduto necessario dire espressamente che la malattia mentale o le condi-
zione d ' inferiori tà fisica e psichica debbano essere riconoscibili, essendo ov-
vio, per i principi che regolano l 'elemento psicologico del reato, che non 
possa 1 agente rispondere penalmente, se non sia consapevole dello stato del 
soggetto passivo. 
M l ™ r r 4 7 e l C a P 0 V e r S ° d e l l ' a r t i e 0 l ° 5 2 7 ' h 0 r a d u t o il caso di 
colui, che ottiene ,1 congiungimento mediante f raudolenta sostituzione di ' 
persona. Si t ra t ta di una situazione non infrequente, nella quale l ' inganno 
« cui è t ra t ta la vittima vale quanto la violenza; e la disposizione ha Io 
scopo di togl iere ogni dubbiezza sulla punibilità di un fatto, che la g iu r i -
I d 7 7 7 7 ° S g Ì d ì C ° m e U n a d e U e Ì ' , 0 t - i d i congiunzione c a b a l e 
mediante frode, facendo r i e n t r a r e la sostituzione di persona f r a quei mezzi 
^ o Z l T r f , l a l . C ° , p e V O l e ' d G Ì q U a H è P a r o l a — e r o dolio ai t icolo 331 del Codice vigente. 
il nufbl- ' ~ Ì ' a r , t Ì C 7 5 2 8 P r 6 V e d e U C a S ° d e l l a congiunzione carnale che 
1 pubblico Ufficiale Ottenga da persona a r r e s t a t a o detenuta, della quale abbia 
la custodia per ragioni del suo ufficio, ovvero da persona che sia a lui a f -
f a t a m esecuzione di un provvedimento dell 'Autori tà competente. Il fat to 
^ incriminato, qualunque sia l 'età del soggetto passivo ; e presuppone la m Z 
canza della violenza ; chè se vi fosse violenza, ovvero la vittima si trovasse 
in alcune delle condizioni prevedute nel capoverso dell 'articolo 527 v e r r e b 
; ; : 0 r 0 e n 5 o 27 q u e s t a f i g u r a d i r e a t o ' e 11 f a t t ° s a r e b b e p u n i b i , ° a 
Nel testo definitivo ho modificato la pa r t e prima del l 'ar t icolo 520 del 
inotes6 , r T r e ; 1161 S 6 n S 0 d Ì 1 Ì m Ì t a r e k p U D Ì b Ì 1 Ì t à d e l f a t t 0 a l I a «ola ipotesi, nella quale ,1 soggetto attivo sia il pubblico ufficiale, escludendo l ' a i -
t r a ipotesi dell ' incaricato di un pubblico servizio. Mi sono indotto a tale mo-
dificazione, considerando che anche gli agent i della forza pubblica e di cu-
stodia, nell 'atto, in cui esercitano le funzioni par t icolarmente prevedute nel-
l 'articolo 528, non possono essere che pubblici ufficiali. Il chiaro concetto 
giuridico, che mi ha suggerita la modificazione, spiega altresì perchè nean-
che nel capoverso abbia f a t t o più parola dell ' incaricato di un pubblico ser-
vizio, non essendo concepibile che possa avere una qualsiasi autor i tà , r ispet to 
a l la persona custodita, chi non esercit i ve re e proprie funzioni pubbliche. 
Altra modificazione apportata al Proget to del 1927 consiste nell 'avere di-
stinta net tamente la ipotesi, in cui il soggetto passivo del reato sia una per-
sona a r res ta ta o detenuta, da quella in cui l ' a f f idamento r iguarda persona 
non arres ta ta nè detenuta. L 'emendamento serve ad ampliare notevolmente 
il contenuto del reato, che nel testo prel iminare appariva, almeno nella 
forma, circoscritto alla sola prima ipotesi. La fo rmula del nuovo testo esclu-
de ogni dubbio che il rea to sorga, ancorché sia commesso su persona non 
a r res ta ta nè detenuta, ma affidata, ad a l t ro titolo, a pubblico ufficiale : per 
es., su taluno, di cui l 'Autori tà abbia ordinata la traduzione con un mandato 
di accompagnamento o con un foglio di via obbligatorio di r impatr io o di 
espulsione dal terr i tor io dello Stato. Natura lmente , res tano fuor i della pre-
visione, come ho già detto, i fat t i di abuso commessi su persone affidate e 
custodite, i quali r ientr ino in alcuna delle ipotesi contemplate nel p rece -
dente articolo. 
Ho, infine, diminuito la misura della pena stabilita nel Proget to prel i-
minare, considerando che t ra t tas i di delitto, il quale non può essere com-
messo, senza una qualche arrendevolezza della persona custodita o aff idata: 
è questa, molte volte, un soggetto moralmente corrot to , che si off re all 'am-
plesso senza che il colpevole, per indurvelo, debba troppo insistere o valersi 
della sua quali tà . 
571. — Come dirò più ampiamente, trat tando del delitto di corruzione di 
minorenni, il Progetto considera di regola come «atto di libidine» ogni atto 
che serva a sfogo della libidine, non esclusa la congiunzione carnale . 
Senonchè, se tale ampia nozione dell 'atto di libidine fosse stata accolta 
dal P roge t to in ogni caso, sarebbe mancato il cr i ter io per differenziare i due 
delitti, che sono regolati dagli articoli 527 e 528, dal delitto preveduto nel 
successivo articolo 529, conosciuto col nome di atti di libidine violenti. On-
de, al solo scopo di dis t inguere tali reati, ho dovuto, nell 'art icolo 529, acco-
gliere una concezione res t r i t t iva degli atti di libidine, escludendo dal novero 
di essi la congiunzione carnale. 
Per tan to , 1' oggettività giuridica del deli t to preveduto nei i ' art icolo 
529 è dal Proge t to le t te ra lmente limitata a tu t t i quegli a t t i che siano 
diversi dalla congiunzione c a r n a l e : talché, se l 'a t to di libidine consistesse 
nella congiunzione, il delitto acquisterebbe a l t ro nomen juris, e si t rasforme-
rebbe nei rea t i preveduti nei due ar t icol i precedent i . 
Se il P roge t to segue in ta l guisa la stessa concezione del reato accolta 
dal Codice vigente, se ne al lontana però notevolmente per a l t ro verso : 
in quanto, cioè, punisce come atto di libidine a norma dell 'articolo 529,. 
e non già come tentativo di a lcuno dei deli t t i proveduti negli ar t icol i 527 
e 528, l 'a t to di libidine d i re t to a commet te re una congiunzione carna le . Gli 
a t t i di libidine, obbiet t ivamente considerati , possono ora essere fine a sè stessi, 
a l lo rché non tendano al congiungimento carnale , e ora ' invece cost i tuire mez-
zi d i re t t i alla congiunzione. Ma tale distinzione, se ha importanza per il 
Codice vigente, non ha a lcuna r i levanza per il P roge t to . Invero , il Codice 
Zanardell i , par lando nell 'art icolo 333 di a t t i di libidine, che non siano di-
r e t t i alla congiunzione carnale , evidentemente cons idera come tentat ivo del 
delitto regolato dal l 'ar t icolo 331 l 'at to di libidine, che sia d i r e t to a commet-
te re una congiunzione ca rna l e : laddove il P roge t to fa ognora r i e n t r a r e nella 
forma criminosa del l 'ar t icolo 529 gli a t t i di libidine, ancorché d i re t t i alla 
congiunzione carnale , quando questa non si sia verif icata , conferendo va lore 
decisivo per la definizione del reato, anziché allo scopo del l 'agente , alla na-
t u r a e alle modal i tà dell 'at to libidinoso. Questo sistema vale ad e l imina re 
le non f requent i difficoltà, alle quali dà luogo l ' indagine sulle intenzioni del 
colpevole ; impedisce che l ' a t to di libidine, se r ivolto a un congiungimento 
ca rna le , possa essere punito meno gravemente di quello che si ver i f ichereb-
be nel caso che fosse fine a sè stesso; e, r i gua rdo ai delitti p revedut i negli 
art icoli precedent i , c i rcoscrive l'ipotesi de l tenta t ivo (punibi le meno g r a v e -
mente) ai soli a t t i che, di per sè, dirigendosi a l l a congiunzione carnale , non 
abbiano il c a r a t t e r e di atti di libidine. 
Come per la congiunzione carnale, così per gli a t t i di libidine preveduti 
nello art icolo 529, il rea to può compiersi o mediante violenza, o valendosi 
delle pa r t i co l a r i condizioni indicate ne l capoverso del l ' a r t icolo 527 e nel l 'ar-
ticolo 528 ; ciò l e t t e r a lmen te si desume dagli incisi « usando dei mezzi o va-
lendosi delle condizioni indicate nei due art icol i precedenti ». 
Nel l ' a r t i co lo 529 sono comprese le seguent i ipotesi : quel la che l ' a t to di 
libidine sia commesso dal colpevole sul soggetto passivo ; que l la che* il sog-
getto passivo sia costret to o indotto a commet te re l 'a t to di l ibidine su sè stesso 
o sulla persona del colpevole ; e infine, quella che il soggetto passivo sia c o -
s t re t to o indotto a commet te r lo su a l t r i : ipotesi ques t 'u l t ima che è stata ag-
giunta alla disposizione de l P roge t to del 1927 , allo scopo di non lasc iare 
impuni ta questa forma assai grave di degenerazione. Non sono compres i nello 
art icolo 527, invece, gli a t t i di libidine commessi dal colpevole in presenza 
del soggetto passivo, poiché essi cost i tuiscono essenzia lmente un mezzo di 
corruzione; vale a dire una forma di a t t ivi tà che il P roge t to punisce, secondo 
dispone anche il Codice vigente, soltanto in considerazione de l l ' e tà del sog-
get to passivo (minore degli anni 16), come sa rà chiar i to più ol tre . 
Da quanto ho det to apparisce ch ia ro che i l P roge t to , prevedendo ne l -
l 'ar t icolo 529 t u t t e le possibili forme di a t t iv i tà libidinosa, integra le p r e -
visioni del vigente art icolo 333, il quale punisce soltanto 1' a t to di libidine 
commesso dal colpevole su persona dell ' uno o dell ' a l t ro sesso, e non anche 
gli a l t r i a t t i che ho testé enunciat i . 
572. — Dalla classificazione in Titoli separat i dei delitti contro la mora -
l i t à pubblica e il buon costume (Titolo IX) e dei deli t t i contro la famiglia 
(Titolo X), è conseguita la necessità di distr ibuire n( i due Titoli le varie 
figure di ratto che si t rovano oggidì tu t te raccolte e disciplinate nel Capo I I , 
Titolo VI I I , del Codice vigente (articoli 340, 341, 342, 343 e 344). 
La dot t r ina distingue il r a t to proprio, quello cioè commesso con l ' i m -
piego della violenza o della frode, dal r a t to improprio, il quale richiede il con-
senso della persona rapita. Di tali due forme, il Progetto colloca la prima 
f r a i delitti contro la moral i tà pubblica e il buon costume, e la seconda f r a i de-
litti contro la famiglia, poiché nella prima prevale 1' offesa alla l ibertà della vitt i-
ma, e nell' a l tra viene offeso il principale a t t r ibuto della potestà patr ia o tutor ia , 
che è quello della vigilanza e della difesa morale dei figliuoli e dei pupilli. 
Poiché la diversa collocazione delle due figure di ra t to trova il suo 
fondamento nella diversi tà del bene prevalentemente tutelato, è chiaro che 
non mi e ra possibile accogliere la proposta di r i u n i r e tut te le forme di 
ra t to nel Capo I del Titolo IX. Le considerazioni di affinità della mater ia , 
invocate a sostegno di tale proposta, por terebbero a una classificazione empi-
r ica di numerose categorie di delitti . 
Il Progetto p re l iminare designava col nome di « rat to » l 'ipotesi della 
sottrazione non accompagnata da violenza o da f rode verso la persona r a -
pita (articolo 572) ; e denominava « sottrazione violenta » il vero e proprio r a t t o 
(art icoli 530,531 e 532). Tali denominazioni non ho creduto di mantenere nel 
P roge t to definitivo, poiché esse non rispondono alla essenza di quelle figure 
delittuose; ma, accogliendo invéce il rilievo autoi'evole fat to dalla Commis-
sione Ministeriale, ho r i tenuto che nel concetto del rapimento sia implicito 
quello della violenza o della f rode, e quindi sono tornato alla terminologia 
tradizionale, per cui la parola « r a t to » deve designare tutti i casi nei quali la 
sottrazione sia accompagnata da violenza o da frode, appellando « sottrazio-
ne di minorenni » ogni al tro caso compreso nella tradizionale figura del 
raptus in parentes . 
La disciplina del ra t to si adegua, nelle sue previsioni, a quella della 
violenza carnale , nel senso che, accanto alla ipotesi della violenza, della 
minaccia o dell ' inganno, r iproduce altre ipotesi, nelle quali la sottrazione 
apparisce commessa con abuso di part icolari condizioni della persona rapi ta 
(articolo 537). Gli articoli 530 e 531 differiscono dalle corrispondenti disposi-
zioni del Proget to del 1927 anche per una più chiara formulazione, con la 
quale mi son proposto di meglio coordinare le varie ipotesi, in tali artico-
li contemplate. 
Il ra t to può essere commesso a « fine di matrimonio », ovvero a « fine-
di libidine ». 
Ove r i co r r a il fine di matr imonio, soggetto passivo del reato può es-
sere soltanto una donna non coniugata, o almeno r i tenuta tale dal colpe-
vole, secondo la disposizione della prima parte dell 'articolo 530. La possibi-
lità del r a t to di donna coniugata a fine di matrimonio non può essere esclusa 
in astrat to : specie in tempi nei quali la facil i tà delle migrazioni dall' uno 
all 'al tro Stato, può consent ire al colpevole di concepire la speranza del di-
vorzio della donna rapita o di un mutamento in genere dello stato civile di 
lei. t u t t av ia , trattandosi di una ipotesi di verificazione non f requente , non. 
ho creduto comprenderla nella previsione dell 'articolo 530, pr ima pa r t e . 
Tale articolo regola nel capoverso la ipotesi del r a t to di persona minore , a 
fine di matr imonio ; e, in conformi tà del Codice vigente , a l l a r g a il conte-
nuto del reato r iguardo al soggetto passivo, r i fe rendos i a persona dell' uno 
e del l 'a l t ro sesso. Anche in questo caso pera l t ro la incriminabi l i tà del fat to 
è l imitata all ' ipotesi che si t r a t t i di persona non coniugata o r i tenuta ta le 
dal colpevole. La disposizione del capoverso dell 'articolo 530 si r i fe r i sce 
alle persone minori che abbiano supera to gli anni 14, poiché, p r ima di ta le 
età, sot tentra la disposizione dell 'art icolo 532 la quale prescinde, per il sog-
getto passivo, da qualsiasi prova di violenza o d ' i nganno . 
573. Il ra t to a fine di libidine è preveduto nel successivo ar t ico lo 
531. Soggetto passivo del reato, in questo caso, può essere t an to un uomo 
quanto una donna; e non ha rilevanza alcuna se la persona sia o no coniugata. 
Viceversa, come nel ra t to a scopo di matr imonio , anche qui a una di-
stinzione dà luogo l 'e tà della persona r a p i t a ; poiché, m e n t r e per la 
donna offesa dal rea to la tu te la penale non t rova limitazioni di sor ta n e l l ' e t à 
dell 'offesa, pe r 1' uomo invece, la tutela è c i rcoscr i t ta al la minore età, se-
guendosi un sistema conforme a quello accolto dal Codice vigente. Con ciò 
non si esclude che anche un uomo di e tà maggiore possa essere so t t ra t to a 
f i n e di libidine ; ma il P roge t t o in tende soltanto di stabil ire che, ver i f ican-
dosi ta le non f r e q u e n t e ipotesi, non trovi più applicazione il titolo del rea to 
in esame, ma eventualmente so t t en t r i a l t ro titolo, per es., quello di sequestro 
di persona. 
Mi si e r a proposto di p rec i sa re legis la t ivamente il limite di tempo, in-
dispensabile a cost i tuire quella r i tenzione della persona rap i ta che , a l t e r -
na t ivamente con la sot t razione, cara t ter izza la lesione giuridica in questi 
r ea t i . E' questo un p rob lema che non r i g u a r d a soltanto i delitt i in esame, 
ma concerne anche a l t r i r ea t i lesivi della l iber tà personale . Esso impor t a 
una valutazione di fa t to che s fugge a una determinazione legislativa. P e r -
tan to , non ho creduto di accogliere il voto, r i tenendo che non debba 
esse re vincolata la l iber tà di apprezzamento del giudice, in base alla quale 
soltanto pot rà egli decidere, nel la infinita var ie tà dei casi, se e fin quando 
•una b reve r i tenzione possa considerarsi idonea a dar vita al delitto di ra t to -
Il Codice vigente, nel regolare in unico contesto le ipotesi del r a t to pe r 
fine di matr imonio o di libidine, concede al magis t ra to la facoltà di sostitui-
r e alla reclusione la detenzione, qualora r i c o r r a il solo scopo di ma t r imo-
nio. Avendo escluso la detenzione dal novero delle pene, il Proget to non poteva 
per questa via segnare la maggiore g rav i t à del rea to commesso a fine di libi-
d ine ; e quindi segue a l t ro sistema, prevedendo il r a t to a fine di m a t r i m o -
nio come un reato a sè, in un articolo dis t into, e comminando per esso una 
pena più mite, in vista del fine mora lmen te meno r ip rovevole . 
574, _ Analogamente a quanto è stabilito per i delitt i di violenza ca rna le 
•e di a t t i violenti di libidine, l 'ar t icolo 532 regola, come ho già detto, va r i e 
ipotesi di ra t to , nelle quali la punibilità prescinde dalla violenza o dal l ' in-
ganno, e sono presi in considerazione la immaturi tà psichica della persona 
rapita, derivante dall 'e tà (minore degli anni 14), ovvero ta luue part icolari 
condizioni, in cui versi il soggetto passivo del rea to (malattia di mente, in-
fer ior i tà fisica o psichica). Non occorre r ipetere le ragioni, che giustificano 
tali part icolari previsioni, nelle quali, se pur manca la violenza vera e propria, 
l'azione del colpevole opera insidiosamente su soggetti incapaci di consentire 
o di resistere. 
575. — L'art icolo 533 prevede una diminuente comune alle varie f o r m e 
di ra t to , la quale si fonda sul ravvedimento del colpevole : essa t rova ap-
plicazione allorché costui, prima* della condanna e senza aver commesso a l -
cun atto di libidine verso la persona rapita, la restituisca spontaneamente in 
l ibertà, riconducendola alla casa donde la tolse, ovvero alla famiglia di lei, 
o collocandola in a l t ro luogo sicuro a disposizione della famiglia di lei. 
Per tanto il rapitore, per beneficiare di questa diminuzione di pena, 
deve spontaneamente de terminars i al rilascio della vittima, senz'avere com-
piuto sulla medesima alcun atto di libidine, poiché questa real izzerebbe 
quella offesa alla libertà sessuale della persona rapita, che la diminuente 
vuole evitare. 
Mi era stato proposto di accordare una diminuzione di pena anche nel 
caso che alcuno dei delitti fin qui esaminati fosse commesso sulla persona 
di una pubblica meret r ice , come dispone l 'a r t icolo 350 del Codice vigente. 
Non ho creduto di accogliere tale proposta, tendente a fa r r ivivere una c i r -
costanza di diminuzione, che meditatamente non era stata riprodotta nel 
Proget to p re^minare . La pubblica mere t r ice , pur facendo mercato del proprio-
corpo, non ha alienato il diri t to di l iberamente disporre di sé nei rappor t i 
sessuali. 
576. — l a seduzione f raudolenta , ossia la seduzione con promessa di 
matrimonio, era incr iminata nel Codice sardo-italiano (art icolo 500) e in 
quello toscano (articoli 298 e 299). Analoga disposizione è anche in Codici 
s t ranier i (Codice penale germanico, §. 179; Codice penale norvegese, §. 210). 
Durante la elaborazione del Codice Zanardelli venne respinta la propo-
sta di r i p rodur re tale norma (Rei. al Re, n. CIII), ritenendosi, p e r l a donna 
minorenne, sufficienti le sanzioni dell'articolo 335 del Codice vigente, e non 
sembrando necessaria una par t icolare protezione contro tal fatto, per la don-
na maggiore degli anni sedici. Talché, allo stato attuale della nostra legisla-
zione, la seduzione fraudolenta si punisce solo quando r icorrano nel fatto 
gli elementi del reato di corruzione di minorenni . 
Mi è sembrato opportuno r ipr i s t inare la f i gu ra del delitto di « seduzione 
con promessa di mat r imonio» , poiché la part icolare tutela della donna e la 
repressione di fa t t i indubbiamente immorali e non scevri di r i levante danno-
sociale rispondono a quell' indirizzo di r innovamento etico, che è una delle 
ideal i tà dello Stato fascista. 
Nel P r o g e t t o p re l iminare (articolo 525) il contenuto del delitto aveva-
maggiore ampiezza ; non v 'era l imite di età per il soggetto passivo della 
seduzione, funzionando come aggravante la circostanza della minore età della 
donna sedotta. Si richiedeva, nel soggetto attivo, la qualità di « coniugato », 
ma si prescindeva dall' impiego d' un qualche r a g g i r o , bastando il silenzio 
sul proprio stato coniugale, nè si determinava il concetto di seduzione. 
La norma fu da alcuno avversata f ie ramente ed in pieno, r iproducendo 
il vecchio e t r i to a rgomento della possibilità di t u rp i speculazioni, favori te 
dalla difficoltà della prova che la donna fosse consapevole del vincolo co-
niugale del seduttore. 
Altri, lodando il r ipr is t ino della disposizione, av rebbero preteso anche 
più ampliare il contenuto, col non r ich iedere nel soggetto att ivo la qualità 
di persona coniugata. Venne al tresì proposto di f a r e del f ine di lucro una 
circostanza aggravante . • 
F r a le due tesi es t reme venne a prospet tarsene una intermedia, favo-
revole a l mantenimento della disposizione, purché sottoposta a modificazioni 
in senso restr i t t ivo, tendenti a r ichiedere, in ogni caso, l 'e tà minore e la 
onestà di costumi nella donna sedotta ; a de terminare il concetto di « sedu-
zione » ; e a f a r consistere l ' i nganno , non nel semplice occultamento della 
qualità del coniugato, ma in un r a g g i r o atto a t r a r r e in e r r o r e . 
Le due tesi es t reme sono da respingere per l'eccessiva conseguenza in 
senso opposto a cui conducono. Mi sono convinto, invece, della fondatezza di 
quella intermedia, e ho accolte nel testo definitivo le principal i modifica-
zioni che dai fau tor i di essa vennero proposte. 
Anzitutto ho mantenuta la l imitazione .relativa alla qual i tà di persona 
coniugata nell 'agente : poiché essa sta a denunziare una evidente malafede, 
in quanto il seduttore fa una promessa che sa di non poter mantenere . 
Ho inchiesto, nel soggetto passivo, la minore età, in ogni caso. Ho d i -
sposto, in quanto al mater ia le del rea to , che l ' a g e n t e debba indur re in 
errore la vitt ima, onde non basta il semplice silenzio, ma occorre un minimo 
di raggiro, un ' a t t i v i t à , un fatto commissivo che cagioni l ' e r ro re . 
Infine, ho determinato il concet to di « seduzione », stabilendo che que-
sta si abbia, quando siavi s tata « congiunzione carnale ». Pe r t an to , a costi-
tu i re il reato non basterebbe qualsiasi a l t ro atto di libidine : nè è richiesto 
il preesistente status verginitatis ne ' la sedotta e la conseguente « def lo-
razione », e lemento, questo, che avrebbe dato luogo a gravi inconvenienti 
nella pratica giudiziaria. Il concetto di « seduzione » e lo stesso limite della 
età minore della vi t t ima lasciano, tut tavia, in tendere che, se la donna se -
dotta non deve essere un vergine, debba tut tavia essersi indotta alle a l t ru i 
voglie non per disonestà dei suoi costumi, ma per l 'opera ingannatr ice del col-
pevole, da cui ella fu t ra t ta a fidare nelle nozze r iparatr ici . 
Con la disposizione dell' articolo 534 si punisce adunque una forma di 
congiunzione carnale , qualificata da un par t icolare inganno ; e la tenui tà 
della pena, r ispet to agli a l t r i delitti del Capo I, t rova giustificazione nel la 
circostanza che, in fondo, col dolo del colpevole, concorre anche la colpa 
della donna sedotta, la quale non avrebbe, p r ima del matrimonio, dovuto 
•concedere l 'amplesso. 
CAPO II 
Delle offese al pudore e all' onore sessuale 
577. — P e r il delitto, denominato nel dir i t to vigente « ol t raggio al pu-
dore » (art icolo 338 Codice vigente), a cui nel P r o g e t t o si è dato il nome 
di « a t t i osceni» (art icolo 535), avevo, nel testo preliminare, espressamente 
estesa la punibilità, o l t re che agli a t t i in senso stret to, anche alle manifes ta-
zioni verbali , aventi c a r a t t e r e di oscenità. Cadeva in tal modo, sotto questa 
sanzione penale, qualsiasi at t ivi tà offensiva del pudore. 
Si era, in cont rar io , osservato che fosse eccessivo par i f icare g l l a t t i osceni 
alle semplici manifestazioni verbal i . T ra le manifestazioni verbali oscene 
punite come delitto, e il turpi loquio, costi tuente contravvenzione, troppo 
sottile sarebbe la linea di confine. 
Da tale osservazione sono stato t r a t t o a togliere dal testo definitivo la 
aggiunta delle manifestazioni verbali , non tanto per le incertezze, a cui avrebbe 
potuto dar luogo, quanto per un miglior coordinamento del presente articolo con 
1'ipotesi contravvenzionale del turpiloquio e con le forme delittuose preve-
dute in questo stesso Capo, negli art icoli successivi. 
La parola «atto» ha un significato amplissimo, che comprende non solo 
1' atto osceno reale, ma altresì quello simbolico (gesto osceno) ; e non esclude 
neanche le manifestazioni scr i t te o verbali . Tale significato amplissimo la 
parola «atto» senza dubbio esprime nell 'articolo 538 ; e potrebbe essa egua l -
mente esprimere, da sola, il medesimo ampio significato nell 'articolo 535, se 
davvero tale disposizione si fosse voluto r i fe r i re a qualsiasi att ività capace 
di a r r e c a r e offesa al pudore. Ma che l 'a r t icolo 535 non abbia inteso r i f e -
r i rs i a un contenuto criminoso così ampio, r isul ta precisamente, sia dalla r i -
cordata contravvenzione, e sia ancora più dalle disposizioni degli ar t icol i 536 
e 537, ove sono distintamente prevedute e punite la distribuzione o esposizione, 
fatte pubblicamente, di oggetti osceni (fra cui sono da comprendere, gli scritti , 
i disegni, i l ibri e stampati osceni) e le manifestazioni verbali oscene fatte in 
spettacoli tea t ra l i , audizioni o recitazioni pubbliche. 
Dal confronto di tali disposizioni è da concludere che nella norma del-
l' articolo 535 il valore della parola «atto» rest i notevolmente limitato ; com-
prendendo tutte quelle forme di attività - reali , simboliche, verbali - che 
non r ientr ino nelle disposizioni successive e che, inoltre, non si riducano a 
semplice turpiloquio. A designare tale contenuto, ho r i t enu to bastevole la paro-
la «atto», che, avendo, di per sè, una portata ben più ampia, non esige al tre 
integrazioni e rende, quindi, superf lua l ' agg iun ta delle manifestazioni verbali . 
L ' « a t t o » richiede un f a t t o che si concreti in una manifestazione po-
sitiva, in un agere, in un facere, onde resta escluso dal la nozione del r e a -
to di atti osceni un semplice contegno passivo. 
578. — Riservandomi di de te rminare di qui a poco, nel la esposizione 
i l lustrativa del l 'ar t icolo 538, il concetto di « oscenità », voglio, senza ulte-
n iore indugio, accennare a una impor tante modificazione, che, per a l t ro verso, 
viene anche ad ampl ia re alquanto il contenuto della norma punitiva 
vigen te s u l l ' o l t r a g g i o al pudore. N e l l ' a t t u a l e Codice, per la esistenza 
di t a le delitto, si r ichiede che gli at t i o f fendano il pudore, laddove 
gl i at t i c o n t r a r i alla pubbl ica decenza sono punibili a t i tolo di con-
travvenzione. Sul c r i te r io differenziale t ra pudore e decenza, agli ef-
fet t i di applicare l 'una o l ' a l t ra disposizione, si è d isputato lungamente , nè 
il dibatt i to può dirs i cessato. La disputa fe rve pr inc ipa lmente , se non esclu-
sivamente, sulla ipotesi di chi mostra nudi tà invereconde, previs ta come c o n -
travvenzione ( a r t i co lo 490 Codice vigente). Dot t r ina e g iu r i sprudenza , pu-
r e sforzandosi di cogl ierò qualche nota obbiettiva di differenziazione, hanno 
fa t to r icorso, in ispecial modo, a l l ' e lemento subiett ivo. E hanno r i t enu to che, 
m e n t r e per il de l i t to d 'o l t raggio al pudore si r ichiede il dolo, per la con-
t ravvenzione suindicata bast i un fa t to d ' indole m e r a m e n t e colposa, una sem-
plice mancanza di c u r a ne l l ' ev i t a r e a t teggiament i o manifestazioni repugnant i . 
Il P roge t to ha risoluto la questione, eliminando dalla ipotesi con t r av -
venzionale ( ar t icolo 749 del Proge t to p re l iminare , 741 del P roge t to de-
finitivo ) il fa t to di chi most ra nudità invereconde, che ha c o n s i -
derato come ve ro e propr io atto osceno delittuoso, compreso, quindi, 
nella disposizione del l 'ar t icolo 535. Ma, ad ev i ta re che la tutela penale po-
tesse r i m a n e r e affievolità per effetto della indagine su l l ' e l emen to psicologico 
del delitto, ha preveduto, accan to alla f igura del deli t to doloso, quella del 
del i t to colposo, punito più l ievemente . Per tanto , la ma te r i a l i t à della con-
t r a v v e n z i o n e r i m a n e c i r cosc r i t t a agli a l t r i a t t i c o n t r a r i alla pubblica de-
cenza . 
579. - L ' e lemento psichico si desume, ne l l ' a r t ico lo 338 del Codice vigente, 
dal le parole « offende il pudore »; e nel l 'ar t icolo 535, par te pr ima, dalla espres-
sione « compie at t i osceni ». Con la nuova dizione non può so rge re dubbio 
che S}ia suff ic iente il dolo gener ico (ar t ico lo 46), ossia la consapevolezza, 
ne l l ' agen te , che Pa t to compiuto abbia c a r a t t e r e di oscenità. E ' s ta to così 
accol to l ' insegnamento de l la g iur isprudenza, la quale ha r i t enu to suff ic iente 
che siasi voluto il fa t to capace di o f fendere il p u d o r e ; prescindendo da ogni 
indagine sul fine de l l ' agente . 
580. - I l concet to di pubblici tà del luogo è s ta to no tevo lmente esteso 
con la previs ione de l « luogo aper to al pubblico », che manca nel Codice 
vigente, ove si adopera la f o r m u l a più r i s t r e t t a di « luogo pubblico o esposto 
a l pubblico ». In t a l modo - senza bisogno di so t topor re la l egge a una in-
t e rp r e t az ione estensiva, di cui in ma te r i a penale è bene f a r l 'uso più l imi-
ta to - è consent i to p u n i r e l 'a t to osceno, sempre quando, pe r il luogo in cui 
sia commesso, ne possa d e r i v a r e offesa al pudore pubblico. E per tan to , a n -
che pe r questo delitto, come per tutti g l i a l t r i del i t t i del p r e sen t e Ti tolo, 
i l concet to di pubblicità si r i fe r i sce alla pubblicità visiva e ambientale, . 
581. — Nel P roge t to pre l iminare , subito dopo la previsione del rea to 
di at t i osceni, avevo configurato, nel l 'ar t icolo 528, il deli t to di re laz ioni omo-
sessuali. La innovazione f u oggetto di quasi genera le ostilità. Venne p r i n -
cipalmente opposto che il t u rpe vizio, che si sa rebbe voluto colpire, non
•così diffuso in I ta l ia da r i ch iedere l ' in tervento della legge penale. Questa 
•dóve un i fo rmars i a c r i t e r i di assoluta necessità nel le sue incriminazioni: e 
perciò nuove configurazioni di rea to non possono t r o v a r giustificazione, se il 
legis la tore non si t rovi in cospetto di fo rme d ' i m m o r a l i t à che si present ino 
nella convivenza sociale in una fo rma a l la rmante . E ciò, per fo r tuna , non 
è, in Italia, pe r il vizio suddetto. 
Queste ragioni , con t r a r i e alla incr iminazione della omosessualità, mi 
h a n n o convinto; e, nel testo definitivo, ho soppresso la re la t iva disposizione. 
582. — Le disposizioni degli ar t icol i 536 e 537 sono informate ai p r i n -
cipi contenut i nel la Convenzione in ternazionale di Ginevra del 12 set tembre 
1923, che r iproduce quel la di Par ig i del 18 ap r i l e 1910, per la lotta contro 
la pornografia ; e rispondono a precisi impegni in ternazional i assunti dal Go-
verno italiano (articolo 1 della Convenzione di Ginevra) . Nella mia Relazione 
al disegno di legge per la delega di emenda re il Codice penale (Camera dei 
Deputati , seduta 30 gennaio 1925) così ebbi ad espr imermi : « In mater ia di 
de i t t i con t ro il buon costume e l 'ordine delle famiglie, bisognerà a r r i v a r e 
ad una più efficace repress ione della pornograf ia , conformemente agl i obbli-
ghi internazional i assunti dall ' Italia ». 
Nell 'ampia fo rmula dell 'articolo 536 si prevedono le ipotesi di f abb r i ca -
zione, introduzione nel t e r r i to r io dello Stato, acquisto, detenzione, esporta-
zione e messa in circolazione degli ogget t i osceni. 
Superf luo sarebbe s ta to aggiungere al tre specificazioni, compresa quella, 
da taluno proposta, che si r i fer isce al la possibilità che la messa in c i rcola-
zione avvenga anche g ra tu i t amen te . Non richiedendosi sempre nel l 'agente il 
f ine di lucro, nella formula « met ta in circolazione » si comprende anche 
la ipotesi della messa in circolazione g ra tu i t a . Ciò si evince anche dalla 
va r i e t à di scopi, che il Proge t to enuncia nel de te rminare l 'e lemento psichi-
co, secondo quello che d i rò di qui a poco. 
II concetto di « fabbricazione » poi è comprensivo dei fatt i di « c o m -
posizione, stampa e riproduzione ». 
583. — P e r la preoccupazione che r imanesse f u o r i della previs ione l e -
gislativa qualche ipotesi di pubblicazione oscena, avevo fa t t a , nel P roge t t o 
pre l iminare , una indicazione specifica dei molteplici oggetti, che possono for -
m a r e mater ia di ta le pubblicazione (scr i t t i , disegni, stampe, p i t t u r e , libri, 
s tampati di qualsiasi specie, immagini , emblemi, fotografie, pellicole c inema-
tografiche) , o l t re la designazione generica di « a l t r i ogge t t i che abbiano ca-
r a t t e r e di oscenità». Meglio considerando, ho e l iminato la casist ica, che sape-
va di empirismo, e ho adottato la fo rmula « oggetti osceni di qualsiasi spe-
cie », che risponde al 'e esigenze della tecnica legislativa e, nello stesso tem-
po, alle necessità della prat ica, comprendendo in una sintetica espressione, 
senza possibilità di serio e ragionevole dubbio, tu t to q u a n t o può essere og -
ge t t o di pubblicazione oscena. 
L 'osceni tà deve necessar iamente a v e r e il c a r a t t e r e della immora l i tà : ma 
non ogni oggetto immorale raggiunge il grado e r ives te le fo rme dell ' osceno 
Ho dovuto perciò respingere - come eccessiva nelle sue conseguenze - la prò» 
|iosta di e q u i p a r a r e agli oggetti osceni quelli semplicemente immorali . 
584. — In quanto al dolo, si r i ch iede lo scopo (dolo specifico) di la re , 
degli oggetti osceni, commercio, o distribuzione, o pubblica esposizione. Se 
non r icor re alcuno di t a l i scopi, manca il dolo specifico, espressamente r i -
chiesto, e il delitto non esiste . Perc iò non costituisce rea to il dipingere una 
qualsiasi f igura oscena, senza esporla, ovvero il f a r collezione di cartol ine, 
disegni, libri o a l t r i oggetti osceni. 
Nello scopo di « fa rne commercio » è insito il fine di conseguire un 
lucro , che, invece, non è inerente allo scopo di « dis tr ibuzione », o a quello 
di « pubblica esposizione » Dal quale cont rappos to si r icava ch ia ramen te la 
possibilità, di cui parlavo dianzi, d 'una g ra tu i t a messa in circolazione. 
585 — 11 momento consumativo del r e a to è, re la t ivamente alla ipotesi 
preveduta nella prima parte dell ' articolo, nel fat to della fabbricazione, 
della introduzione nel t e r r i t o r i o dello Stato, dell ' acquisto, della detenzione, 
esportazione o messa in circolazione dell ' oggetto osceno. Non occorre che 
1' offesa al pudore sia e f fe t t ivamente a r r e c a t a . 
586. — Nel capoverso dell ' a r t ico lo 536 si puniscono il commercio in sè, 
anche clandestino, e la distr ibuzione o pubblica esposizione di oggetti esceni. 
I n tale f igura delittuosa l ' e lemento psichico si esaurisce nella volonta-
rietà del fat to e nella consapevolezza che l 'oggetto r ivesta ca ra t t e r e di 
oscenità. 
La mater ia l i tà del rea to e il momento consumativo risultano dalla di-
sposizione con tale evidenza, che rende superf luo qualsiasi commento. 
In quanto alla sanzione, ho diminuito il minimo della reclusione a me-
si t re , e della multa a l i r e mille, lasciando ina l te ra to il massimo della reclu-
sione in anni t r e , e quello della mul ta , al massimo legale. Così, nell ' applica-
zione ai casi concret i , la pena potrà meglio proporzionarsi ai fa t t i di t enue 
importanza. 
587. — Al t re specie di pubblicazioni oscene, insieme con l'ipotesi di spet-
tacoli di simile indole, vengono previste nell 'articolo 537. 
La p r ima ipotesi è quella di chi adopera qualsiasi mezzo di pubblicità, 
a t to a favor i re la circolazione o il commercio degli oggetti osceni. 
La seconda consiste nel fatto di da re pubblici spettacoli t ea t ra l i o cine-
matograf ic i , ovvero audizioni o recitazioni pubbliche, che abbiano ca ra t t e r e 
di oscenità. 
In quest 'ul t imo caso si r i scon t ra una forma speciale di pubblicità, la 
quale comprende così l 'a t t ivi tà organizzatr ice del l ' impresar io di pubblici spet-
tacoli, come il f a t t o de l l ' a t to re t ea t r a l e (ar t icolo 114), che si deve conside-
r a r e come partecipe. 
La parola « audizione » è comprensiva di ogni specie di audizioni, vo-
cali, g rammofon iche e radiofoniche. Inut i le , se non dannosa, sarebbe una 
specificazione. 
Anche al rec i ta tore di versi osceni po t rà applicarsi la disposizione del 
presente art icolo, se le condizioni d 'ambiente sono tali da avers i quella r e -
citazione pubblica, che si r ichiede nella de t ta norma. 
Il delitto configurato nell 'articolo 537 non richiede, nel? agente, il fine 
di lucro. La disposizione tende a colpire l'impiego dei mezzi par t icolarmente 
previsti per lo speciale c a r a t t e r e diffusivo, che, mediante il loro uso, la 
oscenità viene ad assumere : ond' è i r r i levante la finalità che muove il 
soggetto attivo. 
588. — Nell'articolo 538 - in conformità dell ' impegno preso da tut t i gli 
Stati aderenti alla Convenzione di Ginevra - ho data la definizione degli 
atti e oggetti osceni. 
Il ca ra t t e re di oscenità di un atto o di un oggetto si deve desumere 
dalla sua att i tudine, secondo il comune sentimento, a offendere il pudore. 11 
concetto di oscenità importa quindi un cr i te r io di relat ivi tà , dovendo met-
tersi in rapporto con la morale di un determinato popolo in un determinato 
momento storico. 
In al t re parole, si deve per « pudore » in tendere il pudore « medio », 
costituito dall ' insieme delle norme consuetudinar ie di civile convivenza, in 
rappor to alla sessualità. Così concepito, il pudore è un bene della colletti-
vità, penalmente tutelato. 
Su tal punto esiste una differenza profonda t r a il P roge t to pre l iminare 
e questo definitivo. 11 primo estendeva la tutela penale, ol tre che al pudore 
pubblico, anche al pudore privato, consistente nel sentimento individuale 
di pudicizia. Non occorre dire come siffatto pudore si differenzi qual i ta t i -
vamente, in modo assai sensibile, dal pudore pubblico. Il senso del pudore 
in una educanda, a esempio, è tanto più squisito, che non in una donna 
che meni una vita mondarla. 
Venne osservato, contro la suddet ta estensione, che la legge penale deve 
indubbiamente proteggere il pudore privato, in quanto esso risponda a esi-
genze comuni col pudore medio: ossia in quanto coincida con il pudore c o n -
sistente nelle norme di condotta o di pudicizia ester iore, che la morale media 
della popolazione esige siano osservate. 
Mi sono convinto che nel Proget to del 1927 si e ra accolta rea lmente 
una concezione del pudore, troppo ampia per gli e f fe t t i della legge penale. 
Mantenendo quella concezione, la Giustizia penale sarebbe caduta nell 'ecces-
so di una persecuzione ispirantesi alla pruderie, piuttosto che alla normale 
sensibilità etica e alla se rena ed equi l ibrata concezione della vita umana e 
sociale. Perc iò nel testo definit ivo ho accolto il concetto di « pudore me-
dio », r iscontrando il c a r a t t e r e di oscenità in quegli atti od oggetti che, se-
condo il comune sentimento, offendono il pudore. In base a tale concetto, 
anche quando l 'offesa sia diret ta al privato, come in a lcuna delle ipotesi 
dell 'articolo 536, il pudore di costui, ai fini della repressione penale del-
l'offesa, deve sempre adeguarsi al pudore medio. 
Alla discrezionalità del giudice è rimesso l 'apprezzamento sull 'attitudine 
degli atti od oggetti a recare offesa al pudore, inteso nel senso predetto. 
589. — Appunto per non cadere negli eccessi d 'un bigottismo incompati-
bile con lo spirito della civiltà moderna, la legge penale deve, nel tu te la re 
il pudore, non obli terare o conculcare le supreme necessità della scienza e 
le insopprimibili aspirazioni dello spiri to umano verso le bellezze dell ' a r t e . 
Il vero bello artistico, nella purezza delle sue linee estetiche, non o f fende 
mai il sent imento del pudore, perchè l 'uomo normale , quando sia p reso dal 
godimento che le manifestazioni de l l ' a r te destano nel suo spirito, non è 
! mosso da desideri impuri . 
Il legislatore non può tener conto - e, anche se potesse, sarebbe ope-
r a vana - di quel f enomeno psicologico, a fondo degenerat ivo, di uomini 
che hanno la immoral i tà nel la loro coscienza, e che anche dalla bellezza di un 
marmo scolpito t raggono motivo di basso ecci tamento sessuale. 
La legge deve teners i lontana dalla concezione ascetica e anacoret ica 
della vita in relazione al l 'ar te , e deve r ipudiare quel g r e t t o cr i ter io etico 
che spinse, in a l t r i tempi, al sacr i legio ar t is t ico di copr i r e f igure mul iebr i 
o nudità di bambini, che il genio della scu l tura o della p i t t u r a aveva saputo 
mirabi lmente r i t r a r r e in capolavori immortal i . 
Ho disposto all'uopo, nel capoverso del l 'ar t icolo 538, che « non si con-
sidera oscena l 'opera d ' a r t e o l 'opera scientifica ». 
Tut tavia , anche il concedere alla l ibera manifestazione della scienza e 
de l l ' a r te t rova un l imite nel l ' in teresse sociale di pro teggere , nel modo più 
efficace, la vita morale e affet t iva dei minor i . 
Perciò, nello stesso capoverso, si r i t o rna , con disposizione finale, alla 
regola della pa r t e pr ima dell ' articolo, prescr ivendo che 1' opera d' a r t e o 
scientif ica, avente c a r a t t e r e d'oscenità, non può essere of fe r ta in vendita , 
venduta, o comunque procura ta a persona minore degli ann i 18. 
Nel P roge t to pre l iminare quest 'ul t imo divieto e ra assoluto (art . 531, ca-
poverso) e, in questa sua assolutezza, venne giudicato eccessivo, perchè deve 
pur t eners i conto della necessità del l ' insegnamento e dello studio. Aderendo 
ad analoga proposta, ho temperato il divieto, agg iungendo , nel testo d e f i -
nitivo, l ' i nc i so : «salvo che per motivo diverso da quello di studio». Cosi la 
vendita delle opere d ' a r t e e scientifiche ai minori degli anni diciotto è le-
cita, quando essi debbono averne conoscenza per motivi di studio. 
Nel «motivo di studio» sono comprese non soltanto le necessità scola-
stiche, ma anche lo rag ioni di studio privato, individuale (autodidatt i) . 
590. — Seguendo la d i re t t iva di politica demografica con la finalità sem-
p r e maggiore d ' i nc r emen to e di sviluppo della razza, ho previsto nell 'ar t icolo 
539 il deli t to d ' inci tamento a pra t iche cont ro la procreazione. Un precedente 
legislativo della nuova norma si t rova nel l 'ar t icolo 115 della legge di pub-
blica sicurezza (Testo Unico) 6 novembre 1926, n. 1848, contenente il d i -
vieto d ' inser i re nei giornal i , o in al tr i periodici, avvisi o corrispondenze di 
qualsiasi genere , che si r i fer iscano a mezzi a t t i a p reven i re la f e c o n d a -
zione o ad i n t e r r o m p e r e la gravidanza, anche sotto pretes to terapeut ico 
o scientifico. 
Duplice è la ipotesi che forma obbietto del l 'a r t icolo 539; il pubblico in-
ci tamento a pra t iche contro la procreazione; la propaganda a favore di essa. 
L' incitamento può commettersi mediante qualsiasi mezzo di pubblicità, non 
esclusa la s tampa. 
J 319 
La propaganda deve consistere nella divulgazione dell'uso dei mezzi a n -
tifecondativi (propaganda neomaltusiana). E' stato proposto di estendere la 
•disposizione a chi pratica o si presta a subire prat iche contro la p roc rea -
zione : ciò, per non lasciare privi di sanzione penale fatti (estirpazione d 'u te-
ro, estirpazione di ovaie ecc. ), che non r ien t rano nella categoria dei 
mezzi antifecondativi in senso medico, ma che praticamente raggiungono 
lo stesso risultato che, mediante l 'uso di tali mezzi, può conseguirsi . Non 
ho creduto di modificare in ta l senso il Proget to del 1927, perchè in 
molti casi vi sarebbe difficoltà grande , per qon dire invincibile, ad assodare 
lo scopo delle prat iche anzidette. L a pretesa analogia col delitto di aborto 
procurato su donna consenziente non regge. Diverso è l ' interesse protetto 
dalla legge penale con la incriminazione del procura to aborto : s 'intende, con 
tale incriminazione, proteggere la vita in t rau ter ina d ' una persona in forma-
zione, per l ' interesse sociale alla normali tà delle gestazioni e delle nascite. 
P e r quanto il feto non sia, a s t re t to r igore, soggetto di diritti , esso non 
può considerarsi come una portio viscerum ed equipararsi agli organi interni 
della generazione (utero, ovaia). 
Una modificazione ho apportata al P roge t to prel iminare, ma in senso 
restr i t t ivo. Accogliendo analoga proposta proveniente da più part i e suf f ra -
gata dal voto della Commissione Ministeriale, ho soppresso il capoverso del l 'a r -
ticolo 532 del Proget to del 1927, che vietava la somministrazione, a fine di 
lucro, di mezzi at t i ad impedire la fecondazione; in considerazione, sopratut to, 
che in pratica tale divieto avrebbe ostacolato l'uso di quelle precauzioni ne-
cessarie ad impedire la diffusione delle malat t ie veneree. 
La legge 23 giugno 1927, n. 1070, recante disposizioni var ie sulla sanità 
pubblica, disciplina e controlla la somministrazione dei mezzi antifecondativi 
di na tura profilattica, che sono veri e propri farmaci : ma non reprime il li-
bero commercio di quei mezzi antifecondativi che non sono farmaci , fun-
zionando essa l imitatamente al l 'ar te sanitaria. La mater ia adunque, regolata 
dal soppresso capoverso, in par te è contenuta nel la cennata legge speciale; 
e per quella par te per la quale det ta legge non provvede, non ho creduto di 
mantenere il capoverso dell 'articolo 532 del Proget to del 1927, perchè una 
norma ampia come quella soppressa porterebbe più danno che vantaggi al 
migl ioramento della razza. 
Ad avers i l 'e lemento psichico basta il dolo generico e non occorre al-
cun fine speciale, neanche quello di lucro, che, ove r icor ra , aggrava il reato, 
come dirò subito. In quanto alla pena, per l'ipotesi prevista nella parte p r i -
ma dell 'articolo 539, ho stabilito al ternat ivamente la pena della reclusio-
ne fino a un anno o della multa fino a l i re ventimila, affinchè nella pratica 
applicazione possa ben proporzionarsi la punizione al fatto. In un capoverso 
poi ho stabilito che, se il fatto sia commesso a scopo di lucro, le pene sud-
det te si applicano congiuntamente. 
591. — Il successivo articolo 540 concerne la corruzione di minorenni. 
Notevole è la compiutezza con la quale il P roge t to , a differenza del 
Codice vigente, determina le forme molteplici del fat to criminoso. L' a t to 
di libidine può essere commesso dal colpevole sulla persona del minore, ov-
vero in presenza del minore, nel quale ultimo caso può essere commesso dal 
colpevole su sè stesso o su al t r i . 
Ancora, l 'agente, anziché eseguire lui mater ia lmente l 'a t to , può indur -
re lo stesso minore a commetter lo, e il minore, in tale ipotesi, può com-
piere l 'atto su sè stesso, sulla persona del colpevole, o su al t r i . Tutte 
queste modalità sono espressamente indicate, restando così eliminata ogni 
dubbiezza. 
Occorre appena avvert i re»che l'ipotesi «induzione», preveduta nel ca-
poverso, si debba tenere distinta dal caso in cui il minore è «costretto» a 
commettere atti di libidine : r icorrendo, in quest ' u l t imo caso, il delitto 
di a t t i di libidine violenti. 
Dall' inciso iniziale dell ' ar t icolo 540 e dal conseguente coordinamento 
con gli articoli 527, 528 e 529 r isul ta che, di regola, soggetto passivo del 
r e a t o di corruzione di minorenne è il minore che abbia compiuti gli anni 
quattordici ma non ancora i sedici: poiché il l 'atto commesso in danno di 
una persona minore degli anni quattordici , trova la sua disciplina nei t re 
articoli ora citati. Può al t res ì avvenire che il minore abbia superato gli anni 
quattordici , ma il colpevole abbia agito usando dei mezzi o valendosi delle con-
dizioni indicate nei n u m e r i 2°, 3° e 4° dell 'art icolo 527 e nel l 'ar t icolo 528: 
anche in ta l caso, secondo il coordinato disposto degli ar t icol i 527, 528 ,529 e 
540, invece della disposizione dell' ar t icolo 540, t roveranno di regola appli-
cazione le più gravi sanzioni degli articoli 527, 528 e 529. 
L 'a r t i co lo 540 punisce inol tre (e questo spiega perchè sopra ho detto 
di regola) gli atti di libidine, ancorché commessi soltanto in presenza del mi-
nore . Poiché questa ipotesi r imane fuor i del contenuto delit tuoso degli ar t i -
coli 527, 528 e 529, è chiaro che, ove essa r i co r ra , l 'articolo 540 sarà appli-
cabile anche nei casi in cui il minore non abbia raggiunti gli anni quat tor -
dici. In fine, se i delitti preveduti negli articoli 527, 528 e 529 si sono com-
messi in presenza della persona minore, si av rà concorso f ra tali r ea t i e 
quello dell 'articolo 540. 
592. — Giova r i cordare ciò che ho detto più innanzi circa la nozione dell 'atto 
di libidine. In conformità dell' indirizzo seguito nel Proget to prel iminare, 
l ' a t t o di libidine vuol essere qui comprensivo di ogni forma, nella quale può 
estr insecarsi la libidine, non esclusa la « congiunzione carnale». Tra le i n -
certezze della dottrina e della giurisprudenza nella interpretazione dell ' a r t i -
colo 335 del Codice vigente, una delle più gravi fu quella concernente la 
congiunzione carnale, r iguardata come atto di libidine, agli effetti della cor-
ruzione di minorenni . 
A t roncare la disputa, nel Progetto d ' in te rpre taz ione autentica del Co-
dice penale, in data 10 marzo 1910, l ' a r t i co lo 335 veniva così modificato: 
« Chiunque, mediante congiunzione carnale, at t i di libidine o contro il pu-
dore cagiona la corruzione di una persona minore. . . . . . 
Nel presente Proget to mi son dato cura d' adot tare una formula che non 
possa f o r n i r e ul teriore esca a simili dubbiezze. Invero, che la espressione 
« atti di l ibidine » sia comprensiva della congiunzione carnale , si desume an-
zitutto dalla disposizione dell ' ar t icolo 529, il quale adopera la locuzione « at t i 
di libidine diversi dalla congiunzione carnale ». Ma si r icava al tresì da l -
l 'articolo 540, che, r ichiamando non soltanto gli at t i di libidine dell 'art icolo 529, 
ma anche la congiunzione carna le degli articoli 527 e 528, lascia con chiara 
evidenza in tendere !a possibilità che la c o r r u z i o n e si r i fer isca tanto agli uni 
quanto all ' a l t ra . 
A prescindere adunque dalla considerazione che, fisiologicamente, la con-
giunzione ca rna le è l ' a t t o di libidine per eccellenza, essa deve, pe r una così 
chiara disposizione legislat iva, r i t ene r s i mezzo di cor ruz ione al par i di ogni 
a l t ro at to di libidine. Nè occorreva , quindi, provederla l e t t e ra lmente , come 
da qualcuno degli Enti consultati era stato proposto, non potendo es-
sere dubbio, per le cose anzidette, che ogni atto lascivo ed osceno, il 
quale apport i p e r t u r b a m e n t o nel l ' animo del minore, suscitando in lui il 
senso del piacere sessuale e rendendolo carna lmente corrot to , r i en t r i nella 
dizione, o l t re che nelle finalità dell ' articolo 540, e integri la mater ia l i tà 
del delitto di corruzione di minorenne. 
593. — Invece della espressione « mediante a t t i di libidine, c o r -
rompe una persona minore », adoperata nel Codice vigente, ho usata la 
formula « Chiunque commet te a t t i di libidine su persona o in p r e -
senza di persona minore . . . . » , r i fe rendomi alla mate r ia l i t à del fa t to . La di-
versa dizione, men t r e è conforme al sistema seguito per gli a l t r i delitti del 
Titolo IX, toglie ogni dubbio circa il contenuto del delitto, t r as formando in 
un delitto di pericolo, quello che nel Codice vigente è un reato di danno. 
Conseguentemente, accer ta ta la esistenza dell' at to di libidine e la volontar ietà 
dello stesso, f r u s t r a n e a diventa ogni indagine sulla effet t iva corruzione della 
vitt ima. Viene in tal modo a porsi t e rmine all' a l t ra controversia, sorta nel-
l 'applicazione del Codice in vigore, c irca la punibilità degli atti di libidine 
in sè e per sè considerati , o in quanto raggiungano la effettiva corruzione 
del minore. Nel Proge t to Scialoia 19 marzo 1910, dianzi citato, invece della 
parola « c o r r o m p e » e ra la f rase «cag iona la c o r r u z i o n e » ; ma tale modo di 
r isolvere il dubbio aveva il g r a v e inconveniente di da re al fat to la configu-
razione d ' u n delit to di danno, imponendo la necessità della prova delle e f -
fet t iva corruzione e favorendo la impunità di gravi turpi tudini . 
594. — Ne] Proget to pre l iminare era stabilita pe r il delitto di corruzione 
di minorenni , in tu t t e le sue ipotesi, la pena della reclusione da due a c in -
que anni. Nel testo definitivo ho r idotta la sanzione - che e ra parsa a 
parecchi eccessiva - stabilendo un minimo di sei mesi e un massimo di anni 
t r e di reclusione. 
595. — Non poco si è disputato se sia possibile una corruzione u l te r io re 
di minorenne già corrot to . 
Il Codice vigente nulla espressamente dice al r iguardo. Si è, special-
mente da la dot t r ina, r i tenuto che non sia da escludere una ul ter iore 
corruzione in chi sia già corrot to , ma che non sia da ammet t e re nuova 
corruzione, quando la cor ruz ione del minore sia già completa. Un a r -
gomento a f avore di tale opinione si t r a e dall ' art icolo 350 del Codice 
vigente, che, prevedendo la diminuente del fa t to commesso sulla persona di 
una pubblica mere t r ice , non r ichiama l 'art icolo 335. 
Mi è parso che la realistica visione che dei rappor t i sociali deve avere 
il legislatore, conduca ad escludere la esistenza del r e a to per i con-
tat t i con persona minore già corrot ta ; e ciò ho tes tua lmente stabilito 
nell 'ultimo capoverso dell 'ar t icolo 540. 
Ammirevole e degna di essere incoraggiata e so r re t t a è la propaganda 
per la redenzione di minori corrot t i . Di tale opera redent r ice lo Stato non 
deve disinteressarsi , ma il suo cont r ibu to non può spingersi fino al punto di 
stabilire una penali tà abe r r an t e , come quella che tènde a tutela di un bene 
che più non esiste. 
Nel Proget to del 1927 avevo escluso il rea to con un r i fer imento a una 
duplice ipotesi, quando cioè il minore fosse persona eserci tante il meretr icio, 
ovvero risultasse comunque mora lmente co r ro t to (art icolo 533, capoverso). 
Poiché, pera l t ro , si e ra osservato che, a lmeno in apparenza , tale for -
mula potesse sonare un inco ragg iamen to del legislatore al meretr ic io delle 
minorenni , la parola « comunque » poteva pres tars i all 'equivoco d'una i n t e r -
pretazione t roppo la rga , nel senso di escludere il r e a to sempre che esistesse 
una corruzione qualsiasi, anche di lieve g rado ; a contenere la eccezione in limiti 
obbiettivi, ho p re fe r i t a , nel testo definitivo, la dizione * se il minore sia 
persona moralmente co r ro t t a ». Il giudice dovrà, caso per caso, mediante i 
necessar i accer tament i , s tabi l i re se una corruzione morale del minorenne 
già rea lmente esista, in modo che gli u l t e r io r i a t t i di l ibidine non abbiano 
più a lcuna influenza co r ru t t r i ce . Tale prova non con t ras ta col ca ra t t e re , che 
il r e a to assume nel Proge t to ( rea to di per icolo) : poiché anche nel r e a t o 
di pericolo la inesistenza del bene che dovrebbe dall 'azione essere messo in 
pericolo esclude, in concreto,"quella a t t i tudine causale, senza di cui l 'azione non 
può assorgere a rea to . 
596. — Alle disposizioni concernent i il lenocinio ho data una sistema-
zione alquanto diversa da quella del P r o g e t t o pre l iminare , tenendo conto di 
alcune proposte della Commissione Ministeriale. 
Ho previsto, in articoli separati , il lenocinio per « induzione » (ar t icol i 
541 e 542), e quello per « costr izione » (articolo 543). Non e ra tecnicamen-
te esatto - data la s t r u t t u r a speciale del delitto - fa re del lenocinio violen-
to un 'aggravante di quello fraudolento : violenza e f rode sono concetti a n -
titetici . 
Nell 'articolo 541, si prevede l'istigazione del minore al la prostituzione, 
commessa nella duplice forma di « induzione alla prost i tuzione », ed « ecci-
tamento alla corruzione ». En t r ambe le ipotesi r ien t rano nel concetto di 
lenocinio principale. 
Si prevede inol t re il favoreggiamento alla prostituzione, o lenocinio ac -
cessorio, nel quale si comprendono t u t t e le f o r m e di agevolazione alla p ro-
stituzione o alla corruzione. 
La induzione può a t tua r s i anche mediante blandizia o inganno. 
Alla minore età ho equiparata , agli e f fe t t i del deli t to in esame, lo 
stato d ' i n f e r m i t à o deficienza psichica, che può incorrere qualunque sia l 'e tà 
del soggetto passivo. 
P e r « prosti tuzione » deve in tenders i l 'abi tual i tà di prestazioni carnal i 
a un numero inde te rmina to di persone, la l ibertà dell'accesso promiscuo, 
a fine di lucro. Ma, anche quando il lucro r i co r r a e, con esso, la ripetizio-
ne degli atti, non si ha prostituzione, quando l 'unione avvenga sempre con 
una sola persona. P e r la quali tà di « prost i tuta », agli e f fe t t i di questa di-
sposizione di legge, viceversa, non occorre la qualificazione o matricolazione 
ufficiale. 
Ad aversi il reato occorrono, come elemento psicologico, la coscienza e la 
volontà : le quali non sono escluse, se il colpevole agisca anche per a l t r o mo-
vente, per esempio per f ine di lucro o di vendetta, o l t re che di se rv i re all 'al-
t ru i libidine. 
Notevoli innovazioni, r i spet to al Codice vigente, sono state introdot te 
per le aggravanti . 
La pena è aumenta ta quando il f a t to sia commesso in danno : a) di mi-
norenne coniugata ; b) di minore aff idato al colpevole per ragioni di s e r -
vizio o di lavoro, in considerazione della minorata resis tenza che può opporre 
la vi t t ima a causa del vincolo che la lega all 'agente. 
La pena è raddoppiata : a) se il minore sia infer iore agli anni 14 (per il nu-
mero l c dell 'articolo 345 del Codice vigente, l ' aumento si a r r e s t a al compi-
mento del 12° anno di età) ; b) se il colpevole sia un. ascendente, il padre 
o la madre adottivi, il mar i to , il f ra te l lo , la sorella, il tutore, ovvero a l t r i 
cui la persona sia af f ida ta per ragioni di cura , educazione, istruzione, vigi-
lanza o custodia. 
Nel l 'u l t ima pa r t e del numero 2° ho sostituito la parola « persona » alia 
parola « minore », perchè, avendo compreso nella previsione della prima 
par te l ' i n fe rmo di mente , che può essere anche un maggiorenne, dovevo logi-
camente es tendere il raddoppiamento di pena anche a questa nuova ipotesi. 
597. — Il lenocinlo famigl iare t rova nell 'ar t icolo 542 una più completa 
previsione r ispet to al Codice vigente, sempre allo scopo di r e n d e r e più effi-
cace la tute la della famiglia. 
E' punito tanto il lenocinlo principale ( indurre al la prosti tuzione), 'quanto 
l ' accessor io ( agevo la re comunque la prost i tuzione) . 
Soggetti passivi possono essere la discendente, la moglie, la sorel la o 
l 'affine in linea r e t t a discendente, maggiori di e tà . Ho aggiunto, r ispet to al 
Codice vigente (lenocinio famigl ia re f raudolento : ar t icolo 347, capoverso), 
la sore l la e l 'affine in linea re t ta discendente. Ho soppresso il caso del 
tutore, ch 'era nel Proget to p re l imina re (articolo 535), perchè r ientra nel l 'ar-
ticolo 541, non potendo le persone sottoposte a tu te la esser diverse dal mi-
norenne o da chi è in istato d ' infermità o deficienza psichica. 
Non ho r iprodot ta l ' aggravante della violenza o minaccia, perchè il 
lenocinio violento f o r m a oggetto d 'un separato art icolo. 
Nel Progetto prel iminare avevo stabilito, per il lenocinio famigliare 
principale, la pena della reclusione da due a sei anni e della multa da l i re 
t remila a diecimila. Ho nel testo definitivo diminuita la misura della rec lu-
sione, discendendo a un minimo di mesi sei e a un massimo di anni qua t t ro , 
per il necessario coordinamento con la ipotesi più g rave dell 'articolo precedente. 
598 — A completare le varie f igure di lenocinio, ho disciplinato in un 
nuovo articolo (art . 543) le ipotesi di costrizione alla prostituzione di un mi-
norenne o di una donna maggiorenne, mediante violenza o minaccia, com-
minando la pena della reclusione da due a sei anni e la multa da l i re cin-
quemila a quindicimila ; tali pene ho aumentato quando il fa t to sia commesso 
in danno di una donna coniugata, ovvero di una persona minorenne affidata 
al colpevole per ragione di servizio o di lavoro. Anche per il lenocinio vio-
lento, ho provveduto a raddoppiare le pene — in via di coordinamento con 
la disposizione dell 'articolo 541 — allorché il fa t to sia commesso su un mi-
nore degli anni quattordici , ovvero da ta luna delle persone indicate nel nu-
mero 2° dell 'art icolo 541. La gravi tà della pena trova giustificazione nell'uso 
del mezzo adoperato dal lenone. 
599. — Una delle più gravi deficienze del Codice vigente è l 'assoluta 
mancanza di una norma speciale per la repressione del tr is te fenomeno del 
cosidetto « mantenutismo ». Contro i souteneurs - individui di speciale perico-
losità, delinquenti, quasi tutt i , temibilissimi, anche in a l t ro genere di crimi-
nalità - non esiste nel Codice Zanardelli a lcuna disposizione. 
Il Codice penale russo del 1923 (§. 527) prevede il fatto, che è anche 
preristo dal Codice norvegese del 1902 (articolo 204). 
In a l t r i Stati si provvede con leggi speciali : per esempio, in Austria, 
con la legge 24 maggio 1885, n. 89. 
In Germania, la legge Heinze, 25 giugno 1900, contenente modificazioni e 
aggiunte al Codice penale in materia di rea t i contro la moralità, configurò 
il novello reato di Zuhalterei (mantenutismo). 
Nel Belgio i souteneurs sono assimilati ai vagabondi e internat i nei de-
positi di mendicità (articoli 8 e 13 legge sul vagabondaggio, 27 novembre 1891). 
In Francia sono punit i con le pene comminate contro il vagabondaggio 
(legge 27 maggio 1885 sui recidivi, modificata dalla legge 27 dicembre 1916, 
articolo 4). 
In Italia, o l t re il Progetto Guerzoni , si ebbe un disegno di legge pre-
sentato alla Camera dei Deputati nel 1910, diret to a r ep r imere lo sfrut tamento 
a opera dei lenoni. 
Nell 'articolo 544 del presente Proge t to si punisce chiunque si fa mantenere , 
anche in parte, da una donna, sfrut tando i guadagni che essa ricava dalla 
propria prostituzione. 
Il concetto, che si vuole designare con le parole « si fa mantenere », 
importa, nell 'agente, un sistema di vita parassitaria che t r ae al imento dalla 
turpitudine a l t ru i . 
Notevole è la tutela accordata, con questa disposizione, anche alla donna 
maggiorenne. 
Grave è la sanzione — reclusione da due a sei anni e multa da l i re 
mille a diecimila - , ma non sproporzionata alla eccezionale grav i tà del fatto, 
specie ove si tenga conto che, in prat ica, il mantenutismo si a t tua sovente 
con vere e proprie estorsioni, di cui non è possibile, per ovvie ragioni, rag-
giungere la prova . 
Accade di f r e q u e n t e che questo delitto coincida con a l t r e l'orme di a t -
tività criminose, par t ico larmente con il lenocinio. Ad evitare eccessi di pena-
lità per il concorso di reati, sta l ' inciso « ove il fat to non costituisca delit to 
più g rave », inserito nella formula dell 'art icolo 544. 
000. — Neanche per la t ra t ta delle bianche si provvede in alcun modo 
nel Codice Zanardel l i . 
Una disposizione rudimenta le e insufficiente trovò posto nella legge 31 
gennaio 1901, n. 23, sulla emigrazione, ove, all 'articolo 3, capoverso ultimo, 
si punì il fatto di chi « induce una donna maggiorenne a emigrare , per 
t r a r l a alla prosti tuzione ». Le a l t re no rme sulla t r a t t a , contenute nel R. de-
creto 9 apri le 1905, n. 171, hanno c a r a t t e r e di polizia, e non penale. 
Nel campo in ternazionale si determinò un fo r t e e accentuato movimento 
per la repressione di tale ignominia, e vanno r icorda te la prima Conven-
zione di Parigi del 18 maggio 1904, r e s a esecutiva in I tal ia con R. decreto 
9 apri le 1905, n. 1 7 1 ; la seconda Convenzione di Par igi del 4 maggio 1910, 
per la t r a t t a delle bianche, i n t eg ra t a dalla Convenzione di Ginevra d d 30 
settembre 1921, pe r la repressione della t ra t ta delle donne e dei fanciul l i ; la 
Convenzione aggiuntiva di Berna del 30 se t tembre 1923 : queste t r e u l t ime rese 
esecutive in Italia con R. decre to 31 o t tobre 1923, n. 2749. F ina lmente , in Italia, 
il R. decreto- legge 25 marzo 1923, n. 1207, (convert i to nel la legge 17 di-
cembre 1925, n. 23C6) dava efficacia di legge dello Stato alle dispos'zioni 
di ca ra t t e re sostanziale della precitata convenzione di Ginevra del 1921, e 
abrogava l 'ar t icolo 12 della legge (Testo unico) 13 novembre 1919, n. 2205, 
sulla emigrazione, disciplinando ex novo t u t t a la mater ia . 
Da queste fonti legislative hanno origine le disposizioni in esame, le 
quali rappresentano una vigorosa difesa contro le organizzazioni internazio-
nali di lenocinio e rispondono al l 'esecuzione di impegni assunti dal nostro 
Governo di f ron te agli Stati aderent i alle summenzionate convenzioni. 
Pe r u n i f o r m a r e la disciplina di quest i rea t i a quanto è s tato fa t to per 
il lenocinio a l l ' in terno, e pe r le considerazioni di ordine sistematico ivi 
svolte, ho previs to separa tamente l ' ipotesi della « in luzione » da quella 
della « c o s t r i z i o n e » ; e ho inol t re accolto i proposti emendament i di forma, 
rendendo più c h i a r e e complete le varie ipotesi di t r a t t a di donne e di 
minor i . 
L 'art icolo 545 punisce con la reclusione da sei mesi a t re ann i e con 
la multa non infer iore a l i re t remi la i l lenocinio internazionale commesso nella 
duplice forma di chi « induce » una persona d'ambo i sessi, minore di età, 
ovvero una donna maggiorenne in stato d ' infermi tà o deficienza psichica, a 
recarsi in t e r r i t o r i o estero, sapendo che ivi sarà t ra t ta alla prostituzione ; 
e di chi « s ' i n t romet t e per agevolarne la par tenza ». La pena è raddoppiata 
negli stessi casi, in cui è raddoppiata per il lenocinio f raudolento commesso 
al l ' interno (articolo M I , numeri 1° e 2°), e quando il fa t to sia commesso in danno 
di due o più minorenni anche se d i re t t i in Paesi diversi ; ques t 'u l t ima ag-
gravante tende a colpire le organizzazioni internazionali , che indicono nei 
Paesi europei veri rec lu tament i di minori e di donne. 
Nell 'articolo 545 non si par la d ' inganno, essendo esso implicito nella 
induzione del minore o della donna incapace. 
L'art icolo 546, prevedendo nella p a r t e pr ima l 'ipotesi della costrizione, 
punisce con la reclusione da uno a cinque anni e con la mul ta non infe-
r iore a l i re cinquemila ch iunque cos t r i nge , mediante violenza o minaccia, 
una persona di e tà minore o una donna magg io renne a r e c a r s i in t e r r i t o -
r io es tero , sapendo che ivi s a rà t r a t t a al la p ros t i tuz ione ; per questa ipotesi 
non è contempla ta l 'agevolazione alla partenza, perchè incompatibile con la 
costrizione, 
11 capoverso r ichiede, come elemento costitutivo, l 'avere de terminato 
mediante inganno una donna magg io renne alla par tenza, ovvero l 'essersi 
int romesso per agevo la rne la par tenza . Alle f i g u r e di lenocinio dell 'articolo 
546, si applicano le aggravant i previs te nei due ul t imi capoversi dell 'art i-
colo 543. 
Nei confront i di una donna maggiorenne e ra necessario r ichiedere , per 
l ' incriminazione del fatto, la coartazione della sua volontà, o il vizio del 
consenso f r audo len temen te prodotto : potendo la donna magg io renne l ibera-
mente au tode te rminars i a quella fo rma speciale di prosti tuzione, che, perchè 
r i t enu ta fonte di maggior i guadagni , si presenta par t icolarmente suggestiva. 
P e r o t t empera re a quanto è stato stabilito nella prec i ta ta Convenzione 
di Ginevra , ho disposto nel l ' a r t icolo 547 che il deli t to di t r a t t a di donne 
e minori sia punibile, ancorché commesso da un cittadino in t e r r i t o r io estero. 
601. — L'ar t icolo 548 stabilisce che alla condanna per i delitti di leno-
cinio (ar t icol i 541, 542 e 543), di s f r u t t a m e n t o di prost i tu te (ar t icolo 544) 
o di t r a t t a di donne e di minori (articolo 545, 546 e 547), è sempre aggiun-
ta una misura di s icurezza de ten t iva ; p resen tando i colpevoli di tali igno-
bili reat i una pa r t i co la re pericolosi tà sociale. 
CAPO HI 
Disposizioni comuni ai Capi precedenti 
602. — Se pe r la punibil i tà dei del i t t i contro il buon cos tume in 
danno di minorenni sia necessar ia , ned soggetto attivo, la scienza della età 
della vitt ima, è questione lungamente agi ta ta nella in te rpre taz ione del Co-
dice vigente. 
Così com'è formula ta la legge , l 'età minore del soggetto passivo fun-
ziona da elemento costitutivo del r ea to . P e r t a n t o il r igo re dei pr incipi do-
vrebbe mena re alla conseguenza di r iconoscere la necessità, della consa-
pevolezza suddetta. 
/ 
E' questa l 'opinione predominante ne l la dot t r ina , che però cerca di 
s fugg i re alle conseguenze es t reme, pe r le quali assai spesso il colpevole 
dovrebbe anda re impunito, e con restrizioni e accomodamenti equipara alla 
scienza il dubbio, pe r il discutibile r i f l e s so che, se il dubbio non è pro-
prio scienza, è però cosa assai d ive r sa dal la ignoranza. Si conclude soste-
nendo che soltanto la esclusione anche del dubbio per c i rcostanze speciali, 
oggettive o sogge t t ive (oscur i tà di ambiente ove il f a t to avviene ; sviluppo 
precoce del soggetto pass ivo; false dichiarazioni del medes imo) , esclude-
rebbe il dolo. 
La giurisprudenza, invece, più a contat to con le necessità prat iche, e 
quindi più sensibile a l l e esigenze repressive, propende per la tesi che possa 
e debba presc inders i dalla indagine c i rca la scienza del la età. 
Nel P roge t to del 1927 non vi e r a a lcuna espressa disposizione. Non 
potendo l ' e tà del sogget to passivo in questi del i t t i considerarsi quale con-
dizione obbiettiva di punibi l i tà , la disputa si sarebbe r iprodotta . 
Mi sono preoccupato del la possibilità che ne res tasse indebolita la di-
fesa dei minori , specie nei periodi della fanciul lezza e della puber tà , nei 
quali occorre una più energica ed efficace protezione. E, rendendomi conto 
anche di proposte fa t te in seno al la Commissione Ministeriale durante la di-
scussione del Libro I del Proget to, ho in t rodot ta , nel testo definitivo, la di-
sposizione del l 'ar t icolo 549, per la quale l 'agente risponde del rea to , ancor-
ché ignori l ' e tà del la persona offesa, quando questa sia minore degli anni 
sedici. 
603. — Non so l tan to in re laz ione ai del i t t i compresi in questo Titolo, 
ma anche r ispet to ad a l t r i , può so rge re la necessi tà di s tabi l i re il rappor-
to di parente la , considera to dal la legge come e lemento costitutivo, come 
circostanza agg ravan te o a t t enuan te del r e a t o , ovvero come causa di non 
punibil i tà. 
P e r l a v p r o v a della filiazione legi t t ima o di quella na tura le , quando 
siavi sfata legi t t imazione, non v 'è d i f f ico l tà : l ' accer tamento del vincolo di 
paren te la , in ta l caso, avviene mediante il cer t i f icato de l l ' a t to di stato ci-
vile e, se questo manchi , con gli a l t r i mezzi consenti t i dal la legge (art icolo 
5 R. decreto 5 ot tobre 1913, n. 1176). Difficoltà g r a v e si presenta , invece, per 
la prova della filiazione illegittima, quando si t r a t t i di figli natural i r icono-
scibili ma non riconosciuti , e di figli adul ter ini e incestuosi. Il problema si 
pone precisamente in questi t e rmin i : è ammissibile, in mater ia penale, agli effetti 
della punibilità o della misura della pena, la prova test imoniale, anche con-
t r o il coordinato disposto degli ar t icol i 159 e 189 del Codice civile? 
Nel dir i t to vigente la mancanza di un c r i t e r io dire t t ivo si r ivela a t t r a -
verso la d i f formi tà delle varie no rme det ta te pe r delitt i d ivers i , nelle quali 
si dà talora ri levanza al r appor to di filiazione illegittima senza che la legge, 
penale o processuale , regoli i l imiti e i modi della prova. 
Così, nel Titolo V i l i del Codice penale vigente , al l 'art icolo 337, si equipara 
espressamente la parente la i l l eg i t t ima - senza distinzione a lcuna t r a filia-
zione n a t u r a l e semplice e a d u l t e r i n a o incestuosa - a quella legitt ima, a 
proposito del deli t to d ' incesto, dicendosi che la relazione incestuosa può te-
nersi con un discendente o ascendente anche il legitt imo. 
Nel Titolo IX, in r appor to a i del i t t i d 'omicidio e di lesioni, l ' aggravan-
te della parente la si estende anche a que l l a na tu ra le , ma l imi ta tamente ai 
casi di filiazione legalmente r iconosciuta o d ich ia ra ta (ar t icolo 366, numero 
1°, e 373, capoverso). 
Nel Titolo X, per i casi di non procedibili tà a causa della pa ren te la , si 
tace completamente c i rca il requisito della legit t imità di essa (ar t icolo 
433). 
Questa mancanza di un pr incipio fondamentale e d i re t t ivo non poteva, 
in prat ica , non dar luogo a l l e maggior i perplessi tà e contraddizioni. 
Si è sostenuto che il regolamento giuridico della filiazione legit t ima e 
naturale , con i divieti degli articoli 180, 189 e 193 del Codice civile, debba 
r ig idamente estendersi al campo penale ; e che, in conseguenza, nel caso di 
t'urto in danno di un ascendente, la presunzione civilistica dell 'ar t . 159 Codice 
civile faccia sempre stato. Ma, d ' a l t r a parto, anche si è opinato che, quando si ad-
debiti un parricidio a chi appaia dallo stato civile, ma in rea l tà non sia, figlio della 
persona da lui uccisa, la presunzione dell 'articolo 159 del Codice civile 
possa essere vinta dalla prova testimoniale con t ra r i a : rilevandosi che la pro-
va testimoniale in mater ia penale debba sempre r i tenersi ammissibile per quanto 
si a t t i ene alla rea le esistenza del r appor to di parente la , poiché, in n at( r i a penale, 
unico limite alla prova per testimoni è quello contenuto n e h ' articolo 201 
del Codice di p rocedura penale, che non r iguarda il r appor to suddetto. 
L ' i dea le della Giustizia punitiva sarebbe quello di un assenza completa 
di presunzioni di dir i t to assoluto. La Giustizia penale ha bisogno della veri tà 
reale, pe r potere raggiungere la sua finalità sociale. La ver i t à presunta non 
equivale sempre a quella rea le e — come disse il C a r r a r a — sul let to di 
Procus te dello ver i tà presunte non può, il giudice penale, ammin i s t r a re giustizia. 
Tut tavia , bisogna riconoscere che non è possibile c r ea re delle cont rad-
dizioni gravi e f l agran t i nell 'ambito dell ' ordinamento giuridico, quando ven-
gano in considerazione ist i tuti ove non è in gioco il solo interesse privato. L'isti-
tuto della famiglia non può avere un regolamento per la Giustizia civile e 
un a l t ro per quella penale ; ma P estensione al dir i t to penale, dei divieti della 
legge civile, è in questa materia imposta da un al to interesse pubblico, 
qual ' è quello concernente la disciplina della famiglia. 
Senonchè il legislatore, nel coordinare la legge pena le con quella civile, 
non può l imitare tale coordinamento alle sole regole civilistiche che stabili-
scono il divieto della prova, ma deve estenderlo anche alle eccezioni che alle 
regole la stessa legge civile apporta : non essendovi ragione di adot tare in 
mater ia penale restr iz ioni che la legge civile non riconosca. 
Seguendo ta le cr i ter io diret t ivo, ho adot ta to un principio generale da 
va lere in ogni caso, agli effet t i della legge pena le . 
Nel P roge t to pre l iminare (articolo 539, capoverso) avevo così fo rmula to 
tale principio : « La prova della filiazione i l legi t t ima è regolata dalle leggi civili ». 
Si è prospettato il dubbio se il principio si r i fe r i sca anche al la prova 
della filiazione adul ter ina e incestuosa, nei casi prevedut i ne l l ' a r t i co lo 193, 
capoverso, numero i °a 3°, del Codice civile, Quel r i fer imento e r a nella mia inten-
zione, e perciò, a prevenire qualsiasi dubbiezza, ho modificata la formula, in 
modo che esso riesca anche più chiaro. 
Nella par te prima dell 'articolo 550 si pone la norma che « agli effetti 
della legge penale, quando il rapporto di parentela sia considerato come 
elemento costitutivo o come circostanza aggravante, o attenuante, o come 
causa di non punibilità, alla filiazione legittima è equiparata la illegittima ». 
Nel capoverso si dà il modo di determinare il rapporto di filiazione 
illegittima, dicendosi che esso debba stabilirsi, osservando i limiti di prova 
indicati dalla legge civile, ancorché essi debbano valere per effetti diversi 
' dall 'accertamento dello stato delle persone. 
È adunque chiarissimo che, se la legge civile concede la prova per ac -
cer ta re una determinata «condizione di filiazione» ( a effetti limitati, per 
esempio, agli effetti dell'obbligo degli alimenti), l ' accer tamento possa eseguirsi 
anche agli effetti della legge penale, con la sola restrizione che siano os-
servati i limiti che concernono le modalità della prova, imposte dalla legge 
civile. Per tanto viene ad essere consentita, in sede penale, 'a prova della filiazione 
illegittima in tu t to le ipotesi nelle quali al figlio naturale spetta il diritto di 
agire per ot tenere gli alimenti (articolo 193, capoverso, n. 1° a 3°, del Codice civi-
le) senza distinzione t ra figlio na tu ra le semplice e adulterino o incestuoso, es-
sendo jus reccpium che nella locuzione «f ig l io na tu ra le» de l l ' a r t i co lo 193, 
capoverso, del Codice civile, debbano tu t t i comprendersi. 
L 'unico limite, si r ipete, è quello che lo stesso articolo 193 stabilisce circa la 
specie del mezzo di prova, che, come è noto, deve necessariamente consistere in 
uno dei t re mezzi di prova scri t ta precostituita, in tale disposizione designati. Ap-
pena occorre avver t i re che la formula dettata ha il pregio di rendere operativa 
in penale ogni maggior larghezza di prova che, nella r i forma della legisla-
zione civile, possa eventualmente, in questa mater ia , essere accolta. 
In ver i tà , appare inconcepibile come quelle prove, che la legge civile 
dichiara sufficienti per conferire al figlio naturale il diritto ad agire per 
gli alimenti, non debbano aver valore ag i effetti penali. Si è obbiettato che 
la eccezionale disposizione de l l ' a r t ico lo 193 del Codice civile stia a favore 
dei figli illegittimi e non possa r i torcers i cont ro di loro ; ma tale a f fe rma-
z i o n e dà per s icuramente risoluto un problema, tu t t ' a l t ro che pacifico in ci-
vi le: come dimostrano le controversie, che si agitano in tema di dir i t to suc-
cessorio. 
Infine, non ho creduto di equiparare, al rapporto di parentela, quello di 
adozione, diverso essendo ii ca ra t te re di parentela civile ad essa inerente; invero, 
se il rapporto di adozione incida su un vincolo di sangue, t roverà applica-
zione la norma dell 'articolo 550, en t ro i limiti fìssati dal capoverso. 
604. — L 'a r t i co lo 551 regola le conseguenze giuridiche, alle quali deve 
condurre l ' i ndegn i tà morale che colpisce l ' au tore di taluno dei delitti preve-
duti nel Titolo IX, quando la qualità di genitore, di marito, di tutore o di 
cura tore sia elemento costitutivo o circostanza aggravante. La condanna per 
tali delitti produce ia perdita della patria potestà e dell' autorità mari tale, 
o la interdizione perpetua da qualsiasi ufficio attinente alla tutela o alla cu-
ra . Se poi si t ra t t i dei delitti di violenza carnale (articolo 527), di atti vio-
lenti di libidine (articolo 529), di corruzione di minorenni (articolo 540), di 
s f ru t tamento di prostitute (articolo 544), e di tut te le forme di lenocinio, la 
condanna produce la perdita del diritto agdi alimenti e dei diritti successori 
verso la persona offesa. Non è a dubitare che la locuzione «di r i t t i succes-
so r i» comprenda ogni specie di successione, a qualunque titolo abbia luogo. 
Ho esteso la norma del capoverso dell 'articolo 551 ai reati di « t r a t t a 
di donne e di minor i» , perchè non v'è motivo di f a r e al lenocinio a l l ' i n -
terno un t ra t tamento più grave che al lenocinio all 'estero, ove si consideri 
clie in questo caso il lenone, specie se parente della vittima, quasi sempre 
agisce sotto il miraggio di lauti compensi. 
Dal confronto delle due parti dell 'articolo 551 coordinate con l 'articolo 
38, r isulta che nella pr ima parte è comminata una pena accessoria, mentre 
nel capoverso sono disciplinati par t icolar i effett i penali profluenti , per ta-
luni delitti, dalla sentenza di condanna. 
L'articolo 38, come ho ampiamente i l lustrato nella Relaziono al Titolo 
11, del Libro I, disciplina due distinti istituti: quello della perdi ta della pa-
tr ia potestà e del l 'autor i tà maritale, che importa la privazione di ogni diritto, 
compreso quello successorio, sui beni del figlio o delle moglie, producendo 
nel colpevole la incapacità di essere soggetto di tali diri t t i ; e quello della 
sospensione dall 'esercizio della patr ia potestà o del l 'autori tà maritale, che 
importa soltanto incapacità di esercitare i diritt i spet tant i sui beni del figlio 
o della moglie, l imitatamente al periodo della sospensione. Questa deriva 
sempre da condanna per delitti commessi con abuso della patria potestà o 
dell 'autorità mari tale, come è detto nel capoverso dell 'articolo 38. 
Nella perdita, invece, s ' i n c o r r e in casi tassativamente indicati nel Li-
bro II (articolo 38, parte prima), e, der ivando da essa una incapacità per-
petua, per r iacquis tare i diritt i perduti è necessaria la riabili tazione. Uno 
di questi casi è quello contemplato nella parte prima dell 'articolo 551, nel 
quale la perdita del diritto agli alimenti e dei diritti successori, essendo 
conseguenza della perdi ta della patr ia potestà e del l 'autor i tà maritale, fa 
parte della pena accessoria e ne s«gue le sorti (articolo 38, capoverso 2°). 
Diversa natura giuridica hanno i particolari e f fe t t i penali contemplati 
nel capoverso dell 'articolo 551, i quali si equivalgono ai primi, in quanto 
importano anch'essi la «perdi ta del d i r i t to agli alimenti e dei diri t t i suc-
cessori verso la persona offesa » ; ma se ne differenziano, sia perchè pre-
scindono dalla esistenza di rapporti parentali con la persona offesa, sia perchè 
sono limitati a taluni soltanto dei delitti del Titolo IX. La causa giuridica 
della perdita dei diritti , menzionati nel capoverso, va anch'essa ricollegata 
all ' indegnità morale prof luente dalla condanna; la quale produce questa par-
ticolare incapacità perpetua avente per oggetto la privazione di diri t t i civi-
listici, ed è sanabile soltanto con la riabilitazione, 
Le disposizioni del primo comma e del capoverso de l l ' a r t i co^ 551, com-
minando l ' incapaci tà a succedere «a l la persona offesa», hanno aumentato i 
Casi d ' incapaci tà a succedere dell 'articolo 725 del Codice civile ; si aggiun-
gono così, alle cause d'indegnità specificate nei numeri 1°, 2°, 3° e 4° di det-
to articolo, anche quelle derivanti da condanna per i delitti contemplati nel 
precitato articolo 551. . 
Pertanto, d i f ferent i essendo i casi d ' incapac i tà a succedere, nella p r e -
visione della legge civile, e r ispett ivamente della legge penale, per quelli 
considerati da quest 'ul t ima non. potrà essere operativa di e f f e t t i giuridici 
che la riabilitazione accordata ai sensi dell' articolo 182 del Progetto. 
Un migliore coordinamento, t r a le disposizioni penali in esame e quelle degli 
articoli 725 e 72f5 del Codice civile, potrà farsi in sede di r i forma del Co-
dice civile. 
Non occorre dire che, secondo un principio valido per tut t i i casi d 'e -
stinzione delle incapacità giuridiche inerenti a una pena accessoria o comun-
que profluent i da una sentenza di condanna, la estinzione non può recare 
pregiudizio ai diritti già acquistati dai te r r i . 
605. — Gli articoli 552 e 553 contengono norme particolari r iguardanti 
la punibilità dei delitti del Titolo IX e l'esercizio del diritto di querela. 
Secondo quanto è stabilito nell 'articolo 552, si procede di ufficio per tutti i 
delitti contro l 'onore e il pudore sessuale compresi nel Capo II, ad ecce-
zione del delitto di corruzione di minorenni ; inoltre, si procede di ufficio per 
tutt i i delitti contro la l ibertà sessuale compresi nel Capo I, e per lo stesso 
delitto di corruzione di minorenn i : 
a) quando il fatto sia commesso dal genitore, dal tu tore , ovvero da un 
pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio ; 
b) quando il fatto sia connesso ad al t ro delitto, pia- cui debba procedersi 
di ufficio. 
Perc iò la punibilità a querela di parte r imane limitata ai delitti 
del Capo I e al delitto di corruzione di minorenni, ove l'agente non rivesta 
taluna delle qualità suindicate, nè vi sia connessione. 
Seguendo la tradizione del Codice vigente, non ho esteso la previsione 
del numero 1° dell'articolo 552 agli avi, ai f ratel l i e alle-sorelle, per non allar-
gare lo scandalo domestico causato dai delitti contemplati nel Titolo IX. 
Quanto al pubblico ufficiale e all ' incaricato di un pubblico servizio, mi 
è sembrato inutile specificare che il fatto debba da costoro essere commesso 
« a causa o nell'esercizio delle funzioni o del servizio pubblico », essendo 
implicito che si prende in part icolare 'considerazione l 'abuso della funziono o 
del servizio pubblico, giacché soltanto tale abuso può giustificare la devia-
zione dal principio della punibilità a querela di parte, a f fe rmato nella parte 
prima dell'articolo. 
P e r l'applicazione del numero ln dell 'art . 552, è indifferente se la qua-
lità di pubblico ufficiale sia elemento costitutivo, ovvero circostanza aggra -
vante (articolo 65, numero 9"), ment re per l ' incaricato di un pubblico servizio, la 
predetta ipotesi del numero 1° può solo verificarsi quando ta le qualità venga 
in considerazione come circostanza aggravante. 
Con questa disposizione del numero 1° dell 'articolo 552, ho anche rimos-
sa la incongruenza per cui a t tualmente può procedersi soltanto a querela
parte nei casi di violenza carnale e di atti di libidine violenti commessi da 
un pubblico ufficiale o da un incaricato d'un pubblico servizio su persona 
ar res ta ta o condannata, affidata al colpevole per ragioni di trasporto o c u -
stodia (articoli 331, numero 3°, e 336 Codice penale). 
Nel numero 2° dello stesso capoverso ho tolto il limite stabilito nel 
numero 1° dell 'articolo 336 del Codice vigente, ho stabilito che, in ogni 
caso di connessione t r a uno dei delitti del Titolo IX, punibile a querela di 
parte, e altro delitto per cui debba procedersi di ufficio, prevale per tu t -
ti la procedibilità ex officio. 
Sembra poi superf luo r i levare che nell 'articolo 552 non si fa cenno 
della circostanza obbiettiva del luogo pubblico, aperto o esposto al pubblico, 
essendo tali circostanze implicitamente comprese nel numero 2° del predetto 
articolo, in quanto è ovvio che, se alcuno dei delitti del Titolo IX punibile a 
querela di par te sia commesso in luogo pubblico, esposto o aperto al pub-
blico, si avrà concorso col delitto di oltraggio al pudore, per cui sì procede 
sempre ex officio (articoli 84 e 535). 
Ho, infine, creduto opportuno stabilire il principio della irrevocabilità 
assoluta della querela già proposta, per evitare turp i accomodamenti e au-
daci ricatti, che, nella delicatissima mater ia dei reati in esame, sarebbero 
resi possibili dal diritto di remissione. 
6Q6. — Tenendo conto delle autorevol i proposte della Commissione Mi-
nis ter ia 'e , ho modificato l 'articolo 553, limitando il numero del e persone a 
cui spetta il diri t to di querela e res t r ingendone anche diversamente l ' e s e r -
cizio, per ovviare all 'evidente per turbazione dell 'ordinamento famigliare, a cui 
dava luogo la disposizione dell 'ar t icolo 542 del Progetto pre l iminare . 
Riferendomi alle regole generali sull ' istituto della querela, ho disposto 
che il diri t to di querela spetta anzitutto alla persona offesa o a co'oro che 
la rappresentano ; nel caso che l'offeso muoia prima che la querela sia pro-
posta da lui o dai suoi rappresentanti , il diri t to di querela spetta ai g e n i -
tori, indipendentemente dall 'esercizio della pat r ia potestà, o al coniuge. 
Poiché costoro sot tentrano nella t i tolarità del dir i t to dj querela soltanto dopo 
la morte della persona offesa e condizionatamente alla mancata r inunzia an-
te r io re dei dir i t to medesimo, non ho potuto, nel testo definitivo, man tene-
r e il concetto che a costoro il dir i t to di querela spetti in nome proprio, come 
era disposto nel Progotto prel iminare . Per tanto si ha una eccezione al principio 
della intrasmissibili tà del diritto di querela, che di regola è dal Proget to 
considerata come un dirit to personalissimo (articolo 130,- par te prima), ecce-
zione giustificata dada na tu ra dei delitti a cui si r i ferisce. Ta 'e dirit to nel 
genitore e nel coniuge sorge per effet to della mor te della persona offesa. 
Chè, se la persona offesa abbia .prima di morire, in modo efficace (articoli 125, 
ult. capov., e 128), r inunciato , espressamente o taci tamente, al diri t to di que-
relarsi , i geni tor i o il coniuge non potranno più esercitarlo, essendosi ormai 
il dir i t to di querela estinto (articolo 128). 
607. — L'articolo 554 stabilisce che, se l 'autore di alcuno dei delitti con-
t ro la libertà sessuale contemplati nel Capo I, o del delitto di corruzione dei 
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minor i (articolo 540) contragga matr imonio con la persona offesa, il reato 
si estingue, anche nei conf ron t i dei compartecipi, e se sia già in te rvenu ta 
condanna, cessano l 'esecuzione della pena e ogni effetto penale, e non si ap-
plicano le misure di sicurezza. 
Questa par t i co la re causa di estinzione del reato, p ienamente giustificata 
dalla natura dei delitti a cui si r i f e r i s c e , è operativa in qualunque momento 
si ver i f ich i , e quindi a n c h e dopo il giudizio. 
TITOLO X 
D e i d e l i t t i c o n t r o l a f a m i g l i a 
Considerazioni generali 
608. - Nella par te proemiale del Titolo I X ho indicate le ragioni p e r 
le quali nel P roge t t o i « del i t t i contro la famiglia » fo rmano un Titolo a 
sé. Nul l ' a l t ro ho da agg iungere : devo soltanto avver t i r e che , per l ' avvenu-
to spostamento dell 'or iginario Titolo IX, questo dei « delitti contro la fami-
glia » segue immediatamente 1' a l t ro Titolo dei « delit t i contro la moral i tà 
pubblica e il buon costume ». Tale avvicinamento t rova giustificazione, co -
m'ebbi già a r i l evare , nella aff in i tà della mate r ia in essi disciplinata ; aff i -
nità che nel Codice Zanardelli determinò la fusione, non a to r to censurata , 
delie due classi di delitti in una sola. 
609. — Il Titolo X comprende : 
a) a lcuni delitti del Titolo V i l i del Codice vigente (de l i t t i c e n t r o il 
buon cos tume e l ' o r d i n e delle famig l ie ) ; 
b) altri delitti contemplati in diversi Titoli dello stesso Codice, come i 
delitti di abuso dei mezzi di col lezione o di disciplina; di maltrat tamenti in 
famiglia o verso i fanciull i (Titolo IX : del i t t i con t ro la persona, articoli 390 
e 391) ; di sottrazione di minorenni (Titolo I I : del i t t i contro la l ibertà , a r -
ticolo 148) ; 
e) nuove f i g u r e qriminose (induzione al matrimonio mediante e r ro re o 
inganno, articolo 557 ; divieto della cronaca licenziosa o immorale, ar t ico-
lo 564 ; violazione degli obblighi di assistenza famigliare, articolo 569). 
610. — Ritengo di avere, mediante il complesso di tu t te queste norme pu-
nitive, apprestata una energica e valida difesa contro l ' a t t i v i t à criminosa 
sempre più vasta e a l l a rmante , che tende a d isgregare l 'o rganismo famiglia-
re, considerato come « società coniugale » e come « società parenta le ». 
Lo Stato deve r ivolgere costantemente, e col massimo interesse , la sua 
attenzione al l ' is t i tuto etico - giuridico della famiglia, che è il centrò d ' i r r a -
diazione di ogni civile convivenza. Nella comunione famig l i a re i geni tor i 
con la parola, e più con l 'esempio, plasmano l ' a n i m a del fanciullo, che 
sarà poi il cittadino : secondo che l ' amb ien t e domestico è moralmente 
puro, o viziato e malsano, germina in esso e f iorisce la p ianta dell ' uomo 
onesto, ovverò vi alligna quella t r i s te e attossicata del criminale. 
Il legislatore deve, con tutti i mezzi dei quali può disporre, ce rca re di 
r insaldare , nella sua esistenza fisica e nella sua compagine morale, l 'organi-
mo famigl iare ; e a tale scopo s e r r e anche la sanzione punit iva con la sua mi-
naccia contro gli a t tental i a l l ' i s t i tu to del matrimonio, che costituisce il fu lc ro 
di ogni ben costituita società, e con t ro l 'organismo famigl ia re . 
611, —Ques t i concetti fondamental i si rispecchiano nella inpartizione del 
presente Titolo in qua t t ro Capi. Invero, nel Capo I si disciplinano par t icolar-
mente i « delitti contro il mat r imonio », i quali offendono la famiglia nella 
sua base e ledono l ' interesse sociale alla saldezza del vincolo matr imoniale . 
Nel Capo II t rovano posto i « delitti contro la morale famigliare », che offen-
dono la famiglia nella sua funzione etica, ledendo la norma della asessuali tà 
nei rapporti parentali . Nel Capo III si comprendono i « delitti condro lo stato di 
famgl ia », che offendono la famiglia nella sua s t r u t t u r a giuridica (filiazione 
legit t ima) e nella conseguente sua disciplina economica, ledendo il principio 
della sicurezza dello stato civile delle persone e del l 'ordinamento al imentare 
e successorio. Nel Capo TV, infine, si prevedono i « deli t t i contro l 'assisten-
za famigl iare » , c h e si r i fer iscono ai doveri di reciproca assistenza t r a i com-
ponenti la stessa famiglia . 
CAPO I 
Dei delitti contro il matrimonio 
612. — L ' o r d i n a m e n t o della società domestica, nel la quasi total i tà degli 
Stati d 'Europa e nella maggior pa r t e degli Stati del mondo, riposa per una 
tradizione u l t r ami l l ena r i a sull 'at tuazione del principio monogamico, che spiri-
tualizza l 'unione sessuale, facendo del matr imonio il consortium omnis vitae. 
La bigamia è il delitto, che più gravemente e d i r e t t amen te attacca quel 
principio, tendendo, più che a sovver t i r lo , ad annul lar lo . Pe r t an to , questo 
Capo I, concernente i del i t t i contro il matrimonio, si inizia con gli articoli 
555 e 556, che t r a t t ano appunto della bigamia. 
6 1 3 . — P r e s u p p o s t o del rea to nel Codice vigente è la validità del p r e c e -
dente matr imonio (art icolo 359). Richiedendo la legge per la bigamia - a dif-
ferenza che per l 'adulter io e per il concubinato - il presupposto della vali-
dità dei pr imo matr imonio, riesce chiaro e indiscutibile che non esiste rea -
to se, per mancanza delle sue fo rme essenziali o di alcuna delle condizioni alle 
quali la legge civile subordina la sua validità, il matrimonio debba considerarsi 
inesistente, ovvero per un impedimento d i r imen te assoluto il matrimo-
nio sia a f fe t to da nul l i tà insanabile, o per una nulli tà sanabile, dovuta a 
impedimento d i r imen te r e l a t i v o , sia semplicemente annullabile. 
Il p r e s e n t e P roge t to in questo punto si a l lontana profondamente 
dal Codice vigente, in quanto la esistenza del reato di bigamia non 
più si fa dipendere dal presupposto di un precedente matrimonio non viziato 
da nu l l i t à : avendo c redu to di segui re , in tale innovazione, il sistema di 
non pochi Codici s t ran ie r i (francese, ar t icolo 340 ; austriaco, §. 206; be lga , 
ar t icolo 391 ; olandese, ar t icolo 237 ; germanico , §. 171; russo del 1903, 
§. 412) e di recen t i P r o g e t t i (austr iaco, §. 251; svizzero, a r t ico lo 182), che non 
ne fanno parola. Nel presente testo è, ben vero, a d o p e r a t a la fo rmula : 
« Chiunque, essendo legato da matr imonio a v e n t e effet t i civili , ne c o n t r a e 
un a l t r o pur avente effett i civili... . » ; ma questa qualificazione del ma t r i -
monio, che mancava nel P roge t to p r e l i m i n a r e (ar t icolo 556), ove dicevasi 
« mat r imonio » senz' a l t r o , è s ta ta da me agg iun ta , non già per r i p r o d u r r e 
con a l t re parole il requis i to della validità, r ichiesto dal vigente Codice, bensi 
per lo scopo opposto di c h i a r i r e che non vi è luogo a m a t e r i a punibile sol-
tanto nel caso d ' inesistenza d 'uno dei due mat r imoni , e per c o o r d i n a r e e 
armonizzare con la l egge penale il sopravvenuto sis tema concorda ta r io in 
m a t e r i a matr imonia le . P o r t a l e s is tema, il mat r imonio rel igioso ha ef fe t t i 
civili dal momento della sua t rasc r iz ione nei r eg i s t r i di stato civile ; ed 
avendo quindi la t rascr iz ione valore cost i tut ivo per la esistenza civile del 
matr imonio cont ra t to con r i to religioso, ho voluto ben c h i a r i r e che la man-
cata t rascr iz ione induce a f a r r i t e n e r e inesistente il ma t r imon io a n c h e agli 
effe t t i della bigamia. 
614. — Mi sono indotto a non più r i p r o d u r r e il presupposto della va l i -
dità del pr imo matr imonio, per ev i t a re che la r ep ress ione del deli t to di b igamia 
r imanga subord ina ta alla volontà dei soggetti , a cui compete l'azione di annu l -
lamento. Occor re d i s t i ngue re , come dianzi ho accenna to , t r a ines is tenza g i u r i -
dica del matr imonio , che si ha quando manchi uno dei presuppost i (divers i tà del 
sesso; consenso degli sposi ; ce lebrazione solenne dinanzi all 'ufficiale dello s tato 
civile o al minis t ro del culto; t rascr iz ione, in quest 'u l t imo caso, nei registr i di sta-
to civile) ; nul l i tà p ropr i amen te de t ta pe r impedimento d i r imen te assoluto (pa-
ren te la o affinità; c r imine ; mancanza dei test imoni; vincolo di precedente matr i -
monio): e annul labi l i tà p e r impedimento d i r imen te re la t ivo , che dà luogo a nul-
lità sanabile (mancanza di e tà legale degli sposi; incompetenza dell 'ufficiale dello 
s tato civile; vizio del consenso negli sposi; interdizione; impotenza: mancan-
za del consenso dei g e n i t o r i , degl i avi, del consiglio di famigl ia o di tutela) . 
L ' annul lamento del mat r imonio p e r le cause di nul l i tà e di annullabil i-
t à è subordinato alla impugna t iva di de te rmina t i soggetti o del pubblico m i n i -
s te ro , e n t r o limiti di tempo segnat i dalla legge (ar t icol i 55 e segg. ; 104 e segg. 
Codice civile). Potendo il pubblico min is te ro proporre l ' az ione di nu l -
lità soltanto in a lcuni casi, avviene che le cause di nu l l i t à e di a n -
nullabil i tà siano fa t te valere dai p r iva t i t i to lar i de l l ' az ione solo quan-
do costoro abbiano in te resse a l l ' annu l lamento del p r i m o mat r imonio per 
man tene re in vi ta il secondo. Un ord inamento , che p e r m e t t e lo scan-
dalo della coesistenza di due famiglie fo rmalmente legi t t ime, è incompatibile 
con l ' in teresse dello Sta to a p u n i r e la violazione del principio monoga-
mico, al di f u o r i e al di sopra delle convenienze e dei calcoli individuali . 
615. — Si aggiunge che, prescindendo dalla val id i tà del precedente m a t r i m o -
nio, una più logica ed esat ta coordinazione viene a stabil i rs i f r a le n o r m e del Co-
dice civile e la corr ispondent i disposizioni del Codice penale . Inve ro l 'a r t icolo 56 
del Colico Civile stabilisco il divieto assoluto di passare a nuove nozze, per 
chi sia vincolato da un ma t r imon io precedente. La legge civi le non dis t ingue 
t r a mat r imonio valido e invalido. Bas t a la es is tenza di un pr imo ma t r imo-
ilio, ossia la celebrazione secondo il r i to p resc r i t to dal nost ro Codice Civil , 
pe rchè il divieto conservi la sua efficacia fino a quando, con lo scioglimento o 
con l 'annullamento del pr imo matr imonio , il coniuge sia r e s t i tu i to nella piena 
l iber tà del propr io stato e r iacquis t i la capacità giur idica di c o n t r a r r e un 
secondo matr imonio (art icolo 107 e 148 Codice civile). Il quale divieto de l l ' a r t i -
colo 56 t rova r iscontro nei Codex juris canonici, ove si dispone : Quamvis prius 
matrimoniam sit irritum aut solutum qualibet ex causa, non ideo licet a-
liud contrahere, anteqaam de prioris nullitate aut solutione legittime et cer-
to constiterit (can. 1069, §. 2). 
616. — Non è adunque da consent i re un r i to rno , che qualcuno propugna, 
al sistema del Codice vigente . I)' a l t r a par te non mi è parso da accogl iere , 
nella sua r igidezza, il sistema opposto, che alla inval idi tà del pr imo ma t r i -
monio non a t t r ibu isce va lo re alcuno, por tando a una conseguenza es t rema 
un principio esat to, s£ contenuto in l imit i ragionevoli . Se deve costi-
t u i r e rea to il fa t to di c o n t r a r r e un secondo mat r imonio quando il primo sia 
ancora esistente, è ovvio che il rappor to punit ivo debba pers is tere fino a 
quando r imane in vi ta quel p r imo matr imonio. Ma si pecca di un eccessivo 
r i g o r e , al lorché si pretende che il rea to di b igamia r imanga in vita 
anche dopo che il mat r imonio , con t r a t t o precedentemente dal bigamo, sia 
d ichiara to nullo, ovvero sia annul la to il secondo mat r imonio per causa di-
versa dalla bigamia. I l reo viene, in tali casi, a t r o v a r s i in uno stato c o -
niugale, a cui la legge civile res t i tu isce efficacia giuridica ; e quindi lo Stato 
non ha più interesse a puni re . Anzi la pena d iver rebbe abe r r an t e , poiché la 
p r ig ion ia di uno o, secondo i casi, di en t r ambi i coniugi a r r eche rebbe il più 
g rave per turbamento nei rapport i di una famiglia, che ormai la l egge civile 
considera come legit t ima. 
617. — Tali rag ion i giustif icano il sistema intermedio accolto nel 
P r o g e t t o : per cui , se il p r imo matr imonio sia d ich iara to nullo, ovvero 
sia annullato il secondo per causa diversa dalla bigamia, il r e a t o è e -
stinto anche r ispet to a coloro che vi s iano concorsi , e se vi sia stata con-
danna, ne cessano l 'esecuzione e gli effett i penali (ar t icolo 555, capoverso 
2°). Non esiste alcuna reale contraddizione t r a la n o r m a che punisce il fat-
t o di c o n t r a r r e un secondo mat r imonio in costanza del pr imo, e questa che 
prevede la estinzione del rea to . Accolta nel P r o g e t t o — per le r ag ion i e -
sposte precedentemente , al luogo oppor tuno — la concezione g iur id ica del-
la estinzione di rea to , è anzi per fe t tamente logico che, t r a le cause s t r ao r -
d inar ie di estinzione, previste nel la P a r t e speciale (ar t icol i 554, 562, 572 e 
573), sia inser i ta anche questa, che si fonda non solamente su considerazioni 
di ordine giuridico, ma a l t res ì su g r a v i esigenze prat iche. Col sistema prescel to 
si presta ossequio al principio che vieta a chi è vincolato da m a t r i -
monio, valido 9 non valido, pu rché esistente, di c o n t r a r n e un secondo; 
ma la persecuzione penale si a r r e s t a , ev i tando la conseguenza es t rema di 
una condanna per bigamia, infl i t ta a chi, secondo la legge civile, non è più 
b igamo, o, se condanna vi sia già stata, l ' a l t ra conseguenza, anche più r e -
pugnante, della esecuzione della pena. 
Giova a tale proposito r i levare che questa nuova costruzione l eg i s l a -
tiva mantiene la coordinazione t r a i Codici civile e penale. Non va t r a -
s c u r a t o infatt i che per l ' a r t icolo 113 del Codice civile il coniuge può 
impugnare in qualunque tempo il ma t r imon io dell 'al tro coniuge, ma se 
viene opposta la nul l i tà del p r imo mat r imonio , t a l e opposizione dovrà 
e s se re p reven t ivamente giudicata . Con la quale disposizione il l eg i s l a -
tore riconosceva alla null i tà del primo mat r imonio la dovuta impor-
tanza. Non può adunque lo stesso legis latore, in sede penale, in te ramente 
p resc inde rne , ma deve ce rca re , come io ho fatto, di con tempera re l ' assolu-
tezza del divieto del l ' a r t icolo 56 del Codice civile con l ' influenza che alla 
null i tà del pi»ecedente matr imonio si a t t r ibuisce nel successivo art icolo 113. 
Contraddizione t r a la p r ima pa r t e e il capoverso secondo del l 'ar t icolo 
555 vi sarebbe qualora , invece di « r e a t o est into », si fosse adot ta ta la fo r -
mula di « r ea to inesis tente », da a lcuno sugger i ta . Il r ea to , in quanto 
ebbe or ig ine e vita dal fa t to viola tore del divieto del secondo ma t r imon io 
in costanza del primo, ebbe esistenza ; esso, quindi, potrà est inguersi , ma 
non avers i come inesistente. Considerandolo inesistente, ve r rebbe a r i nnega r s i 
il pr incipio a f fe rmato nel la parte p r ima dello stesso ar t icolo . 
Col sistema adot ta to si ottiene a n c h e il van tagg io di ev i t a re che il 
g iudice penale - ese rc i tando la potestà a lui a t t r i bu i t a in mater ia di p reg iu- , 
diziale civile facoltativa (art icolo 3 Codice di p rocedura penale) - r invìi al giu-
dice civile la decisione sul la eccezione d ' inval idi tà del p receden te matr imonio. 
P e r l 'art icolo 3 del Codice di p rocedura penale, invero, il r invio non è am-
messo quando la decisione del giudice civile non influisca sulla esistenza del 
rea to . P e r t a n t o , è ch iaro che il giudizio penale non potrà sospendersi. 
La dichiarazione d ' invalidi tà , p ronunzia ta dal giudice civile, senza r inv io 
da par te di quello penale, av rà eff icacia di p o r r e t e rmine , senz' a l t ro , al 
giudizio penale o, nel caso che vi sia s ta ta già condanna , di f a r cessa re 
l 'esecuzione e gli ef fe t t i penali di essa. 
Al caso di annul lamento del ma t r imonio non ho c redu to sia da equi-
p a r a r e quello di scioglimento per mor te d ' u n o dei coniugi . Tale evento non 
influisce sulla val idi tà , o meno, del primo matr imonio , che pe rmane con 
tu t t i i suoi e f fe t t i , anche dopo la mor te del coniuge. 
618. — Nel capoverso pr imo del l ' a r t ico lo in esame il P roge t to r ip roduce 
in t eg ra lmen te , con lievissimo ri tocco di f o r m a , la disposizione con tenu ta nel 
capoverso de l l ' a r t i co lo 359 Codice pena le vigente, per cui si a g g r a v a la pena 
se il colpevole abbia indotto in e r r o r e la persona, con la quale ha c o n t r a t t o 
mat r imonio , sul la l iber tà dello s tato p ropr io o di lei. 
Vengono così a p rospe t ta rs i t r e ipotesi : 
a) consapevolezza della esistenza del p receden te ma t r imon io in en-
t r a m b i gli au tor i del r e a t o ; 
b) consapevolezza in uno solo di essi, inconsapevolezza ne l l ' a l t ro , pe r 
una e r ronea convinzione, indipendente da l l ' a t t iv i t à del colpevole ; 
c) consapevolezza in uno degli au tor i , e r r o r e n e l l ' a l t r o , cag iona to 
da una induzione messa in opera da l p r imo, c i rca la l i be r t à dello s t a t o del 
colpevole o propr io . 
Nella p r ima p a r t e dell ' a r t . 555 sono comprese le ipotesi sub a) e sub b) ; 
nel capoverso p r i m o r i e n t r a l a sola ipotesi sub c). 
Taluno vor rebbe r i c o n d u r r e a l la f i gu ra semplice del r e a t o 1' unica 
ipotesi di consapevolezza del p r eceden te m a t r i m o n i o in e n t r a m b i gli au to r i , 
e f a r r i e n t r a r e le a l t re due ipotesi nel la f i g u r a a g g r a v a t a . Al r iguardo, 
viene r i levato che, per avers i « induzione in e r r o r e », non o c c o r r a 1' uso 
di a r t i f i c i f r a u d o l e n t i ; e suole r i cordars i che, nei lavor i p r e p a r a t o r i 
del Codice Zanardel l i , in seno al la Commissione di revis ione, il Brusa ebbe 
a p ropo r r e che 1' a g g r a v a n t e venisse appl icata solo quando l ' e r r o r e fosse 
stato e f f e t t o di u n ' a t t i v i t à considerevole del r eo , e che perciò si a g g i u n -
gesse, dopo la paro la « e r r o r e » , la f r a se « c o n a r t i f i c i f r a u d o l e n t i » , ma 
la proposta fu respin ta . 
Senonchè, la fondatezza di t a le a rgomentaz ione sembra discutibile. Se è 
innegabi le che la induzione in e r r o r e non coincida concet tua lmente con 
l 'uso di mezzi f raudolen t i , deve pe ra l t ro r iconoscersi che, a in t eg ra re l ' aggravan-
te in esame, non basterebbe la p u r a omissione, consistente nel semplice silenzio ; 
p e r poter i n d u r r e è sempre necessar ia un 'azione. Una circostanza a g g r a v a n t e 
non può r i d u r s i a que i minimo o c c o r r e n t e a f f inchè si c o n c r e t i la f i gu ra sempli-
ce, la ipotesi-base de l r ea to . Nella massima p a r t e dei casi colui che vuol commet-
t e r e il r ea to di b igamia deve o m e t t e r e di d ich ia ra r s i già coniuga to , a l t r i m e -
ti non potrebbe raggiungere lo scopo di c o n t r a r r e il secondo mat r imonio . 
P e r queste considerazioni, non ho c r e d u t o di r e n d e r e più r igorosa 
_ secondo analoga proposta avanza ta nel campo dot t r ina le - la norma in esame, 
ammet tendo l ' a g g r a v a n t e in o g n i c a s o d ' inconsapevolezza d ' u n o deg l i au tor i 
del f a t t o , ind ipenden temente da quals iasi a t t iv i tà svolta a l l ' u o p o dal colpe-
vole. In v e r i t à , 1' a g g r a v a n t e a p p a r e g ius t i f ica ta solo dal la maggiore pe r i -
colosità d imost ra ta dal colpevole con un dolo s t r ao rd ina r io , consistente nella 
induzione in e r r o r e , che viene ad aggiungers i al dolo o r d i n a r i o de' r e a t o 
di bigamia. 
In p ra t i ca , del res to , sa rà a s s a i diff ici le che il colpevole si l imit i a una 
pu ra omissione, cons is ten te nel si lenzio. S o r g e r à o r d i n a r i a m e n t e il b i sogno 
di assumere un contegno a t t ivo e compiere qualche f a t t o d ' indole commis-
siva. Perc iò - t r a n n e quando 1' a l t r o soggetto, pur avendo la consapevolezza 
del precedente matr imonio, cont ragga tu t tavia le nozze, rendendos i anch 'egl i r e -
sponsabi le del r e a t o di bigamia - r i c o r r e r à ab i tua lmente la f igu ra aggrava ta . 
619. — Occor re appena a c c e n n a r e che , per la induzione in e r r o r e , il 
colpevole può se rv i r s i anche de l l 'opera di un terzo. In t a l caso si appliche-
r anno le n o r m e sul concorso di pe rsone nel r e a t o . 
L ' e r r o r e può r i g u a r d a r e t an to lo s ta to propr io ossia lo s ta to del col-
pevole, quanto quello della persona, con la quale costui con t rae il secondo 
mat r imonio : «lo s ta to p ropr io o di lei», secondo la formula del P roge t to . P u ò 
avveni re infa t t i che sia con iuga ta la pe r sona con la quale il colpevole i n -
tenda c o n t r a r r e matr imonio , ed egli tu t t av ia r iesca in tale in tento , s imu-
l a n d o o facendole c r e d e r e la m o r t e del p r imo coniuge o l a nul l i tà del p r i m o 
mat r imonio . In questo caso, r i c o r r e r à egua lmente l ' aggravante . 
Avverto, infine, che, avendo ne l l ' a r t i co lo 216, par te pr ima, di questo P r o -
getto, stabil i to che le m i su re di sicurezza non si applicano ove r i c o r r a una causa 
estintiva del reato, ho soppresso le pa ro le : «non si applicano le m i s u r e di 
sicurezza», con le quali si chiudeva lo a r t ico lo 556 del P roge t t o p r e l imina re . 
6 20. — Var i amen te risoluta dalla do t t r i na e dalla g iur isprudenza è s ta ta 
la questione se il delitto di bigamia sia un r e a t o pe rmanen te . 
Aderendo alla t eo r i a che d i s t ingue il r ea to p e r m a n e n t e proprio dal r e a -
to pe rmanen te improprio , ho r i t enu to che il del i t to di b igamia debba c o n -
s ide ra r s i come « rea to i s tantaneo con effet t i pe rmanen t i », giacché manca in 
esso uno dei c a r a t t e r i d is t in t iv i del r e a t o pe rmanen te , ossia la possibilità da 
pa r t e del sogget to at t ivo, di f a r volontar iamente cessare lo stato anti g i u r i -
dico, che nella bigamia si t raduce nel la cessazione dello s tato di bigamia, 
il quale viene c rea to dal secondo matr imonio in costanza del pr imo. T u t -
tavia, non e s s e n d o vietato al legis la tore , di es tendere t a lo ra a n c h e ai reat i con 
effet t i pe rmanent i ta luna delle regole del r ea to pe rmanen te quando tale esten-
sione r iesca oppor tuna, ho esteso al r e a to di bigamia la norma del la p re -
scrizione stabil i ta per i r ea t i p e r m a n e n t i ' n e l l ' a r t i c o l o 162, pr ima pa r t e , 
d isponendo, nell 'ar t icolo 556, che il t e r m i n e della prescr iz ione deco r re dal 
g iorno in cui sia sciolto uno dei due mat r imoni o sia dichiarato nul lo il se-
condo per l a bigamia. Da ciò r isul ta la ragione d 'essere della n o r m a con-
t e n u t a ne l l ' a r t i co lo -556 ; la quale per tan to , non essendo u n a inuti le r ipeti-
zione del preci tato articolo 162, non può, come è s tato proposto, sopprimersi . 
Identica, esat ta spiegazione aveva data la do t t r ina circa la necessità del-
la stessa no rma contenuta nel l 'ar t icolo 360 del Codice vigente. 
Giova avver t i re che l ' a r t ico lo 556, a l f ine di f i s sare il dies a quo per 
la decorrenza del t e rmine prescrizionale, par la di «scioglimento di uno dei 
due matr imoni» e di «null i tà del secondo matr imonio per la b igamia». 
T ra le cause di sc iogl imento vanno comprese così quelle natural i (morte) , 
come quel le dipendenti da d ichiaraz ioni del giudice (annul lamento , divorzio). 
L ' a l t r a ipotesi «della dichiarazione di nul l i tà del secondo matr imonio per 
l a b i - a m i a » è di scarsa applicazione; pe rchè di r e g o l a l i giudice civile, quando 
negli a t t i ravvisa e lement i p r o b a t o r i del rea to di bigamia, deve sospendere 
il p r o c e d i m e n t o civile e da rne notizia al p rocura to re del Re. E ' evidente, 
perciò che la sentenza di condanna per bigamia precede normalmente .la 
sentenza civile, la quale annulla il secondo matr imonio per bigamia. 
6 2 1 . — N e l l ' a r t i c o l o 557 è con templa ta la nuova f i g u r a criminosa della 
induzione al matr imonio mediante e r r o r e o inganno. Tale deli t to si ha q u a n -
do alcuno, nel c o n t r a r r e matr imonio avente effet t i civili, lascia ignorare 
a l l ' a l t ro coniuge la esistenza di un impedimento diverso da quello der ivante 
da un precedente vincolo coniugale, e il matr imonio venga annul la to a causa 
dell ' impedimento taciuto. 
I l fa t to doloso di c o n t r a r r e un matr imonio nul lo pe r impedimenti diversi 
da quello del precedente vincolo coniugale è previsto anche in legislazioni 
s t r an i e re (Codice penale germanico, 170 ; Codice penale norvegese, 220 e 221) . 
Un precedente nella s tessa nost ra legislazione è cost i tui to dall 'art icolo 127 del 
Codice eivile, che stabilisce, a car ico del coniuge colpevole, penali tà quando 
il mat r imonio sia stato annul la to p e r causa di un impedimento conosciuto da 
uno dei coniugi e lasciato ignorare all' a l t ro. Mi è sembrato opportuno 
accogliere nel Proget to una n o r m a adeguata alla repressione di una 
f rode assai g rave , che a t tenta alla sant i tà del matr imonio, tradisce la fidu-
cia ispirata dal l ' amore e dalla nobile aspirazione della vita coniugale e profon-
damente pregiudica gl ' interessi anche mater ia l i della famiglia. 
L ' impedimento al matr imonio può consistere in una qualunque delle 
cause di annul lamento, quali r i su l tano dalle coordinate disposizioni del Codice 
civile (art icoli 104 e segg.), della legge 17 maggio 1929, n . 847, per i ma-
t r imoni celebrat i davant i ad un minis t ro del cul to cattolico, e della legge 
24 giugno 1929, n . 1159, per i mat r imoni celebrat i davanti ad alcuno dei 
minis t r i dei culti ammessi . In ogni caso deve t r a t t a r s i , come tes tua lmente 
dispone l 'ar t icolo 557 del Proget to , di u n impedimento diverso da quello 
costituito dal p recedente vincolo coniugale. 
Nei P roge t t o p r e l i m i n a r e mi e r o l imita to a regolare la sola ipotesi 
del lasc iare ignora re a l l ' a l t ro coniuge l 'esistenza del l ' impedimento. Nel l 'u-
ni to testo ho modificato il P roge t to del 1927, aggiungendo un capoverso, 
ove si prevede espressamente , e si punisce con più grave sanzione, il fat to 
di a v e r e occultata con mezzi fraudolenti la esistenza del l ' impedimento. P e r 
quanto in e n t r a m b i i casi il coniuge incolpevole sia ingannato, è in-
discutibile che la seconda f o r m a di f r o d e ha in sè una c a r a t t e r e di 
maggiore gravi tà , a cui deve cor r i spondere più adeguata pena. Il « lasciar 
ignora re » in tegra una fo rma omissiva di rea to , non r ichiedendosi , da par te 
del colpevole, a lcuna at t ivi tà d i re t ta a i n d u r r e in e r r o r e l ' a l t ro coniuge, ed 
essendo bastevole il silenzio c i rca l 'esistenza del l ' impedimento. La specie più 
grave del capoverso rappresen ta una forma commissiva, che r ichiede un 
a g i r e f raudo len to . 
Questa migliore sistemazione mi è stata sugger i ta anche dal cons iderare 
che per l ' a t tua le ar t icolo 127 del Codice civile, nei casi più gravi - « se-
condo le c i rcostanze », è detto in quel testo - il g iudice può appl icare , o l t re 
la mul ta , il ca rce re fino a sei mesi. 
Tanto nella figura semplice, quanto in quella aggravata , il del i t to è 
sempre condizionato al ver i f icars i del l 'annullamento per causa dell ' impedi-
mento tac iu to . 
Non mi è parsa meri tevole d 'accoglimento la proposta di p revedere 
anche il caso, ne l quale en t rambi i coniugi si accord ino per c o n t r a r r e ma-
t r imonio in f rode al la legge, consapevoli en t rambi della esistenza di cause 
che ne possano de terminare l ' annul lamento . In ta l caso si verif ica d 'o rd ina r io 
la necessità di commet tere a l t r i fatt i , come, ad esempio, delle falsità che costitui-
scono reati punibili con sanzioni così gravi , da potersi r i t ene re sufficienti , 
senza r i c o r r e r e ad a l t re previsioni. 
P e r identiche considerazioni, neanche ho ade r ' t o al l 'al tra proposta di 
p revedere in questo Capo la ipotesi di chi celebri il ma t r imonio in nome 
non propr io . 
622. — La s t rut tura dei delitti di adulterio e concubinato r imane so-
stanzialmente la stessa del vigente Codice. Tuttavia ho appor ta te alcune mo-
dificazioni, degne di rilievo. 
P e r il reato di adulter io ho espressamente prevista la ipotesi di « r e -
lazione adulterina », che, nella realtà, costituisce la f o r m a , in cui più 
f requentemente si manifesta il reato in esame. E ho disposto, per t a l 
ipotesi, una pena più g rave . Con tale disposizione, ho voluto derogare alle 
norme stabilite nella P a r t e genera le in tema di reato continuato. La relazione 
adul ter ina deve considerarsi reato unico per tut t i gli ( l f e t t i : la previsione, 
pertanto, a t tua una innovazione che, in confronto del reato continuato, non 
si limita soltanto alla misura della pena. 
623 — L'adul ter io e il concubinato sono punibili a querela, rispettiva-
mente, del marito (articolo 558, capoverso ultimò) e della moglie (articolo 
F59, 'cai overso ultimo) : costoro non potranno più eserc i tare il diritto 
di querela, se siano decorsi t re mesi dal giorno in cui ebbero notizia del 
fat to che costituisce il rea to (articolo 128, par te l a ) . 
Data la particolare natura del diri t to personalissimo alla fedeltà coniugale, 
, ffeso rispettivamente, con l 'adulterio o col concubinato, ho derogato alla di-
sciplina dell ' istituto della rappresentanza penale per l 'esercizio del diritto di 
querela, disponendo che esso spetta esclusivamente a l mar i to e alla moglie, 
(articolo 558 e 559, capoverso ultimo) ; di guisa che per siffatti delitti non fun-
ziona nessun tipo di rappresentanza, neppure la rappresentanza necessaria : 
è questo il solo caso, nel quale il c a r a t t e r e di « personalità e intrasmissibi-
lità » del dir i t to di querela t rova un'applicazione integrale. In tal senso, 
come è noto, è la tradizione legislativa dei Codici precedenti e del vigente 
Codice di procedura penale, il quale, nel de t ta re le norme relative alla rap-
presentanza processuale nella querela, esclude espressamente l'applicazione 
di essa ai delitti di adulterio e di concubinato (articolo 153, capoverso, parte 
l a Codice procedura penale). 
Non ho creduto di prevedere, come è stato proposto, il caso in cui venga 
pro t ra t ta la convivenza coniugale dopo che il coniuge offeso abbia avuto notizia 
dell 'adulterio, e di stabilire espressamente che tale circostanza non debba per sè 
r i teners i presunzione di rinunzia al dir i t to di querela ; perchè la formula 
dell 'articolo 128, capoverso secondo, a t t r i b u i r e al giudice di valutare caso 
per caso, se le part icolari circostanze famigl iar i , che abbiano potuto consi-
gl iare al coniuge offeso di prolungare la sua permanenza nella casa coniu-
gale, importino rinunzia al diritto di querela . 
624 — Nel Codice vigente , in due separa t i ar t icol i (355 e 357), sono 
previst i casi di d iminuente e di esimente. Ho meglio sistemato, in unico 
ar t icolo del Proget to (560), le varie ipotesi, con opportune modificazioni di 
sostanza e di fo rma . 
Il concetto di esenzione da pena, non t rova più applicazione alcuna nel 
presente Proget to per le considerazioni svolte nella P a r t e generale. A tale 
locuzione ho sostituito la fo rmula della non punibilità, che il Proget to stabi-
lisce in favore della moglie adultera allorché il mari to siasi reso in-
degno per aver indotta o eccitata alla prostituzione la moglie o per avere 
comunque sfrut ta to i guadagni der ivant i dalla prostituzione di lei (articolo 
560, parte pr ima) . Dal confronto con la formula del Codice vigente r isul ta che 
non è riprodotta la ipotesi della costrizione, la quale per le norme genera l i 
elimina, in ogni caso, la penale imputabili tà. Neanche si è fatta parola del 
« favor i re » la prostituzione, r i en t rando ta le ipotesi ne l l ' « eccitamento ». 
Si è aggiunta , invece, la esplicita previsione dello sfruttamento, in qualun-
que forma, che, al par i del la induzione e dell'eccitarne nto alla prostituzione, 
mette il mari to in uno stato d ' indegnità . 
Non ho riprodotto, infine, la ipotesi della indegnità reciproca, che, 
secondo il Codice vigente, esclude la punibilità nei casi in cui il mar i to 
0, r ispett ivamente, la moglie abbia commesso in epoca an ter iore il delitto 
di concubinato o di adulterio (articolo 357, numero 1°, inciso primo, e nume-
2°, Codice penale). In veri tà, t a le norma può ingenera re l 'equivoco che in 
difformità di quanto dispone l ' a r t ico lo 150 del Codice civile, sia consentita agli 
effetti penali la t u rp i tud ine d 'una compensazione o di una ri torsione 
in materia d ' infedeltà coniugale . Ol t re il pericolo d 'una simile concezione 
contrar ia alla morale e alla legge "civile, v'è quello, anche più grave , del-
l ' incoraggiamento - che da t a l e impunità deriva - a l la libera prat ica del-
l 'adulterio o del concubinato. 
P e r quanto attiene al la pr ima parte dell 'ar t icolo 560 ho, infine, corret ta 
una inesattezza occorsa nel Progetto del 1927. In esso l 'a r t ico o 561 - cor-
rispondente al 560 del presente Progetto - faceva r ichiamo ai casi preveduti nei 
due articoli precedenti . Venne rilevato dal la Commissione Ministeriale che 
il r i fer imento potesse r iguardare il reato di adul ter io , non quel lo di con-
cubinato. Perciò, rettificando, ho sostituito, ne l l a parte prima dell 'art icolo 
560, alle parole suddette, le seguenti : «Nel caso preveduto nell 'articolo 558 », 
che r iguarda l 'adulterio. 
In un primo capoverso del det to ar t icolo 560 ho esteso la non punibi-
lità, tanto per il reato di adul ter io , quanto per quello di concubinato, ai 
casi del coniuge legalmente separato per colpa de l l ' a l t ro coniuge, ovvero 
da questo ingiustamente abbandonato. Nel Proget to prel iminare (art icolo 561, 
capoverso) avevo, in ogni caso di separazione legale e nella ipotesi dell ' in-
giusto abbandono, conceduta soltanto una diminuente, per il riflesso che se 
la separazione personale fa cessare la ma te r i a l e comunione del la società co-
niugale, lascia in vita il v incolo morale , considerato indissolubile dalla legge. 
Dopo matura riflessione, mi sono convinto che, in questa materia, il r igore 
dei principi deve piegarsi, e un senso profondo di equità e di umanità deve 
pervadere la legge. Soltanto per una vir tù eccezionale il coniuge legalmente 
separato per colpa del l 'a l t ro coniuge, o che abbia subito l 'onta d'un ingiu-
sto abbandono, può serbare la fedel tà coniugale. La legge punitiva deve, 
nei suoi comandi o divieti, calcolare sulla morale media. Se si volesse im-
porre una morale di eccezione, la norma penale rappresenterebbe, con la 
sua sanzione, una minaccia davvero vana e cer tamente inadatta a preveni re 
il reato. Perciò, nel Proget to definitivo, ho distinto t r a i v a r i casi di 
separazione personale, r ichiedendo, per la non punibilità, una separazione 
legale esclusivamente p e r colpa d e l l ' a l t r o coniuge. Nè va d iment ica to che 
il Codice v igente non a m m e t t e il con iuge , p e r colpa del qua le sia s ta ta p r o -
nunz ia ta sentenza di s epa raz ione pe r sona le , a que re la r s i p e r i deli t t i d ' a d u l -
t e r io o concubinato in suo danno (a r t i co lo 356, capoverso ul t imo). 
In un secondo capoverso, agg iun to a l l ' a r t i co lo 560 del P r o g e t t o defini-
tivo, ho conceduto la diminuzione di pena quando il fa t to sia commesso dal 
coniuge lega lmente separa to per colpa p r o p r i a e del l ' a l t ro coniuge, o per 
mutuo consenso. Innegabi lmente , in tal i casi, i fa t t i di adu l t e r io e concubi -
nato assumono un aspet to di minore g rav i t à , pe rchè il vincolo mat r imonia le , 
se non i n f r an to , si è di molto a l lentato . 
625. — L'ar t icolo 561, nella p a r t e p r ima , stabil isce che la condanna per 
i del i t t i di b igamia e di concubina to h a p e r e f f e t t o la pe rd i ta de l l ' au tor i tà 
mar i t a l e . Tale disposizione va col lega ta con la p a r t e p r ima de l l ' a r t i co lo 38, 
che cont iene una norma di r invio, e col secondo capoverso dello stesso a r t i -
colo, il quale prescr ive che la perd i ta dell ' au to r i t à m a r i t a l e impor ta a n c h e la 
pr ivazione di ogni d i r i t to , che al ma r i t o spett i , in forza di de t ta au to r i t à , 
sui beni della moglie. Essendo la pe rd i t a -de l l ' au to r i t à mar i t a l e pena acces -
sor ia perpe tua , soltanto con la r iabi l i tazione si pot rà r i acqu is ta re , insieme 
con l ' a u t o r i t à mar i ta le , la capac i tà g iur id ica dello esercizio dei d i r i t t i che ad 
essa sono ine ren t i . 
L ' a r t i co lo 562 del P r o g e t t o p r e l i m i n a r e stabil iva, nel capoverso, che, 
con l a sen tenza di condanna per adu l t e r io o per concubinato , il giudi-
ce potesse, su is tanza del coniuge offeso, p r o n u n c i a r e la separazione perso-
nale dei ' coniugi , e d a r e gli a l t r i p rovved imen t i che, a n o r m a delle leggi 
civili, de r ivano a car ico del coniuge, per colpa del quale la separazione è 
p ronunc ia t a . Questa disposizione, che t a luno c rede t t e i sp i ra ta p r inc ipa lmente , se 
non esc lus ivamente , al pr incipio u t i l i t a r io d 'una economia procedura le , è 
s tata oggetto di n u m e r o s e ed autorevol i c r i t i che che, in gran p a r t e , si ap-
pun tano sulla inoppor tun i tà di s o t t r a r r e la decisione sulla separazione pe r -
sonale al giudice civile, anche pe r la u n i f o r m i t à di c r i t e r i che questi suole 
a d o t t a r e . 
I n ver i tà , la innovazione del P r o g e t t o p r e l i m i n a r e non t rovava sua rag ione 
d 'essere in una semplice economia di giudizi, m a r app re sen t ava una pa r t i co la re 
applicazione del pr incipio a f fe rmato dal Codice di p rocedura penale del 1913, c i r -
ca l ' i n f l u e n z a del giudicato penale nel la con t rover s i a civile re la t iva a un d i r i t t o 
che dipenda d a l l ' a c c e r t a m e n t o del r ea to (ar t icolo 6 Codice di p rocedura penale). 
Da l la condanna d ' adu l t e r io der iva il d i r i t to del coniuge offeso di ch iedere al 
t r i b u n a l e anche la separaz ione persona le (articoli/ 149 e 150 Codice civile). 
Tan to v a r r e b b e che [la pronunziasse il giudice penale, che condanna per 
l ' adu l te r io . 
Tu t t av i a i r i l ievi opposti al P roge t to p r e l i m i n a r e mi h a n n o indotto a r i -
medi ta re sul la disposizione c h e ' i n esso avevo accol to ; e mi sono de t e rmina to 
ad abbondonarla per considerazioni che a t tengono alla n a t u r a de l p roced i -
men to penale . Ment re , i nve ro , in sede civile è consent i to , in via pr incipale 
o in via r iconvenzionale, d e d u r r e al giudice una plural i tà di cause, o l t r e 
quella dell 'adulterio di uno o di en t rambi i coniugi, a norma degli a r t i -
coli 150 e 152 del Codice civile, e può perfino al giudice, secondo un 'au-
torevole dottr ina, essere consentito di r i levare d'ufficio le colpe non dedotte 
riconvenzionalmente; in sede penale, per l'obbietto limitato del procedimento 
penale, e per la sua s t r u t t u r a che non tol lera l'ammissibilità di domande 
riconvenzionali, si avrebbe con pronunzia unilaterale, 1' accer tamento di un 
solo elemento di colpa; e si avrebbe una conseguente pronunzia fondata su 
tal i elementi isolati, laddove le colpe potrebbero hinc inde essere diverse. 
Si aggiunge che altresì sarebbe gravemente tu rba to l 'ordine della competenza, 
ove si tenga conto che, di regola, i delitti in esame sono giudicati dal pre-
tore, mentre l 'azione per separazione personale, al pari delle azioni di stato, 
richiama la speciale competenza del giudice collegiale, ossia del tribunale. 
Se poi, modificando le linee del processo penale, si volessero consentire 
a l giudice penale le più ampie indagini, ne resterebbero deformate, in questo 
particolare e l imitato campo, senza una vera necessità, le linee di tale pro-
cesso, a parte il fat to che il giudice penale verrebbe troppo distratto dal 
suo naturale compito. 
In conseguenza di tali considerazioni ho limitata la potestà concessa al 
giudice penale, autorizzandolo soltanto alla pronunzia - su istanza del coniuge 
offeso - di quei provvedimenti temporanei d'indole civile, che egli ri tenga 
urgent i , nell ' interesse del detto coniuge e della prole. L'esercizio di tale po-
testà, appena occorre rilevarlo, v e r r à regolato, in quanto al rito, dal nuovo 
Codice di procedura penale. 
Tale potestà, giustificata dalla urgenza, ancorché esercitata dal pretore, 
è consentanea, per quanto si r iferisce ai provvedimenti r iguardant i la prole, 
alla qualità di giudice pupillare, che viene dalla legge at tr ibuita al pretore. 
I provvedimenti di cui sopra è parola cessano di avere effetto, se entro 
un mese dalla sentenza di condanna non sia presentata domanda di sepa-
razione personale davanti al giudice civile (articolo 561, capoverso ultimo). 
Ho creduto utile questo te rmine di decadenza, che viene a l imitare ul ter ior-
mente la portata dei provvedimenti del giudice penale, evitandosi in tal 
modo il pro t rars i di una funes ta situazione famigliare, piena di dolorose 
incertezze. 
626. La remissione della querela per i reat i di adul ter io e concubi-
nato è operativa in qualunque tempo fa t ta , anche dopo che sia intervenuta 
condanna (articolo 562, parte l a ) . Il Codice vigente dispone nello stesso senso 
(art icolo 358, parte l a ) . La eccezione al principio che la remissione non può 
intervenire se non prima della condanna (articolo 156, capoverso 2°), è dovuta 
alla f inali tà , che il legislatore si propone, di favor i re in massimo modo ìa 
riconciliazione dei coniugi, nell ' interesse della famiglia. 
Funzionano anche cause s t raordinarie di estinzione in rapporto agli steSsi 
reat i . Il vigente Codice a t t r ibuisce alla mor te del coniuge querelante gli ef-
fetti della remissione (articolo 358, capoverso). Nel Proget to (articolo 562, capo-
versi l°e 2°), senza riprodursi un simile ravvicinamento concettuale, in ver i tà 
strano, f r a la remissione e la morte del coniuge offeso, viene la morte considerata 
come causa estintiva del rea to : a l t ra causa estintiva del r e a to è, pe r il 
P roge t to , l ' annul lamento del matr imonio del colpevole di adulterio o di 
concubinato. Tanto nell' un caso, quanto n e l l ' a l t r o , cessando il dovere 
della fedeltà coniugale, su cui si fonda la incriminabil i tà dei fat t i co-
stitutivi di quei delitti, vien meno l ' in teresse dello Stato al la persecuzione 
penale. 
L'estinzione del reato ha effe t to anche r iguardo al correo, alla concu-
bina e a ogni persona che sia concorsa nel reato. Se vi sia stata condanna, 
ne cessano l 'esecuzione e g l i effetti penali . Qui le cause d'estinzione operano 
con piena efficacia, laddove le cause estintive, in genere , hanno effett i più 
limitati . Anche questa maggiore ampi< zza di effetti è giustificata dalle ragioni 
o ra esposte. 
Nel P roge t to pre l iminare (articolo 563, capoverso ult imo) si aggiungeva, 
per il caso di estinzione dopo la condanna, la f rase : < e non si applicano le 
misure di sicurezza ». Queste ultime parole ho soppresse, per il motivo ad-
dotto nell 'esame dell 'art icolo 555. 
CAPO H 
Dei delitti contro la morale famigliare 
627. — In applicazione del principio direttivo di una più eff icace tutela 
della morale famigliare, ho data una più r igorosa disciplina al delitto d ' i n -
cesto. 
L'obbiettività g iur id ica di tale rea to , secondo la concezione accolta nel 
Progetto, non consiste soltanto ne ' la offesa alla morali tà, in genere , ma an-
che nella violazione della norma di condotta, che impone 1' asessualità nei 
rapport i parental i . Ciò spiega il collocamento di questo delit to t r a quelli con-
t ro la famiglia. 
Durante i lavori prepara tor i del Codice vigente venne proposto di non 
più prevedere come delitto l ' incesto , e parve che tale proposta dovesse pre-
valere, quando il Guardasigilli Pess ina effet t ivamente ne tolse la previsione 
dal Proget to Savelli. 
Non starò ad esporre le ragioni che impongono la incriminazione di tal 
fatto : esse sono scolpite nell ' animo umano, r i fuggen te da un rappor to ses-
suale, che da epoca remotissima viene appreso come mostruoso ed immondo. 
628. Nel Proge t to pre l iminare avevo non soltanto mantenuto la dispo-
sizione, che punisce l ' i nces to , ma anche reso incondizionato il delit to, non 
più richiedendo che derivasse pubblico scandalo dal modo col quale avviene 
l ' inces to . Mi ero a ciò indotto per lo scopo di una più efficace tutela del-
l ' interesse eugenico a evi tare la decadenza, che le procreazioni t r a consan-
guinei possono 'de te rminare nella razza. 
Una ul ter iore meditazione ha fa t to prevalere nell' an imo mio l ' identica 
preoccupazione che indusse, nel Codice Zanardell i , a condizionare il r ea to 
al pubblico scandalo. Gravissimo, per le funes te conseguenze che possono 
der ivarne , è il pericolo di a p r i r e l ' a d i t o a indagini n e l l ' i n t e r n o delle 
famiglie. Ne seguirebbe un danno incalcolabile alla morale pubblica. D'al-
tronde, in Italia l ' inces to non presenta grande f r e q u e n z a ; e ciò induce a 
contemperare le preoccupazioni concernen t i la decadenza della razza con 
quelle, non meno meritevoli di considerazione, di evitare scandalose inve -
stigazioni nell ' int imo dei rappor t i famil iar i . 
Pe r t an to nel P r o g e t t o d e f i n i t i v o ho r iprodotto, con la identica f o r m u l a dei 
Codice vigente, l ' e lemento del pubblico scandalo f ra gli a l t r i essenziali alla 
e s i s t e n z a d e l r e a t o ; e , pe r conseguenza, ho el iminato l a detta circostanza 
dal le aggravant i previste nel capoverso pr imo del l 'ar t icolo 563. 
Ho modificato, invece, il Codice in Vigore in ordine al concetto d'incesto, 
non più r ichiedendo, per l ' ipotesi-base del rea to , l 'esistenza d 'una relazione 
incestuosa. In rea l tà basta un solo at to incestuoso a violare il bene giuri-
dico che la n o r m a penale in tende p ro tegge re con la incr iminazione dell 'in-
cesto, e quindi anche un solo a t to deve r i teners i suff ic iente a in tegrare il 
reato. 
6-29 _ Soggett i attivi devono essere persone di sesso diverso, t ra le 
q u a l i c o r r a uno dei vincoli di parente la o aff in i tà espressamente previsti 
nell 'articolo 563, par te prima, (ascendenti, discendenti, aff ini in linea ret ta , f r a -
te l l ie sorelle) Non è menzionato espressamente il vincolo di parente la na tu -
rale, applicandosi anche a l r e a to d'incesto la disposizione genera le dell 'articolo 
550, capoverso. . . , , , • , • 
Non ho c redu to di esc ludere dai soggett i at t ivi gli affini, perche, 
non punendosi l ' i n ce s to soltanto pel .pericolo della degenerazione della 
razza ma anche per la tu te la della mora l i tà de l ' o r g a n i s m o famigl iare , 
questa r imane egua lmente offesa con l 'a t to incestuoso, compiuto t r a affini. 
Il giudice nella la t i tudine della pena, resa a n c o r maggiore (da uno 
a cinque ann i ) ' r i spe t t o al P roge t to del 1927, potrà , nei congrui casi, a d e -
guare la pena stessa alla diversi tà del grado parenta le o di affinità che lega 
i due soggetti del rea to . 
L' incesto è puni to con la pena della reclusione da uno a cinque anni. 
P e r il caso di relazione incestuosa ho stabilito un titolo di reato più grave, 
in conformità a quanto ho disposto per l 'adulterio, e pe r le medesime consi-
derazioni svolte in ordine a ta le delitto, 
Le pene sono aumenta te nel caso che il fat to sia commessso da persona 
maggiorenne con persona minore degl i anni 18 ; l 'aumento però si applica 
soltanto alla persona maggiore di età, la quale ord inar iamente determina ,1 
minore all 'atto incestuoso. " 
Dalla condanna per incesto consegue per il gen i to re la perdi ta della 
patria potestà o della tutela legale , con gli ef fe t t i indicati ne l l ' a r t i co lo 38, 
capoverso ultimo. 
630 _ I precedent i del rea to previsto ne l l ' ar t icolo 564 si ricollegano 
al Proget+o Oviglio sulla s tampa periodica {Atti parlamentari - Sessione 
1924 Doc. n. 234) ; il quale, con l 'articolo 9, voleva repressa o, quanto meno, 
arg ina ta « la tendenza per cui, a scopo di speculazione, si seconda la m o r -
bosa e malsana curiosità del pubblico nella na r raz ione dei fa t t i di cronaca ». 
Il mio P r o g e t t o , accan to a l l e sanzioni pe r offese a l pudore pubblico 
( ar t icol i 535, 536, 537 e? 538), dispone una par t icolare tutela pe r la mo-
ra l i t à famigl iare , punendo con la mul ta da l i r e mille a cinquemila chiunque, 
nella cronaca dei giorna i o di a l t r i sc r i t t i periodici, nei disegni che vi si 
r i fer iscono, ovvero nelle inserzioni ivi fat te a scopo di pubblicità, esprne 
o met te in r i l ievo c i rcos tanze ta l i da o f fendere la mora l i t à e il buon co-
stume della famiglia . 
La mora l i t à f amig l i a re , costi tuendo qualche cosa di più eletto della 
morale sociale, si presenta come un aspet to part icolare di essa, in quanto 
r iunisce in sè un complesso di esigenze e t i camente superior i , e perciò 
abbisogna di una speciale tu te la penale. Nè a tale scopo sono s u f -
ficienti le disposizioni degl i a r t ico l i 536 e 537, potendo una pubbli-
cazione per iodica non a v e r e c a r a t t e r e osceno, e r e c a r e , nondimeno, of-
fesa alla mora l i tà della famigl ia . In questo campo il legis la tore va più 
o l t re , r i g u a r d a n d o come penalmente il lecite t u t t e le nar raz ion i di c ronaca 
e le manifestazioni f i g u r a t i v e del pensiero, contenute in periodici , che sia-
no sc r i t t e o presenta te in modo da ins idiare la san i tà morale della famigl ia . 
Devo a tal punto r i l eva re che a questa più, r ig ida disciplina ho volu-
to a s sogge t t a re la s tampa per iodica , in considerazione che soltanto ne i 
conf ron t i di essa si manifes ta , da ta la d i f fus iv i tà del mezzo, un pa r t i co l a re 
pericolo per il buon costume delle famigl ie . Basta pensare al g iornale , che , 
d ivenuto o rma i s t rumen to necessar io di v ive re civile, pene t ra nelle fami-
glie, diffondendovi tu t t e le nuove idee, per r i t e n e r e p ienamente g ius t i l i ca-
ta la disposizione dell ' a r t i co lo 564. Questo pa r t i co la re scopo della tu t e l a 
penale r i m a r r e b b e senza sanzione, se ader iss i al la proposta di soppr imere 
l ' a r t ico lo 564, o quanto di meno comprender lo nelle previsioni degli r t i -
coli 536 e 537,le quali , come ho già detto, hanno a l t r e f inali tà . A dissipa-
re qualche dubbio sorto a l r i gua rdo , ho modificato la dizione del tes to o r i -
ginale, met tendo in evidenza Jche la mate r i a l i t à del r ea to deve, in ogni 
caso, consis tere ne ila c ronaca o nel commento s tampato , o comunque di-
vu lga to a mezzo della s tampa periodica. R imane fuor i della previs ione chi 
r i fe r i sce , l egge o commenta ad a l t r i , fa t t i contenut i nei g iorna l i . P e r da re 
poi maggiore concretezza al deli t to, ho sost i tu i to alla paro la < t u r b a r e » 
del Proget to del 1927, la parola « o f f e n d e r e », s icché il fa t to sa rà punibile 
solo quando l ' au tore esponga o metta in r i l ievo c i rcostanze tal i che pos-
sano r e c a r e offesa alla moral i tà della famig l ia . Si l imi tano e ch ia r i scono, 
in ta l modo, i così detti d i r i t t i di c ronaca . 
L 'elemento psichico si esaurisce nel dolo gener i co del l ' a r t icolo 46, nel-
la consapevolezza, cioè, di esporre o me t t e re in r i l ievo c i rcostanze, che ab -
biano l ' idoneità di r e c a r e offesa alla mora ità o al buon costume delle f a -
miglie. Non occor re che il colpevole ag isca COD la intenzione d i re t t a a t a -
le offesa. 
CAPO III 
Dei delitti contro lo stato di famiglia 
631. _ P u r non apportando modificazioni di molto ri l ievo in tema di 
del i t t i contro lo stato di famiglia , il P r o g e t t o chiarisce e completa, miglio-
rando la formulazione degli a r t icol i del Codice vigente, scindendo in se-
parate disposizioni norme troppo complesse, aggiungendo la previsione di 
speciali forme di falsità come mezzi per l ' a l t e raz ione di stato. Nel proce-
dere a tali perfezionamenti si è tenuto .conto delle molteplici controvers ie 
sorte nella interpretazione degli art icoli 361 e 362 del Codice in vigore 
e della produzione dot t r inale in argomento. 
La classificazione di ta l i del i t t i in questo Titolo, piuttosto che in quel-
lo dei delitti contro la fede pubblica, si spiega con la importanza data 
alla conseguenza giur idica del fat to, piuttosto che alla manifestazione este-
r io re di esso. 
V a pure notato pre l iminarmente che, nel l 'ordinamento dei delitti con-
t r o lo stato di famiglia , la tu t e l a penale ha per obbietto le fonti della prova 
dello stato di filiazione. Epperò non è dato presc indere dai limiti posti 
dalla legge civile a presidio della famiglia legittima, ol tre i quali limiti non 
è consentita alcuna indagine sulla veridici tà dello stato civile d 'una persona, 
neppure ai f ini della repressione penale , salvo sempre quanto dispone l 'ar t i -
colo 550 del P roge t to . 
632. — Il Codice vigente accumula e congloba nello stesso articolo 361 
le var ie ipotesi della supposizione, soppressione e al terazione dello stato 
c ivi le d 'un neonato, specificando e limitando i mezzi, con i quali il reato 
può commettersi. Tali ipotesi consistono nel far f igurare nei regis t r i dello 
s ta to civile un infante che non esiste; nel l 'occultamento; e nel cambiamento 
de l l ' in fante . 
Il P roge t to scinde le ipotesi, contemplando nell 'art icolo 565 la suppo-
sizione e la soppressione, nell 'articolo 566 l 'a l terazione di stato. 
a) Nella supposizione, di cui si occupa la par te pr ima dell 'articolo 566, 
si ha uno stato civile fittizio, mediante la iscrizione, nei relativi registri , 
di un neonato immaginario. Con maggiore esattezza il Proget to usa la f o r -
mula : « f a f igurare nei reg is t r i una nascita inesistente », anziché, come 
si dice nel Codice Zanardel l i , « u n infante che non es i s te» . 
b) Nella soppressione di stato, prevista nel capoverso dello stesso artico-
lo, si occulta il neonato ; per il quale accultamento si ha l 'esis tenza di un 
neonato senza stato civile, perchè non iscritto nei registri . 
L 'al terazione di stato può assumere, secondo il Proget to (art icolo 566), 
una duplice fo rma : 
1°) alterazione di stato mediante sostituzione materiale di uno ad al t ro 
neonato, dopo che entrambi siano stati iscritti nei registr i dello stato civile ; 
2°) alterazione di stato mediante false certificazioni, false attestazioni o 
a l t re falsità nella formazione di un atto di nascita. E ' questa una ipotesi di 
falso documento ideologico, dal quale consegue, per il neonato, la perdi ta 
del vero stato civile. Ta le specifica previsione manca nel Codice vigente, e 
la sua mancanza ha dato luogo in prat ica a incertezze di in terpretazione. 
Attualmente — come la dot t r ina ha chiar i to — è mest iere r i c o r r e r ! a l l ' a r t i -
colo 279 del Codice, che punisce la falsa dichiarazione a pubblico ufficiale. 
La previsione era necessaria pe r coordinare la no rma penale con le di-
sposizioni che consentono di non p r e s e n t a r e il neonato all 'ufficiale di stato 
civile (articolo 371, capoverso, del Codice civile), sostituendo alla presentazione 
la certificazione della levat r ice . 
Con la no rma del capoverso dell 'articolo 566 vanno coordinate quelle degli 
articoli 491, capoverso, e 503, numero 1°, ove si par la di « false attestazioni e false 
dichiarazioni in at t i dello stato civile». Rinviando a ciò ch ' è detto in a l t r a par te di 
questa Relazione, ove par las i dei deli t t i contro la fede pubblica, circa la diffe-
renza t ra le figure delittuose degli art icoli 491, capoverso, e 503, numero 1°, 
qui mi limito a r i levare che non può esservi concorso t r a l 'ipotesi prevista ne l l ' a r -
ticolo 491 e quella contemplata nel capoverso del l 'ar t icolo 566, pe rchè l ' a r t i -
colo 491 contiene una disposizione di c a r a t t e r e genera le , concernen te tut t i g l i a t t i 
dello stato civile, laddove la seconda è una disposizione speciale, r iguardan te 
solo g l i a t t i di nascita (ar t icolo 15). La possibi l i tà del concorso deve esclu-
dersi anche per la considerazione che il capoverso de l lo articolo 566 p r e -
vede un ' ipotesi di rea to complesso (ar t icolo 87), considerandosi come ^ e l e -
men to costitutivo del l ' a l terazione del lo stato civile fat t i che, di per sè s 
in tegre rebbero il del i t to di falso in a t to pubblico (articolo 491). Super f luo 
sarebbe perciò r i ch iamare , com'è s ta to proposto, nel capoverso del l ' a r t i c o -
lo 566, l 'art icolo 491, a l l o scopo di esc ludere il concorso di reat i . 
Non ho poi c r edu to di ader i re al voto di soppressione del capoverso 
del l ' a r t icolo T66, essendo ivi contenuta una no rma di assorbimento del d e -
l i t to di falso in quello di al terazione di stato, t a l ché dalla soppressione de-
r ive rebbe quel concorso di deli t t i che, secondo quello che testé ho det to, si 
è voluto evi ta re . 
Le pene del capoverso dell 'ar t icolo 566, che a ta luno sono sembra t e ec-
cessive in confronto a quelle comminate per il delitto di fa lso p e r soppres-
sione (art icolo 498), appaiono adeguate ai fat t i abbastanza gravi, in tegrant i 
una ipotesi di rea to complesso, che in quel capoverso sono contemplati . 
Neanche accettabile mi è sembrata la proposta di l imi t a re le pene del 
capoverso dello articolo 566 al pubblico ufficiale che fo rma l ' a t to di nasci ta 
falso : d 'o rd inar io l 'ufficiale dello s ta to civile si mant iene es t raneo al rea to 
e fo rma l 'atto di nascita in base a l le cert if icazioni o attestazioni dei te rz i . Ove poi 
egli concorra ne l l a falsi tà, gli si appl icheranno le pene del capoverso, con l 'ag-
g ravan t e comune dell 'abuso della funzione pubblica (articolo 65, numero 9°). 
E ' s ta to da alcuno suggeri to di p revedere per i del i t t i del Capo III la 
« c a u s a d ' ono re» , come per i del i t t i di infanticidio (ar t icolo 577) e di aborto 
(articolo 600), e come si dispone nel Codice vigente, a l l ' a r t i co lo 363. Si vor-
rebbe pu re che si prevedesse la ipotesi delle sovras tan t i sevizie, di cui è 
fa t ta espressa menzione nel citato ar t icolo 363 del Codice vigente. 
Quanto a l l a causa d 'onore, ho r i t enu to sufficiente la d iminuente comu-
ne dei « m o t i v i di pa r t i co la re v a l o r e morale o socia le» previs ta nel l 'a r t ico-
lo 66, numero 1°. Come lio detto nella P a r t e genera le , i l lus t rando le circostanze 
comuni del reato, la « causa d 'onore », contemplata nel l 'a r t icolo 66, numero 1°, 
può funz ionare solo in quanto si identif ichi in un motivo di pa r t i co l a re va-
lore morale o sociale, potendo solo in tal caso f o r m a r e oggetto di apprezza-
bi le valutazione per la diminuzione di pena. La det ta diminuente, appl ica ta 
ai delitti con t ro lo s tato di famigl ia , importa una pena meno g rave del l ' in-
fanticidio e del p rocura to abo r to per causa d 'onore, che sono indubbiamente 
reat i più gravi . 
Circa le « sov ras t an t i seviz ie» , non v 'ha dubbio che esse po t r anno co-
st i tuire la scr iminante dello s ta to di necessità (ar t icolo 58), ove siano ta l i 
da p o r r e in essere un « per ico lo at tuale di un danno g rave alla persona ». 
633. — La configurazione del delitto contemplato ne l l ' a r t i co lo 567 è, si 
può dire, identica a quella del Codice vigente (art icolo 362), essendomi l imita-
to a qua lche emendamento di forma. 
Soggetto passivo d e v ' e s s e r e un « f a n c i u l l o » legit t imo o n a t u r a l e r i c o -
nosciuto, già iscri t to nei r eg i s t r i del lo stato civile. 
L 'occul tamento di s t a to avviene o con la deposizione o con la p resen ta -
zione del fanciullo in un ospizio di t rovate l l i o in a l t r o luogo di beneficenza. 
Si ha (ieposizione, quando si abbandona l ' i n f a n t e in modo che 1' ospizio 
o a l t ro luogo di benef icenza lo r i ceva senza sapere da chi fu portato. Oc-
c o r r e però sempre 1' occul tamento, che, anche nel caso della deposizione, 
potrebbe non esservi, come quando si pongano addosso al fanciul lo veridi-
che indicazioni identificatrici. 
La presentazione, invece, si h a quando si esibisce il fanciullo al perso-
nale addetto all ' istituto, senza r ive l a rne il vero stato, o dichiarandolo i l -
legi t t imo. 
In e n t r a m b e le ipotesi sussiste il pericolo della perd i ta del vero stato 
civile di figlio legitt imo o na tu ra l e riconosciuto, perchè l ' ist i tuto ricevente, 
che ignora lo stato civile del fanqèatfo, deve t r a s m e t t e r e all 'ufficiale di s ta-
to civile la dichiarazione p revedu ta nell 'ar t icolo 378 del Codice civile, e il 
fanciullo v iene iscri t to f r a gli illegittimi col nome e cognome at t r ibui togl i 
a seguito della deposizione o presentazione, r imanendo cosi occultato il 
ve ro stato. 
Qualora venga deposto o presentato un fanciul lo non iscri t to nei regi -
s t r i dello stato civile, si a v r à non il delitto di occul tamento, ma quello di 
soppressione di stato, previsto nel precedente articolo 565. 
Nell 'art icolo 568 del Proge t to pre l iminare avevo adoperata la parola 
« at t i ». P e r uniformità di dizione con l 'ar t icolo 565 del presente Proge t to e 
con le disposizioni del Codice civile r iguardan t i gli att i dello stato civile, alla 
parola « atti » ho sostituito, l ' a l t ra « registr i ». 
Una differenza di maggiore rilievo t ra il P roge t to del 1927 e il presen-
te Proget to è nella pena, avendo diminuito il minimo di due ann i di rec lu-
sione ad uno, con lo scopo di evi tare che la pena elevata induca ad abban-
donare o a soppr imere il fanciullo, invece di occul ta rne lo stato. 
In un capoverso dell 'articolo 568 del P roge t to prel iminare si stabiliva 
l 'aumento di pena per il colpevole, quando fosse un ascendente del fanciullo 
deposto o presentato. Ho soppresso il detto capoverso, perchè non v'è ra-
gione per ammet te re l 'aggravante della quali tà di ascendente nel colpevole 
per il solo delit to di occultamento di stato e non per gli altr i prevedut i 
nello stesso Capo. Nè ho creduto di estendere l ' aggravante a tutti i delitti 
contro lo stato di famiglia, essendo già elevate le pene, che per la loro 
lati tudine consentono al giudice, nel momento dell'applicazione, di t ener 
conto anche della qualità di ascendente nel soggetto attivo del reato . 
634. — Sotto il profilo della tecnica legislativa è degna di speciale nota 
la nuova denominazione adottata pel soggetto passivo nei delitti contro lo 
stato di famiglia. 
I l Codice in vigore usa, anche per questa classe di reati , la parola 
« infante » (articoli 361 e 362), come per i delitti di infanticidio (articolo 369), 
e di abbandono di fanciul l i a causa d 'onore (articolo 388). 
Tale locuzione è stata da me r i t enu ta poco appropriata, e l 'ho per tanto 
sostituita, in tu t te le disposizioni in cui r i cor reva nel presente Proget to , con 
quella di' « neonato ». Soltanto nell 'articolo 567 alla parola « infante » del 
Codice vigente ho prefer i to l ' a l t r a « fanciullo », per a t tua re un miglior 
coordinamento f r a tale disposizione e quella dell 'articolo 378 del Codice civile, 
e soprat tut to per r ende re chiaro che la ipotesi delittuosa sussiste anche se 
il fa t to concerne un soggetto, che, pu re essendo di t e n e r a età, non possa 
considerarsi come neonato. 
635. _ 1] genitore condannato per alcuno dei delitti preveduti nel Ca-
po III perde la potestà patr ia o la tu te la legale. Tale perdita importa la pri-
vazione di ogni diri t to che al geni tore spetti, in forza della pat r ia potestà, 
sui beni della prole (articolo 568 e articolo 38, capoverso 2°). 
CAPO IV 
Dei delitti contro l'assistenza famigliare 
636. — La f inal i tà di t ener salda la compagine della famiglia con-
t ro i pericoli del suo disgregamento ha avviato, da qualche tempo, il mo-
vimento legislativo moderno, in alcuni Stati, verso la punizione di f a t t i che 
in a l t ra epoca parvero offensivi della sola morale e non dell 'ordine giuridico. 
Su questa via, l 'Italia è stata preceduta da altre Nazioni, ove, in leggi pe-
nali speciali, si previde il reato così detto « di abbandono di famiglia ». 
In Francia una legge del 4 febbraio 1924 - modificata in qualche par-
ticolare da altra più recente - considera come delitto, a t t raverso una speciale 
procedura, il non soddisfare, per ol t re t r e mesi, 1' obbligo di prestazione 
a l imentare nei confronti del coniuge, dei figli minori o degli ascendenti. 
Nel Belgio la legge 15 maggio 1912 sulla protezione dell' infanzia, pu-
nisce il padre legittimo, naturale o adottivo, che abbandona il proprio figlio 
ancor bisognoso di assistenza (ar t ico l i 58 a 61 del la citata legge e ar t icolo 
360-6/s del Codice penale belga). 
La g iur isprudenza ha esteso la sanzione a chi sia stato condannato a 
pagare al minore di anni 18 la pensione prescr i t ta ne l l ' art icolo 340 di quel 
Codice civile. Ma il 5 agosto 1925 venne presenta to alla Camera belga da 
H. Cartoli de W i a r t un Proget to, r iproducénte con lievi r i tocchi la legge 
f rancese . Il Proge t to fu approvato, e la legge por ta la data del 14 gennaio 1928. 
Si è da qualcuno venti lata anche l ' i d e a di chiedere la collaborazione 
della Società delle Nazioni a l ' o studio di una convenzione internazionale per 
la repressione del del i t to di abbandono di famiglia. 
L' associazione per la protezione della infanzia, ne.'la r iunione tenuta a 
Lussemburgo nel luglio 1925, esaminò il P r o g e t t o - presentato da Caloyan-
ni - di convenzione internazionale sulla esecuzione al l 'estero delle sentenze 
in mater ia di pensioni a l imen ta r i . Ciò p e r la precipua considerazione che 
uno degli aspetti più impor tant i del problema concernente l ' abbandono di 
famiglia è dato dalla possibi l i tà , o meno, di esegui re a l l ' estero le sentenze 
di condanna a pagare al imenti a l coniuge o alla prole. La Commissione con-
sultiva per la protezione dell ' infanzia e della gioventù presso la Società 
delle Nazioni si in teressò a quel Proget to, prendendolo in esame. 
637. — Questo, indubbiamente apprezzabile, movimento legislativo in fa -
vore d e l l ' i s t i t u t o della famigl ia ha però il d i fe t to di r i gua rda re l ' a b b a n -
dono dal solo aspetto ma te r i a l e , economico, non da quello morale , che non 
ha minore importanza del primo. 
Invano f inora si è invocata al l ' estero una legge che punisca chi, pur 
senza abbandonare mate r i a lmente la casa o r i f iu tars i a soddisfare l 'obbligo 
degli alimenti, si sot t rae agli obblighi di assistenza morale. 
Ma, pur nel r i s t r e t to campo mater ia le ed economico, la legislazione 
s t r an ie ra si presenta manchevole, l imitando la punibil i tà del l 'abbandono di 
famig ia alla sola manca ta pres tazione di a l iment i , senza prevedere il fat to 
del la dilapidazione o malversazione dei beni del coniuge o di persone sotto-
poste alla potestà del colpevole, in tal modo non si è tenuto conto a lcuno 
della do t t r ina , che, in questi ultimi tempi, ha manifestato idee meritevoli 
della maggiore considerazione pe r la incriminabil i tà della dilapidazione di 
patr imonio. 
Pe r t an to se legislazioni e s t e re ci hanno precedut i , a] P roge t t o italiano 
spetta indiscut ibi lmente il mer i to della in tegrazione e della compiutezza, 
avendo r i g u a r d a t o l 'abbandono anche sotto l 'aspet to morale, e avendo meglio 
regola ta la previsione dell ' abbandono mater ia le . 
638. — L ' a b b a n d o n o mora le de l la famiglia viene contemplato nel la par-
te p r ima del l 'ar t icolo 569. Esso si concreta nel fa t to di chi , abbandonando il 
domicilio domestico, o comunque serbando una condotta con t r a r i a a l l ' o r d i -
ne o a l buon costume del le famiglie, si so t t rae agli obblighi di assistenza 
ine ren t i a l la pat r ia potestà, a l la tu te la legale o al la quali tà di coniuge. 
Dal confronto t r a l 'articolo 570, par te pr ima, del Proge t to p re l iminare e 
questa disposizione del P roge t t o definitivo si deduce agevolmente che non ho " 
mancato di t enere - per quanto e ra possibile - nella dovuta considerazione 
l ' inc i tamento a prec isare maggiormente il precetto di legge. Invero il 
testo del 1927 appariva alquanto vago e indeterminato, poiché la material i tà del 
fatto consisteva semplicemente nel sot t rars i agli obblighi di assistenza mo-
ra le , senza alcuna specificazione di mezzi, modalità e forme. 
Dal tenore della pr ima par te dell 'articolo 569 r isul ta nel modo più chia-
ro che soggetti attivi possono essere il genitore, il t u to re legale, e il co-
ri iuge. 
Nel nuovo testo ho soppresso le pa ro le : «au to r i t à mar i t a l e» , perchè 
nella più lata espressione « qualità di coniuge » si comprendono i doveri del 
mar i to verso la moglie, e i doveri di questa verso il mari to, che la norma 
intende ugualmente tu te la re . 
Soggetti passivi possono essere i minori , gli interdett i , il coniuge. Devesi 
a tal punto osservare che le disposizioni dell 'articolo 569, per quanto r iguarda 
i rapport i di parentela ivi par t icolarmente considerati, vanno integrati con 
l 'articolo 550, il qdale, ai fini penali, dà rilievo ai vincoli del sangue, anche 
oltre i limiti della parente la legittima. 
A ben delimitare la mater ia l i tà del reato occorre chiar ire che ogni 
qualvolta il t i tolare della pa t r ia potestà , della tutela, ovvero il coniuge, eser-
citano un diri t to, non trova applicazione, in vir tù della norma contenuta 
nell 'ar t ico o 55, parte l a , l 'articolo 569, il quale presuppone l'abuso della 
patr ia potestà, della tutela, della qualità di coniuge : questo concetto si de-
sume dalla espressione «so t t ra r s i agli obblighi di assistenza ». Sono parimenti 
fuori dalla previsione della parte prima dell' art icolo 569, in virtù de l l ' a r t i -
colo 15 del Proget to, tutte le violazioni disciplinate in paiticolari disposizioni 
di legge; così, ad esempio, per a violazione dell'obbligo dell ' is truzione 
elementare dei minori e del loro avviamento al lavoro, si applicheranno, 
rispettivamente, gii articoli 746 e 747, per quanto il fat to costituisca 
violazione dei doveri inerent i alla patr ia potestà e alla tutela legale. 
Devo però avvert i re che, nell 'ultimo capoverso dell 'articolo 569, ho introdot-
to una notevole eccezione alla disciplina dell 'articolo 15; disponendo che 
l 'articolo 569 non si applica se il fatto sia preveduto come reato più g r a -
ve da a l t ra disposiziono di legge. Tale eccezione è giustificata dalla esigenza 
di non indebolire la tu te la penale ; invero, se ognora si applicasse l'articolo 
15, talune ipotesi delittuose potrebbero s fuggire a più gravi sanzioni, per 
esempio a quelle stabilite negli articoli 571 e 661. 
Del coordinamento t ra l 'articolo 569 e l 'articolo 591, per ciò che r i -
guarda l'abbandono dei minori degli anni 14 e degli i n fe rmi , sarà detto il-
lustrando quest ' ultimo art icolo. 
L 'e lemento materiale, così circoscrit to, può consistere o nell ' abbandono 
dei domicilio domestico, ovvero nel serbare comunque una condotta contra-
ria all 'ordine o al buon costume delle famiglie. La espressione « domicilio 
domestico » devesi in tendere come un quid facti più vicino al concetto civi-
listico di « d i m o r a » , che a quello di « domicilio » ; ma ho prefer i to la e-
spressione u ata nel testo, perchè più rispondente alla obbiettività giuridica 
del reato e perchè meglio r iproduce i concetti delle espressioni « coabitazione » 
(articolo 130 Codice civi le); «casa pa t e rna» (articolo 221 Codice civile); 
« allontanamento dalla famiglia » (ar t icolo 222 Codice civile) ; « domicilio coniu-
gale » (articolo 133 Codice civile), usate nei precitati articoli del Codice civile. 
Ho voluto p revedere espressamente l'abbandono di domicilio, perchè è 
ìa più grave infrazione degli obblighi di assistenza mora l e ; non v'ha dub-
bio che l 'abbandono è punibile soltanto quando sia stato de terminato da 
« causa non giusta », e costituisce rea to esclusivamente nei confronti di 
quelle persone per le quali vi è obbligo giuridico di coar tazione ; cioè per 
il genitore e per il coniuge (articoli 130, 131, 133, 221, ecc. Codice civile). 
La formula « condotta comunque contrar ia all 'ordine o al buon costu-
me delle famiglie » è comprensiva di ogni violazione degli obblighi assisten-
ziali verso il figlio, il pupillo, il coniuge ; perciò pot ranno r ien t ra rv i , in con-
corso della volontà di sottrarsi ai detti obblighi, la mancanza di cure in caso 
di infermità, e l 'espulsione di tali soggetti dal domicilio domestico, quando 
si protragga in guisa da r ivelare un animus derelinquendi. Del pari si avrà 
abbandono morale se il geni tore o il coniuge, pur dando i mezzi di sussistenza, 
e pur non abbandonando il domicilio, si disinteressano della famigl ia ; 
non dovendosi il concetto di « abbandono morale » intendere soltanto come 
contrapposto al concetto di «abbandono ma te r i a l e» . Anche in tali casi, in-
fatti , vi è violazione di obbligo giuridico imposto da un precetto della legge 
civile al geni tore (articoli 138, 155, 223, ecc., Codice civile) ; al tu tore (a r -
ticoli 277, 279, 280, 329, ecc., Codice civile) ; al coniuge (articoli 130, 131, 
132, 150, 221 ecc., Codice civile). 
Il concetto di « assistenza » implica una persistenza o una continuità 
di comportamento, per cui è da r i t enere che, di regola, un solo fa t to vio-
latore degli obblighi assistenziali non è suff ic iente ad in tegra re il delitto. 
Per tanto , il delitto si delinea ora come un reato permanente, ora quale 
un reato abituale. In tale ultimo caso, il numero di fatti necessari a dar 
vita al reato, non può essere fissato dalla legge; ma deve, caso per caso, 
essere stabilito dal giudice, il quale r i t e r r à o meno la esitenza del reato, quando 
non solo soggettivamente ma anche oggettivamente la ripetizione dei fatti 
riveli quella persistente omissione dei doveri inerenti alla patria potestà, 
alla tutela legale, alla qualità di coniuge, senza della quale non è possibile 
par lare propriamente di abbandono. 
L'elemento psichico del r ea to consiste nella consapevolezza di violare 
gli obblighi anzidetti. 
P e r questa prima ipotesi ho stabilito la pena della reclusione fino a 
un anno alternativa!!.ente alla multa da l i re mille a diecimila, per poter 
adeguare la pena stessa ai casi meno gravi. 
639. — In ordine alla violazione dei doveri di assistenza economica, sono 
previste, nel capoverso dell 'articolo 569, due ipotesi. 
La prima consiste nel fatto del genitore, del tutore o del coniuge, che 
malversi o dilapidi, rispettivamente, i beni del figlio, del pupillo, o dell 'al tro 
coniuge. Costituisce essa la forma più grave di violazione, poiché qui la con-
dotta del colpevole non si limita alla sola omessa assistenza, ma va ben oltre, 
attaccando di re t tamente il patrimonio della persona a lui soggetta. 
Nel concetto di dilapidare si è voluto specialmente comprendere la 
prodigalità delle cose altrui , la quale si risolve in una dissipazione o distru-
zione, anche parziale, del patrimonio, e nel concetto di malversa re l 'appro-
priazione della cosa a l t ru i a scopo di lucro. 
La malversazione si può ver i f icare soltanto ad opera del geni tore o del 
coniuge, i quali senza questa part icolare disposizione r imar rebbero , per tal 
fatto, impuniti (art icolo 664). Se malversi il tutore, si applicano le dispo-
sizioni r e l a t ive al più grave reato di appropriazione indebita. La di apida-
zione, invece, si può commettere da tu t te le persone considerate nel nu-
mero 1° del capoverso. 
L ' ipo tes i di chi dilapida il proprio patrimonio o le proprie rendite nel 
vizio non integra di per sè la f igura previs ta nella pr ima par te del , ' a r t i -
colo 569 ; ma, se, in ta l modo, l 'agente faccia mancare i mezzi di sussistenza 
alle persone indicate nel n u m e r o 2° del capoverso, si applicherà questa 
disposizione. 
La seconda forma di violazione degli obblighi di assistenza economica 
si ha quando alcuno fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di 
e tà minore, ovvero inabili al lavoro, agli ascendenti, o al coniuge, che non 
sia legalmente separato per sua colpa. Di tale ipotesi ho voluto fa re una 
previsione autonoma dall ' istituto civilistico sugli al imenti , mantenendo però 
sempre, come base del l ' incr iminazione, l 'obbligo giuridico della prestazione 
degli a l iment i . In a l t r i termini , non ho seguito il sistema f ranco-belga 
( leggi precitate) , che munisce di sanzione penale la violazione dell 'obbligo 
a l imentare legalmente accer ta to ; ma ho voluto da r e massimo rilievo al 
concetto delle violazioni dell 'obbligo di assistenza famigl iare , colpendo ciò 
che contrasta col senso etico della famiglia : il r i f iu to dei mezzi di sussi-
stenza. 
A tale scopo, pe r r i du r r e al minimo ogni contestazione incidentale 
sull 'an debeatur degli alimenti, ho in questo P r o g e t t o definitivo limitato le 
categorie delle persone verso le quali il d i r i t to a l imentare è penalmente 
tutelato, escludendo i fratel l i e le sorelle, e accordando la protezione sol-
tanto ai discendenti, minori d ' e tà o inabili al lavoro, e a l coniuge sepa-
ra to legalmente non pe r sua colpa. 
Adunque, secondo la nuova previsione, devono concor re re un rapporto 
di paren te la nel grado prescr i t to dal numero 2° del capoverso, e una reale 
condizione di bisogno effettivo. Tale accer tamento pot rà agevolmente fa re 
lo stesso giudice penale, la cui cognitio, su questo punto, non deve però 
oltrepassare le finalità del procedimento penale ; egli non deve esaur i re il 
giudizio a l imen ta re , s ta tuendo anche sul quantum e sul quomodo del la 
prestazione. 
In via normale la mater ia l i tà del delit to sa rà costituita dal rifiuto di 
p res ta re gli al imenti ; l ' inadempienza parziale, che talvolta si a t t iene al le 
modali tà della prestazione a l imentare , potrà costi tuire reato, se, in seguito 
ad essa, vengano a mancare i mezzi di sussistenza. 
Anche in questa seconda forma del r ea to di violazione degli obblighi 
di assistenza famigl iare , l ' e lemento psichico consiste nel dolo generico, 
ossia nella volontà consapevole Hi malversare , dilapidare o f a r mancare i 
mezzi di sussistenza. 
640. — Da quanto si è esposto si deduce che le due fo rme del delitto 
testé esaminato hanno i seguent i c a r a t t e r i comuni : 
1) l 'e lemento psichico può consistere soltanto nel dolo, onde r iman-
gono fuori dalla previsione legislativa i casi di colpa ; 
2) l 'elemento ma te r i a l e si es t r inseca a preferenza in att i omissivi, 
t r a n n e per le ipotesi di malversazione o dilapidazione, che richiedono di re-
gola fa t t i commissivi compiuti d i re t tamente o anche a mezzo di terzi. Non 
si esclude, peral t ro , che anche la dilapidazione possa assumere atteggiamento 
omissivo, allorché si resti iner t i (dolosamente) dinanzi alla condotta dissipa-
tr ice di un terzo ; 
3) il delitto ha indole di r ea to sussidiario. 
641. — I l r ea to di abuso dei mezzi di correzione o di disciplina (artico-
lo 570), pressoché identico, nella sua s t ru t t u r a , al la previsione del Codice 
vigente (ar t icolo 390) è cara t te r izza ta dal f ine corrett ivo che l 'agente si 
propone. 
Soggetto passivo può essere, come per lo ar t icolo 390 del Codice in 
vigore, una persona sottoposta a l l ' autor i tà del colpevole, o a lui affidata per 
ragione di educazione, istruzione, cura , vigilanza o custodia, ovvero per l 'eser-
cizio di una professione o ar te . 
Tenendo conto dei proposti emendamenti di fo rma , e al lo scopo di 
por re bene in evidenza che l 'e lemento mater ia le consiste nell 'abuso dei mezzi 
cor re t t iv i o disciplinari , ho d iversamente formulato l 'art icolo, r ispetto al P r o -
getto del 1927, prevedendo, dalla meno al la più grave, le t r e distinte ipotesi 
nelle quali l 'abuso può sboccare. E cioè : a ) se dal l 'abuso deriva il pericolo 
di una malatt ia nel corpo o nel la mente, si applica la pena della reclusione 
fino a 6 mesi (art icolo 570, pa r t e pr ima) ; b) se deriva una lesione personale 
l ieve, grave o graviss ima, si applicano le pene stabil i te per le lesioni p e r -
sonali (art icoli 581 e 582) r idot te a un te rzo ; c) se deriva la morte si ap -
plica la reclusione da t r e a otto anni (ar t icolo 570, capoverso). Tal i eventi 
non devono essere voluti ; e sono messi a car ico dell 'autore dei m a l t r a t -
tament i a titolo di responsabil i tà obbiettiva, per il rapporto di causanti» 
mater ia le che in tercede t r a il f a t t o del colpevole e gli eventi medesimi. 
La espressione « pericolo di una malatt ia nel corpo o nella mente , » trova 
la sua giustificazione nel coordinamento con gli a r t i co l i 581 e 5 8 2 : essa 
evi terà le incertezze a l le qual i ha dato luogo la formula « danno o 
pericolo a l la sa lu te » del Codice vigente. 
E ' stato osservato che, specia lmente nella ipotesi di morte , la pena possa 
appar i re mite in quei casi nei quali gli eccessi assumano ta le gravi tà da 
f a r dubi ta re sul l ' intenzione del l 'educatore . Ma il r i l ievo non ha fondamento. 
Il rea to t ipicamente presuppone un'azione inizialmente lecita, la quale, nello 
eccesso ul ter iore , si r iveste dei c a r a t t e r i di illecito penale, per il prodursi 
di una situazione di pericolo che ha na tu ra preterintenzionale e che appunto 
perciò dal Proge t to viene configurata come una condizione obbiettiva di p u -
nibilità. Chè, se la na tura del mezzo usato sia tale, da escludere di per sé 
il f ine corret t ivo (esempio, r ivoltella o altr i simili mezzi) essa var rà a 
qualificare un dolo diverso, e il fatto eventualmente decamperebbe dai limiti 
del l 'ar t icolo 570 per en t ra re nell 'ambito dei deli t t i contro l ' integri tà fisica 
del la persona. / 
La semplice percossa (art icolo 580) non può costituire la material i tà 
del reato, perchè la vis modica è mezzo di correzione lecito. A giustificare 
una diversa conclusione starebbe — secondo alcuni — la formula « pericolo 
di una m a l a t t i a » , usata ne l la pa r t e pr ima del l 'ar t icolo 570, osservandosi 
che ta le pericolo ben possa conseguire a una semplice percòssa. Ma, in con-
trar io, r i levo che una diversa soluzione non consentirebbe prat icamente di 
tener conto del le esigenze educat ive; e, d ' a l t r a par te , va considerato che 
il concetto del pericolo implica non la semplice possibilità, ma una proba-
bilità del l 'evento dannoso, la quale è incompatibile con gli effet t i lesivi 
tenuissimi che carat ter izzano la percossa. 
Il capoverso d e l l ' a r t i c o l o 570, prevedendo espressamente le più gravi 
conseguenze del lo abuso del mezzo corre t t ivo o disciplinare (lesione o 
morte), innova al sistema del Codice 'vigente, e stabilisce una deroga al la di-
sposizione del l ' a r t icolo 585. L'eccesso nel mezzo, preso in considerazione dal l 'a r -
ticolo 570, dà vita al reato contro la famiglia, unicamente in considerazione 
del fine che ha il colpevole di eserci tare , sia anche eccedendo, la potestà di-
sciplinare a scopo pedagogico ; ma, obbiettivamente, l 'att ività del colpevole 
realizza un a t tenta to alla in tegr i tà fisica o alla incolumità della persona. Di 
ciò non potevo non tenere conto per escludere che potessero le conseguenze 
degli eccessi configurarsi come un reato distinto dagli eccessi che le abbiano 
prodotte. D'altra parte, non mi era possibile, dopo aver dato al delitto col-
locazione in un Titolo diverso, ader i re alla proposta della Commissione Mi-
steriale di to rna re alla formula del Codice vigente, sopprimendo il capo-
verso. E quindi, ho prefer i to lasciare immutata la concezione del Progetto 
prel iminare che, delle più gravi conseguenze dell 'abuso del mezzo di corre-
zione, fa un reato complesso. 
642. — Il reato di mal t ra t tament i in famiglia o verso fanciulli (artico-
lo .771), che si differenzia dal precedente per il dolo specifico insito n e l -
1' « usare mal t ra t tament i », ha subito lievi modificazioni rispetto a l l ' a r t ico-
lo 391 del Codice vigente. 
P e r indicare il soggetto passivo non è s ta ta r iprodotta la casistica del 
capoverso del precitato art icolo 391 ; nel la espressione « verso persone del-
la famiglia » dell 'articolo 571 devesi comprendere ogni componente della so-
cietà parentale (discendente, ascendente,1, a f f ine ir» linea r e t t a ) e della socie-
tà coniugale (coniuge). 
Ho modificato, rispetto al Proget to prel iminare , i limiti del la pena, fis-
sandoli da uno a cinque anni, per meglio adeguarla, nei congrui casi, al f a t -
to, avuto r iguardo alla maggiore o minore prossimità del vincolo di paren-
tela o di affinità. Ho elevato l 'età del «minore» (tale parola ho sostituita a quella 
di « fanciullo », perchè più tecnica) dagli anni 12 agli anni 14, seguendo le diretti-
ve del sistema, che prolunga fino a ta l limite la maggiore tu te la penale ac-
cordata ai minori. Inoltre ho ampliato, rispetto al Codice v i g e n t e , la catego-
r ia delle persone che possono essere vitt ime di mal t ra t tament i , aggiungen-
do nella previsione legislativa, ogni persona sottoposta alla autor i tà d e l i a -
mente ovvero al medesimo affidata per ragioni di educazione, istruzione, cu-
ra, vigilanza o custodia, o per l 'esercizio di una professione o di un ar te . 
Sono le categorie considerate nell 'art icolo 570, in rapporto alle quali 1 «ec-
cesso nel mezzo » costituirà « abuso dei poteri disciplinari », ovvero « ma l -
t ra t tament i », a seconda che r icor re o non il fine pedagogico. 
Pe r i mal t ra t tament i verso il coniuge, a differenza d i q u a n t o p . e s c i 
ve l 'articolo 391, capoverso 2°, del Codice vigente, si procede di ^ ^ 
ho aderito alla proposta di r ichiedere la quere la , perche ^ ^ ^ 
il coniuge offeso si astiene dal presentare querela per t imore di nuove ves-
sazioni da parte del coniuge colpevole. . . . u n i b i l i t à 
Nè sembra potersi, per analogia, invocare il principio della panib..Wk 
a Querela dei delitti di adulterio o concubinato, per la diversa n a t u i a del 
diri t to leso in tali delit t i , e per gli evidenti motivi di opportunità p e t o 
che nei confronti di essi, consigliano la punibilità su querela ; motivi che non 
r icorrono per il delitto di ma l t r a t t amen t i . ^ I t r a t t a -
Non mi è sembrato conveniente dare una definizione dei « mal t ra t ta 
m e n t i " non potendosi contenere in una formula legislativa le v a n e specie 
che ta l i ma l t r a t t amen t i assumono in prat ica. 
All'articolo 571 del Progetto del 1927 ho aggiunto un capoverso pre-
v e d e ^ analogamente a quanto ho fa t to per l 'articolo 570 in t r e distinte ipo-
tesi i v'ari eventi che possono conseguire all 'azione od omissione del colpevole . 
' ' a) se dall 'uso di maltrat tamenti deriva una lesione personale grave, 
si applica la reclusione da 4 a 8 a n n i ; b) se ne deriva una gravissima la 
reclusione da 7 a 15 anni ; c) se ne deriva la morte, la reclusione da 12 a 
2 0 T a l coordinamento del capoverso con la prima pa r t e dell'articolo 571 si 
desume che le percosse (articolo 580) e le lesioni lievi (articolo 581) r i -
mangono fuor i del cennato capoverso, dovendosi esse considerare come ele-
mento essenziale del reato ; nella lati tudine della pena s tabi l i ta nella par te 
prima dell'articolo 571 (reclusione da l a 5 anni) il giudice ha modo di 
proporzionare la pena in concreto alla varietà delle conseguenze dannose 
ivi contemplate. . . ., 
Valgono anche per questo delitto le considerazioni fa t te dianzi, circa i 
mezzo criminoso, la cui valutazione, da par te del giudice, può indur lo ad 
a f fe rmare una responsabilità per un diverso e più grave titolo di reato. 
643. - La sottrazione di minorenni o di persone incapaci forma obbietto 
degli ul t imi due articoli di questo Titolo. 
Ho sostituito - nella rubr ica dell 'articolo 572 - la parola « sottra-
zione » a quella di . r a t t o » adoperata nel Proget to prel iminare, al cor-
rispondente articolo 573, e la ragione del cambiamento e stata detta, illu-
s t rando gli articoli 530 a 532. 
Nella sostanza delle disposizioni, ho apportate modificazioni protende 
rispetto al sistema del Codice vigente. 
E' noto che, pe r il Codice Zanardel l i , l 'ogget t ivi tà g iur id ica della sot-
t raz ione o r i tenzione di minorenn i , p reveduta ne l l ' a r t ico lo 148, si r i fer isce 
a un in te resse p ropr io del mino re , piut tosto che delle persone le quali 
eserci tano la pa t r i a po tes tà o la t u t e l a . Ciò r i su l ta , o l t r e che dal colloca-
men to dell 'art icolo 148, f r a le disposizioni conce rnen t i i delit t i con t ro la 
l iber tà individuale , anche dal la l imitazione de l la t u t e l a penale, che è c i rco-
scr i t ta sol tanto alle persone le qual i non abbiano compiut i gli a n n i quin-
dici. 11 Co lice v igente segue u n s is tema diverso solo se la sot t razione sia 
commessa a scopo di l ibidine o di m a t r i m o n i o : nel qua l caso, come si de -
sume dal l 'ar t icolo 341, capoverso pr imo, i l r e a t o viola il d i r i t to di pa t r ia 
potestà o di tu t e l a e, in conseguenza, la tu te la è regola ta in r a p p o r t o al mi-
nore , q u a l u n q u e sia la sua età. 
P e r il P roge t to , invece, sogge t to passivo del r e a t o di s o t t r a z i o n e o infe-
zione del m i n o r e è s e m p r e il g e n i t o r e o il t u to r e , che su di lui eserc i ta 
la potestà pa t r i a o t u t o r i a . Ciò spiega il co l locamento di t u t t e le v a r i e 
ipotesi di so t t raz ione , ne l Ti tolo dei de l i t t i con t ro la famigl ia . 
644. — I l del i t to previs to ne l l ' a r t ico lo 572 consiste nel fa t to di s o t t r a r r e 
una persona m i n o r e che abbia compiut i gli ann i q u a t t o r d i c i , col suo consenso, a 
coloro che eserc i tano su di lei la pa t r i a po tes tà o l ' au tor i t à t u to r i a , ovvero 
di r i t e n e r l a contro la volontà dei medesimi . Nel P r o g e t t o p r e l i m i n a r e ( a r t i -
colo 573), avevo l imita to , t r a gli a n n i qua t to rd ic i e i diciotto non ancora 
compiut i , il periodo della minore età, ai fini di questa speciale t u t e l a pena-
le : iio e l iminato, nel testo definit ivo, t a l e l imite degli anni di ciotto, che , in ve-
r i t à , cont ras tava con la finalità de l la legge, di p u n i r e l 'o f fesa al d i r i t t o di 
vigilanza e di custodia sul m i n o r e ; d i r i t to spe t tan te al gen i tore o al t u t o r e 
fino a quando il m i n o r e n n e non abbia r a g g i u n t a l 'e tà maggiore . 
L ' e l emen io mate r i a l e del del i t to è, come nel Codice v igen t e , indicato con 
le parole « so t t rae o r i t iene ». Res ta in t a le f o r m u l a c o m p r e s o qualsiasi 
modo adoperato per a l lon tana re la pe r sona so t t r a t t a dalla sfera e n t r o la 
quale si eserc i ta il p o t e r e - d o v e r e di di rezione e v ig i lanza del gen i to re o 
de l tu to re . Perc iò il r ea to può commet t e r s i o con la sot t razione v e r a e p ro -
pr ia , o col r i t e n e r e presso di sè, il m i n o r e avuto l eg i t t imamen te in tempo-
r a n e a custodia. 
Ho già r icorda to , nel Titolo p receden te , le con t rove r s i e sor te , e v a r i a m e n t e 
decise in g iur i sprudenza , su l l ' esa t to signif icato tecnico-giur idico di so t t raz ione"e 
r i t enz ione , e, in special modo, sul la ques t ione se vi siano compresi convegni amo-
rosi di b reve dura ta . E ' s tato proposto di r i so lve re l e g i s l a t i v a m e n t e la ques t ione , 
ma ho p re fe r i t o lasc ia r l ibero il g iudice nel lo s tabi l i re la es tens ione del conce t to 
di so t t raz ione e r i t enz ione . Data la infinita v a r i e t à dei casi o f f e r t i dalla p ra t i ca , 
in tale m a t e r i a , è bene f a r d ipendere la soluzione non da un r igido prece t to 
legislativo, ma dalla elaborazione g i u r i s p r u d e n z i a l e , che può t e n e r conto 
del le c i rcostanze d ' ambien te in cui vive la persona s o t t r a t t a e del le m o d a -
lità nel le quali si a t t u a e si e se rc i t a la potes tà pa t r ia e l ' au to r i t à t u t o r i a . 
P e r l ' e lemento psichico deve porsi in r i sa l to che, nel la ipotesi base del 
r ea to (ar t icolo 572, p a r t e p r ima) , si p resc inde dal fine del colpevole : basta 
la volontà consapevole di s o t t r a r r e o r i t e n e r e il m i n o r e a coloro che e se r -
citano la potestà pa t r i a o l ' au to r i t à t u to r i a . 
? 
Il fine del colpevole è preso in considerazione come circostanza a g g r a -
vante , o diminuente , a seconda della sua n a t u r a : il fine di l ibidine aggrava ; 
il fine di ma t r imon io a t t e n u a . 
Al t ra diminuzione di p e n a - ammessa concordemen te dal Codice in v i -
go re e dal P r o g e t t o - si ha quando il colpevole, p r ima della condanna, e 
senz 'aver commesso a l c u n a t to di libidine, rest i tuisca la persona r a p i t a alla 
{'amiglia o la collochi in a l t r o luogo a disposizione di questa ( a r t i co lo 572, 
capoverso ul t imo, e 554, del P r o g e t t o ; ar t icolo 342 Codice penale). 
645. _ 11 del i t to in esame è pun i to a quere la di pa r t e . P e r logica e 
ine lu t tab i le conseguenza del principio che t i to la re del d i r i t to offeso da q u e -
sto r ea to é il geni tore e se r cen t e la pa t r i a potestà o i l tu tore , a l l 'uno o a l -
l ' a l t r o secondo i cas i , spetta il d i r i t to di querela (a r t i co lo 572, capoverso 
primo). Derogando al la regola g e n e r a l e (a r t ico lo 124), secondo cui la q u e r e l a 
può essere e se rc i t a t a anche dal geni tore non e se rcen te la pa t r i a potestà, ho 
l imi t a to la t i to la r i tà del d i r i t to di que re l a al geni tore che e f f e t t i vamen te 
tale potestà e se rc i t a , modificando in tal senso il P r o g e t t o del 1927, ove par -
l a t a s i di « geni tore » senz 'a l t ra aggiunta . Ciò feci, t enendo conto della re la-
zione che deve i n t e r c e d e r e t r a la ogget t ivi tà del r ea to e la t i tolar i tà del di-
r i t t o di quere la . E ' vano ob ie t t a r e che, per i l imit i soggettivi a l d i r i t to di 
q u e r e l a r s i , si possono ve r i f i ca re casi d ' i m p u n i t à per esserv i minor i abbando-
nat i e t u t e l e non cost i tui te; le disposizioni civi l is t iche sulla tu t e l a dei m i n o r i hanno 
c a r a t t e r e d 'ord ine pubblico, onde non è consent i to p rospe t t a r s i la ipotesi di 
minor i sforni t i di o rgan i tu tor i i . 
Q u a l o r a al la so t t r az ione - a qualsiasi fine a v v e n u t a - segua il m a t r i -
monio, il r e a t o si e s t ingue e, ove sia g ià i n t e r v e n u t a condanna , cessano 
l 'esecuzione della pena e ogni e f f e t t o p e n a l e , nè si applicano le misure di 
sicurezza ( a r t i co lo 572, c apove r so ul t imo, e '554). 
Questa causa s t r a o r d i n a r i a di es t inz ione è dovuta a un f a t t o di conva-
l idazione, c h e fac i l i ta l 'assesto de l l a famiglia, onde si deve indubb iamen te 
concedere il beneficio de l l ' a r t i co lo 554, anche se il susseguente m a t r i m o n i o non 
fosse nella finalità del colpevole, quando commise il fa t to . 
646. — Le disposizioni de l l ' a r t ico lo 5 7 3 completano le ipotesi di sot t razione, 
disciplinate nel l ' a r t icolo p receden te . 
M e n t r e ne l l ' a r t ico lo 572 si cons ide ra la so t t raz ione a v v e n u t a col 
consenso de la persona m a g g i o r e degli anni qua t to rd i c i e m i n o r e degli 
ann i ven tuno , nel l ' a r t icolo 573 si p revedono i casi di so t t raz ione commessa 
senza il consenso del la persona so t t r a t t a o r i t enu ta . Si dis t ingue p e r a l t r o 
la ipotesi nel la quale si ha p e r legge mancanza di consenso, da ta la 
incapaci tà di chi dovrebbe p r e s t a r l o , dalla ipotesi di mancanza rea le , effet t iva. 
La p r i m a ipotesi è regola ta ne l la p a r t e p r i m a del l 'a r t icolo 573 , p reveden-
dosi in essa la so t t r az ione di una persona minore degli anni 14, o i n f e rma 
di men te . 
La seconda ipotesi - che f o r m a obbie t to del p r i m o capoverso del citato 
art icolo - si ver i f ica nella so t t raz ione del minore che abbia compiut i gli ann i 
quattordici , senza il suo consenso, ossia con violenza, minaccia od inganno. 
Anche per tale ipotesi, come per la sottrazione consensuale, e per la stessa 
ragione che fu esposta r iguardo a quest ' u l t ima , si è rimosso il limite 
d» età stabilito nel Codice vigente ( articolo 148 ) pe r la tutela penale : 
estendendosi la norma fino a comprenderv i tut to il periodo della minore 
età, a par t i re dal compimento degli anni quat tordici . 
Soggetti passivi sono tu t t e le persone che, secondo le leggi civili, possono 
eserc i tare sul minore o sul l ' infermo di mente la pa t r i a potestà, l ' au tor i tà 
tutoria o la cura . 
Trat tandosi di un r ea to che offende esclusivamente il dir i t to di chi e se r -
cita la pat r ia potestà o la tutela o la cu ra il consenso di tali persone ha 
efficacia sc r iminante . Tale efficacia va riconosciuta anche nel caso che il 
minore sia dissenziente : poiché costituisce esercizio legitt imo della patr ia 
potestà o del l 'autori tà tu tor ia 1' affidamento del minore a terzi, a scopo di 
educazione o per al t ro motivo lecito, anche cont ro la volontà del minore stesso. 
L'elemento materiale consiste - come per il rea to di cui al precedente a r -
ticolo - nella « sottrazione o r i tenzione », onde valgono le cose già de t te su 
tal punto. Avver to solamente che nel testo del P roge t to pre l iminare m a n -
cava la parola « r i t i ene », che, a togl iere ogni dubbio sulla equivalenza 
del r i t e n e r e e del so t t r a r r e , e per un i fo rmi tà di linguaggio con la formula 
dell 'art icolo 372, ho aggiunta nel testo definitivo. 
Ho tolto, invece, la parola « indebi tamente », adoperata nel Proget to del 
1927, avendo adottato, nel l ' intero Proget to , il c r i te r io di abbandonare questa e 
a l t r e simili parole, che stanno tu t te ad e sp r imere il solo concetto d ' i l leci to 
penale, implicito nella nozione di rea to . 
Ho, infine, sostituito, nel presente P r o g e t t o , alle parole « autori tà tu to r ia » 
del testo pre l iminare , la parola « tu te la », perchè comprensiva dei casi 
del minore e del l ' infermo di mente , ipotesi, quest 'ult ima, t raspor ta ta dal ca-
poverso del l 'or iginar io art icolo 574, nella pr ima pa r t e dell 'articolo 573 del nuo-
vo testo. 
Da ultimo va considerato che, nel caso di sottrazione del minore senza 
il suo consenso, il fine, diverso da quello di libidine o di matr imonio, sta a 
differenziare il delitto preveduto nell ' articolo 573, dai delitti ipotizzati negli 
articoli 530 e 531: ove r i cor ra alcuno dei det t i due fini, subent rano le dispo-
sizioni di questi due u l t imi ar t icol i . 
647. _ E ' pregio del Proge t to ave re r isol ta la dibat tuta questione circa 
la norma da applicare al fatto del geni tore che so t t rae il minore al la p e r -
sona cui esso venne affidato con provvedimento del giudice, nei procedimen-
ti di separazione personale . Come già ho detto a proposito dell 'articolo 393, 
capoverso, la mater ia - nel coordinamento t r a questa disposizione e l 'art icolo 
573 - r imane disciplinata nel seguente modo. Se il geni tore so t t rae il f i -
glio minore , affidato con provvedimento del giudice, a l coniuge o ad a l t r a 
persona, ovvero, in a l t r o modo, elude la esecuzione di tale provvedimento, 
è punito a sensi dell 'articolo 393, capoverso : in ogni a l t ro caso, si applica 
la norma dell 'art icolo 573, par te pr ima. 
Dal conf ron to delle cenna te disposizioni, si evince la maggiore gravi tà della 
prima di det te infrazioni , perchè essa, o l t re a offendere il dir i t to dell 'avente 
potestà o autor i tà sul minore, lede anche il dir i t to dello Stato al rispetto 
pei' le decisioni del suo organo giurisdizionale. 
In virtù della regola stabilita nell 'articolo 15, è ovvio che le disposizioni 
degli articoli 573 e 393 non diano luogo ad un concorso di reati , ma questa 
escluda l'applicazione de l l ' a l t r a , dovendosi la norma dell 'articolo 393 consi-
derare come disposizione di legge speciale rispetto a l l 'a l t ra d'indole generale. 
Conseguentemente ho soppresso nel testo definitivo le parole « qualora 
il fatto non sia preveduto come rea to da al tra disposizione di legge », che 
erano nella par te prima del l ' a r t icolo 574 del Proget to prel iminare e che, 
data la norma dell 'art icolo 15, apparivano superflue. 
648. — Le pene sancite per il delitto di sottrazione previsto nell 'art icolo 
573 sono più gravi di quelle stabilite per la sottrazione consensuale, di mag-
giore gravità essendo la sottrazione dell 'incapace o del minore dissenziente. 
649. — Il reato di sottrazione d'incapaci è - come quello di sottrazione consen-
suale di minorenne - punibile a querela d i p a r t e e, in conseguenza del siste-
ma dinanzi illustrato, il diritto di querela spetta esclusivamente, jureproprio, 
al genitore che esercita la patr ia potestà o al tu tore o al curatore (articolo 
573, capoverso 2°). 
Si è derogato anche qui alla regola generale stabilita dall 'articolo 124, 
richiedendo, nel genitore che voglia querelarsi, un effet t ivo esercizio della 
patr ia potestà. Pe r tale limitazione mi riporto a quanto ho dianzi detto al 
r iguardo. 
650 .— Al l evane ipotesi della sottrazione d'incapaci si applicano le dimi-
nuenti e le cause s traordinarie di estinzione del reato stabil i te negli articoli 
533 e 554. Su tal punto nulla ho da aggiungere a quanto ho già detto in 
argomento in rapporto al delitto di sottrazione consensuale. 
651. — Resta soltanto da avver t i re che il r ea to di sottrazione di persone 
incapaci (articolo 573) può concor re re con al t r i reat i : ciò si verifica quando, 
per le modalità del fatto, si venga a ledere non soltanto gli a t t r ibut i della 
patr ia o tu tor ia , ma anche un bene giuridico diverso. 
Ove r i co r r a il fine di lucro, si applicherà, secondo i casi, la disposi-
zione dell 'ultimo capoverso dell'artico1© 24 o sorgerà il reato di cui a l -
l 'articolo 645. 
TITOLO XI 
D e i de l i t t i c o n t r o l a p e r s o n a 
Considerazioni generali 
652. — Questo Titolo, che, per la complessità della materia e in quanto 
provvede alla tutela dei beni giuridici più s t re t t amente aderenti alla perso-
na umana, considerata nel suo aspetto fisico e morale, è uno dei più impor-
tanti del Progetto, contiene, rispetto al corrispondente Titolo IX del Codice 
vigente, innovazioni notevolissime. 
Di quelle concernenti il contenuto di esso già dissi nelle considerazioni 
generali di sistema sulla ripartizione del Libro II del Progetto, rilevando co-
me, per le mutate concezioni politiche e sociali, e in base a una più esatta 
valutazione della obbiettività giuridica dei singoli reati , fosse stato soppresso 
il Titolo dei delitti contro la l iber tà , distribuendone le norme in al t re 
parti del testo, a seconda dell 'obbiett ivo specifico di esse. Richiamandomi a 
tali considerazioni, è agevole dar ragione della nuova sistemazione e della 
ripartizione di questo Titolo, in cui sono preveduti tu t t i i fatti che, in guisa 
diversa, offendono l 'interesse dell ' individuo alla integri tà fisica e morale 
della propria persona. 
Non ho conservato la suddivisione del Titolo IX del Codice vigente, pog-
giata sulla semplicistica denominazione let terale dei singoli reati , anziché su 
di un sostanziale cri terio di differenziazione ; e ho invece distintamente rag-
gruppati , in questo Titolo, i fatt i che ledono la integri tà fisica (Capo I), 
quelli che at tentano alla integri tà morale (Capo II) ed infine (Capo III) 
quelli che violano il diritto alla libertà individuale, intesa, quest 'ul t ima, non 
già come concezione as t ra t ta di un bene naturale preesistente alia costitu-
zione della società giuridica, sibbene come il complesso delle condizioni ne -
cessarie allo svolgimento delle attività consentite per la libera esplicazione 
della personalità umana. 
Mentre mi r iserbo di met te re in rilievo il sistema seguito nella disci-
plina dei reat i contenuti nel Capo III, mi occorre r icordare ancora come, 
per le ragioni indicate in a l t ra parte della Relazione, i delitti di abuso dei 
mezzi di correzione e di disciplina e di maltrattamenti in famiglia siano stati 
t rasfer i t i nel Titolo che t ra t ta dei reati contro la famiglia, attesa la loro pre-
valente obbiettività giuridica, la quale meglio fu potuta tener presente, in 
conseguenza della specifica protezione penale, che il Proget to attua rispetto 
alla famiglia. 
Delle altre numerose e importanti modificazioni che questo Titolo contie-
ne, così rispetto al Codice attuale - noterò in par t icolar modo la creazione di 
nuove figure delittuose - , come rispetto al primo Progetto, darò ragione 
nell 'esame delle singole norme. 
CAPO I 
Dei delitti contro la vita e l'incolumità individuale 
653. — In unico Capo il Proget to ha raccolto, convenientemente integran-
dole, tut te le disposizioni, che il Codice vigente suddivide in sei Capi, e che 
concernono la protezione della integrità fisica della persona. 
Nella formazione di questo Capo ebbi costante la preoccupazione di 
provvedere ad una più energica e appropriata difesa de l la vita e del la inco-
lumità individuale, al fine di assicurare, o l t re che una più salda protezione dei 
beni individuali, anche, e più specialmente, la tu te la del supremo interesse 
dello Stato a l lo sviluppo progressivo della razza. Avevo già, ne l l a Relazione 
a l l a legge di delegazione, espresso questo mio proposito di rafforzare siffatta 
protezione; e su esso non m'indugerò, poiché ebbi sin d 'al lora il conforto 
del la approvazione de l l e Commissioni pa r l amen ta r i , e l ' incitamento a rendere 
ognor più severa e rigida la persecuzione dei delitti in esame. 
Rispondono a tale proposito : un inasprimento quasi generale del ie 
pene ; l 'aver stabilito, per talune forme di omicidio aggravato, la pena capi-
t a l e ; la restr izione de l le ipotesi di del i t t i punibili a quere la di p a r t e ; 
ed infine la creazione di nuovi rea t i , qual i la istigazione o aiuto al suicidio 
tentato, il contagio di sifilide o di tubercolosi, la istigazione a l l ' abor to e la 
consumazione di at t i abortivi su donna r i tenuta incinta. 
Sempre in aderenza a questi intendimenti di r igore , ho provveduto 
ad una accurata revisione delle circostanze speciali di taluno dei delitt i 
qui preveduti, le quali, coordinate con le disposizioni della P a r t e generale 
sul t ra t tamento de l le circostanze, integrano, in una disciplina vasta e com-
piuta, tut ta la materia . 
654. — Una notevole innovazione ho introdotto, nel nuovo testo, rispetto 
alla definizione dell 'omicidio. Già da tempo la dottrina aveva r i levato che, 
pur in base al Codice vigente, l'inciso « a fine di uccidere », contenuto 
nel l ' a r t icolo 364, poteva considerarsi superfluo, in quanto esso non veniva 
già a s tabi l i re la necessità di un fine specifico, e cioè di un movente parti-
colare, che si accompagnasse a l l a volontà cosciente di produrre l'evento della 
morte, bensì a r ipetere, in guisa impropria, la determinazione de l l ' e lemento 
subbiettivo, già fissato, per tu t t i i reati dolosi, nel la Pa r t e generale . 
In base a l l a definizione^contenuta nell 'art icolo 47, invero, il dolo d e l -
l'omicidio può essere stabilito —senza che occorra un ulteriore richiamo del 
f ine di uccidere — nel la coscienza e volontà di cagionare l 'evento di morte. 
Nel Progetto pre l iminare avevo, nondimeno, mantenuto il det to inciso in 
ossequio a una tradizione legislat iva, l'ondata tut ta su considerazioni di ordi-
ne pratico : poggiata, cioè, sulla asserita opportuni tà pra t ica di segnare espli-
citamente la differenziazione del l ' e lemento psicologico t ra le forme di omi-
cidio tentato o mancato e le lesioni. 
Ma ho considerato che le ragioni t radizionali e pra t iche si inf rangesse-
ro contro quelle scientif iche, der ivate da l la più precisa e perspicua disci-
plina del reato, data dal Proget to nel la P a r t e generale, la quale assicura 
certezza ed esattezza di interpretazione e di applicazione. Di vero, quando sia 
stata solo esposta a pericolo la vita o la incolumità di una persona, la ne-
cessità di dis t inguere se l 'evento volu to e preveduto dal colpevole fosse sta-
to la morte ovvero una lesione personale, per applicare r ispet t ivamente il 
t i tolo di omicidio tentato, ovvero quel lo di lesioni t en ta te o consumate, d i -
scende dai principi general i , in relazione al la determinazione de l la mate-
r ia l i tà dei deli t t i di omicidioo lesione, senza che giovi una ul teriore specifi-
cazione, necessariamente impropria. Ho, pertanto, nel Proge t to definitivo sop-
presso il r ichiamo esplicito a l l ' animus necandi, considerandolo come un'in-
dicazione superf lua e, ta lvol ta , equivoca. 
655. — Altra materia , alla quale ho apportato modificazioni meri tevol i di 
par t icolare attenzione, è quella relat iva alle aggravant i del delitto di omicidio. 
Abolita la empirica distinzione t r a circostanze che aggravano ed altre 
che qualificano il delitto, le circostanze dell 'omicidio sono state invece rag-
gruppate in base al c r i te r io della diversa n a t u r a e misura della pena inflit ta. 
Così, quelle che importano l 'applicazione della pena di morte , sono indicate 
nell 'art icolo 575 ; quel le che importano l 'ergastolo, o sol tanto un aumento 
della pena deteniiva, nel l ' a r t icolo 576. 
Numerose osservazioni mi e r a n o state f a t t e in ordine ai c r i te r i che 
avevano servito a stabilire la diversa grav i tà di queste circostanze, agli ef-
fetti della determinazione della p e n a ; taluno, opinando eccessivo il numero 
degli omicidi punibili con la pena capitale, altr i , per contro, sostenendo che 
tu t te le aggravant i dovessero impor ta re siffatta penalità. 
Pur riconoscendo come non sia agevole fissare una ne t ta o assoluta de-
marcazione nei progressivi stadi di maggior gravità politica dei rea t i e quindi 
anche degli omicidi, tut tavia parmi che il c r i t e r io adot tato abbia il van tag -
gio di una maggiore semplicità e perspicui tà . 
Nello stabil ire le circostanze e f i ssarne la diversa gravità, ho tenuto 
conto, sia degli e lementi subiettivi, i quali at tengono alla intensità del 
dolo e rappresentano un indice della maggior pericolosità del del inquente , sia 
di quelli obbiettivi, relat ivi alla ent i tà del danno o del pericolo di danno, o 
alla na tu ra dei mezzi impiegati. F r a questi hanno par t icolare r i l evanza e es ten-
sione l ' i n tens i t à del l ' a l larme, suscitato, nel le normali condizioni della vita so-
ciale, da ta lune forme di omicidio, che, per il modo e per le contingenze 
della esecuzione, offendono, ol t re il bene della vita, anche a l t r i beni giuridici 
importantissimi. 
Sono quindi punibili con la pena di morte quegli omicidi, la consuma-
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zione dei quali, men t re dimostra nel colpevole un sommo grado di perversi tà 
e suscita nella pubblica coscienza una profonda e inal terabi le impressione, 
associa spesso alla lesione del bene giuridico del la integri tà fisica quella 
di a l t r i interessi, di cui è parimenti urgente una rigorosa ed efficace difesa. 
La pr ima ipotesi di omicidio aggravato, punibile con la pena di morte , 
è stabilita nel numero 1° del l 'ar t icolo 575 p e r il caso di parricidio proprio, 
commesso in circostanze che ne accrescono notevolmente la quantità politica, 
sia sotto il riflesso subbiettivo della maggiore temibil i tà del delinquente, sia 
obbiettivamente, pe r essere stati usati mezzi tali da d iminuire la possibilità 
della privata difesa. Non ho, cioè, r i tenuto che la sola violazione del rappor-
to di parente la , gravissima tuttavia rispetto a questo reato, potesse legittima-
re la sanzione capitale ; ma questa si dovesse s t ab i l i r e allorquando, ol t re il 
vincolo di sangue che unisce l 'uccisore alla vittima, concorressero le circo-
stanze della perversi tà dei moventi a delinquere, o della crudel tà nella con-
sumazione mater ia le , r ichiamate nei numer i 1° e 4° dell 'art icolo 65, ovvero 
quella di avere adoperato mezzi intr insecamente fraudolenti, quali il veleno, 
0 a l t r i mezzi insidiosi. 
Con la espressione « m e z z i insidiosi», ripetuta nel successivo a r t i co -
lo 576, per s tabi l i re un' autonoma circostanza speciale dell 'omicidio, ho i n -
teso r i f e r i r m i alla intrinseca proditorietà del modo di consumazione del d e -
litto (ad es., t rabocchet t i ) . Essi rappresentano uno di quegli elementi , nei quali 
1 prat ici ravvisavano l ' e sempio classico della premeditazione. 
E ' a tu t t i noto qual i difficoltà ed incer tezze si incont rasse ro nel la de-
finizione scientif ica de l la p remedi taz ione . La dot t r ina aveva da tempo r i le -
vato la inidoneità e la insufficienza del c r i t e r io cronologico nel fissarne una 
esatta e rea l i s t i ca nozione, ed aveva invece posto in luce i due e lement i , a 
cui tale nozione poteva meglio esse re af f ida ta : l ' e l emento subbiettivo r e l a t i -
vo alla pa r t i co la re malvagità dei moventi criminosi, e que l lo obbiettivo con-
cernen te il modo di consumazione del deli t to. Da ciò e ra r i l eva ta la n a t u r a 
complessa della premeditazione, e derivava la necessità di va lu t a r e , volta a 
vo'ta, quale di s i f fa t to duplice ca ra t t e re fosse, in ciascuno degli episodi c r i -
minosi, p reva len te , dovendosi a ta le determinazione adeguare la comunica-
bilità della circostanza a l le persone che fossero concorse ne l l 'omicid io (ar-
ticoli 65 e 66 Codice penale v igen te ; ar t icolo 122 del Progetto). 
A rec idere ogni difficoltà, mi è parso utile, o l t r eché teor icamente esat-
to, s c inde re il contenuto del la premeditazione, prevedendo p a t i t a m e n t e , 
quali circostanze autonome, solo quegli e lement i che, anche tradizionalmente, ' 
ne costituivano i ver i coefficienti s t r u t t u r a l i . 
La Commissione Minis ter ia le aveva invece proposto il mantenimento 
della premedi tazione : e ta luno dei suoi più autorevoli membri aveva a f f e r -
mato che, nella prat ica giudiziaria, la applicazione di ta le c i rcostanza non 
aveva dato luogo a r i levant i incertezze, anche nei giudizi innanzi ai g iura t i , 
perchè quest i ul t imi, o rd ina r i amen te , la consideravano quale malvagia p r e o r -
dinazione dei mezzi più acconci per r ende re sicura la esecuzione di un f o r -
mato proposito delittuoso. 
Ma tali osservazioni non hanno rimosso il mio convincimento contrar io 
alla conservazion • della c ircostanza. Come no det to, 1' elemento cronologico 
non ha valore ri levante per r i t enore più pericolosa la persona del colpe-
vole. D'altra par te il P roge t to contempla tes tualmente come circostanza ag-
gravante speciale, l 'uso dei mezzi insidiosi, e come circostanza aggravante 
generale l ' avere agito pe r motivi abbie t t i ; e tali e lement i sono sufficienti a 
comprendere tut te quelle situazioni di maggiore gravità del delitto, a cui, t r a -
dizionalmente, la premedi tazione, soleva r i f e r i r s i 
Sarà perciò compito assai più agevole dell ' i n t e rp r e t e de t e rmina re in 
ogni singolo caso quale di tali elementi sia prevalentemente apprezzabile, 
senza essere costret to a r i ch iederne il simultaneo concorso, come sarebbe 
invece necessario se essi cost i tuissero una unica e complessa circostanza. 
11 parricidio, quando non sia commesso nelle condizioni o con i mezzi che 
or ora ho r icordato, è punito co l i ' e rgas to lo , a mente de l l ' a r t i co lo 576, n u -
mero 1 ° ; m e n t r e il parricidio improprio, in cui il meno s t re t to vincolo del 
sangue a t tenua la grav i tà della violazione del rapporto di parentela , è p r e -
veduto nell 'ultima pai-te dello stesso art icolo 576, t ra le circostanze che im-
portano soltanto un aumento della pena detentiva. 
656. — Al t re ipotesi di omicidio punibile con la pena di mor te , in conside-
razione dello s ta to di i l lecei tà , in cui ve r sa il colpevole o del movente di r i -
bel l ione, che de te rmina Ila volontà omicida, sono quelle "stabili te nei nu-
mer i 2° e 3° dell 'articolo 575 : esse prevedono il fat to del la t i tante che uc-
cida per so t t ra rs i a l l ' a r res to o alla ca t tu ra o per occul tare il delitto prece-
den temente commesso o per p rocura rs i i mezzi di sussistenza d u r a n t e la 
l a t i t anza ; e quello dell'associato a de l inquere , che uccide per commet tere 
od occultare alcuno dei delitti pe r cui la associazione è costituita, ovvero per 
so t t rars i a l l ' a r res to o alla ca t tura . Da var ie part i mi fu obbiettato come 
non fosse giustificabile la pena capitale pe r fat t i , la g rav i tà dei quali appa-
riva, in qualche modo, sminu.ta dalla valutazione dei sent iment i istintivi e 
natural i , che t raggono il la t i tante alla ostinata dife a della sua l ibertà. Ma 
tali obbiezioni non mi sono parse fondate. I casi, preveduti nei due n u m e r i in 
esame, rappresen tano le manifestazioni cr iminose più temibili del br igantag-
gio individuale o associato, contro il quale la società ha il dir i t to di premu-
nirsi eff icacemente , nel l ' in teresse del l 'ordine e della t ranqui l l i tà pubblica. 
Nè poteva andar disattesa una considerazione di c a r a t t e r e sistematico t r a t t a 
dal principio genera le del Proget to , p e r cui la lat i tanza, per il suo intr inseco 
contenuto di ribellione alla legge, è considerata dall 'articolo 65, numero 6°, come 
c i rc stanza aggravan te generale. 
Rispetto a queste disposizioni giova anche r i levare che il Proge t to , pre-
vedendo il fine di so t t r a r s i , d is t in iamente , a l l ' a r r e s t o o al la ca t tu ra , non 
contiene una inutile tautologia, ma intende avere esatto r i fer imento ad 
c gni f o r m a legit t ima di privazione della l iber tà personale del del inquente, 
at tuata così a seguito di ord ine legale del l 'Autor i tà ; come in occasione della 
flagranza delittuosa e per iniziativa propr ia , tanto per par te di agenti e 
funzionari di polizia, quanto ad opera di qualsiasi cit tadino, il quale con essi 
concorra o personalmente vi provveda, nei casi consentit i dalla legge. Non 
può, invero, dubitarsi de l l , necessità di tu te lare efficacemente la integri tà 
personale anche del privato cittadino, il quale obbedendo ad alto senso di ci-
vismo, si adoperi per la osservanza r igorosa della legge. 
657. — L'ul t ima circostanza aggravan te , per cui è applicabile la pena dl 
morte, è quella stabil i ta nel numero 4° per l'omicidio commesso al f ine o nel l 'a t to 
di commet t e r e i delitti di violenza carna le o di a t t i di libidine violenti , ovvero 
immediatamente dopo a v J r commesso o tenta to di commet te re ta luno di tali 
delitti allo scopo di nasconderne le t racce o le prove o di ass icurars i la im-
punità. 
Sulla intr inseca grav i tà di queste forme di omicidio non potevano s o r -
g e r e dubbiezze e, difatti , niuno contestò che fosse per essi appropr ia ta san-
zione, quella capitale. La prima par te concerne casi, i quali r appresen tano 
manifestazioni di una cr iminal i tà impressionante e denotano nel colpevole un 
tal g r a d o d i pervers i tà , che ne giustifica la eliminazione. Pa r imen t i a t roce mi 
è parsa la consumazione di omicidi, che si accompagnino immediatamente ai 
più gravi a t tenta l i contro la l ibertà sessuale, sia sopprimendo la disgraziata 
vit t ima del pr imo delitto, sia togliendo la vita a qualsiasi persona, che, 
comunque, potesse di questo fa r testimonianza, ovvero intendesse provve-
dere alla ca t tu ra del colpevole. 
Taluno aveva proposto che la disposizione di questo numero fosse estesa 
a tut t i gli omicidi, i quali fossero mezzo od occasione di a l t r i deli t t i , e più 
specialmente, del fu r to . Non ho r i t enu to di ader i re alla proposta, che mi a-
vrebbe condotto ad accrescere sensibilmente il campo di applicazione della 
pena capitale. Il P roge t to , invece, ha inteso colpire , con il massimo r igore , 
fa t t i che destano il più vivo a l l a rme sociale. 
Appena mi occor re r i co rda re che in t u t t e queste ipotesi deve t r a t t a r s i 
di omicidio volontario: poiché, se la mor t e fosse conseguenza non voluta de l -
l 'azione a l t r imen t i delittuosa del colpevole, t roverebbe applicazione la norma 
contenuta nel l 'ar t icolo 585, di cui dirò in appresso. 
658. — L'ar t icolo 576 stabilisce che è punibile con l 'ergastoló l ' o m i -
cidio commesso : 1) con t ro la -persona del l 'ascendente o dei discendente ; 2) con 
mezzo di sostanze vene f i che ovvero con a l t r i mezzi insidiosi ; 3) quando'con-
corra ta luna delle circostanze indicate nei n u m e r i 1°, 2° e 4° dell 'articolo 65. 
Di t a luna di tali circostanze già ho lat to cenno nel rapido esame che precede; 
di quelle comuni, qui r ich iamate , fu data ragione nella Relazione sulla P a r t e 
generale. Credo opportuno di aggiungere che,, accanto al veneficio, ho dovuto 
prevedere la ci *cos:anza che l 'omicidio sia consumato con al tr i me zi insidiosi, 
giacché ent rambe e ipotesi hanno identico fondamento nel la na tu ra f raudolenta 
del mezzo che, ostacolando la pr ivata dif< sa, agevola il conseguimento del 
f ine omicida. L'insidiosità deve essere intesa obbiet t ivamente , in relazione al la 
na tu ra in t r inseca del mezzo, e perciò nel concetto di mezzo insidioso, non po-
t rebbero farsi r i en t r a r e 1' agguato o a l t r e f o r m e di appostamento. Le qual i sono 
quasi conna tu ra t e al l ' esecuzione dell 'omicidio, e, di per sè, non possono quindi 
aggravar lo : talché ragionevole e ra il dubbio se quelle fo rme potessero, da 
sole, da r vi ta , sotto il Codice vigente, al la nozione del la premeditazione. 
Infine, giova chiarire che ho soppresso, nel nuovo testo, il numero 4° 
dell' ar t ico 'o 577 del precedente Progetto, poiché l 'omicidio commesso col 
mezzo di incendio, sommersione o a l t ro delitto di comune pericolo, r i en t ra 
nelle disposizioni relat ive al delitto di s t rage, che ho già i l lustrato. 
Ad in tegra re il rapido esame di questa materia , r icorderò che r iman-
gono tut tavia applicabili, r ispet to all 'omicidio, alcune delle circostanze co-
muni stabilite nella Pa r t e generale, che determinano un solo aumento quan-
ti tativo della pena detentiva. Così, ad esempio, quelle di cui ai n u m e r i l o 0 e 11° 
dell 'articolo 65 per il fat to commesso in danno di un pubblico ufficiale od 
altra delle persone ivi indicate, ovvero con abuso di relazioni domestiche, di 
ufficio, di prestazione d 'opera, di coabitazione o di ospitalità ; per le quali 
tu t te non appariva la opportunità di una previs ione specifica. 
In risposta a osservazioni che su questo punto part icolare mi furono 
proposte, credo altresì utile spiegare che, dal novero delle circostanze a g -
gravant i speciali dell'omicidio, ho cancellata quella contenuta nel n. 3° de l -
l 'art icolo 366 del Codice vigente (impulso di bru ta le malvagità, ovvero con 
gravi sevizie), poiché provvedono le disposizioni general i stabilite nei numeri 
1° e 4° dell 'articolo 65 e r ichiamate dal numero 3° dell 'articolo 576. 
659. — Il Progetto riproduce la figura dell ' infanticidio per causa d'onore, 
apportando notevoli modificazioni al l 'analoga previsione dell 'art icolo 369 del 
Codice vigente. 
Ogni qualvolta viene r ipresa in esame questa mater ia , risorgono e si 
r innovano le discrepanze che, con a l te rna vicenda, presenta, dal punto di 
vista storico, la disciplina penale concernente la uccisione dei neonati. An-
cora oggi, alcuno potè autorevolmente r iproporre dubbi sulla opportunità di 
questa disposizione che, mitigando notevolmente le pene, sembra diminuire la 
efficacia intimidatrice del comando, che impone di non distruggere, nei suoi 
albori, una vita umana. Ma io non ho creduto si potesse, in un Progetto che 
attribuisce la massima importanza alla valutazione dei moventi, quale indice 
di pericolosità del colpevole, r imet tere in onore il r igore di una teoria , che 
volle, in ogni caso, più gravemente punito il delitto di infanticidio, partendo 
dai due presupposti che in esso fosse sempre a presumere il concorso della 
premeditazione, e che avesse a costituirsi una più energica protezione di co-
loro i quali non hanno ancora, da soli, alcun mezzo di difesa. 
La eccessività di s i f fa t t i principi fu posta in luce dal Beccaria, e finì 
per essere prevalente in ogni legislazione la valutazione della causa a delin-
quere e delle condizioni di tempo in cui la uccisione si verifica. Sorse, in tal 
modo, il titolo di infanticidio per causa d'onore, di cui è elemento ca-
ratteristico e differenziale lo scopo di evitare, mediante l 'occul tamen-
te della nascita, il disonore e la vergogna che conseguono alla pubblica cono-
scenza del parto. Il t imore del disonore crea , quindi, una specie di stato di 
necessità, che, nella sua nozione, importa, ol treché un contenuto essenzialmen-
te psicologico, anche limiti obbiettivi che ne circoscrivono la applicazione. 
Sotto il profilo più stret tamente soggettivo, si richiede uno stato d'animo 
di eccitazione e sgomento, per cui la persona, posta nella dolorosa alternati-
va di esporsi al pubblico spregio, ovvero di sopprimere la propria creatura, 
non riesce a vincer « la preoccupazione del disonore. Ogget t ivamente , occorre in-
vece d e t e r f t l à r e il momento ol t re il quale, presumendosi divulgata la conoscenza 
M i a nascita, non più sia ammissibi le la possibilità di una di fesa del l 'onore, 
in quanto ormai si sarebbe pubbl icamente manifestata la vergogna a cui il 
colpevole vor rebbe so t t ra r s i . 
Il t e rmine , en t ro cui sia t u t t o r a apprezzabile la necessi tà di scongiurare 
il disonore, è s ta to var iamente de te rmina to nelle definizioni del deli t to di in -
fanticidio : tu t te le legislazioni, tu t tav ia , r iconoscendo che esso dovesse coin-
c idere con il periodo di tempo immedia tamente successivo al parto, g iacche 
t rascorso qualche tempo, si quieta la eccitazione dolorosa, e la uccisione ap-
pare non più f ru t to di un violento impulso, ma di medi ta to e f reddo calcolo. 
II Codice vigente esige c h e la uccisione sia commessa su di un infante non 
ancora iscritto nei regis t r i dello s t a to civile, ed e n t r o i cinque giorni dalla 
nascita : t e rmine , quest 'ultimo, che corrisponde a quello e n t r o cui la nascita 
deve essere denuncia ta . Siffatto sistema, se ha il p regio di f o r n i r e una con-
creta determinazione di tutti gli e l emen t i del r ea to , a l l a rga in guisa eccessi-
va e ingiustificata l 'appl icazione di questo t i tolo di reato, che, per il suo stes-
so ca ra t t e re eccezionale, dovrebbe esse re r igorosamente l imitata a l le ipotesi, 
in cui sussista la e f fe t t iva necessi tà della difesa de l l ' onore . 
Pe rc iò il Proget to stabil isce che , pe r a v e r s i infanticidio, è indispensa-
bile che la uccisione dell ' infante si commetta immedia tamente dopo il pa r -
to, per sa lvare l 'onore proprio o di un prossimo congiunto. L 'avverbio «imme-
d ia tamente» intende f i ssare la necessità di una successione tempora le , t ra il 
pa r to ed il del i t to , la quale si mantenga ben r i s t r e t t a e non vada o l t r e il 
periodo di t empo entro cui la necess i t à di sa lva re il proprio onore, median te 
l 'occultamento del la nascita del neonato, possa a v e r e una ragionevole conside-
razione Tale d iversa e più severa formulaz ione di questo de l i t to risponde, ol-
t r e che a considerazioni sugger i te dalla esperienza d' infanticidi commessi 
quando già la nascita e ra divenuta notoria, a l t res ì ad una valutazione degl ' in-
te ress i demografici del la Nazione, che l 'a t tuale Reg ime intende non siano sa-
crificati a oppòsti interessi individualistici , ma s iano tu te la t i con la maggio-
r e energ ia . 
Nel nuovo testo, aderendo ai sugger iment i di Autorità ed Enti in t e rpe l l a -
ti, ho equ ipara to all 'uccisione del neonato, quella del f e to nascen te . In ta l 
guisa, ho voluto por t e r m i n e a l le dispute medico- legal i sul t r a t t amen to pena-
le d i ' ques to fa t to , che , in q u a n t o c o m p i u t o durante il pa r to su infanti t u t t o r a vi-
venti di vi ta f e t a l e , non potrebbe r i e n t r a r e n e l l a nozione del deli t to di 
procura to aborto, la obbiet t ivi tà del quale è costi tuita dal la in te r ru-
zione del processo fisiologico de l la g rav idanza ; nè, sul la scorta del vigente 
ar t icolo 369, potrebbe par iment i e s s e r compreso ne l t i tolo di infanticidio, che 
presuppone un infante na to vivo. Da molt i si dubitò della opportunità di i n -
c r iminare il fet icidio, a t t e sa la grave d i f f ico l tà di s tabi l i re , a t t r ave r so una 
delicata indagine non scevra da incer tezze ed equivoci, la capaci tà del f e to 
a l l a v i t a e x t r a - u t e r i n a . Ma ho r i t enu to che ciò non possa, da solo, costituire 
a rgomento valido e suff ic iente per conse rva re una manifes ta lacuna n e l l a tu-
t e la penale, pe rpe tuando quel le d i f f ico l tà di applicazione, che inducevano, per 
le incoercibili esigenze della p ra t i ca , a improprie equiparazioni , 
660. — Una questione elio ha affat icato giur is t i e in te rpre t i , e della 
quale un in t e r e s san te r i f lesso si ebbe nella discussione seguita innanzi la 
Commissione Minister iale , si r i f e r i s ce alla na tu ra del delit to di infanticidio, 
sostenendo ta luno che esso costituisca titolo autonomo di reato, ed a l t r i , 
pe r contro, a f fermando che esso non sia se non una circostanza d i m i n u e n t e 
dell 'omicidio. La questione, va r i amen te r i so l ta sin dalla p r ima applicazione 
del Codice vigente , impor ta notevolissime conseguenze pra t i che circa il t r a t -
tamento delle persone conco r r en t i nel deli t to. La Commissione, dopo ampia 
discussione, approvò, nella sua g rande maggioranza, la proposta che 1' ele-
mento soggett ivo di sa lvare l ' o n o r e propr io o di un prossimo congiunto, 
fosse reso comunicabile ai par tec ipi , che non siano t r a i prossimi con-
giunt i . Poiché le c i rcostanze soggett ive e personal i sono, secondo l ' a t -
tuale Codice e secondo il P roge t to , va lu ta te solo r i gua rdo a l la p e r -
sona a cui si r i fer iscono (art icolo 122 del Proge t to ) , tale proposta, inevi-
tab i lmente , conduceva a ravvisare nel l ' infanticidio un t i tolo a sè s t an te di 
delitto, così soltanto potendo esso t r o v a r e applicazione r i spe t to ai concor ren t i , 
secondo la disposizione det ta ta nell ' articolo 121 del Proget to . Poteva dubi tars i 
se la no rma del primo Proge t to , per il modo con cui e r a formula ta e per 
i suoi r ich iami alla mater ia l i t à del delit to di omicidio, sorreggesse tale con-
cezione dell ' infanticidio, inteso come un delitto au tonomo, ovvero aderisse 
al l ' opinione prevalsa nel la dot t r ina e ne l la g iu r i sprudenza , c h e consi-
dera la causa d ' o n o r e come una fo rma di omicidio scusato. P e r elimi-
n a r e tali dubbi, ho provveduto a re t t i f icare conven ien temente il testo 
de l l ' a r t i co lo in modo da r ende re chiara , anche dal punto di vista for-
male , 1' au tonomia del delit to, la quale e r a s ta ta già sostenuta dal C a r r a r a , 
a l lo rché egli aveva r i levato che, se la ragione della minore imputaz ione 
dell ' infanticidio si r i t rova nella necessi tà per la donna di so t t r a r s i al pe r i -
colo del disonore, il de l i t to veniva ad essere degradato nella sua forza mo-
ra le soggett iva, e non sol tanto differenziato dalla d iversa quant i tà polit ica. 
Perc iò , l ' a r t i c o l o 577 del nuovo testo contiene una definizione del delitto 
di infanticidio assolutamente indipendente da quella dell ' omicidio ; il che 
serve a stabil i re , in modo non equivoco, l ' i n t e n d i m e n t o del legislatore di 
c r e a r e un titolo autonomo di r ea to . Così, l ' i n f an t i c id io si adegua giur id ica-
m e n t e al feticidio, che è anche preveduto ne l l ' ar t icolo 577 e del quale 
non può esse re dubbia la recisa dif ferenziazione dall ' omicidio. Der iva da 
ciò la conseguenza, che anche i t e rz i , i quali concor rano con ta luna delle 
persone indicate ne l l ' a r t i co lo 577, dovranno r ispondere del delit to di i n fan t i -
cidio o di feticidio. 
La soluzione accolta, nondimeno, potrebbe appar i re ispirata a ingiust i f i -
ca ta benigni tà in confronto di coloro che pa r tec ipano al fa t to con un fine 
diverso da quello di ono re (vende t ta , lucro , ecc.). P e r t a n t o il P roge t to , pur 
man tenendo il t i tolo del reato di infant icidio o di feticidio, stabilisce in tal 
caso una pena sensibi lmente più g rave . 
L ' applicazione dei capoversi de l l ' a r t ico lo 577 presuppone che si vers i in 
t ema d ' infant ic id io , vale a d i re che la madre o taluno dei prossimi congiunt i 
abbia agito per causa d 'onore ; chè, se invece niuno abbia agito pe r causa di 
onore , dovranno appl icars i le disposizioni sull 'omicidio, 
661. — Il Codice vigente non prevede l'omicidio del consenziente, ed II Mi-
nistro Zanardelli, nella sua Relazione, aveva espressamente d ichiara to che la 
uccisione del consenziente è un vero e proprio omicidio, la cui esecuzione 
sia da considerare indipendente dalla volontà dell'ucciso. Siffatta proposizione 
sembra acce t tab i e solo in p a r t e : in quanto a f f e rma , cioè, che il consenso 
del soggetto passivo non esclude il reato, quando concerna beni indispo-
nibili ; tale ipotesi si verif ica appunto per quel par t icolare bene giuridico che 
concerne l'esistenza fisica del le persone, la cui conservazione rappresenta un 
prevalente in teresse sociale. 
Il principio r iceve una enunciazione generale nella norma contenuta 
nell 'art icolo 54 del Proget to, il quale limita ai sóli beni disponibili la ef-
ficacia d i sc r imina t r i ce del consenso validamente manifestato dalla persona 
offesa ; e, poiché all ' individuo non si riconosce la l ibera disponibilità della 
propria vita, anche il Proget to esc 'ude che il consenso della vi t t ima discr i-
mini il rea to di omicidio. 
Al t ra è la questione se il consenso della persona offesa possa inf lu i re 
nella valutazione della gravi tà del reato. Il principio della indisponibilità del 
bene de l ' a vita non può far disconoscere la influenza, veramente notevole, 
che il consenso d e ' a vi t t ima eserci ta nel l 'apprezzamento del dolo in genere 
e della personali tà de l colpevole. Il minore grado del dolo e la minore pe-
ricolosità del del inquente e r ano stat i così sentit i nel la prat ica che per supe-
r a r e la inconciliabilità t r a le r igide disposizioni del Codice v igente e le esi-
genze della real tà , i giudici spesso erano t r a t t i ad inesatte interpretazioni, 
estensive o analogiche della norma regola t r ice del delitto di istigazione o 
aiuto al suicidio, ovvero ad assoluzioni ispirate a senso di pietà. 
D ' a l t r a par te , la stessa elaborazione d o t t r i n a i del l ' in teressante materia 
del consenso della vitt ima nel l 'omicidio, nello sviluppo e negli atteggiamenti 
assunti in questi ul t imi tempi, aveva financo determinato taluni codici a con-
s ide ra re g ius t i f ica ta l 'uccisione commessa per senso di pietà su persona sof-
f e r e n t e o affe t ta da malat t ia incurabile, la quale ne avesse fa t ta espressa 
r ichiesta . 
F r a tal i opposte tendenze, il P roge t to ha seguito, anche in questo tema, 
una J inea di equilibrio e di moderazione. Esso non ha voluto disciplinare una 
causa di esclusione del rea to per il caso della cosidetta e u t a n a s i a ; ma ha 
riconosciuto, in una autonoma ipotesi di reato con pena sensibilmente a t tenuata , 
la indiscutibile influenza minora t r i ce del consenso de l l 'ucc iso suìla gravi tà 
del delitto di omicidio, sotto i l profi lo deli V i mento psicologico. 
L 'ar t icolo 578 prevede, p rc iò , come n a t o a sè stante, il fa t to di co 'u i 
che cagiona la mor t e di una persona con il di lei consenso. 
E r a s tato proposto di f o rmu la r e diversamente la norma, r e s t r i ngendo la 
sussistenza di questo speciale reato al caso di una vera e propr ia r ichiesta 
della vi t t ima, mani fes ta ta in fo rma insistente, ed aggiungendo che, inoltre, 
dovesse c o n c o r r e r e un par t ico la re movente di pietà. Senonchè, ho conside-
rato che sarebbe p ra t i camen te assai malagevole la prova di una espressa 
r ichies ta della vi t t ima e, p ressoché impossibile, quella di una insistenza che 
avesse, in ce r ta guisa, vinte le incertezze e gl i scrupol i del colpevole. Ciò 
che deve esigersi è che la v i t t ima l'accia una valida manif t stazione di 
volontà; e l ' a r t icolo 578, appunto, si dà cu ra di r ichiedere tale validità di 
consenso, in guisa da doversi r i t e n e r e senz 'a l t ro e scluso questo speciale titolo 
di omicidio, quando la uccisione non si possa r i co l l ega re ad una spontanea 
e l ibera manifes tazione 'del la persona offesa. 
P e r ciò che a t t iene poi a l l ' a l t r a proposta di r i ch iedere un pa r t i co la re 
movente di pietà, mi è sembrato che- i casi meritevoli di benigna considera-
zione, denunciati dal le cronache giudiziarie, in ve r i tà trascenelano la troppa 
angusta categoria delle uccisioni pietose. Se ragioni di pietà, o l t r e il consen-
so, concor rano come moventi del del i t to, il s is tema del P r o g e t t o comporta 
che si applichi u n ' u l t e r i o r e a t t enuan te , ossia quella comune stabil i ta nel 
n u m e r o 1° del l 'a r t icolo 66. Considerazione quest 'ul t ima che vale a ch ia r i re , come 
anche la ipotesi di un omicidio non consenti to dalla vit t ima possa, in qualche 
modo, venir punito meno gravemente , a l lorché sia ispirato da motivi di pietà, 
come accade nel caso di persone divenuti incapaci di consent i re per soprav-
venuto stato agonico. Quando ciò si ver i f ich i , la disposizione del l ' a r t icolo 66, 
numero 1°, permet te rà a l giudice di d iminui re la pena in relazione non già alla 
ipotesi dell 'omicidio del consenziente, bensì a quella dell 'omicidio preveduto 
ne l l ' a r t i co lo 574. 
Oltre tali previsioni e attenuazioni, io non credo possa largheggiarsi in 
maggiori concessioni; prec isamente accedersi ai voti di coloro, che v o r r e b -
bero riconoscere la legittimità della morte; cagionata per t roncare un'agonia, 
ancorché a t roce e certamente mortale, non potendo al fallace giudizio degli 
uomini essere a t t r ibui ta 'a facol tà di d is t ruggere con la vita, l 'u l t ima Spe-
ranza, che permane, f intanto che vi sia un debole segno di esistenza. 
662» — H capoverso del l 'ar t icolo 578 de te rmina i casi di inefficacia del 
consenso, stabilendo che si applichino le disposizioni sull' omicidio quando il 
consenso : 
a ) sia prestato da minore degli ann i diciotto, o da persona inferma di 
mente o in condizioni di deficienza psichica a causa di a l t r a in fe rmi tà o di 
sostanze alcooliche o s tupefacent i ; 
b) comunque sia es tor to con violenza o minaccia, carp i to con inganno, 
ovvero sia e f f e t t o di sugge stione ese rc i ta ta sulla vi t t ima da! colpevole. 
In ta l modo, correggendo in par te la analoga disposizione del P roge t lo 
p re l imina re , parmi di aver fissato il principio che' il consenso è r i tenuto 
valido, solo quando sia pres ta to da chi abbia in tegra la capacità di intende r e 
e di volere, e sia e f fe t to di spontane a determinazione d e P a v i t t ima. Rispet to 
ai minori ed a l l e persone in fe rme di mente o comunque in stato di defi-
cienza psichica, il conse nso è, in guisa assoluta, p resunto inefficace ; mentre , 
quand'esso sia s ta to pres ta to da persona di e tà superi* re agli anni diciotto 
e completamente sana di mente , può r i su l ta re inefficace se sia conseguenza 
di una qualsiasi a t t iv i tà in t imida t r i ce o f r audo len ta eserc i ta ta su lei dal 
colpevole. La disciplina della validità del consenso in questo campo si dif-
ferenzia, quindi, sens ib ì 'mente sia da q u e l l a civi ist ica r e l a t i v a ai negozi 
giuridici , sia dalle nozioni de l le f o r m e di coazione e di induzione che esclu-
dono la imputabil i tà penale . Qui la violenza o la f r o d e possono anche es-
se re r i f e r i t e a l l e sempi ic i minacce vaghe, a i la rappresentaz ione di per icol i 
o danni lontani e, par t ico arni n t e , a l i a sot t i le opera di persuasione che, 
s f ru t t ando un proposi to ancora incer to od e l iminando la r ipugnanza a l i a 
s t rage di sè stesso, con acco r t a pazienza, t ragga la v i t t ima ad e sp r imere il 
proprio consenso. In ques t 'u l t imo senso va inteso il r ichiamo a l l a sugge-
stione contenuto nel numero 3° d e l l ' a r t i c o l o 573. Essa non è quel la ipno-
tica, la quale togliendo coscienza o volontà a l l a v i t t ima ne r e n d e inesi-
s ten te il consenso, bensì a ins is tente e l en ta opera di persuasione che 
fiacca la volontà d e l l a v i t t ima e f a questa succube del colpevole. 
Le disposizioni de l Proge t to in questa ma te r i a impongono, pe r t an to , la 
più in te l l igente e r igorosa indagine. L'applicazione di questo t i to lo di r e a t o 
deve r i m a n e r e l imi ta ta a l l e sole ipotesi, in cui r i su l t i indubi tabi le che la 
uccisione sia s ta ta l i be ramen te e cosc ientemente autor izzata d a l l a v i t t ima : 
r imanendo escluse que l le fo rme di omicidio f r audo len to o masche ra to n e l l e 
qual i la espress ione de l consenso appaia invece come il r i s u l t a t o di una 
accor ta a t t iv i t à i s t iga t r ice de l l ' ucc i so re . Pe r t a l i f o r m e per icolosiss ime, 
anzi, dovrà il giudice esaminare se r i c o r r a , nei congrui casi, t a l u n a de l l e 
aggravant i dell 'omicidio, r ego la te in relazione a l l ' u s o di mezzi insidiosi o 
a l l a minora ta res i s t enza d e ì l a v i t t ima. 
P e r app l ica re le disposizioni de l l ' omic id io volontario, la violenza e la 
f rode debbono esse re opera del co lpevo le ; o, quanto meno, occorre che 
costui sia consapevole che a l t r i abbia cos t re t to o indot to la v i t t ima a 
consen t i r e . Se egli ignorasse che il consenso fu carpi to ovvero es tor to da 
a l t r i , pe rs i s te rebbero in favore del co lpevole le ragioni psicologiche sul le 
quali si adagia questo t i to lo di omicidio meno g rave : sa lva la responsa-
bil i tà d e l l ' au to re d e l l a frode o del la violenza, a t i to lo di omicidio ( a r -
ticolo 574). 
Un ul t imo ril ievo sulla costruzione del r e a t o di omicidio del consen-
ziente , contenuto nel testo, r i f l e t t e la norma del pr imo capoverso, per cui, 
r i spet to a questo delit to, non si applicano le c i rcos tanze aggravant i comuni. 
Ho r i tenuto , infat t i , che la efficacia minora t r ice del consenso debba in ogni 
caso cons idera r s i p r e v a l e n t e a ogni a l t ro e lemento di maggiore gravi tà 
del f a t t o ; quelle considerazioni che — nella normale figura de l l 'omic id io 
ne accrescono la quanti tà politica — sono dal Proge t to r i t enu te i r r i levant i , 
a l lo rché il consenso de l l ' o f f e so in tervenga a palesare la minore gravi tà 
subbiettiva de 1 reato . 
663. — Il principio che l'indivieluo non possa l iberamente disporre della 
propria vita, inteso in senso assoluto e rigoroso, indusse taluno ad affermare 
la penale incriminabil i tà del suicidio e, in tempi remoti, t rasse ad abe r ran t i 
e spietate forme di pers cuzione cont ro il cadavere o il patr imonio del sui-
cida. 
Preva len t i considerazioni politiche, i sp i ra te a ragioni di prevenzione, 
ossia precisamente allo scopo di contribuire alla conservazione del bene giu-
ridico del la vi ta , impedendo che di essa si faccia scempio con più meditata 
preordinazione di mezzi e con più ponderata esecuzione per tema di i nco r -
r e r e ne i r igor i della legge penale, hanno condotto le legislazioni più recenti 
ad escludere il suicidio dal novero dei reat i , limitando la punizione ai casi di 
partecipazione a l l ' a l t r u i suicidio. 
Nella legislazione precedente, come ho detto nel pa ragra fo precedente, 
era rimasto senza un proprio regolamento giuridico il caso che la morte fosse 
cagionata, a seguito del consentimento dell'ucciso. Il Progetto ha integrato e 
coordinato, in una sistemazione compiuta, sia la ipotesi, in cui sia data la 
morte a persona consenziente, sia quella , in cui venga istigato o agevolato 
il suicidio altrui. 
L 'ar t icolo 579 del testo prevede, quindi, il delitto di partecipazione al-
l ' al trui suicidio : il quale costituisce titolo a sè di reato, di cui è elemento 
caratterist ico che 'a uccisione sia materialmente eseguita dalla vitt ima. 
Rispetto a tale disposizione del Progetto, debbo dar ragione di alcune 
modificazioni apportate al Codice vigente, e di una sostanziale e importante 
innovazione. 
Il Codice vigente, nell' art icolo 370, disciplina due sole ipotesi di parte-
cipazione al suicidio : la prima morale, mediante determinazione, per la quale 
si richiede che l 'attività istigatrice abbia fa t to sorgere "fc> volontà suicida ; la 
seconda materiale, mediante la prestazione di mezzi per la esecuzione del sui-
cidio. il primo Proget to conteneva già una più ampia specificazione del l 'una 
e d e l l ' a l t r a forma, in cui può essere commesso il delitto, r i ferendosi a qual-
siasi ipotesi di eff icace cooperazione al la formazione, ovvero all'attuazione del 
proposito suicida. Nel nuovo testo ho voluto, ancor meglio e più chiaramente , 
s tabi l i re le diverse forme di partecipazione. Ho così preveduto, accanto alla de-
terminazione che si riferisce ad una at t ivi tà d i re t ta a f o rmare l 'a l trui pro-
ponimento, anche il raf forzamento di questo, e cioè qualsiasi att ività diretta 
a rendere definitivo un proposito già f o r m a t o ; e ho altresì punita l 'agevo-
lazione, in qualsiasi forma prestata, alla esecuzione della volontà suicida. 
Ho già detto che l 'atto mater ia le del suicidio deve essere opera esclu-
siva della persona che vuol dars i la morte. Onde 1' aiuto materiale non può 
estr insecarsi in a l t r o modo, che col fo rn i re i mezzi necessari al suicidio o 
comunque nel fac i l i ta rne materialmente l 'esecuzione. Se il suicidio avvenga 
con mezzi diversi, la somministrazione del mezzo non adoperato sarà punibi'e 
a t i to 'o d ' ist igazione, qualora, per le circostanze concrete del fatto, risulti 
che essi svo'sero una funzione causale. 
F r a le forme di agevolazione non può essere esclusa quella omis-
siva : ad esempio, la dolosa inosservanza di quegli obblighi di custodia o di 
assistenza, che siano imposti dalla legge o da part icolari rapporti con la vittima. 
664. — La innovazione, che non figurava nel Progetto preliminare e che 
ho accolto soltanto nel nuovo testo, consiste nell 'aver preveduta e punita la isti-
gazione o 1' aiuto al suicidio, a cui non sia seguito l'evento Tetale, ma sol-
tanto una lesione grave o gravissima. Nel nuovo testo, cioè, la punibilità 
del ie diverse forme di partecipazione a l l ' a l t ru i suicidio è subordinata, o al-
l 'evento che il suicidio avvenga, o alla condizione che dal tentat ivo eli su i -
cidio derivi una lesione grave o grav iss ima: stabilendosi, naturalmente, pene 
diverse in relazione alle due ipotesi. L'ampia latitudine delle pene consente 
una opportuna valutazione della entità ed importanza del contributo morale o 
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materiale portato dal colpevole, e delle conseguenze che siano derivate dal 
tentativo di suicidio. 
La punibilità della partecipàzione al suicidio, quando questo sia rimasto 
allo stato di tentativo, era s ta ta sino ad oggi esclusa per le stesse conside-
razioni p o l i t i c h e r e i ' cui non si era creduto di punire il tentativo di suicidio, 
e anche per pretese ragioni di ordine giuridico, che rilevavano un contrasto, 
logico Tra la impunità del suicida e la incriminabilità de l l ' i s t iga tore o del-
l ' ausiliatore. 
Ma, in contrario, va considerato che oggi è universalmente conclamata 
la necessità di perseguire, col massimo rigore, tut te le cause di un doloroso 
fenomeno, il quale ebbe, nell ' immediato d o p o - g u e r r a , un impressionante svi-
luppo. Le ragioni politiche, che militano per la non punibilità del t en ta t ivo 
di suicidio, si r i fer iscono s t r e t t a m e n t e a l la persona di colui che usa violenza 
verso sè stesso, e non possono, quindi, essere estese a l l ' i s t i ga to re e all 'ausi-
l iatore. E, quanto alle considerazioni di ordine giuridico, occorre tener pre-
sente che il deli t to di partecipazione al suicidio non rappresenta una fo rma 
di concorso, sibbene costituisce un titolo speciale e autonomo di reato, la ma-
ter ia l i tà del quale si esaurisce con il compimento degli atti di istigazione e 
di agevolazione, per quanto ne sia subordinata la punibilità a de te rmina te 
•Condizioni. Nulla vieta, perciò, che quando considerazioni sociali consiglino un 
maggiore rigore di repressione, la punibi l i tà dei fat t i di partecipazione possa 
al t resì essere estesa ai casi in cui, in conseguenza dell ' atto materiale del 
suicidio, derivi notevole danno al l ' integrità fisica della persona istigata o 
agevolata. 
I l r igore indiscutibile di tali r i l ievi porterebbe, anzi, a puni re l ' istigatore 
o l 'ausiliatore, in ogni caso in cui il tentativo di suicidio o non produca e f -
fetto o cagioni lesioni lievi. Ma considerazioni di opportunità, r i fer ibi l i a una 
azione abort i ta , in tu t to o quasi totalmente, nei suoi effett i , mi hanno fa t to 
as tenere dal l 'estendere 1' incriminazione anche a quei casi più lievi. 
665. — La disciplina della partecipazione al suicidio è in tegrata dalle di-
sposizioni contenute nei due cape/versi dell 'articolo 579, completamente nuove 
rispetto al Codice vigente, e notevolmente modificate in confronto di quelle 
del pr imo Proget to . 
I concetti, che hanno ispirato la redazione di tali disposizioni, possono 
cosi brevemente r iassumersi . 
Non vi ha dubbio che il titolo speciale di partecipazione al l 'al trui suici-
dio trovi applicazione solo a l lorquando la persona istigata o agevolata si sia 
volontar iamente e consapevolmente data la morte , ovvero, agendo a tale 
scopo, si sia p rocura ta una lesione g r a v e o gravissima : chè se invece, per 
l 'età o le condizioni psichiche, ovvero per effetto di coazione o di a l t ru i 
at t ivi tà f raudolenta , debba r i t ene r s i che la morte o la lesione furono incon-
sciamente o forzatamente cagionate a sè stesso, si avrebbe un ve ro e proprio 
delitto di omicidio, consumato o tentato, ad opera di colui che abbia imposto 
alla vi t t ima di uccidersi . 
Siffatt i principi che il Codice vigente non aveva espressamente discipli-
nati, ma che tu t tavia potevano a l t r iment i r icavarsi da considerazioni gene-
ral i e, più specialmente, dal ri l ievo che suicidio, nel senso filologico, ha r i f e -
r imento alla mor te volontar iamente procura tas i , mi parve che, in qualche guisa, 
r isul tassero inf i rmati dal modo, con cui e ra stato redatto, nel p r imo P r o -
getto, il capoverso dell 'articolo 579. Invero , stabilendo esso una circostanza 
aggravante , indis t intamente , per i cad in cui fosse stata de terminata o age-
volata al suicidio una persona di età minore degli anni diciotto, ovvero in-
ferma o deficiente psichica, sorgeva il dubbio se la disposizione avesse r i fe-
r imento anche alle persone, che non avessero capacità d ' i n t e n d e r e o di 
volere, le quali non si fossero quindi volontar iamente cagionata la mor te . 
Nel nuovo testo ho perciò stabilito, con maggiore esattezza, che, se la 
persona istigata, eccitata o agevolata, sia minore degli anni diciotto ed abbia 
capacità anche r e l a t i va d ' i n t e n d e r e e di volere, le pene per la partecipazione 
al suicidio sono aumenta te ; se invece si t r a t t i di minore degli anni quat tor -
dici, o comunque di persona priva de l la capaci tà d ' in tendere o di volere, t ro-
vano applicazione le disposizioni sull'omicidio. Nel primo caso si r i t iene che 
la volontà del suicida, seppure viziata, conservi quel tanto di l iber tà e di co-
scienza, per cui la consumazione del suicidio possa essere considerata e f fe t to 
della sua de terminazione; ne1 secondo, appare invece manifesto che l 'atto ma-
ter ia le del suicidio, compiuto da persona inconsapevole, rappresenta il mezzo, 
con cui il terzo ne ha vo lon ta r iamente cagionata la mor te . 
Non ho creduto f a r e espresso r ichiamo ai casi nei quali la vitti-
ma sia s tata cos t re t t a o maliziosamente indotta a uccidersi inconsape-
volmente, poiché, a l lora , in relazione alla r icordata nozione del suicidio, 
quale a t to volontario di colui il quale si p rocura pe r sona lmente la morte , 
1' i n t e rp re te dovrà, volta a volta, a t t r ave r so un ' indagine di fa t to , stabilire 
se il terzo abbia solo istigato o agevolato il compimento di ta le at to, o in-
vece abbia de t e rmina to la vi t t ima a l l ' esecuzione di un suicidio da lui non 
voluto. 
666. — P r i m a di espor re , in rap ida sintesi , la sistemazione che il P r o -
ge t to ha da to a i l a ma te r i a de l le lesioni persona l i , grave e complessa per 
le incertezze ed i con t ras t i , a cui essa t u t t o r a dà luogo, giova p r e m e t t e r e 
che le modificazioni, in t rodo t te anche in questa pa r t e , r ispondono, ne l loro 
aspe t to generale , a concet t i da me a l t r a volta stabili t i . Ho voluto cioè, 
a t t r ave r so una costruzione poggiata sui notevoli progressi de l l e scienze me-
dico-legali , e coordinata con ta luni dei pr incipi s is temat ic i fissati nel la Pa r t e 
genera le , r e n d e r e vieppiù estesa ed efficace la t u t e l a giuridica, e maggior -
men te severa la repress ione di una forma di c r i m i n a l i t à che, nonostante le 
confor tant i r isul tanze del le recenti s ta t i s t iche , ha, pu r sempre, notevole e 
impress ionante svi luppo. 
Nel pr imo Proge t to avevo defini to la lesione personale come t rauma, 
da cui der ivi una malat t ia nel corpo o n e l l a mente ; in tendendo, con la 
parola « t rauma», ogni a l terazione o d isordine organico, che sia l ' e f fe t to di 
una azione, ancorché non meccanica, de l colpevole, d i re t ta a cagionare of-
fesa a l la in tegr i tà fisica della persona. 
La de t ta locuzione aveva serv i to ino l t re a fissare il principio che 
l 'a t t ivi tà volontaria del co lpevo^ , nei del i t t i di lesione, si esaurisce nella prò-
duzione del t rauma, sicché i r r i levante deve considerarsi la indagine sul la 
volontarietà delie conseguenze lesive derivanti dal .a causa t raumatica . 
E mi era parso, infine, che tali definizioni perspicuamente segnassero 
la differenza fra il reato di lesione e il nuovo reato di percosse, che il Pro-
getto ha creato. 
Molteplici furono, peraltro, le osservazioni sollevate contro tale definizio-
ne : tutte particolarmente poggiate sul rilievo che la parola « trauma », nel-
l ' uso corrente e anche nel linguaggio scientifico, abbia assunto un più 
ristretto significato, e precisamente stia a designare soltanto gli effetti lesivi 
di una azione meccanica. 
Tali osservazioni mi hanno richiamato alla opportunità di evitare, nelle 
disposizioni di uh Codice, l ' u so di espressioni, di cui non sia pacifico il s i -
gnificato ; e mi hanno indotto, quindi, ad accogliere la proposta della Com-
missione Ministeriale di sopprimere nel nuovo testo la parola «trauma»; e a de-
finire lesione personale l'azione od omissione produttiva di una malattia del 
corpo o della mente. 
Tale definizione non presenta essenziali differenze da quella del Codice 
vigente. Ho usata la espressione, correttamente scientifica, di malattia, anzi-
ché quella di danno nel corpo o perturbazione della mente, giacché malat t ia 
è, indistintamente, qualsiasi alterazione anatomica o funzionale dell'organismo, 
ancorché localizzata e non impegnativa delle condizioni organiche generali. 
In ta l senso, anzi, avrei potuto anche eliminare la distinzione tra malattia del 
corpo o della mente, perchè ogni modificazione morbosa della mente costituisce 
un'alterazione organica ; ma per una maggiore perspicuità, e per una più f a -
cile intelligenza dePa materia, ho preferito mantenere, come previsione d i -
stinta, que la relativa alle alterazioni dello stato di integrità psichica, le quali 
comprendono ogni menomazione parziale della intelligenza, della volontà o 
della memoria. Ho invece r i tenuto pleonastica la menzione del danno alla 
salute, la quale trovasi nel vigente articolo 372, in quanto la salute non può 
essere offesa, se non mediante un'al terazione nel funzionamento dell 'organismo 
in dipendenza di una malattia. 
667. — Ho mantenuto il distacco del a nuova figura delittuosa delle per-
cosse da quella della lesione personale. Tale sdoppiamento di figure del i t -
tuose, non ignoto alle legislazioni italiane del secolo XIX, ha intenti e a p -
plicazioni pratiche, che più ol t re saranno rilevate. 
Il nuovo delitto di percosse differisce da quello di lesione, non tanto 
per la mater ia l i tà dell'azione, che può essere la stessa, e neppure per l 'ele-
mento subiettivo, il quale, essendo egualmente costituito dalla volontà co-
sciente di percuotere, male potrebbe contrapporsi a quello di recare offesa 
alla integrità fisica individuale, che iner isce al tresì alla lesione personale; 
ma se ne distingue, più propriamente, per una condizione negativa, essendo 
elemento caratterist ico del delitto di percosse, che dalle stesse non debbano essere 
derivate al soggetto passivo conseguenze morbose. In a l t r i termini, le 
percosse potranno, come tali, essere più l ievemente punite, a seguito di 
querela della parte offesa, soltanto se esse non siano produttive di malattia, 
e ogni loro efficienza si riduca esclusivamente a una sensazione fisica dolo-
rosa, che non lasci residuo di t raccie organiche. 
Non occorre che aggiunga come, col r e s t r i n g e r e soltanto all ' ipotesi delle 
percosse la punibi l i tà a querela di parte^ io abbia tenuto tede a l proposito^ 
espresso in occasione delle discussioni par lamentar i sul la legge di delegazione, 
di estendere la procedibil i tà di ufficio r ispetto ad ogni a l t r a specie di r e a t i 
di sangue, che abbiano c a r a t t e r e doloso. 
668. — Per le medesime considerazioni, che ebbi già ad esporre r iguar-
do all 'omicidio, anche in tema di percosse e di lesioni personali non ho r i -
prodotto l ' inciso «senza il fine di uccidere», inser i to ne l l ' a r t icolo 372 del Codice 
vigente. Esso non a l t ro sarebbe stato, se non una super f lua specificazione 
di quel l ' e lemento soggettivo, la cui determinazione, invece, si desume, he l 
modo più chiaro, dagl i ar t icol i 46 e 47 del P roge t to . 
Le lesioni personal i sono dis t in te in tre categorie , in correlazione alla 
diversa gravi tà delle conseguenze, che producano sulla integri tà fìsica della 
persona offesa. Ma non perciò si deve c r ede re che ciascuna di tali catego-
r ie costituisca una figura del i t tuosa per sè stante : la diversa enti tà delle 
conseguenze dannose non modifica il contenuto essenziale del deli t to di le-
sioni, ma influisce esclusivamente sulla quan t i t à politica del r e a t o e i m -
porta la previsione di una ser ie di circostanze aggravant i speciali , aventi 
c a r a t t e r e obbiettivo. 
Tra t tandos i di circostanze obbiettive, consegue che ai sensi degli articoli 
63 e 122, sa ranno in ogni caso addebitabili al colpevole ed a l le persone 
che abbiano concorso nel de ' i t to, ancorché non conosciute, nè v o l u t e : esse, 
cioè, devono essere va lu ta t e ind ipenden temen te da quals ias i indagine psico-
logica, poiché, come già ho r i levato più innanzi , la volontà del colpevole, 
anche nel reato di lesioni semplici, non di a l t ro deve esse re consapevole, 
se non di cagionare un danno al l 'organismo, e non si r ichiede affa t to la 
previs ione del l ' ent i tà , che può as sumere ta le danno. 
Gli e f fe t t i del danno, più o meno gravi, costituiscono, secondo il sistema 
del Proget to , il r ischio che corre il colpevole, e che a lui è addebitabi le a 
titolo di responsabi l i tà obbiett iva. 
669. — Fissati , in tal guisa, i capisaldi della disciplina de l l e lesioni 
personali , mi res ta a da r rag ione di ta lune modificazioni apporta te nella 
formulazione delle circostanze aggravant i , e nel la suddivisione delle t r e ca-
tegorie di lesioni. 
L 'ar t icolo 581 prevede, nella sua f igu ra tipica e fondamentale , il rea to 
di lesione personale . Le lesioni a cui la norma si r i f e r i s c e potranno, mante-
nendo la denominazione tradizionale, esser ch i ama te semplici o lievi, com-
prendendo, pe r ragioni di esclusione, i casi in cui il danno alla in tegr i tà 
della persona si concreti in una ma la t t i a di corpo o di mente, che non ab-
bia i c a r a t t e r i di par t icolare gravi tà indicati nel successivo articolo 582, o 
dalla quale, dopo la cessazione del processo morboso, non sia residuato alcu-
no dei danni permanenti , stabiliti nello stesso articolo. 
Nella distinzione t ra lesioni g rav i e gravissime, di poco mi sono discostato 
dalle analoghe disposizioni del Codice vigente, e, quindi, nel la prima par te 
dell 'art icolo 582, ho stabilito che la lesione si consideri g rave , quando da 
essa d e r i v i : 
a ) una malattia, che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovve-
ro una malat t ia od incapacità di a t tendere alle ordinarie occupazione per un 
tempo superiore ai t r e n t a giorni ; 
b) l 'acceleramento del par to nel la donna offesa ; 
c) l ' indebolimento permanente di un senso o di un organo. 
Nella seconda par te dello stesso ar t icolo, ho invece indicato come gra-
vissime le lesioni dalle quali der ivi : 
a ) una malat t ia c e r t amen te o probabilmente insanabile ; 
b) la perdita dell 'uso di un organo o della capacità di generare ; 
c) la perdita di un senso, di un arto o una mutilazione del l 'ar to che lo 
renda inservibile ; 
d) una permanente e grave diff icol tà della f ave l l a ; 
e) la deformazione o lo s f reg io perniali 'nte del viso ; 
f ) l ' abor to della donna offesa . 
P e r quanto riguarda la formulazione di queste circostanze, alcune delle 
quali non presentano diversità dalle corrispondenti disposizioni del Codice vi-
gente, mi l imito ad alcuni brevi cenni, per dar ragione delle modificazioni 
introdotte. 
Nel numero 1° della prima parte , il testo del Proge t to prel iminare aveva ge-
nericamente preveduta una malat t ia od una incapacità di attendere alle ordinarie 
occupazioni di lunga dura ta , intendendo, pe r tal modo, el iminare la empirica 
determinazione di un t e rmine fisso di durata, che non sempre e ra indice s i-
curo di una ef fe t t iva gravi tà , e, nella pratica, era causa di notevoli incon-
venienti , imponendo la ripetizione, a scadenza, delle cosidette perizie in ter -
medie. La disposizione, che aveva già precedenti in Proget t i s tranieri , non 
trovò favorevole accoglienza; e, pressoché unanime fu il rilievo che la 
generici tà de l nuovo testo, affidando alla discrezionalità del giudice ed a l -
l'apprezzamento dei sanitari la determinazione della lunga dura ta , quale con-
dizione di maggior gravità, avrebbe dato luogo ad incertezze e a dispari tà di 
t r a t t amen to nella applicazione della legge. Ho perciò, nel testo definitivo, 
fissato in t renta giorni il termine, dopo il quale, permanendo la malattia o 
;o stato di incapacità, la lesione si reputa grave . 
Mentre il Codice vigente, al numero 2° del l 'ar t icolo 372, prevede la pe r -
dita di una mano o di un piede, il Progotto, con una enunciazione meno ca-
suistica, si r ichiama alla perdita di un a i to , ovvero a l la mutilazione di esso, 
tale da render lo inservibile. In quest 'u l t imo senso ho modificato il Proge t to 
precedente, che si limitava a far cenno della mutilazione senza alcuna indi-
cazione della gravi tà di essa, in quanto mi fu autorevolmente r i levato che, 
nella mutilazione di un ar to , avrebbero potuto comprendersi anche parziali 
asportazioni di minima importanza, improduttive di conseguenze apprezzabili 
sulla funzionalità del l 'ar to stesso. 
Ho abolito la differenza di t r a t t amen to t ra i casi di permanente e g r 
ve difficoltà della favel la , e quelli della perdita di essa, considerando anche ì 
pr im""come ipotesi di lesione gravissima. La perdita della favel la r i e n t r a , 
secondo il P roge t to , nell ' ipotesi, di perdi ta ili oso ài un o rgano , anche se es-
sa dipenda da asportazione di taluna delle par t i deg ' i organi vocali. Quando 
la difficoltà della favel la sia p e r m a n e n t e , ma non g r a v e , si t r a t t e r à di le-
sione « g rave » a norma della pa r t e p r ima , numero 2°, de l l ' a r t i co lo 582, in con-
fo rmi t à di quanto s tabi l isce anche il Codice vigente . 
Ho compreso, infine, in una unica c i rcostanza che qualifica la lesione 
come gravissima, la deformazione e lo sfregio pe rmanen te del viso. Nello s ta-
bil ire un t r a t t amen to identico per la deformazione e 'o sfregio, che nel Codice 
vigente e r a n o cons idera te circostanze di diversa g r a v i t à , ho ubbidi to a r a -
gioni di politica c r imina le , in tendendo pe r s egu i r e , con il massimo r i g o r e , le 
lesioni con sfregio, che costi tuiscono la manifestazione di u n a ca ra t t e r i s t i ca 
forma di delinquenza, d i f f u s a spec i a lmen te in t a l u n e r e g i o n i d ' I t a l i a , c o n t r o 
la quale è n e c e s s a r i o sp iegare la più f e r m a sever i t à . 
Ho modificato, in confronto del p r imo Proge t to , e solo p e r magg io r 
p ropr ie t à fo rmale , la redazione delle d u e circostanze r app re sen t a t e dal f a t t o 
che la lesione abbia prodotto l ' a cce l e ramen to del par to , ovvero l 'abor to della don-
na offesa. Sono note, r ispet to a queste d u e c i rcostanze, ana logamente con t enu te 
nell 'art icolo 372 del Codice vigente, le p ro fonde e non ancor sopite divergenze, 
in ord ine al la quest ione se lo s ta to di g rav idanza della donna offesa debba 
essere conosciuto dal colpevole. Nel s i s tema de' P r o g e t t o , come già dissi, o-
gni quest ione di t a l sor ta è a r i t e n e r s i < r m a i de f in i t ivamente e l imina ta . 
Tu t t i gli effett i , specificati nel l 'ar t icolo 582, hanno c a r a t t e r e di obbiet t ivo 
aggravamento del l 'ent i tà del danno, e f anno carico a l l ' agente , a n c o r c h é egl i 
non avesse la scienza delle par t icolar i condizioni della persona offesa ; chè 
se egli, avendo tale scienza, abbia agi to a l lo scopo di p r o c u r a r e l ' abor to , 
t r o v e r a n n o applicazione l ' a r t i co lo 594 ed, e v e n t u a l m e n t e , l ' a r t i co lo 598. 
670. — Mi resta a da r ragione di una disposizione che ho col locato nel ca-
poverso de l l ' a r t i co lo 580, concernen te il rea to di percosse. 
I l p r imo P r o g e t t o conteneva nel Ti to lo XI , t ra le disposizioni comun i 
ai Capi I e III , una n o r m a genera le ( a r t i c o l o 640) , per cui le disposizioni 
degl i a r t ico l i 618, 619 e 620, che r iguardano gli a t t en ta t i a l l a l iber tà mora-
le,0 non t rovano applicazione, a l l o r ché la violenza o la minacc i a siano con-
s idera te dalla, legge come e lement i costi tutivi , o come c i rcos tanze aggravan t i 
di a l t r o reato, ovvero quando r i c o r r e s s e 1' a g g r a v a n t e gene ra le di cui a l nu-
mero 2° del l 'ar t icolo 62, che non ho r ip rodo t t a nel P r o g e t t o defini t ivo. 
Della no rma , in ta l guisa r eda t t a , f u da var ie parti segna la ta la super-
fluità, ravvisando che la disciplina del reato complesso, contenuta nel -
l ' a r t i co lo 80 del P r o g e t t o p r e l i m i n a r e , fosse sufficiente a f a r r i t e n e r e 
che in t a l i c a s i non dovevano appl icars i le disposizioni sul concorso mate-
t e r i a l e dei r ea t i . 
Soppresso, pe r ta le cons ideraz ione , 1' a r t i c o l o 640, r i m a n e v a t u t -
tavia da r i s o l v e r e a l t r a ques t ione , c h e ancor oggi dà luogo a incer tezze : 
s t a b i l i r e cioè, in r e l a z i o n e ai cas i in cui la v io lenza fìsica è r i c h i e s t a co-
me e l e m e n t o cos t i tu t ivo o c i r c o s t a n z a a g g r a v a n t e di a l t r i r e a t i , fino a qual 
l imi te il d anno a r r e c a t o a l l a in teg r i t à fisica d e l l a p r s o n a debba in e - s a 
i n t e n d e r s i a s so rb i to , 
Mi è parso che a più c o r r e t t a e chiara maniera per r i solvere ta le 
questione fosse quella di co l locare ne l l ' a r t ico lo 580 una disposizione, con la 
quale sia espl ic i tamente fissato che solo gli a t t en t a t i a l la incolumità fisica 
de l l a persona, che si mani fes tano comr' semplice del i t to di percosse, sono 
assorbiti ne l concetto de l la violenza. 
Ciò vale a significare che, quando la violenza si manifes t i come of-
fesa contro la in tegr i tà fisica personale, è assorbi ta ne l l ' e lemento o n e r a 
circostanza di a l t r o reato, che diviene complesso, solo quando non sia da 
essa der ivata al soggetto passivo una m a l a t t i a del corpo o del la men te ; 
chè, se invece ta l i conseguenze fossero s ta te prodot te , il colpevole dovreb-
be r ispondere , oltreché del reato, di cui è elemento o circostanza la violen-
za, anche di que ' lo di lesioni. 
671. — Da un 'a t t iv i tà obbiet t ivamente e subbiett ivamente diret ta a 
cagionare una lesione de l l ' i n t eg r i t à fisica de l la persona può invece deriva-
r e la morte, e cioè un evento più grave di quello voluto; in ta l caso, a te-
nore della definizione contenuta ne l ' a P a r t e generale, si ha una ipotesi di 
reato preterintenzionale. 
L'art icolo 584 del primo Proget to , che prevedeva il del i t to di lesioni 
personal i seguite da morte, non rendeva, con sufficiente precisione, la no-
zione de>l delitto ol t re l ' intenzione. Anzitutto, era a dubitare se, cosi come 
era s tata formula ta la disposizione, la conseguenza non voluta del la morte 
costituisse, anziché un titolo autonomo di reato , una circostanza aggravante 
obbiettiva del delit to di lesioni. 
J .o l t re appariva insufficiente il r ichiamo al fatto preveduto nel l 'ar t ico-
lo 581, ment re la morte può ben conseguire, non solo al delitto di lesione, 
ma anche a quello minore di percosse. 
Perc iò , nel nuovo testo, sotto il t i tolo di omicidio preterintenzionale, 
ho preveduto il fa t to di chiunque, con atti diret t i a commettere uno dei de-
l i t t i indicati negli art icoli . r80 e 581, cagiona la morte di a l cuno ; ed ho 
anche, nel la redazione della disposizione, reso ben chiaro che si t r a t t a di 
una forma di reato autonomo, di cui na n orto, evento non voluto, è elemen-
to costitutivo. Tale configurazione risponde all ' indole del rea to preter inten-
zionale, l a cui nozione importa che l'evento non voluto debba essere non so-
lo più grave, ma anche diverso da quello voluto. 
Aggiungo subito, per l 'affinità dell'argomento, che vi possono essere even-
ti di morte o lesione, i quali siano conseguenze non volute di a l t ro delitto 
doloso. Il Proget to regola anche tali ipotesi nel succesivo articolo 585, in una 
disposizione che si ricongiunge, nel nuovo testo, con quella generale dell 'ar-
ticolo !*6 ; e dispone che, se da un fatto preveduto come delitto doloso, per qual-
siasi causa accidentale, sia derivato, oltre l 'evento voluto, un ulteriore even-
to non voluto, il colpevole risponde anche di questo. 
Come ho esposto, nella parte di questa Relazione concc rne nte il Capo 111 d<l 
Titolo I I I del Libro I, il sistema fissato negli articoli 85e 86 di questo Progetto 
coordina, in una integrale disciplina, tutte le ipotesi, in cui si verifichino eventi 
diversi da quelli voluti dal colpevole ; mentre il Progetto pre l iminare rego-
lava, nel l 'ar t icolo 120, soltanto la ipotesi dell'aberratici ictus, disciplinando in 
a l t r e disposizioni del1 a P a r t e speciale talune ipotesi diverse di (ven t i di-
versi da quelli voluti da l l ' agen te . F r a tali disposizioni della P a r t e specia-
le e ra da annoverare l 'art icolo 587, che, in aderenza al principio stabi-
lito nel r icordato ar t icolo 120, prevedeva un ' ipotesi di reato complesso, 
di cui erano elementi, e il di li t to d o ^ s o costituito dall' evento voluto, e ' a 
morte o la lesione non voluta. Col nuovo regolamento eiella mater ia , 
adottato nel testo definitivo, ta le disposizione non avrebbe avuto più r a -
gione di esser mantenuta , in quanto i casi, a cui essa intendeva r i f e r i r s i , 
r ientravano nella disciplina generale de l l ' a r t ico lo 86. Tu tavia l 'opportuni-
tà di una più vigorosa tu te la in tema di deli t t i di sangue mi ha consigliato 
di conservare l 'ar t icolo, al lo scopo non già d ' innovare a l l a disciplina fon-
damentale dell 'articolo 86, ma di s tab i l i re un aumento delle pene per i 
delitti di omicidio o lesione, che siano conseguenze non volute dal colpevole. 
La norma del l 'ar t icolo 585 ha r i f e r imen to genera le a tu t te quelle ipo-
tesi di rea to doloso, da cui derivi la m o r t e o la lesione, quale cons guenza 
non voluta, che il Codice a t tuale aveva disciplinato soltanto in par te nelle 
previsioni degli art icoli 146, 327, e 351. 
Ne restano eccettuati solo i casi di omicidio o lesioni, che siano conse-
guenze non volute di del i t t i compresi in questo Capo. Anche rispetto a ta l i 
delit t i , la morte o la lesione si presenta come un evento ul teriore, di-
verso da quello voluto dal colpevole. Tut tavia ho prefer i to prevedere ta l i 
eventi non come r e a t i dist int i , ma come e l emen t i costitutivi di un rea to 
complesso unico, poiché ho considerato che, in tali casi, così gli eventi vo-
luti come qui Ili non voluti rappresentano la violazione di uno stesso bene 
giuridico protet to : la vita o l ' incolumità personale. 
Esaminando t ra breve i delitt i di abbandono di minori o incapaci e quelli 
di aborto, avrò occasione di r ichiamarmi a questa considerazione fondamen-
tale, che giust if ica alcune disposizioni, le quali, in cer to senso, appaiono 
quali deviazioni dal sistema stabilito negli articoli 85, 86 e 585 ; ma che si 
ricollegano con l 'opportunità di prevedere, come forme uni tar ie di rea to com-
plesso, i fatt i , nei quali l ' even to di morte o lesione si manifesti come 
una ulteriore e progressiva lesione dedlo stesso bene giuridico protetto, 
672. — Riprendendo in esame le disposizioni concernent i il delitto di lesioni, 
mi occorre sof fermarmi su numerose osservazioni, che sono state sollevati in 
questa materia. Anzitutto molte Autori tà in terpel la te r ichiesero per qual ra-
gione non fosse stata manti nuta la disposizione dell ' articolo 374 del Codice 
vigente. 
Ho già r i levato più innanzi che l 'evento costitutivo del delitto stabili to nel-
l 'a r t icolo 581, su cui deve r i f l e t t e r s i la volontà cosciente del colpevole, è la 
lesione personale, e cioè l ' e f f e t t o di alterazione o disordine organico, che 
immedia tamente consegue a l l ' a t t iv i tà materiale deli ' agente. Ogni aggrava-
mento d e l ' a mala t t ia , qua ' e processo morboso del la 'es ione, od ogni conse-
guenza permanen te sulla integri tà fisica, rappresentano circostanze aggra-
vanti , che sono addebitate a l co'pevole, prescindendo dal la sua volontà di 
produrle. Da ciò è agevole dedur re come non sarebbe stato possibile man te -
nere il cosidetto reato di lesione preterintenziale, che presuppone un r ap -
porto t r a la gravi tà della lesione cagionata e la specifica intenzione del colpevole. 
Questi rilievi concettuali mi dispensano, per il loro c a r a t t e r e decisivo, 
dal prendere in esame a l t r e obbiezioni minori . Parra i tu t tavia utile r icor-
dare che, nell 'applicazione del Codice vigente, la disposizione dell 'articolo 
374 ha dato spesso luogo a in terpretazioni malagevoli e incer te , onde al-
cuno ne aveva già, da tempo, segnalata la improprietà e propugnata l'abo-
lizione. 
L ' a r t i co lo 584 disciplina, r ispetto al delitto di lesioni, le circostan-
ze aggravanti speciali, che non r i f le t tono la gravi tà obbiettiva del danno, 
sibbene concernono l ' intensi tà del dolo, la na tu ra dei mezzi impiegati, ovvero 
i rapport i tra l 'agente e l 'offeso. Nella indicazione degli ar t icol i qui richia-
mati , non ho fa t to menzione dell 'art icolo 580, sembrandomi che ad adeguare 
le pene alle più gravi forme che può assumere il reato di percosse sia suffi-
ciente la misura della pena, che spazia discrezionalmente in l imiti molto 
larghi Nondimeno non è escluso che possano, nei congrui casi, t rova re appli-
cazione le circostanze general i e lencate nell 'articolo 65. 
Ho invece r ichiamato 1' ar t icolo 582, per meglio ch iar i re che queste di-
verse aggravanti debbono applicarsi sulle pene da esso stabil i te, confer-
mando, in guisa espressa e par t icolare , ciò che in linea di principio è già 
stabilito nel l 'a r t icolo 69, capoverso. 
Delle aggravant i indicate nell ' art icolo 584, che sono comuni anche al-
l 'omicidio e ad a l t r i rea t i , ebbi a dire, sia t r a t t ando delle circostanze speciali per 
il delitto di omicidio, sia nella P a r t e generale . Le due nuove, che r i f let tono 
l'uso delle a rmi e di sostanze corrosive, sono giust if icate per il maggior 
pericolo, che a t a l i mezzi è inerente , e in quanto de te rminano una dimi-
nuita possibilità di pr ivata difesa. 
Mi occorre invece dar ragione della definizione delle a rmi , che nel 
primo Progett / era collocata nel l 'ar t icolo 641, e che ho r i tenuto più opportuno 
inser ire qui, perchè è r ispetto a' delitto di lesione, che essa t rova le sue più 
important i e comuni applicazioni. 
Della necessità di una specifica nozione del le a rmi , agli effet t i del a 
logge penale, non può dubitarsi ; e già il Codice vigente vi provvede con le 
no rme inser i t e nell 'ar t icolo 155, dimostrateci tut tavia insufficienti, onde oc-
corse completarle , per quanto a t t iene alle lesioni, con le disposizioni de l la 
legge 2 luglio 1908, n. 819. La Commissione Minis ter ia le si mostrò invece 
perplessa sulla opportuni tà di una estesa casistica, quale quel la che era 
contenuta nell 'art icolo 641 del P roge t to pre l iminare . Ho riconosciuto in par-
te fondati i r i l ievi che da essa f u r o n o prospettati , e ho modificato quelle de-
finizioni, stabilendo, in forma più semplice e sintetica, che siano da conside-
r a r e armi : 
1°) quelle da sparo e tut te le a l t re , la cui destinazione natura le sia 
l ' o f f e s a a l le persone (armi p rop r i e ) : ad esse sono assimilate le materie 
esplodenti ed i gas asfissianti e accecant i ; 
2°) tu t t i gli s t r u m e n t i a t t i ad offendere (armi improprie), dei quali 
sia dalla legge vie ta to il porto, in modo assoluto (art icol i 29 e 41 della 
legge di P . S. e 47 del re la t ivo regolamento : pugnali , s t i le t t i , ecc.), ovvero 
senza giust i f icato motivo (ar t ico lo 47, capoverso del regolamento) 
Rimangono esclusi da l la nozione di a rmi gli s t rumen t i indicati ne l l 'u l -
timo capoverso del l 'ar t icolo 81 del ci tato regolamento (ad es., temper ini e forbici 
non acuminate, di minime dimensioni) ; ma ho r i tenuto che, mentre il mag-
gior r igore delle pene s tabi l i te nel le singole previsioni del P roge t to consente 
di tener conto del fatto che siano usati a l t r i mezzi, dei quali, seppure possa i o 
cagionare offesa, è sempre consentito il porto, fosse manifesta la convenienza 
di far r ichiamo a quei soli s t rumenti , f ac i lmente determinabil i sulla scor ta 
delle leggi di polizia, e di cui può senz 'a l t ro esser presunta la efficacia inti-
midatr ice o lesiva, appunto per il fa t to elio ne sia vietato o disciplinato il 
porto. Con una diversa disciplina, quale e ra quella del p r imo Progetto, in 
cui la nozione di a rma era estesa a qualsiasi s t rumento da punta o da tag ' io, 
si giungeva alla conseguenza di r i t enere il concorso o l ' aggravante de l l ' a rma , 
nelle minaccie, n e l ' a associazione a delinquere, nella banda a rma ta ecc., 
perfino se le persone fossero state in possesso di spilli di qualunque misura. 
Giova tener presente che la legge del 1908 sorse con 7o scopo di punire 
più g ravemente le lesioni e di r ende r l e perseguibili d'ufficio, quando fossero 
commesse con coltel l i o con a l t r i s t rument i anco rché di minime dimensioni. 
Senonchè, la necessità di r i p r o d u r r e ta le disposizione si deve r i t enere cessata 
in confronto del P roge t to , che aggrava le pene pe r t u t t e le lesioni e tu t t e 
rende punibil i d' ufficio. 
Ho soppresso l ' inc i so del l 'ar t icolo 641 che conteneva l'espressa salvezza 
di applicazione delle diverse disposizioni di legge in ordine al le a rmi , 
poiché la norma, contenuta in questo ar t icolo 584, ha ca r a t t e r e di genera -
lità, ed ogni a l t r a disposizione par t ico la re dovrà ad essa prevalere in forza 
del principio fondamenta le fissato nel l ' ar t icolo 15. 
Un esempio di deroga può essere forn i to da l l ' a r t i co lo 719 in tema di 
contravvenzioni. 
673. — In conseguenza della diversa nozione della legi t t ima difessa ac-
colta nel Proget to , che ne estende la efficacia d i sc r iminante ai fa t t i com-
messi per la tutela di ogni bene giur id ico, quando, bene inteso, siano osser-
vati i l imiti di proporzione espressamente stabiliti ne l l ' a r t i co lo 56, sono sta-
te soppresse le disposizioni contenute nell'artico1») 376 del Codice vigente, le 
qual i prevedevano cause di giustificazione e di scusa pa r t i co la r i ai deli t t i 
di sangue, commessi per la difesa della proprietà. 
Ho invece m a n t e n u t o in questo Titolo, per il suo s t re t to r i fer i-
mento ai deli t t i or ora r icordat i , le f o rme a t t enua te di omicidio e lesioni, 
commessi per causa d ' ono re e nello s ta to d' ira, de te rmina to da illegittima 
relazione del coniuge, della figlia* o della sorella. 
T ra t t a s i di una disposizione, che si r icollega con una consolidata t rad i -
zione legislativa, da cui non è a t emere , "secondo la preoccupazione manife-
s ta ta da taluno, che possa der ivare un r i to rno a fo rme b a r b a r i c h e , di 
esercizio di un preteso d i r i t to di uccidere a t t r ibu i to al mar i to ol t raggia to o 
al padre offeso. Il P roge t to non legit t ima, comunque, tali violenze, s ibbene 
valuta la sensibile efficacia scusante dello s ta to di provocazione, determi-
nato da una grave offesa al sentimento dell ' onore. 
L ' a r t i c o l o 588 del P roge t to p re l iminare poteva f a r dubi ta re che le ipo-
tesi ivi prevedute costituissero fo rme c i rcons tanz ia te dei delitti di omicidio 
o lesioni ; dal nuovo testo risulta, nel modo più chiaro, che esse costitui-
scono invece figure speciali e autonome, e che per tanto la causa d' onore e 
Io stato d* ira sono elementi costitutivi di questo par t icolare reato, anziché 
circostanze scusanti del delitto di omicidio. Questa costruzione, per quan-
to ebbi occasione di r i levare rispetto alla analoga modificazione intro-
dotta nel delitto di infanticidio, ha il pregio di el iminare le controversie 
che, anche in queste ipotesi, sarebbero derivate in ordine al t r a t t amento 
dei concorrent i estranei . 
Nell'articolo 588 del precedente testo avevo portato una notevole inno-
vazione, stabilendo, coeren temente alla diverga nozione della scusante della 
provocazione, per la quale il P roge t to più non richiede la s imultanei tà t ra 
l'offesa e la ri torsione, la soppressione della condizione, esistente ne l l ' ana-
loga norma del Codice vigente, della sorpresa in f lagranza. Siffat ta in-
novazione aveva il merito di f a r cessare le ben note questioni sulla deter-
minazione degli estremi della sorpresa in f lagranza, oscil lanti t ra la rigidità 
delle teoriche che richiedevano la sorpresa in ipsis rebus venereis, e la ecces-
siva benignità di coloro, che estendevano la nozione della sorpresa oltre ogni 
limite le t terale e concettuale. 
Da più par t i venni tut tavia sollecitato a r ipris t inare la condizione della 
sorpresa, quale elemento obbiettivo che consenta una agevole limitazione 
della scusante ai soli fat t i commessi nello stato d ' i ra cagionato dall 'effettiva 
constatazione tf&ila illegittima relazione rea lmente esistente, e, per contro, 
permetta la esclusione di quei casi, in cui lo stato emotivo sia determinato 
da semplici supposizioni o sospetti. 
Pur tenendo presente tut ta la importanza di siffatta osservazione, non 
ho creduto di r i p rodur re la formula del Codice attuale, che appare, nella sua 
letterale significazione, eccessivamente r i s t re t ta , e non comprensiva di casi 
nei quali si delineano situazioni meritevoli di particolare scusa, al pari della 
sorpresa in f ragranza. La cinica e bruta le confessione della illegittima rela-
zione, ovvero la scoperta di essa a t t r ave r so corrispondenze amorose, ove 
spesso sono lubr icamente rievocati gli amplessi, possono dete iminare 
nel coniuge oltraggiato nella sua dignità, ovvero nel padre o nel fratello, of-
fesi nei loro più vivi sentimenti dell 'onore famigliare, una intensa emozione, 
uno stato di angoscia e di dolore, suscitando un impeto di collera, che, ove 
tragga alla consumazione di atti violenti, non può non a t tenuare la gravità 
del fa t to , e r ivelare nel colpevole uno sciagurato più che un pericoloso. 
Nel nuovo testo, ol tre agli elementi s u b i e t t i v i della causa d'onore e dello sta-
to d ' ira, ho r ichiesto che questa forma at tenuata di reat i trovi applicazione so'o 
quando t ra t t i s i di fa t t i commessi nell 'a t to in cui il colpevole scopre la illegittima 
relazione del coniuge, della sorella o della figlia. Mi è parso che, in tal mo-
do, r imanessero scolpiti i due concett i , su cui par t icolarmente poggia la ra-
gione sociale e politica della notevole mitezza della pena. Anzitutto, è scol-
pita la necessità di un rapporto temporale d'immediatezza t r a la s ^ p e r t a 
dell 'illegittimo legame e la uccisione o il ferimento. E in secondo luogo, con l 'al-
t ro concetto della «scoper ta» , r imane perspicuamente posto in l i c e che il colpe-
vole deve avere ignorato, pr ima di quel momento, la esistènza della rela-
zione adulter ina o i l l eg i t t ima ; onde, accer tandola in guisa impreveduta e 
improvvisa, in que! momento sorgono la sensazione dolorosa e profonda d i l l a 
offesa, e lo scompiglio psicologico che lo sospinge al la violenza. 
La disposizione del Proge t to si d i f fe renz ia da quella de l l ' a r t icolo 377 
del Codice vigente, anche per esservi espressamente r ich iamato l 'elemento 
della causa d'onore. 
La frase « c a u s a d ' o n o r e » non va, pe ra l t ro , qui intesa con r i fe r imento 
al la possibilità di una vendetta , come una forma di soddisfazione che sia 
concessa al coniuge, p a d r e o f r a t e l l o o l t raggia to: essa vuol stabilire, sotto 
un r i f lesso p u r a m e n t e soggettivo, che lo s ta to d 'animo del l 'agente deve es. 
s e r e va lu ta to in relazione al t u rbamen to del senso personale dell 'onore, e a 
un conseguente s tato d ' i ra , il quale deve t r o v a r e la sua causa determinai ) , 
te nell 'offesa a] sen t imento della d ign i tà persona le del colpevole. 
Riesce così f ac i l e fissare il concet to , che oggi solo a t t r a v e r s o conside-
razioni as t ra t te poteva r icavars i , per cui, se il colpevole non sia in condi -
zioni di sen t i re l 'onta a r r eca t a al suo onore, egli deve essere puni to secon-
do le disposizioni comuni sul l 'omicidio o sulle lesioni. Non potrebbero, ad 
esempio, invocare la causa d 'onore, il coniuge, il padre o il f ra te l lo , i qua i 
avessero personalmente agevolato il f a l lo del congiunto. 
Mi occorre, infine, accennare ad una u l t e r io re innovazione por ta ta dal 
Proget to . Usando gene r i camen te la espressione « c o n i u g e » , ho estesa l 'ap-
plicabili tà della d i spos iz io i%anche al la moglie, t r a t t a ad ucc ide re o f e r i r e 
nello s ta to d ' i r a , de te rmina to da l l ' a cce r t amen to del t rad imento del mar i to . 
Infa t t i , poiché il fondamento del la no rma è poggiato esc lus ivamente sulla 
valutazione subbiett iva dello s ta to d 'animo del coniuge offeso, indipenden-
temente dal fa t to se la i l legi t t ima relazione cost i tuisca o no reato (si r i -
cordi che l ' adul ter io del mar i to è punibile, soltanto se r ives ta i c a r a t t e r i del 
concubinato), non deve disconoscersi come anche la donna possa vivamente 
sent i re l 'ol traggio recato al suo onore ed ai suoi sent iment i di affetto. 
674. — Ho ade r i to al voto de l la Commissione Ministeriale e non ho 
r iprodot to nel nuovo testo la disposizione del Proget to p r e l i m i n a r e (ar t icolo 
589), che regolava la lesione personale del consenziente. 
A ciò mi hanno indotto le seguenti considerazioni. 
Nel nos t ro ordinamento giur idico (che, appena occo r re avver t i r lo , com-
prende anche il d i r i t to consuetudinario) molteplici sono i casi in cui viene 
r iconosciuta al l ' individuo la facoltà di disporre della propr ia integri tà fìsica: 
sia per sottoporsi a operazioni ch i ru rg i che od estetiche, sia per par tec ipare 
a manifestazioni spor t ive e a giuochi, dei quali la violenza sia elemento 
essenziale. 
In ta l i casi, il consenso de l l 'o f feso deve necessariamente por ta re alla 
discriminazione di quelle lesioni che siano cagionate nello stretto esercizio 
e nei limiti della attività sportiva, perchè nessuno può essere punito per fatti 
che costituiscono esercizio di una attività lecita, trovi questa il suo riconosci-
mento nel dir i t to tes tua le , ovvero nel d i r i t to consuetudinario. La con-
suetudine, in queste ipotesi, confer i sce a l l ' individuo un diritto di disponibilità 
della propria persona, e in conseguenza la facol tà di sottoporsi a talune 
menomazioni nel a s fe ra de la integrità fisica. 
Se, nei detti casi, le lesioni siano infer te oltre i limiti de l l ' a t t iv i t à con-
sentita, il colpevole risponderà, in correlazione a l l ' indagine sull ' e lemento 
psicologico, a titolo di dolo o di colpa. Il violare, invero , i dett i limiti im-
porta agire o l t re il consenso e, quindi, senza il consenso del la vi t t ima : 
onde il problema del consenso non potrà avere , in tal caso, alcuna r i l e -
vanza nella determinazione della responsabili tà. 
Riesce poi manifesto che il consenso della persona, perchè le sia cagio-
nata una lesione, non potrà mai a t tenuare la responsabili tà del fe r i to re , al-
lorché la lesione rappresent i la violazione di a l t ro diritto : quale quella di 
sottrarsi al servizio mili tare o di lucrare un premio di assicurazione. Tutto ciò 
considerato, e poiché d ' a l t r a parte è fuori della realtà della vita pensare che 
taluno acconsenta, senza apparente motivo, a subire una lesione della propria 
integrità fisica (se si trattasse di infermo di mente o di persona al t r imenti in-
capace, il consenso non potrebbe comunque valutarsi), ho creduto inutile la 
previsione di una fo rma di lesioni, attenuata genericamente per il consenso 
del leso. 
Uno dei più recent i Proget t i tedeschi dispone che la lesione personale del 
consenziente non è punibile quando il fa t to non sia moralmente riprovevole. 
Ma penso che anche tale disposizione, in apparenza così larga, si r iferisca 
soltanto alle ipotesi di legittimità del fatto, riconosciuta in via testuale o con-
suetudinaria, dal l 'ordinamento giuridico. 
675. — Debbo accennare, giacché su questo punto furono da varie parti 
sollevate obbiezioni, alla soppressione della cosidetta complicità corrispettiva. 
Essa non fu de te rmina ta da par t icolar i considerazioni sulla bontà o sul 
valore prat ico dell ' isti tuto, bensì risulta d i re t ta conseguenza della diversa 
disciplina, accolta ne l Proget to, per regolare il concorso di persone nel reato. 
Invero, abolita ogni distinzione t r a le var ie forme di partecipazione al de-
litto, e riconosciuto il principio fondamenta le che tu t t e le equipara agli ef-
fe t t i della responsabilità, la complicità corr ispet t iva non aveva più ragione 
di esistere. Essa presuppone che t r a tutte le persone, le quali abbiamo 
preso parte all ' esecuzione di un delitto di omicidio o lesione, non sia pos-
sibile accer ta re 1' autore mater ia le e de te rmina re il grado di partecipazione 
di ognuna, e perciò quasi t r ans igendo t r a le difficoltà della prova e le esigen-
ze della repressione, l ' a t tua le Codice stabil isce che tu t t i siano punit i con 
una pena intermedia, t r a quella stabilita per la correità, e quella per la com-
plicità. Nel sistema del Progetto, tu t t i coloro che prendono par te a l l 'ese-
cuzione, indipendentemente da ogni distinzione t r a concorso pr imario o se-
condario, sono punibili nella stessa guisa quali coautori del reato ; ed è, 
quindi, manifesta la inutilità della norma, che era contenuta nell ' articolo 
378 del Codice vigente. 
676 — P e r ciò che r iguarda il delitto di rissa, ho tenuto a stabilire 
chiaramente, nel Progetto, che anch'esso costituisce un delit to a sè stante, 
di cui debbono r ispondere tu t t i coloro che vi abbiano partecipato, eventua l -
mente, in concorso con i delitti commessi in occasione o in conseguenza 
della rissa. 
Tale principio, che peraltro era fissato anche dall' analoga previsione 
del Codice vigente, con l ' inciso « ferme le maggiori pene per i delitti indi-
vidualmente commessi », fu da taluno avversato. La Commissione Ministeriale 
propose fosse nettamente stabilito che il colpevole di omicidio o lesione in 
rissa deve rispondere solo dell'omicidio o della lesione, considerati come de-
litti progressivi rispetto alla rissa. 
Non ho creduto di poter aderire a tale proposta, giacché ho considerato 
che il delitto di partecipazione alla rissa è reato distinto, nella sua obbietti-
vità, da ogni a l t ro delitto di sangue, che, in occasione di essa, venga com-
messo. Ho detto che ciò poteva r isul tare a f f e r m a t o anche dal Codice in 
vigore ; debbo, tuttavia, riconoscere che, in questo, la condizione che taluno 
nella rissa dovesse essere ferito o ucciso, e la distinzione t ra i partecipi, i 
quali avessero o no posto le mani addosso all 'offeso, aprivano l ' ad i to a con-
trastanti interpretazioni. 
Il Proget to, tenuta presente la opportunità di perseguire col necessario 
rigore queste manifestazioni di violenza, che rappresentano un pericolo, ol-
t reché per la incolumità delle persone, anche per la t ranqui l l i tà dell'ordine 
pubblico, ha voluto fissare la autonomia dèi rea to di rissa, e ne ha disposta 
cioè la punibiHtà indipendentemente da l l ' esser seguito o meno un omicidio 
o una lesione persona 1^. 
La autonomia del delitto di rissa r i su l ta anche dal capoverso de l l ' a r t i -
colo 590, ove pe r i i solo fatto della partecipazione alla rissa durante la quale 
o immediatamente dopo, taluno rimanga ucciso o riporti lesione personale, 
è stabilito un sensibile aggravamento della pena nella pr ima parte. 
Avendo in ta l guisa modificata la nozione dePa rissa, non ho riprodot-
te le disposizioni de l l ' a t tua le Codice che accennano alla distinzione t ra co-
loro che abbiano o meno posto le mani addosso aM'offeso, nè la disposizio-
ne de l l ' a r t ico lo 380 relat ivo aPo sparo di a rma in r issa . Se ta luno dei cor-
rissanti commétta uno sparo di arma, dovrà rispondere del delitto o della 
contravvenzione, in cui il fatto si concreti, oltreché della partecipazione alla 
rissa. 
677. — La r iforma della legislazione penale, che si va compiendo in que-
sto periodo storico della nostra vita nazionale, non poteva non preoccuparsi 
del problema della repressione del contagio sessuale, problema che si r i-
congiunge alla nostra attiva politica demografica, intesa ad assicurare la sa-
nità e a sviluppare la potenza della razza. 
Tale problema si è imposto da tempo all 'attenzione dei legislatori ; e, 
mentre i più recent i Progett i di codificazione penale variamente lo affron-
tano e lo risolvono, numerosi Stati hanno già provveduto, anche con eggi 
speciali , a regolare la mater ia . 
Le numerose provvidenze di cara t te re profilattico e sociale contenute 
in leggi amministrative (recentissime e notevoli quelle del nuovo Testo 
Unico delle leggi di pubblica sicurezza) non possono da sole rappresentare 
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una sufficiente difesa coa t ro la imponenza del male ; ma debbono invece es-
se re in tegra te dalla norma penale, che fissi in guisa assoluta il divieto, 
alle persone infette, di esporre al tr i a pericolo di contagio. 
Il primo Proget to , nell 'articolo 586, prevedeva come delitto il contagio 
di sifilide, di malat t ie vene ree o di a l t ra malattia contagiosa, di cui fosse 
obbligatoria la denuncia alla pubblica Autor i tà . 
La disposizione, nel suo contenuto essenziale e per il suo fondamento 
politico e sociale, suscitò concordi approvazioni, perchè tutti riconoscevano la 
necessità della repressione penale di tali l'atti, per rafforzare ed es tendere la 
tu te la giuridica del pubblico interesse alla salute in genere della razza, 
insieme con la difesa della integr i tà fisica dell ' individuo. 
Numerose invece, e taluna di assai r i levante importanza, fu rono le ob-
biezioni concernent i la nozione del nuovo reato : quelle con cui mi veniva 
suggerito di l imi tare il r i fe r imento della norma esclusivamente alla sifilide 
ed alle malat t ie vene ree ; ed infine quelle che segnalavano la opportuni tà 
di sopprimere 1' aggravante speciale, pel caso che dal contagio fosse der ivata 
la morte della persona contagiata. 
Riprendendo in esame questa delicata mater ia , ho considerato come fos-
se effet t ivamente eccessivo e pericoloso estendere l 'applicazione del nuovo 
delitto a tu t te le malatt ie, delle quali l 'articolo Ì 2 3 del T . U. delle leggi 
san i t a r i e impone, per necessità igieniche di prevenzione sanitaria, l'obbligo 
della denuncia alla Autor i tà . 
Non tutte tali malat t ie hanno ca ra t t e r e costituzionale ed ereditar io, nè 
incidono, con effetti deleteri , nello sviluppo ulteriore della razza, per cui sor-
ga urgente l ' in te resse sociale ad i n f r e n a r n e la diffusicne, mediante gravi 
sanzioni penali. 
Eguali considerazioni potevano essere prospet tate contro la inc r imina -
zione della esposizione a contagio di malat t ie venèree, giacché queste .non 
estendono di regoTa la loro influenza sulle condizioni generali di salute del-
l 'organismo, nè impor tano una ta ra , che si t rasmetta per eredi tà alle v e n -
t u r e generazioni. 
Tali ca ra t t e r i hanno invece la sifilide e la tubercolosi, onde mi è parso 
opportuno l imi ta re ad esse la nuova disposizione sul contagio. 
Non ho r i tenute invece fondate le obbiezioni contro il secondo capoverso deL 
l 'ar t icolo 586, con il quale veniva stabilita una maggiore pena per il caso che 
dal contagio fosse der iva ta la mor te . Si osservava, in concreto, che la disposi-
zione fosse superflua, non essendo possibile stabilire il nesso causale con l'e-
vento mortale , che suole verif icarsi a distanza di molto tempo e quasi sem-
pre pel concorso di a l t r i coefficenti morbosi . Senonchè le prospettate d i f f i -
coltà di prova conducono, non già a sopprimere la disposizione, ma a r e n -
der la applicabile in quei casi, innegabili , nei quali ii nesso causale, pe r le 
modalità del processo morboso, possa essere accer ta to . 
Pe r quanto att iene alla costruzione giuridica del nuovo reato, ho m a n t e -
nuta quel a del primo Proget to , che mi appare la più r i spondente alle esigenze 
prat iche della repress ione. 
Rari , sono i casi di contagio volontar iamente cagionato, nel senso che 
taluno agisca con la volontà cosciente di cagionare ad a l t r i la malat t ia di cui 
egli sia af fe t to . La moderna civil tà ha quasi cancel la ta la feroce supers t iz io-
ne per cui, in alcuni luoghi , e r a r i tenuto mezzo sicuro pe r g u a r i r e dalla 
sifilide, inocularla ad una vergine ; inoltre, no rmalmente , sarebbe assai d i f f i -
cile ot tenere la prova di un proposito di contagiare. Tuttavia, se una ipo-
tesi siffatta dovesse, per avven tura , verif icarsi , t roverebbero applicazione le 
disposizioni comuni sulle les ioni ; ed il nuovo testo questo espressamente 
stabilisce. 
Occorreva invece discipl inare quella che è la f o r m a più comune, e do-
lorosamente assai diffusa, di contagio provocato da co ui che, conoscendo il 
proprio stato di mala t t i a ed occultandolo ad a l t r i , compie, senza intenzione 
di contagiare, at t i che egli sa possono essere produt t iv i di contagio. 
Questa ipotesi av rebbe potuto, fino ad oggi, essere addebitata a titolo di 
colpa; ma in essa, più che la leggerezza, la incuria, la inosservanza di nor-
me e lementa r i di previdenza igienica, od ogni a l t r o aspetto della colpa, si 
deiinea una condotta di meditata re t icenza, la quale realizza quel dolo di 
pericolo, che il P r o g e t t o ha definito nella P a r t e genera le : consistente nel 
p revedere l 'evento di pericolo e nel dargl i causa con la propria a t t ivi tà 
volontaria, anche a costo di p rodur lo . 
Sulla scorta di tali pr incipi , il deli t to ipotizzato nel testo r i ch iede che, 
con la consapevolezza del propr io s ta to di malat t ia , siano consapevolmente 
compiuti , su a l t r a persona , at t i idonei a de t e rmina re il pericolo di contagio. 
L 'occul tamento de propr io s ta to , r ichies to per :a punibilità de l l ' a t to , 
importa che la conoscenza della esposizione a per icolo da par te de l sog-
get to passivo ed il suo consenso esc ludano il c a r a t t e r e delittuoso del fa t to . 
Non sarebbe stato p ruden te nè poli t icamente opportuno punire la sola 
esposizione a pericolo, cioè il t en ta t ivo di contagio, g iacché sono manifeste 
le diff ico tà p ra t i che , a cui darebbe luogo la p rova di un tentat ivo siffatto, 
ed evidenti gli inconvenienti che ne der ive rebbero , favorendo un deplore-
vole d i lagare di scandali e r icat t i . P e r c i ò il Progetto ha subordinato la pu-
nibilità dei fa t t i di volontaria esposizione a per icolo di contagio, a l la con-
dizione che la mala t t i a sia stata e f fe t t ivamente comunicata a "a vit t ima. 
11 delitto di cui a l l 'ar t icolo 588 presen ta quindi, ne l l a sua s t ru t tu ra , 
un dolo di pe r ico lo e un evento di danno. Si r ichiede, cioè, sotto il profilo 
subbiett ivo, che la coscienza e la volontà del colpevole si r i f le t tano esclusi-
vamente sul la esposizione a pericolo di con tag io ; ment re , obbiet t ivamente, 
il del i t to si perfeziona ceni il reale contagio. 
Tutte le osservazioni, r ivolte contro tale costruzione giuridica, mo -
Strano di non volere ut i l izzare quella nozione del dolo di pericolo, che t ro-
va in questo del i t to u n a delle suo più t ipiche applicazioni. 
Fuor i dei casi preveduti ne l l ' a r t ico lo 588, una terza ipotesi può essere 
p rospe t t a t a : ossia che il contagio sia inoculato senza il f ine di cagionar lo , 
nel l 'a t to che su l la persona della v i t t ima si compia al tro deli t to. In tal caso 
riesce evidente la inapplicabili tà, cosi della f igura del rea to in esame (la 
quale presuppone rappor t i consensuali , seppure f raudo len t i da par te del colpe-
vole), come del le f igure della lesione volontar ia e, eventualmente, del l 'omicidio 
volontario. Invece, non po t rà dubi tars i che in t a l i ipotesi t rovi applicazione 
la uorma del l ' a r t icolo 585, per cui vi s a r à concorso t r a il de l i t to da cui 
t r a e or igine il contagio, e quello di lesioni colpose o di omicidio colposo 
aggravat i . 
Così se taluno, a f fe t to da s i f i l ide si renda colpevole, ad esempio, di 
un deli t to cont ro la l ibe r tà sessuale e ne la stessa occasione contagi la vit-
t ima, egli deve r i spondere di due distinti r ea t i , e , cioè del pr imo a t i to 'o 
di dolo, e del contagio a titolo di lesioni colpose. 
Quando il contagio preveduto ne l l ' a r t i co lo 588 non produca conseguenze 
le ta l i , il reato è punibile a quere :a d i -par te . Ho molto esitato nel lo stabil ire 
ta le condizione di punibil i tà, che defe r i sce alla volontà del soggetto pr ivato 
offeso la repress ione di un rea to che mi ra a l la tutela d i - i n t e r e ssi sociali 
r i levantissimi. Nondimeno, l ' approvazione che tale l imite ha genera lmente 
raccolto, mi ha indotto a conservar lo , sembrandomi che anche qui, come 
in a l t r i gravissimi rea t i (delitti sessua' i) , la querela intenda a real izzare la coe-
sistenza di un in te resse individuale, meritevole di pa r t i co la re r iguardo, con 
quello collet t ivo. 
Appena occorre r i l e v a r e che la speciale figura di rea to preveduta ne l -
l ' a r t ico lo 588 non esclude che, nei congrui casi, possa r i c o r r e r e una ipo-
tesi di responsabi l i tà a t i tolo di colpa (lesioni colpose, omicidio colposo). 
Ciò, per esempio, si verif ica nei casi, in cui il contagio non avvenga per 
effet to dello specifico processo esecut ivo indicato nel la pr ima pa r t e del l 'ar-
ticolo 588 ; ovvero nel caso in cui il colpevole, omet tendo i dovuti a c c e r -
t ament i sul suo stato, cagioni il contagio versando nel convincimento di 
essere immune dal morbo. 
678. — Sui delitt i di omicidio o lesioni colpose il P roge t to non contiene 
innovazioni mer i tevol i di par t ico la r i ril ievi. 
Nel nuovo testo ho provveduto ad una correzione fo rmale del l 'ar t icolo 
590, per megl io adeguar o alla discip ina eielle lesioni volontar ie : ho cosi 
f issato, nella pr ima par te , un reato base di lesioni colpose lievi, che ha 
r i fer imento al l 'ar t icolo 581 ; r i ch iamando invece nel capoverso, come cip-i 
costanze aggravant i , le conseguenze indicate nell 'articolo 582. 
Giova osse rvare , r ispet to a l l ' u l t ima pa r t e degli a r t i co l i 589 e 590, che, 
r i ch iamando espressamente l ' a r t i co lo 84, e cioè disponendo il concorso ma-
te r ia le t r a le var ie offese che siano conseguenza di una unica at t ivi tà col-
posa, r imane escluso che il caso di mor te o lesioni cagionato a più persone 
possa invece cost i tuire un reato complesso. Conseguenza notevolissima di 
ciò è, che la punibil i tà kdel le lesioni colpose lievi, quand'anche concor-
r e n t i con a l t r e grav i o gravissime», è sempre subordinata a l l a quere ' a 
de l la persona offesa . 
Ho disposto un aumento de l le penali tà, pur tut tavia temperando, r i -
Spetto a queste ipotesi di r ea t i e pel caso di pluralità di persone offese, gli 
e f fe t t i delle norme gene ra l i sul concorso dei reat i , mediante una notevo-
le riduzione dei l imiti massimi del la pena detentiva complessiva. 
6 7 9 . — I successivi articoli 59J , 592 e 593 corrispondono, salvo qualche 
modificazione di cui darò ragione, alle disposizioni del Capo V del Titolo IX 
«ìlei Codice vigente, concernenti l 'abbandono di persone minori o incapaci, ov-
vero in pericolo. 
Questi reati t rovano appropriata collocazione in questo Titolo, poiché 
t ra t tas i di fa t t i che, prevalentemente, espongono a pericolo la vi ta e la in-
columità delle persone, seppure presuppongano, al t resì , la violazione di do-
veri di assistenza o di custodia, i quali sorgano da vincoli di parente la o da 
al t r i rapport i legali o convenzionali. La collocazione t r a i reati cont ro l 'or-
dine del le famiglie, da taluni caldeggiata, men t re non avrebbe consenti to di 
porne in luce l 'obbiettività carat ter is t ica , rappresenta ta dall ' esposizione a 
pericolo della incolumità personale, sarebbe r isul tata impropria, anche per -
chè, i doveri o gli obblighi di cui qui si considera la violazione, non tutti 
der ivano da rapporti speciali di tutela o di assistenza, ma talora si r icongiun-
gono, perfino, con il vincolo più genera le , che collega t u t t i i component i del-
la civile società. 
P e r contro la collocazione in questo Titolo agevola la valutazione delle 
d i f fe renze t ra i delitti di abbandono qui prevedut i e quello, ad esempio, di 
violazione degli obblighi di assistenza fami l i a re (art icolo 5G9): chiarendo 
come quest 'ult imo non t rovi più applicazione e sot tentr i la ipotesi delittuosa 
più grave preveduta nell 'articolo 591, a l lorché l 'abbandono si verificili in tali con-
dizioni da de te rminare pericolo di danno per la vita o la in tegr i tà fisica 
della persona abbandonata. 
Nella prima pa r t e dell 'articolo 594, che prevede l 'abbandono di persone 
minori, o incapaci, l 'e tà delle persone minori, che la legge presume incapaci 
a provvedersi contro i pericoli dell 'abbandono, è elevata ag li anni quattordici . 
Tra le cause di incapacità ho aggiunto la vecchiaia, senza determinazione di 
l imite di età, affinchè il giudice possa discrezionalmente va lu tare la in f luen-
za della senilità sulla capacità di provvedere a sè stessi, e conseguentemente 
sulla sussistenza di uno stato di pericolo derivato dal fatto del l 'abbandono. 
Nel capoverso ho t ras fer i to una ipotesi delittuosa che già era preveduta 
nell 'articolo 13 della legge (Testo unico) su l 'emigrazione 13 novembre 
1919, n. 2205, e che si consuma all ' estero, ma è punibile nel Regno, 
(art icolo 9, capoverso) a seguito di richiesta del Ministro de. la Giustizia, 
ovvero di que re l a di parte. 
Nell'uliimo capoverso ho a g g r a v a t o l a pena pel caso che l 'abbandono sia 
commesso da persone, che hanno piii rigorosi doveri di custodia e di c u r a . 
La formula di questa aggravante è diversa da quella dell 'articolo 387, numero 
2°, del Codice vigente, anzitutto perchè non distingue t r a discendenza l eg i t -
tima o na tura le (occorre anche qui f a r r ichiamo alla norma del l 'ar t icolo 
550); inol t re perchè comprende, t r a le por tone , di -cui riconosce più s t re t t i 
gli obblighi di assistenza, anche i f igl i , il tu tore o il coniuge, ed in tal senso 
a t tua il concetto fondamenta le , da me a l t r e volte r ichiamato, di r a f f o r z a r e , 
nella loro salda unità, i vincoli parental i o famigliari . 
Non ho invece mantenu ta 1' aggravante speciale pe r il caso che l 'abbando-
no avvenga in luogo solitario. La soppressione mi fu suggerita tanto dal 
fa t to che la espressione «luogo solitario» ha de t e rmina to incerte, e contrad-
ditorie in terpretazioni , quanto dalla considerazione che, se il luogo sia vera-
mente solitario e ne derivi la impossibilità manifesta di ogni soccorso all 'ab-
bandonato, il fatto dell 'abbandono dovi'ebbe essere valutato quale mezzo, co-
scientemente e volontar iamente adoperato, pe r p rocura re la mor t e . 
Richiamando le considerazioni che ho innanzi svolto in ordine alla op-
portunità della previsione specifica de l le ipotesi di morte o lesioni non vo-
lute derivanti da taluno dei del i t t i ipotizzati in questo Capo, ho aggiunto, 
ne l l ' a r t ico lo 591, un capoverso che non era nel precedente Proge t to , 
con cui è stabilito che se dal fa t to dell 'abbandono derivi la mor t e o una le-
sione personale, si ha un unico reato complesso punito con pena autonoma. 
L'articolo 592 prevede u n ' a l t r a ipotesi analoga di reato: l 'abbandono di 
neonato per causa d 'onore. Ho dato a questo del i t to una s t r u t t u r a analoga a 
quello di infanticidio; ed ho nel testo introdotte, appunto per la analogia t ra le 
due figure deli t tuose, le medesime innovazioni, delle q i a l i ho dato già ragione 
a proposito del l 'ar t icolo 577. 
Il capoverso stabilisce le maggiori pene per il caso che dall ' abbandono de-
rivi una lesione personale o la morte : esso ipotizza quindi una forma spe-
ciale di rea to complesso, il qua ' e presuppone che la lesione ovvero la morte 
sia evento di danno non voluto, r ispetto all ' evento di per ico 'o voluto dal 
colpevole. Se il colpevole invece, col fatto del l 'abbandono, avesse voluto pre-
cisamente cagionare la morte , non si applica alcuna del le disposizioni dell 'ar-
t ico 'e 592. Il colpevole risponde di infanticidio consumato o tentato. 
630. — L'art icolo 593 contempla casi di indolenza colpevole con una dispo-
sizione r imasta pressocchè identica a quella dell 'art icolo 389 del Codice in vi-
gore. Trat tasi di fatt i che vengono incriminati , in quanto rappresentano una 
violazione di quei doveri sociali e moral i di mutua assistenza, che, in una 
società civile, integrano un vero e proprio obbligo giuridico, la cui inosser-
vanza deve essere penalmente r ep ressa . 
Giova qui r i ch iamare la norma contenuta nel capoverso del l 'ar t icolo 44, in 
cui è fissato il principio della causalità mater ia le per omissione, poiché que-
sto t rova una notevole applicazione nella disposizione in esame, che crea un 
obbligo giuridico di assistenza. In base a ta le principio, non può dubitarsi 
che, se si ver i f ichi la morte o la lesione personale di colui che è lasciato 
in abbandono, l ' u l te r io re evento debba fars i r i s a l i r e al l 'omittente, la cui inat-
t iv i tà viene a del inearsi come una concausa dell 'evento dannoso. Si presentava 
quindi, anche per questo delitto, la necessità, già avver t i ta in precedenza 
per altri r ea t i di questo medesimo Capo, di p o r r e a ca r i co del l 'emit tente le 
conseguenze dannose suindicate. Ciò ho prec isamente disposto ne l l ' u l t imo 
capoverso del l 'ar t icolo 593. 
Venendo all 'esame del con tenu to dell 'art icolo 593, rilevo che l'età mi-
nore del fanciullo abbandonato o smarri to è s ta ta elevata dai sette ai dieci 
anni, allo Jcopo di r ende re , anche in questo campo, più estesa la tutela dell'in-
fanzi . Non ho tuttavia r i tenuto di poter accogliere la proposta di un'ulteriore 
estensione f ino agli anni quattordici, giacché penso che il fanciullo, il quale 
abbia ormai compiuto gli anni dieci, non sia assolutamente incapace di cer-
care da sè asilo o soccorso. 
Non ho mantenuto, nel capoverso, la esclusione dall'obbligo di assistenza 
per coloro che si esporrebbero a danno o pericolo personale. Tale eccezione, 
che nella pratica favoriva immorali e tacili pretesti, non corrisponde alla 
più elevata concezione dei doveri di solidarietà umana, che è propria 
della nostra civiltà. Nè è a temere che, in tal guisa, sia imposto il 
dovere di prestar soccorso anche con sacrificio della propria integrità perso-
nale, o sia preteso dalla massa delle persone un comportamento eroico, che 
è eccezione, fortunatamente non infrequente . Anche rispetto a questo delitto, 
funziona la discriminante generale dello stato di necessità : e la deroga all 'ob-
bligo di assistenza non avrebbe potuto avere contenuto più ampio, di quello 
che risulta dall 'articolo 58. 
Non ho riprodotto, nello stesso capoverso, l ' i nc i so « anche per sem-
plice colpa », che era invece nella corrispondente disposizione del primo Pro-
getto. Ho, invero, considerato che, se il do'o di questo delit to consiste nella 
consapevolezza dello stato di pericolo, in cui versa la persona trovata ferita 
o inanimata e nella volontarietà delia omissione, mal si potrebbe concepire, 
accanto ad una forma di delitto carat ter izzato da un dolo cosi generico, una 
forma di indolenza colposa. 
681. — Sebbene molto si sia disputato in ordine alla classificazione 
dei delitti di procurato aborto, il Proget to , ricollegandosi alla tradizione 
legislativa italiana, ne mantiene la collocazione in questo Titolo, ravvisando 
la prevalente obbiettività giuridica di essi nella tutela d d l a vita del feto, 
il quale, come spes hominis, trova protezione, nel sistema generale del 
nostro diritto, ancorché tut tora racchiuso nel ventre materno. 
L'aborto, in senso legale, è qualsiasi violenta interruzione del processo fi-
sio'ogico di maturazione del feto. In a l t r i tempi si volle distinguere, e taluni 
Codici esprèssamente previdero, due ipotesi : l 'una del fatto della uccisione del 
feto nel ventre materno, l ' a l t ra della immatura espulsione che produca la morte. 
Ma-siffatta distinzione non ha influenza sulla de terminazione della materiali tà 
di questi reati , giacché, come si desume dalla r icordata definizione, l 'aborto 
si commette con la violenta distruzione del feto avvenuta in qualsiasi mo-
mento anter iore al compimento normale della gravidanza. Pera l t ro la in-
criminazione specifica del feticidio, che, come ho già det to a suo tempo, è 
stata inser i ta nel Proget to , elimina ogni incertezza in ordine alla qualifica-
zione giuridica dei fatti di uccisione del feto nel niom< nto in cui esso viene 
alla luce per il termine fisiologico della gravidanza. La coordinazione, Quin-
di, delle t r e ipotesi di aborto, feticidio e infanticidio importa una com-
piuta integrazione della importante materia, e rappresenta un notevole pro-
gresso sulla vigente legislazione. 
Il Proget to si è ispirato all ' intendimi nto di otti nere una maggiore sempli-
cità ed, insieme, un più opportuno r igore di repressione, per impedire, an-
zitutto, il perpetuarsi dei dubbi e delle questioni, a cui dava luogo la costru-
zione giuridica delle disposizioni del Codice v igen t e ; e p e r apprestare, al tresì , 
una protezione f e rma ed efficace, sia nell ' interesse della vita umana, sia a 
tuteta degli interessi della Nazione, che attengono alla politica demografica 
e di migliorami nto dei costumi e della pubblica morali tà . 
All 'a t tuazione di ques t 'u l t imo intendimento rispondono, COBI il sensibile 
inasprimento delle pene, da tempo invocato al lo scopo di render vieppiù ef-
f icace il comando penale, come la creazione di nuovi titoli di reato, e cioè : 
l ' istigazione a l l ' abor to (art icolo 597), la consumazione di a t t i abortivi su 
donna r i tenuta incinta (articolo 599). 
P e r r e n d e r e più ch ia ra e agevole a in terpre taz ione di queste norme, 
ho cercato di f i s s a r e con maggiore esattezza i l contenuto m a t e r i a l e de l l e 
ipotesi pr incipal i di r ea to , distinguendole a seconda che concernono la at-
t iv i tà di t e r z i d i r e t t a a cagionare l 'aborto su donna che vi consente o no, 
ovvero 1 ' a t t i v i t à d e l l a s tessa donna, la quale si p r o c u r i l ' a b o r t o da sola 
0 con il concorso di a l t r i . 
Gli a r t ico l i 594 e 595 prevedono, il primo l ' abor to su donna non con-
senziente, e l ' a l t r o l ' abor to su donna consenziente : essi sono stat i formula t i 
in guisa da non lasciar dubbio che l 'evento consumativo del rea to è l 'aborto: 
è r isoluta così, in senso af fermat ivo, la nota e ancor viva questione su la 
punibilità del tenta t ivo di aborto su donna consenziente. La diversità, 
eh" vi ha nel Codice vigente, ne l la costruzione dei d e ' i t t i preveduti negli 
art icoli 381, 382 e 383, il fat to che quest 'u l t imo preve de come reato con-
sumato, una fo rma di tenta t ivo di aborto e cioè l ' impiego di mezzi abor -
tivi su donna non consenziente, e perciò dell 'evento mater ia le , che r u l ' e 
a t re ipotesi integra il deli t to, f a in tal caso una circostanza a g g r a v a n t e ; 
considerazioni di opportuni tà pol i t ica, r e la t ive ad una pretesa convenienza 
di evitare pubblicità scanda'ose ed il t u rbamen to della t r a n q u i P i t à e dell 'or-
dine nelle f amig l i e ; infine, gli insegnali enti di una dot tr ina che t rovava 
conforto di autorevolezza nell 'opinione del Ca r r a r a , avevano favori to la teoria 
del la non punibi l i tà del tenta t ivo di aborto su donna consenziente, di recente 
r iaffermata dal la Corte di Cassazione. 
11 Proge t to ha voluto invece stabil ire net tamente la punibi l i tà del tenta-
tivo rispetto a t u t t e le f o r m e di aborto, giacché le considerazioni prat iche 
e di oppor tuni tà , a l le quali si affidava la contrar ia teorica, e di cui 
era discutibile il fondamento, sono oggi in ap r to e s t r idente contrasto con 
1 principi etici della dot t r ina fascista , che intende imporre una rigida disci-
plina dei costumi e proteggere lo sviluppo della popolazione. 
Penso che l 'avere costrui to come rea t i di danno le varie ipotesi 
di aborto, e, più specialim nte, l ' ave r e preveeluto come reato a sè s fan-
te ta luna a t t iv i tà preordinata alla produzione dell ' aborto, che si sarebbe 
potuto dubi ta re se in tegrasse una fo rma di tentat ivo punibile, siano mani-
feste espressioni legislative di tale intendimento, e r isolvano in modo espresso 
ogni u l te r io re elubbio di interpretazione 
682. — Apportando un mig l io ramento tecnico alla sistemazione della 
mater ia contenuta nel l 'ar t icolo 597 del Proge t to pre l iminare , ho preveduto 
nel l 'ar t icolo 595 del nuovo testo l 'ipot si in cui l 'a t t ivi tà produt t iva dell 'aborto 
sia svolta da un terzo, ment re ho preveduto nel successivo articolo 596 l'ipotesi 
che l 'aborto sia dovuto esclus ivamente al l 'opera della donna, ancorché essa 
sia s ta ta ist igata o abbia r icevuto da altre' persone conforto morale o soc-
corso di mezzi at t i allo scopo. 
Il capoverso del l 'ar t icolo 595 disciplina il problema della val idi tà del 
consenso prestato dalla donna, e della influenza che i vizi di esso esercitano 
sul t ra t tamento penale dei terzi . 
Le disposizioni contenute ne l l 'u l t ima parte del l 'ar t icolo 597 del prece-
dente Progetto, con cui era stabilita la inefficacia del consenso es tol lo con 
violenza o carpito con f rode , ovvero viziato per presunta incapacità del la 
dònna minorenne, inferma di mente o deficiente psichica, potevano dar luo-
go a incertezze in ordine al t r a t t amen to della donna, che, pur non avendo 
la piena capacità psichica, fosse tu t tav ia imputabile; nei quali casi il con-
senso da lei prestato a l l 'abor to , doveva essere considerato inefficace soltanto 
a l 'effet to di f a r degradare la responsabilità de l terzo, ma non poteva valere ad 
escludere la di lei responsabili tà. Ino l t re non e ra stata preveduta la ipotest 
di consenso pres ta to dalla donna minore degli anni diciotto non imputabile, 
che non vi era motivo di escludere dal t ra t tamento disposto per gli al tr i 
casi di invalidità del consenso. A togliere ta l i incertezze, e per meglio sta-
bi l i re una valutazione uniforme della val idi tà del consenso, ho, nel-
l 'ult ima par te del nuovo ar t icolo 595, r i ch iamato t r a i casi di inva l i -
dità del consenso soltanto quel l i nei quali esso sia pres ta to da donna minoie 
degli anni quattordici o incapace di intendere o di volere, ovvero sia estorto 
con violenza o minaccia. E poiché in tali casi è disposta l 'appl icazione 
del precedente art icolo 594, che prevede l 'aborto cagionato a donna non con-
senziente, parmi sia più esat tamente fissato il concetto che la donna, la quale 
abbia consenti to nelle de t te condizioni, non è incriminabile. 
P e r ò non avrebbe potuto essere non considerata con qualche benignilà 
la ipotesi in cui la donna si sia indotta a p res ta re il consenso, per e f fe t to 
di una at t ivi tà suggestionatr ice del terzo, che, pur lasciando suss i s t e re la 
capacità penale, abbia influito sulla determinazione delittuosa della donna. 
Il nuovo testo dispone perciò che la pena sia a t tenuata per la donna, la 
quale abbia prestato il consenso al l 'aborto per e f fe t to di suggestione esercì , 
ta ta su di lei, da colui che compia su di le i a t t i abortivi o anche da a l t r i , 
683. — Non ho r iprodotte , nel nuovo testo, le circostanze aggravanti 
che e rano prevedute, r i spet to al reato di abor to su donna non consenziente, 
nell 'articolo 600 del P r o g e t t o pre l iminare ; le quali concernevano il fat to che 
il colpevole fosse il mari to e fosse cagionato cont ro la espressa volontà della 
donna. 
Ho considerato, al r iguardo, che le pene stabilite p e r questa categoria 
di reati sono già così elevate da consentire al giudice di tener conto, nella 
concreta loro applicazione, di t u t t e quelle modalità che possono rendere 
il fat to più grave. P e r quanto r iguarda in ispecial modo l 'aggravante del 
dissenso manifestato dalla donna, può anche osservarsi che essa da rà luogo 
eventualmente a forme delittuose dist inte e concorrent i , allorché la donna 
r i lu t t an te al l 'aborto sia fatta segno a vere e propr ie violenze. 
684. — La disciplina dei delitti di aborto è completala dalle dispo-
sizioni contenute negli ar t icol i 598 e 600. 
1' p: imo prevede che dal fatto di aver cagionato l ' a b o r t o derivi 
la morte o una lesione della donna, e, in relazione a t a l e ipotesi, 
stabilisce due f igure di reati complessi, l ' u n o r i fe r ib i le al caso della 
donna non consenziente, e l ' a l t r o r i fe r ib i le a quello di donna consenziente, 
con pene proporzionate alla diversa g rav i tà delle due ipotesi. Tali formo 
de ' i t tuose rispondono al c r i t e r io diret t ivo che ebbi già occasione di ch ia r i r e 
ne l l ' i l l u s t r a re la disposizione de l l ' a r t i co lo 585. La norma, formula ta in gui-
sa analoga ad a l t r e che in questo stesso Capo ho esaminato, 11011 ha bisogno 
di maggiori ch iar iment i . 
Innanzi al 'a Commissione Ministeriale fu prospettata, anche in relazione 
ai dubbi che e rano sort i nel ' applicazione del Codice vigente, la op-
portunità di de t e rmina re espressamente in quali fa t t i debbono essere 
i-avvisati gli elementi della lesione personale aggravatr ice . Ma, in ve r i t à , 
non ho creduto che i dubbi sol levat i abbiano ser ia consistenza : essendo 
manifesto che si debbano in tendere quali lesioni derivate dal fatto di 
a v e r c igionato l ' abo r to , sol tanto quelle che non si ident i f icano nel m< zzo 
necessario a p r o d u r r e 1' aborto. 
Pe r l 'applicabilità del l 'ar t icolo 598, non ha impor tanza il fat to che la 
lesione o la morte della donna consegua dal l 'aborto verificatosi (es., mor te 
da emorrag ia conseguenzia 'e all 'espulsione del prodotto fetale), ovvero dal-
l 'at t ivi tà esecutiva del roato, il qua le può r imanere anche allo stato di ten-
tat ivo ( es., uso di a rmi o di sostanze tossiche produt t ive di processi mor-
bosi diversi da quell i conna tura l i a l l 'abor to) . Nell 'uno e nell 'al tro caso, pre-
vedendo il P roge t to una figura di rea to unico, comprensivo dell 'aborto, con-
sumato o ten ta to , e della morte o della lesione, non si f a r à luogo a l l ' ap-
plicazione delle norme ordinar ie sul concorso di r ea t i . 
L ' a r t i co lo 600 prevede una circostanza scusante, con efficacia note-
volmente a t t enua t r i ce delle pene, per il caso che i reat i di aborto siano 
commessi per sa lvare 1' onore proprio o di un prossimo congiunto. 
685. — Mi sono r i se rva to di esaminare, a l t e rmine di questi rapidi e 
sommar i cenni sulla mate r ia , i due nuovi r ea t i preveduti nel Proge t to . 
Il pr imo Proget to , neT ' a r t i co lo 598, prevedeva, d is t in tamente , la isti-
gazione a l l ' a b o r t o r ivolta a donna incinta, ovvero 1 a somministazione di 
mezzi idonei all ' aborto. 
La p r ima disposizione parve eccessivamente r igorosa alla Commissione 
Minis ter ia le , la quale propose la soppressione d e l l ' i n t e r o articolo, perchè 
r i levò che la ipotesi ili somminis t raz ione di mezzi potesse i n t e g r a r e una 
forma di tentat ivo punibi le . Senonchè ta le r i l ievo della Commissione Mini-
ster iale non sembra t r o v a r e giustificazione nel s is tema del P roge t to , pe r il 
quale (ar t icolo 119) la semplice istigazione, verbale o reale, non è punibile 
quando non è accolta, ovvero non è seguita dal reato. 
Anche oggidi, per la medesima considerazione, si esclude la punibilità 
del complice per somministrazione di mezzi non seguita da alcuna attività 
da par te di colui che avrebbe dovuto eseguire il delitto. 
Il problema, quindi, si r iduce ad una questione di opportunità politica, 
lipperò considerando che nel l 'a t tuale periodo storico siano da incr iminare i 
più g rav i fa t t i di preordinazione al l 'aborto, ho creduto conveniente accogl iere 
solo in par te la proposta della Commissione: non ho r iprodot to , cioè, nel 
testo definitivo la sola ipotesi della mera ist igazione verbale; ma ho invece 
mantenuto f e rma l ' a l t r a previs ione della istigazione rea le , consis tente nella 
somminis t razione di mezzi. In tal guisa, m e n t r e perdono ogni consistenza le 
preoccupazioni di eccessivo r igore nel la r ep res s ione e d i \ u n a pre tesa age-
volazione di scandali e r ica t t i , il t es to provvede ad e l iminare una defi-
cienza nella tu te la giuridica, s tab i ' endo una espressa deroga al l 'ar t icolo 
119 e prevedendo, come rea to indipendente e per fe t to , una fo rma di age-
volazione al l 'aborto. 
686. — 11 deli t to conf igura to nel l ' a r t icolo 599 (a t t i abort ivi su donna ri-
t enu ta incinta) è nuovo anche r i spe t to al P roge t to p re l imina re . Esso mi fu 
suggeri to dal la convenienza di p revede re specificamente casi i quali , a t tua l -
mente , si è potuto dub i t a re se r i e n t r i n o ne l le previs ioni deli t tuose dei ca-
poversi degli articoli 382 e 383. Taluno, infatti , aveva già a u t o r e v o l m e n t e 
sostenuto che queste si r i fe r i scono al f a t to del la mor t e , quale conseguenza 
dell 'uso di manovre abor t ive , ind ipendentemente d a l l ' a c c e r t a m i nto del o 
s t a to di gravidanza. Ma ho cons ide ra to che una simile in terpre taz ione , di 
cui ancor oggi è assai dubbio il r e a l e fondamento giuridico, se r isponde 
a innegabili esigenze di repress ione, non a v r e b b e potuto in guisa a lcuna 
ada t ta r s i a l le nuove disposizioni del Proget to , le quali in modo anche più 
manifesto r icol legano le maggiori pene per i casi di mor t e o di lesione p e r -
sonale a l presupposto essenziale che si oper i su donna incinta . 
S ' imponeva quindi l a necessi tà di una previs ione specifica, onde evi ta re 
c h i t a l i f a t t i , di indubbia e r i l evan te gravi tà , non t rovassero appropria ta 
repress ione in un Proget to , che a t tua , in questo campo, una sever i tà , giu-
s tamente da tempo invocata. A f f i d a r s i senz 'a l t ro alla applicazione del le for -
me colpose dei rea t i contro la persona, di cui non s empre appar i rebbe esat to 
il r ichiamo, avrebbe cost i tui to una manifesta insuff ic ienza d i l l a t u t e t a giu-
r idica. 
La nuova f i g u r a de l i t tuosa prevede due ipotesi : la somministrazione 
a l la donna di mezzi per p r o c u r a r l e l 'aborto, ovvero la consumazione su di 
le i di a t t i egua mente d i re t t i a cagionarle l 'aborto . 11 c r i t e r i o d i f ferenzia le 
t r a questo nuovo de l i t t o e quel i precedentemente esaminat i , è qu ind i costi-
tui to dal f a t to che la donna s u l l a quale si compie l ' a t t iv i tà abor t iva , non 
deve essere incinta . 
Rispet to a l l ' e l e m e n t o psicologico, occor re che i colpevole r i tenga che 
la donna sia incinta, ed occor re a l t r e s ì che il colpevole abbia la volontà 
di cagionare l 'aborto . 
F i n c h é non derivi a l l a in tegr i tà fisica d e l l a donna a lcuna conseguenza, 
non avevo ragione di de rogare a l l a norma g e n e r a l e per cui a inesistenza del-
l 'obbie t to specifico esc ude il r ea to . Ciò spiega come a in t eg ra re il del i t to, ^ 
dal punto di vista degli e l ement i m a t e r i a l i , il Prog t to stabil isca la con-
dizione che dal f a t to der iv i una lesione persona le o la morte della donna. 
P o i c h é innegab i 'men te in questi casi vi è Iesi, ne di un solo bene 
giuridico (vita o in tegr i tà fisica del la donna) e manca un a t t en ta to ef-
fe t t ivo al p rodot to del concepimento, ho s tabi l i to in quesio a r t i c o l o 
pene in fe r io r i a quelle f i s sa te nell 'ar t icolo 598. Nella de terminazione di t a ' i 
pene ho creduto r i ch iamare que l l e re la t ive ai de l i t t i di lesione o di omi-
cidio pre te r in tenz iona le , concedendo una diminuzione per il caso che il fa t to 
sia commesso su donna consenziente. 
CAPO II 
Dei delitti contro l'onore 
687. — La materia dei r e a t i contro 1* onore ha ricevuto, nel Proget to , 
una sistemazione che assai si discosta da quella del Codice vigente : sia per 
la diversa nozione dei due deli t t i di ingiuria e di diffamazione ; sia per es-
sere s ta ta esclusa in via assoluta e senza eccezioni la prova della verità del 
fat to a t t r ibui to alla persona offesa ; sia, inf ine , per esser stata preveduta , 
la possibilità di de fe r i re la cognizione del fatto ad un giur ì d 'onore, con-
cependosi tale defer imento come una taci ta r inunzia al dir i t to di querela o 
come una remissione tac i ta . 
Ampie e notevoli appaiono quindi le r i forme i n t r o d o t t e : tu t te , però, 
ispirate al proposito di un miglioro regolamento legislativo di questi reati : 
proposito, che, raccogliendo unan ime consenso, avevo già espresso nella Re-
lazione alla legge di delegazione. 
Nella loro grande maggioranza, gli Enti e le Autor i tà consultati con-
sentirono nelle modificazioni sostanziali apportate alla costruzione giuridica 
dei due delitti ed approvarono la disposizione concernente la efficacia estin-
tiva, riconosciuta alla consensuale attr ibuzione della cognizione del fa t to ad 
un giurì d 'onore. Obbiezioni molteplici e numerosi dissensi suscitò invece la 
abolizione della prova l iberator ia . 
Ment re mi r iserbo di sviluppare li* considerazioni giur idiche e po-
litiche che, a mio avviso, pienamente giustificano la esclusione, in ogni 
caso, della exceptio veritatis, mi occorre qui r icordare che la Commis-
sione Ministeriale, nella sua maggioranza, votò la proposta di conser-
va re ina l te ra ta l ' a t t u a l e disciplina dei delitti contro l ' onore . 
Non ho creduto di accogliere questa proposta, giacché le r i fo rme introdot-
te dal Proge t to mi paiono utili a ch iar i re la esatta distinzione t r a i reati-
di ingiuria e diffamazione, el iminando un complesso di questioni, che sorge-
vano dalle imperfet te nozioni del Codice vigente. 
Giova r i co rda re che fu mer i to della scuola classica italiana aver r ico-
nosciuto, quale cr i te r io differenziale t r a la diffamazione e l ' i ng iu r i a , il fa t to 
della presenza o no dell'offeso. Lo ragioni ontologiche che confortano una 
distinzione poggiata sull 'elemento della presenza, vennero, con la consueta 
perspicua e profonda dot tr ina e lucidità, insegnate dal Ca r ra ra , il quale r i -
conobbe, tu t tavia , che la prassi legislativa aveva successivamente i m p r o -
pr ia ta la distinzione, sopratut to pe r ragioni estr inseche att inenti alla m i su ra 
della pena. 
Penso sia pregio di questo P roge t to , s ch ie t t amen te i tal iano, a v e r r ich ia-
m a t a in onore una n o s t r a t radiz ione scientifica, che la più r t cen te ed au to-
revole dot t r ina aveva r i p r e so e svi luppato, fissando con ni t ida esattezza teo-
rica i concet t i fondamental i de l l ' ono re e le nozioni dei f a t t i che ad esso 
recano offesa. 
688. — 11 Codice v igente , stabilendo qua le e l e m e n t o d i f ferenzia le del la dif-
famazione la de t e rmina t ezza della a t t r ibuz ione offensiva, e ravv isando la 
obbiet t ivi tà giuridica di e n t r a m b i i rea t i , di i n g i u r i a e diffamazione, n e l -
l 'offesa al l ' onore o alla reputazione, n o n ha t enu to ben dist int i due conce t -
ti n e t t e m e n t e divers i . 
L 'onore che , in senso lato, r a p p r e s e n t a un bene individuale i m m a t e r i a l e , 
p ro te t to da l la legge pe r consent i re al l ' individuo la esplicazione della p ropr ia 
personal i tà morale , r acch iude in sè u n a dupl ice nozione. 
Inteso in senso soggett ivo, esso si ident i f ica co! s en t imen to che c iascuno 
ha del la p rop r i a d igni tà mora le , e des igna quel la s o m m a di va lo r i moral i 
c h e l ' individuo a t t r i b u i s c e a sè s tesso : è p r e c i s a m e n t e ques to che comune-
m e n t e viene denomina to onore , in senso s t r e t t o . Inteso, invece, in senso og-
gettivo, è la s t ima o l'opinione che g l i a l t r i hanno di noi ; r app resen ta cioè 
il pa t r imonio m o r a l e c h e der iva d a l l ' a l t r u i cons ideraz ione e che, con t e r -
mine c h i a r a m e n t e comprens ivo , si def inisce repu taz ione . 
In t a l guisa è agevo le s tab i l i re che il s en t imen to pe r sona l e de l l ' ono re 
v iene l e so con fa t t i i m m e d i a t a m e n t e sens ib i l i alla pe r sona , i nd ipenden te -
m e n t e dal l o ro r i f lesso su l la opin ione a l t r u i , e cioè con o f fese p ronunc ia t e 
a l l a p resenza de l sogge t to pass ivo; m e n t r e la reputazione può solo e s s e r l e s a 
c o n la divulgazione presso gli a l t r i di offese , che c o m u n q u e la sminuiscano . 
Conformandosi a t a l e d ivers i t à conce t tua le , il P r o g e t t o d ispone c h e è 
del i t to di ingiuria l ' o f f e s a a l l 'onore di una pe r sona , compiuta in sua p r e -
s e n z a ; c h e è, pe r con t ro , d i f famazione l ' o f f e s a alla r epu taz ione , med ian te 
comunicazione agli e s t r a n e i . In ta l senso la nozione del del i t to di d i f fama-
zione è p e r f e t t a m e n t e c o n f o r m e al significato et imologico della pa ro la , che 
è quello di d ivulgazione. 
Accan to al la tu te la penale d e l l ' o n o r e e de l la r e p u t a z i o n e or defini t i , 
occo r reva p r evede re , ed ho previs to , come del res to fa anche il Codice vi-
gen te , la t u t e l a di a l t r e ana loghe si tuazioni che non si r i f e r i scono a l l a d i -
g n i t à m o r a l e , ma r i g u a r d a n o la d ign i t à fisica, socia le o i n t e l l e t t u a l e dell ' in-
dividuo. A n c h e per t a l e somma di beni imma te r i a l i può r ipeters i quello c h e 
si è det to pe r l ' o n o r e : di essi è possibile una va lu taz ione soggett iva, costi-
tu i t a da l l ' apprezzamento che l ' individuo f a di tal i beni r ispet to a sè stesso ; 
ed è possibile ino l t re u n a valutaz ione e s t e r n a , cos t i tu i ta da l l ' apprezzamento 
c h e gli a l t r i f anno r i s p e t t o a un t e rzo . La p r ima ipotesi si suole des ignare 
con u n a locuzione d is t in ta da quel la di « onore », e p r o p r i a m e n t e con la 
paro la « decoro » ; pe r des igna re l a seconda ipotesi, invece, suole esse re ut i -
lizzata la s tessa pa ro la « repu taz ione ». 
Ciò dà rag ione de l la f o r m u l a del P roge t to , che , r ispetto a l l ' ing iur ia , pre-
vede d i s t in tamente la les ione del l 'onora e del decoro, m e n t r e r i spe t to alla d i f -
-zione comprende l ' una e l ' a l t r a offesa* nel l 'unico concet to di reputaz ione . 
689. — Tanto il reato di ingiuria quanto quello di diffamazione sono 
reat i di pericolo e non di danno : ossia pe r la loro perfezione non richiedono 
che il danno morale si sia ef fe t t ivamente verificato. In tale concezione il 
P roge t t o non immuta al Codice vigente. 
La dibattuta quest ione sulla na tura dell 'elemento subbiettivo in questi 
rea t i t rova poi, nel Progetto, una soluzione ben ch i a r a nel l 'ar t icolo 47. In -
vero, poiché il Proget to , come più volte ho detto, t ra le due concezioni del 
dolo, dolo di rappresentazione e dolo di volontà, aderisce espl ici tamente a 
quest 'u l t ima, è ch iaro che anche in questi reat i contro l ' o n o r e il dolo 
consiste nel compiere atti con la coscienza della loro at t i tudine lesiva e 
nella intenzione di a r r e c a r e con essi una offesa, se anche questa effet t iva-
mente non si verifichi. 
690. — Manifesta è la maggiore gravi tà obbiettiva del delitto di d i f f ama-
zione, il quale produce alla persona offesa un più sensibile danno capace dei 
più ampi r iverber i . 
Sotto a l t ro riflesso è ancora evidente che la divulgazione delle offese 
rappresenta , solitamente, una manifestazione c r iminosa assai più malvagia, 
poiché esclude la possibilità di immediata reazione o di difesa del leso, il 
quale, se presente, potrebbe invece r i torcere le offese e contestarne la con-
sistenza. 
Quest 'ult ima considerazione giustifica la disposizione contenuta nell ' u l -
t ima par te dell 'art icolo 602, la quale conserva il c a ra t t e r e d'ingiuria, sebbe-
ne aggravata, a l l ' o f f e sa commessa in presenza del danneggiato e, insieme, 
di a l t re persone. Infat t i , anche in tal caso la presenza dell'offeso, consenten-
do a costui di difendersi , a t t enua la influenza nociva, che le offese possono-
spiegare .sull'opinione che le persone presenti abbiano del suo valore morale; 
Perciò , anziché consentire, per i casi di s imul tanea presenza de l 
leso e di es t ranei , l 'appl icazione del concorso mater ia le t r a i due de-
litti , il Progetto ha r i tenuto prevalente l ' o f f e sa al sentimento personale dello 
onore o ilei decoro, ed ha ipotizzato una forma di rea to complesso, del 
quate la presenza dei terzi, che implica la contemporanea divulgazione del la 
offesa e la concorrente lesione della reputazione , è circostanza aggravante . 
Da quanto ho brevemente esposto sin qtii, r isul ta che il ca ra t te re della 
at t r ibuzione offensiva non è essenziale ai fini della qualificazione del reato. 
Tuttavia non potevo disconoscere la più sensibile g rav i t à quantitativa dello 
offese consistenti nella at tr ibuzione di un fat to determinato, ed ho perciò di-
sposto che, r ispet to ad ent rambi i reati , sia considerata circostanza aggra-
vante , la quale produce 1' applicazione di una pena autonoma notevolmente 
più elevata, il fat to che l 'offesa sia costituita dalla at tr ibuzione di un fatto 
determinato. 
Mi occorre infine r icordare quanto ebbi già a dire nella pa r t e di que-
sta Relazione che concerne il Titolo II della P a r t e speciale, e cioè che, r i -
prendendo la distinzione già accolta nel Codice at tuale , non ho c r e -
duto, nel testo definit ivo, di considerare come deli t to contro la pubblica 
Amministrazione l 'offesa che sia fatta al pubblico ufficiale fuor i della. 
sua presenza. In ta l caso t rove ranno applicazione le disposizioni d e l l ' a r t i c o l o 
603, con l ' a g g r a v a n t e di cu i a l l ' a r t i co lo 65, n u m e r o 10°. 
P e r man tenere un ' e sa t t a cor r i spondenza con gli a r t i co l i 346 e 347, e 
oolmando in tal guisa una lacuna del Codice vigente, ho voluto t u t t a v i a 
espressamente p r e v e d e r e , quale circostanza speciale di aggravami n to , il caso 
de l la divulgazione di o f f e se a danno di Corpi collegial i ; ed ho così aggiunto, 
ne l l ' a r t ico lo 603 del nuovo tes to , un u l t imo capoverso, il qua l e s tabi l i sce che 
le pen • per il de l i t to di diffamazione sono a u m e n t a t e , se il f a t to sia com-
messo a danno di un Corpo politico, amminis t ra t ivo o giudiziario, o di una 
sua r app re sen t anza , o d i una pubblica A u t o r i t à cost i tui ta in colli gio. 
691. — L 'a r t i co lo 394 del Codice v igen te stabilisce il principio de l la esclu-
sione d< Ila prova del la ve r i t à del convicio ; ma a t t e n u a il r i g o r e de l la n o r -
ma, consentendo t r e ampie eccezioni, l e qual i , est< se u l t e r i o r m e n t e dal la 
prass i degli u l t imi tempi , avevano d e t e r m i n a t a la inef f icac ia prat ica , pri s -
sochè totale , de l divieto, provocando un mal cos tume giudiziario, pe r cui, 
con una i r ragionevole inversione de l la situazione processua le , l 'o f feso ve-
niva, nei processi per d i f famazione , ad essere considerato il ve ro imputato, 
soggetto a l la s f rena ta att ività indaga t r i ce del colpevole, che a sua volta tro-
vava f a v o r e ne l la morbosa curiosi tà de l l e fo l le e, spesso, nel la in te ressa ta 
speculazione del la cronaca giornal is t ica . 
Il Governo fascista, res t r ingendo la cronaca giudiziaria, ha imposto, a n -
c h e in questo campo, una severa disciplina, t roncando abitudini e s is temi di 
cui non f u r o n o mai abbastanza deprecat i il danno e la vergogna. Ma il p r o b l e m a 
non investe solamente i pubbl ic i costumi e la disciplina dei processi o della 
c ronaca , nè si r isolve con soli provvediment i di polizia. Esso aveva radici più 
profonde nel l ' insanabi le contrasto t ra la menta l i t à l i b e r a l e e democrat ica , 
c h e propugnava un i l l imitato diritto di censura , ed i principi , rigidi e s e m -
plici, de l l ' e t ica fascista , la quali1, imponendo una revisione di tutti i valor i , 
ha tenuto ad a f f e r m a r e la sicura e netta prevalenza di que l l i sociali, pr imo 
f r a t u t t i il r i spe t to e l 'ossequio pe r l 'Autor i tà , in r appor to con la disciplinata 
subordinazione dei dir i t t i od intere ssi individuali. 
P a r t e n d o da ta l i principi politici ed etici, di cui il mirabi le sviluppo del -
la nuova civil tà fascista testimonia l 'ut i l i tà sociale e la intrinseca bontà , ho 
dist intamente p rese in esami» le t r e eccezioni, che l ' a r t i co lo 394 consente a l 
principio del la esclusione della exceptio veritatis. 
La prova de l la ver i tà per volontà consensuale de l le par t i è un assurdo 
logico e mora l e , già r i l eva to da t empo dalla dottr ina più sana ed au torevole . 
Non può, invero, e s se r consentito ai singoli individui d i s t r a r r e l 'Autor i tà giu-
diziaria dai suoi compiti essenziali , pe r fa rne il comodo a rb i t ro del le proprie 
questioni morali . Il P roge t to , provvedendo ad a t t r i bu i r e efficacia preclusiva 
od estintiva de l la quere la a l fat to che sia invocato un giurì d ' o n o r e , attua, 
ne l la f o r m a più logica e più opportuna, un savio t e m p e r a m e n t o a l r igore del la 
repress ione pena l e . 
Il n u m e r o 1° del l 'ar t icolo 394 del Codice vigente , che consente un diritto 
privato di censura sul l ' a t t ivi tà dei pubblici uf f ic ia l i , è in manifesto contrasto 
con il sistema sociale e politico de l Fascismo. Il prestigio de l l ' Autorità deve 
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es se re tu te la to con il più inflessibile ed oculato r igore . Ogni cittadino ha 
bensì dir i t to di denuncia g< ra rch ica e trova no Ile leggi amminis t ra t ive e nel-
la organizzazione burocratica il mezzo per colpire i funz ionar i disonesti o 
incompetenti, ma non deve pe r nessuna ragione arrogars i la f a c o l t à di divul-
g a r e mal ignamente of fese , che, o l t r e a l edere il patr imonio mora l e del f u n -
zionario, a t tentano a l prestigio de l l 'Autor i tà , che questi rappresenta . 
Del res to non pot rebbe concil iarsi la assoluta esclusione del la p rova 
l ibe ra to r ia r i spet to al del i t to di o l t raggio ( il quale può essere cost i tui to a n -
c h e da l l ' a t t r ibuzione di un fa t to de te rmina to ) , con la facoltà di prova c o n -
cessa nel caso di diffamazione del pubblico ufficiale. 
La te rza eccezione, p r evedu ta nel Codice a t tua le , conce rne i casi, in cu i , 
pe r il fa t to a t t r i bu i to , sia t u t t o r a ape r to o si inizi p roced imen to penale . 
Essa aveva già da tempo dato luogo a c r i t i che di o rd ine logico. E r a ap-
parso, infat t i , con t rad i t to r io che la legge non indulgesse alle propalazioni di 
rea t i , quando fossero già g iudiz ia lmente accer ta t i , e consentisse invece la 
p rova l ibera tor ia , se le propalazioni si r i fe r i s se ro a r ea t i , per cui non fosse 
a n c o r a iniziato o fosse t u t t o r a in corso il p rocedimento penale . 
Ma, a p a r t e t a le ril ievo, le esigenze di r e p r i m e r e qualsiasi divulgazione, 
anche se a t t i n e n t e a fat t i deli t tuosi , si e r a v e n u t a palesando ognora più v i -
vamen te , in re laz ione alla f r equenza , s e m p r e maggiore , di r ea t i di sangue, 
che t r aggono or ig ine da fat t i di ing iu r ia e di f famazione. 
11 P r o g e t t o ha p e r t a n t o abolito, a n c h e in questa terza ipotesi, la prova 
l ibe ra to r ia . 
Nondimeno ta le r igore v iene a t t enua to dal l 'a r t icolo 607, ii quale dispone 
c h e non sono punibili i delit t i di ingiur ia e diffamazione commessi nello s ta to 
d ' i r a d e t e r m i n a t o da un fa t to ingiusto a l t ru i e immed ia t amen te dopo di esso. 
Secondo ta le disposizione, su cui t o r n e r ò t r a b reve , la p rova della ve-
r i t à del convicio po t r à essere ammessa a t t r a v e r s o la prova del fa t to 
ingiusto p rovoca tor io , del quale il P r o g e t t o r iduce la efficacia d i s c r imina t r i ce 
ai casi, in cui le offese siano commesse qua le immedia ta reazione di esso. 
In ogni a l t ro caso, il c i t tadino ha d i r i t to di denuncia , ma non la facoltà 
di d ivu lga re presso te rz i o di r i n f acc i a r e a t a luno fa t t i del i t tuosi , che quest i 
abbia commesso. 
Il P r o g e t t o , quindi , non r iconosce agli individui un d i r i t to di censu ra , 
nè tan to meno di divulgazione di fa t t i a t t i n e n t i a l l ' a l t ru i vita mora le , eccet-
tua t i i casi, nei quali t rov ino appl icazione i p r inc ip i genera l i del l 'ar t icolo 55. 
Nonostante le n u m e r o s e osservazioni con t r a r i e , molte d e r i v a t e da una 
menta l i t à n o n comple tamen te s u p e r a t a e r ad i ca t a nelle vecchie t radizioni , 
penso c h e il P r o g e t t o , con la soppressione de l l ' i s t i tu to della exceptio verita-
tis, r isponda in pieno alle esigenze del r i n n o v a m e n t o morale della vi ta so-
ciale e dei cos tumi nazionali . 
Giova t e n e r p r e s e n t e che del r e s to il più r e c e n t e mov imen to legis la t i -
vo, qua l e r i su l t a da t a l u n i P r o g e t t i di leggi specia l i o di codificazione ve-
nu t i in luce t r a iì 1928 e il 1929, è o r i e n t a t o nel senso, se non di abol i re , 
di r e s t r i n g e r e in modo assai ene rg i co la p rova l ibe ra to r i a . 
692. — In ordine alle u l t e r i o r i disposizioni di questo Capo, mi l imito ad 
alcuni b r ev i cenni i l lustrat ivi . 
Della disposizione contenuta nel pr imo capoverso dell 'articolo 605 ho già 
avuto modo di ri levare la importanza e la u t i l i tà . Essa risponde ad una 
aspirazione da tempo v ivamente s e n t i t a : quella di consentire che le questioni 
d 'onore possano essere so t t ra t te al giudice penale, per essere affidate al giu-
dizio equitativo di un giuri . Non avrei potuto, nel Progetto, s tabil ire le norme 
concrete per il funzionamento di questo istituto : esse dovranno t rova re posto 
nelle norme di at tuazione o in una legge speciale. Tale isti tuto rappresenta 
un opportuno corre t t ivo al r igore della esclusione della prova l iberatoria, 
e s ' inserisce ne: sistema del Proget to , nella disciplina della querela e della 
remissione, costituendo, r ispet t ivamente , una ipotesi di r inuncia all 'esercizio del 
dirit to di querela, o di remissione tacita. P e r r e n d e r e più ch ia ramente tali 
nozioni, ho modificato il testo del pr imo Proget to , sostituendo alla espressio-
ne « la querela non è ammessa ovvero ó e s t i n t a» l ' a l t ra « l a quere la si con-
sidera taci tamente r inuncia ta o r imessa» , che più esa t tamente specifica quali 
siano il contenuto e i a na tu ra della causa che preclude l 'esercizio del di r i t to 
di querela ovvero estingue il reato, non già la quere la come, impropriamente 
e r a pr ima detto. 
Rispetto all ' ipotesi di offese fa t te a l l a memoria dal defunto, i prossimi 
congiunti e le a l t r e pe r sone indicate ne l l ' u l t ima pa r t e del l 'a r t icolo 605 sono 
t i to lar i iure proprio del dir i t to di quere la , onde, per la disciplina dei con-
f l i t t i di volontà , occorre fa r r ichiamo a l l e disposizioni g e n e r a l i . 
Viceversa , se la persona offesa muoia p r ima che decorra il t e r m i n e 
p r e s e n t a r e la querela , la faco l tà di que re la r iconosciu ta ai prossimi con-
giunt i e a l le persone indicate ne l l ' u l t imo capoverso del l ' a r t icolo 605 c o m -
pete ioro iure trasmisùonis. Ciò è r e so evidente p rec i samente dal l imite 
•che ho inser i to nel detto capoverso, per cui la facoltà non può essere eser-
ci tata quando l 'offeso sia decaduto dal d i r i t to di que re la pe r decorrenza 
de l . t e rmine o per r inunc ia . 
Se il defunto abbia già proposto quere la , non è consent i to a l le p re -
de t te persone di fa r remission3 ; poiché i 'ar t icolo 605 l imi ta t e s tua lmen te 
la successione nel d i r i t to di quere la alla sola ipotesi in cui questa non sia 
s ta ta p re sen ta t a dall 'offeso. 
Alcuno mi aveva suggerito di a t t r ibu i r e a l le stesse persone anche la 
f a c o l t à di remissione quando la persona offesa sia m o r t a dopo aver p r e s e n -
tata la q u e r e l a ; ma non ho creduto di accogl iere t a l e proposta per non 
es tendere u l t e r io rmen te la deroga al principio della in t rasmiss ibi l i tà della 
querela consacrato nel l 'ar t icolo 130. Consentendo ai prossimi congiunti e 
a l le a l t r e persone indicate nel secondo capoverso del l 'ar t icolo 605 la facol-
t à di d e f e r i r e la cognizione del fa t to al giuri d' onore, e cioè un l imitato 
esercizio del diritto di remissione, ho già notevolmente tempera to il r igore 
di quel principio, ga ran tendo loro, con questo mezzo, la possibilità di un 
giudizio sul patr imonio morale del defunto. 
Ne l l ' a r t i co lo 606, che r ip roduce la disposizione d e l l ' a r t i c o l o 398 del 
Codice vigente, non ho creduto d ' i n s e r i r e , come ta luno aveva proposto, 
.la esplicita dichiarazione che ne escluda il r i f e r imen to a l l e var ie forme 
di oltraggio, giacché ciò mi è parso r isul tasse perspicuamente dalla reda-
zione e dalla collocazione de l la norma. N è t a luna diversa e ben r a r a af-
fe rmazione cont rar ia , a cui aveva dato luogo il Codice vigente, poteva, da 
sola, i ndur re ad una esplicazione, manifestamente super f lua . 
Sul l 'ar t icolo 607 mi occorre segnalare che, aderendo a l le sollecita-
zioni di var ie Autori tà , ho, nel nuovo testo, legislativamente risolta una 
questione assai dibattuta nella pratica applicazione de l l ' ar t icolo 397 del Co-
dice vigente, disponendo che la non punibilità, nel caso di offese rec iproche , 
può essere dichiara ta , ancorché uno degli offensori non abbia proposto 
querela . 
Inf ine giova r i ' e v a r e —giacché su ta l punto fu rono proposte var ie obbie-
zioni— che l 'ultima par te del l 'ar t icolo 607 prevede una forma di provocazione 
che si d i f ferenzia da quella discipl inata , come circostanza a t tenuante , 
ne l l ' a r t i co lo 66, numero 2°, sia pe r essere richiesto l ' e s t r e m o della simul-
tanei tà t r a il fatto provocatore e la reazione, sia in quanto le è at t r ibui ta 
efficacia discr iminante. 
Pe l res to , la nozione della provocazione, quale r isulta dal l ' ar t icolo 66, 
numero 2°, è identica a quella qui p revedu ta : onde, r ispetto ad entrambe, 
il fat to ingiusto può essere commesso anche da un terzo, che non sia quel-
lo contro cui si r ivolge l ' az ione del provocato. Sarebbe stato in contras to 
con la nozione generale della provocazione 1' escludere 1' applicazione della 
presente norma al fatto provocatorio del terzo, nè ta le esclusione appari-
rebbe giustificata da ragioni a t t inent i a questa speciale materia. 
CAPO IN 
Dei delitti contro la libertà individuale 
6 9 3 . — I n a classificazione di reat i fondata sul cr i ter io della t i tolari tà o-
per t inenza dei beni o interessi g iur idic i penalmente protett i non consente 
di confe r i r e autonomia ad un Titolo destinato ai delitt i contro la l ibertà. 
Agli effetti del d i r i t to penale, il concetto di l ibertà è in s t r e t t a relazione 
con la possibilità che dalla lesione delle singole manifestazioni nel le quali 
essa siv concre ta derivi un reato ; il che equivale a d i re che oggetto della 
tu te la penale sono, non già la l ibertà a s t r a t t amen te considerata, ma quegli 
interessi giuridici che provengono dallo stato di l iber tà , ossia gli interessi 
che, en t ro i limiti del l 'ordinamento giuridico penale, competono alla persona 
nei r iguardi degli a l t r i individui e degli organi dello Stato. 
In definitiva, la legge penale tu te la non la l ibertà come tale, in sè o 
pe r sè, ma la persona, in quel complesso di manifestazioni che più diret ta-
mente a t tengono alla l ibertà individuale. 
Da ciò è dato desumere agevolmente non soltanto l ' inesa t tezza de l -
la classificazione accolta, in ord ine a questo genere di delitti, dal Codice 
vigente, ma anche i concetti in formator i , del tu t to diversi, del Proget to. 
Il r i ce rca re se la l iber tà sia un dirit to naturale , una prerogat iva conna-
tura le al l ' uomo, come affermò lo Zanardelli (Relaz ione , II, pag. 35), ovvero-
una creazione politica riferibile a l le guarentigie s ta tu tar ie , può p resen ta re un 
alto interesse speculativo e scientifico, ma nessuna delle soluzioni giusti-
fica l ' au tonomia di un Titolo di delitti cont ro la l iber tà , che non è, di per 
sè, un bene o interesse giuridico penalmente tutelabile. 
D'altra parte, è evidente che lo Stato, men t re riconosce la libertà, come 
condizione generica di capacità spet tante a l l ' ind iv iduo , perchè esso possa 
svolgere la propria personalità nei limiti del dir i l to, non può ammet t e r e , nè 
ammette, che le singole manifestazioni della l iber tà siano diret te alla a t tua -
zioni1 di fini non coincidenti con gli in te ress i dello Stato medesimo. 
Questo concetto, messo nella maggiore evidenza dalla dot tr ina fascista, 
vieppiù dimostra che il d i r i t to a de terminate manifestazioni di l ibe r tà in 
t an to sussiste concre tamente , cioè in un dato momento storico, in quanto 
tali manifestazioni non siano vietate da l l 'o rd inamento giuridico. Esempio ti-
pico, il divieto, penalmente sanzionato, dello sciopero e de l la se r ra t a , logica 
conseguenza della mutata concezione dei rappor t i f r a capitale e lavoro. 
Se, dunque, il contenuto de l l ' i dea a s t r a t t a di l iber tà è suscettibile di 
variazioni, a seconda dei var i momenti storici, e del la stessa concezione fon-
damentale dello Stato, ciò è novella r iprova della inidoneità di ta le idea ad 
essere assunta come cr i te r io di classificazione dei rea t i e della oppor tuni tà 
di aver riguardo, invece, al le manifestazioni concrete della libertà medesima, 
le quali poi si riassumono tu t t e nel concet to di l iber tà individuale. 
694. — Fu già osservato come il sistema adottato dal Codice vigente abbia 
condotto a raggruppare , con un cr i ter io formale , delitti in real tà eterogenei , 
alcuni dei quali debbono essere ricondotti sotto categorie diverse, mentre al-
t r i concernono soltanto par t icolar i manifestazioni della l iber tà individuale, e 
non già distinti diritti di l ibertà. 
Gli a t tentat i ai dirit t i politici dei cittadino sono, in effetti ,vdelitti contro 
lo Stato, o, secondo la terminologia del Proge t to , contro la personal i tà del-
lo Stato. I delitti che concernono i sepolcri ed i cadaveri nulla hanno a che 
v e d e r e , evidentemente, con la l iber tà . 
I motivi della diversa classificazione dei deli t t i contro i dir i t t i politici 
del cittadino, contro il sent imento religioso e a pietà dei d e f u n t i e le ragioni per 
le quali, nel Titolo V i l i , r i l a t ivo ai deli t t i contro l 'economia pubblica, l ' industr ia 
-e il commercio, sono state r iplasmate le norme at t inent i allo sciopero e alla 
s e r r a t a , f u rono a suo tempo indicati, nè è d' uopo insistervi. Qui devo sol-
tan to avver t i re come il Progetto, r iconducendo sotto il conce t to di libertà 
individuale la maggior par te dei delitti, che nel Codice vigente sono compresi 
nei Capi III, IV e V del Titolo II, abbia, per dir così, a l la rgato tale concetto, 
che e ra stato art if iciosamente r i s t r e t t o . 
La l ibertà individuale è per tanto da cons iderare nel suo concreto con-
tenu to , di interessi spet tant i alla persona. E appunto perciò che i delitti 
con t ro la libertà individuale costituiscono, nel Proget to , una sottospecie dei 
deli t t i contro la persona. 
695. — La l iber tà individuale appar t iene alla categoria dei beni e inte-
ressi giuridici morali ( immater ia l i ) personali . Essa consiste nella facoltà 
dell'uomo di volere liberamente e di manifestare la propria volontà (libertà 
di volere e libertà di agire) nei limiti del l 'ordinamento giuridico, e costi-
tuisce, in quanto è giuridicamente protetta, un dirit to soggettivo privato, 
o diritto privato di l ibertà. 
La l ibertà individuale, in quanto sia considerata, non già nei rapport i t r a 
individuo e individuo, ma nei rapport i t r a individuo e Stato, ossia in quanto 
costituisce un diritto soggettivo pubblico (diritto pubblico individuale di li-
ber tà) , forma oggetto di una tutela penale diversa da quella che esaminiamo. 
Erano invece da contemplarsi in questa sede gli at tentat i a l l a l ibertà 
individuale, anche in quanto fossero messi in essere da organi dello Stato 
(pubblici ufficiali, ecc.). 
696. — La categoria di questi delitti doveva essere limitata nel senso di 
comprendere soltanto quelle ipotesi criminose, che offendono la libertà indi-
viduale, in modo unico e principale. In senso lato, pressoché tutt i i delitti 
ledono la libertà del soggetto passivo, esistendo quasi sempre, nel delitto, 
una contraddizione t r a la volontà del colpevole e quella del soggetto pri-
vato offeso. La lesione personale, ad es., può menomare la l ibertà di movi-
mento, il fu r to quella di disporre delle cose proprie, ecc. Occorre, in al tr i 
t e rmini , che 1' offesa alla libertà individuale sia conseguenza unica, o al-
meno principale, del fatto a l t ru i penalmente illecito ; se, insieme con l'offesa 
alla l ibertà individuale, sia violato un diverso bene o interesse giuridico il 
quale sia considerato prevalente, è chiaro che il delitto deve essere classifi-
cato in a l t ra categoria. Così, allorché il sequestro di persona avvenga allo sco-
po di ottenere denaro come prezzo della liberazione, prevale la lesione con-
t ro il patrimonio. 
697. — Il dir i t to penale protegge la l ibertà individuale anzitutto come 
status della persona; ma tutela a l t res ì la volontà di conservare la propria 
l ibertà (diritto alla libertà), rispetto ad alcune manifestazioni indispensabili 
perchè 1' uomo possa svolgere e sviluppare la sua personalità, e la sua vita 
di relazione. La libertà individuale assume var ie forme concrete a seconda 
del part icolare oggetto a cui si r i ferisce, e perciò i delitti compresi in questo 
Capo sono suddivisi in ul ter ior i sottospecie, a seconda che essi attacchino : 
a) la personalità individuale, intesa come status libertatis, come requisito 
essenziale e inalienabile del l 'uomo; b) la libertà personale, o fisica, o interna; 
c) la l ibertà morale, o psichica, o interna ; d) la l ibertà del domicilio ; 
e) la libertà dei segreti . 
Ad ognuna delle sottospecie corrisponde, nel Progetto, una Sezione di-
stinta. 
698. — Mi sia lecito osservare, in risposta alle critiche, secondo le quali 
non sarebbe agevole cogliere la differenza t ra l ibertà individuale e liber-
t à personale, che, anche sotto questo aspetto, il Progetto non può dare luo-
go ai dubbi sollevati in proposito con il Codice vigente. Secondo il Progetto, 
viene, anzi, rest i tui ta al concetto di libertà individuale quella ampiezza che 
.gli era stata tolta dal Codice del 1890, con 1' arbi t rar ia restrizione ai de-
4io 
l i t t i contro la personali tà individuale (articolo 145), la libertà personale 
(articoli 146-153), e la l iber tà mora le (art icol i 154 e 156). Come ho detto, 
tale concetto comprende oggi anche quello di l iber tà del domicilio e dei se-
gre t i , sicché esso si presenta , r ispet to a tut t i questi pa r t i co la r i beni, e quin-
di rispetto anche alla l iber tà personale, come un genus r ispetto ad una species. 
Liber tà individuale è l iber tà di volere e di agire in genere , intesa come 
somma delle singole l i be r t à contemplate nel Capo ; l iber tà personale è una 
sottospecie, re lat iva alla l iber tà di movimento, di locomozione, di r e s t a r e 
nel luogo ove taluno si trova, ecc.... 
SEZIONE I 
Dei delitti contro la personalità individuale 
699. — Una prima serie di fatti deli t tuosi at taccano la libertà individuale, 
considerata come requisi to essenziale e inalienabile della umana personali tà. 
Intendo a l lude re ai reat i concernent i , in genere , la schiavitù e il plagio, i 
quali tendono a r i d u r r e o a mantem re taluno, di dir i t to o di fa t to , in uno 
stato di soggezione. 
Si t r a t t a di delitt i ne i qual i la lesione giuridica ha per oggetto, non, 
come quelli preveduti nelle Sezioni che seguono, una o più delle singole mani-
festazioni in cui può esplicarsi la l iber tà individuale, bensì il complesso di 
tali manifestazioni, che si r iassumono ne l lo status libertatis, inteso come 
stato di diri t to o di fatto. 
I l soggetto passivo del reato cessa per tan to , per ef fe t to del l ' az ione de-
l i t tuosa , di avere una propr ia personali tà , ovvero, p u r conservandola come-
condizione di diri t to, è, di fatto, completamente assoggettato al potere del 
colpevole. 
700. — Sono note le discussioni alle quali ha dato luogo 1' ar t icolo 145 
del Codice v igente , inte se a s tabi l i re se per «schiavitù o a l t ra analoga condi-
zione» fosse da in tendere schiavitù e condizione di diri t to, ovvero anche di fatto. 
Il P roge t to ha eliminato ogni dubbio, considerando la condizione di di-
r i t to ne l l ' a r t icolo 608 (riduzione in schiavitù), quella di fa t to nel l ' a r t icolo 611 
(plagio). Di f r o n t e al vantaggio ineliscutibile della chiarezza, e per ' a 
considerazione che t ra t t as i di f igure deli t tuose distinte, non ho creduto di 
accogliere la proposta di fondere i due art icoli . Nemmt no ho potuto de fe r i -
r e a que l l e cr i t iche, le quali av rebbero desiderato la soppressione della r i -
duzione in schiavitù. Esse furono , sostanzialmente, già prospettate, e respinte, 
d u r a n t e i lavori p r epa ra to r i del Codice Zanardel l i , nè, in veri tà, vi sarebbe 
ragione di accogliere oggi una diversa soluzione. E' c e r t amen te esatto che 
il delitto di riduzione in schiavitù — intesa come stato di dir i t to — non 
può commettersi in I tal ia e in tu t t i quei Paesi dove la schiavitù non è am-
messa come istituto giuridico : ma ciò non toglie che esso possa essere per -
petrato là dove tale ist i tuto, o a l t ro analogo, come servitù della gìe-
ba, e c c . . . . , sia r iconosciuto . L'ipotesi acquista pa r t i co la re impor tanza a l l o r -
ché la persona r ido t t a in schiavitù sia un c i t tad ino i tal iano. Si aggiunga che, 
specia lmente pe r ciò c h e concerne la t r a t t a , il nostro P a e s e ha assunto ob-
blighi di c a r a t t e r e in te rnaz iona le , giusta la Convenzione di G i n e v r a del 24 
s e t t embre 1926. 
Ho soppresso, ne l l ' a r t i co lo 608, l ' inciso il qua le stabil iva che il consen-
so del soggetto passivo non esc ludeva il delitto : mi è s embra to c h e ciò r i -
sul tasse già, in modo non dubbio, da l la regola g e n e r a l e che il Prog . t to ( -
nuncia ne l 'ar t icolo 54, dovendosi esc ludere in man ie ra assoluta che, p e r i! 
nos t ro ord inamento giur id ico (si veda anche l ' a r t . 1628 del Codice civi-
le), lo status libertalis sia un d i r i t to di cui si possa l eg i t t imamente d i spor re . 
701. — Mi è parso conven ien te p r evede re nel Proget to anche i del i t t i 
di t r a t t a e commerc io di schiavi (ar t icolo 609) e di a l ienazione o acquisto 
dei medesimi (a r t ico lo 610). Avevamo già un p receden te n< l l ' a r t i co lo 172 Codice 
penale e r i t r e o ; d ' a l t r a p a r t e gli obblighi assunt i in v i r t ù del la c i ta ta Conven-
zione di Ginevra e l ' impor tanza de l l ' a rgomento consigliavano di t r a s p o r t a r e 
nel P r o g e t t o questi del i t t i , t an to più che il Codice pe r la m a r i n a m e r c a n -
tile p revede so l tan to la t r a t t a , e q u a l u n q u e a l t ro commercio di schiavi, con 
navi di band ie ra nazionale (ar t icol i 335, 337 e 338) . 
I concett i t radizional i di t r a t t a e di commerc io sono mantenu t i . Il con-
corso t r a i deli t t i r i s p e t t i v a m e n t e previs t i negl i ar t icol i 690 e 610 è esc lu-
so ; è demandato al giudice il d e c i d e r e in q u a l i ipotesi le r ipe tu te alienazioni 
o acquist i di più schiavi cost i tuiscano commerc io , e quando, in conseguenza, 
debba t rova re applicazione l ' a r t ico lo 609 anziché l ' a r t ico lo 610. 
702. — Nel l ' a r t ico lo 610 sono prevedute , t 'uori, come ho det to, dei casi 
di t r a t t a o di commerc io , le seguen t i ipotesi : 
1) alienazione di pe r sona che si t r o v i in s ta to di schiavi tù o in a l t r a ana -
loga condizione giur id ica ; 2) cessione ; 3) impossessamento ; 4) acquisto ; 5) 
m a n t e n i m e n t o nello s ta to o condizione p rede t t i . 
Ho soppresso il capoverso, r e l a t i vo a l la esenzione da pena — che nel 
s is tema del P r o g e t t o definitivo av rebbe dovuto modificarsi in un caso di non 
punibi l i tà — p e r colui che, dopo a v e r e acquis ta to lo schiavo, lo r ime t t a in 
l i be r t à p r ima del procedimento . 
La disposizione era p r inc ipa lmente fondata su due considerazioni : l 'una, 
di polit ica c r imina le , insp i ra ta a f a v o r i r e la l iberazione dello schiavo acqui-
s ta to ; l ' a l t r a , d i re t t a ad ev i t a r e la punizione in ordine ad a lcuni modi di 
acquisto, ad es., median te eredi tà . Senonchè, un più a t t en to esame del la que-
stione mi ha convinto che l 'acquis to e red i t a r io , come tale, non può i n t e g r a r e 
il delitto del quale t ra t t as i , non potendosi log icamente p r e t ende re che in 
Paesi nei quali vige la schiavitù, non si debba acce t t a r e una e red i t à pe r il 
fa t to c h e in essa siano compresi uno o più schiavi. Il delitto può sorgere 
so l tan to quando si ver i f ichi l ' a l t r a ipotesi p r evedu ta nello stesso art icolo, 
va le a dire se lo schiavo non sia manomesso e quindi sia man tenu to in tale 
s t a to . 
D 'a l t ra pa r t e , accordare l ' i m p u n i t à a l l ' a cqu i r en t e pe r il periodo in t e rce -
d e n t e t r a l ' a cqu i s to e la l iberazione, se a n t e r i o r e al p roced imento , s a r ebbe 
stato pericoloso, per la possibilità di legalizzare una condizione di cose che 
può anche essersi prolungata per molto tempo e per la eventual i tà di elusioni 
al dettato della legge penale nell ' ipotesi di acquisto di più schiavi, successi-
vamente liberati ne l l ' imminenza dei singoli procedimenti . Si aggiunga che, 
razionalmente, l ' impunità av rebbe dovuto essere concessa anche nel caso di 
reati meno gravi , ad es., il sequestro ; il che non sarebbe stato, evidente-
mente, opportuno. 
Ho preferi to, pertanto, e l iminare la non punibilità ; potranno r icor re re , 
se e in quanto applicabili, le a t tenuant i generali , p revedute nell 'articolo 66, 
numero 6.° Mi r i fer isco, in ordine a ciò, a quanto già dissi a proposito del-
l 'applicabilità, nei reat i permanenti , di tali circostanze. 
703. — 11 P roge t to contempla come figura distinta, ma paral lela alla r i -
duzione in schiavitù, il plagio (articolo 611), il quale consiste ni 1 sot toporre 
taluno al proprio potere , in modo da r idu r lo in tale s tato di soggezione da 
sopprimerò totalmente la l ibertà individuale. 
Come accennavo, lo stato di soggezione anzidetto è qui uno stato di fat to. 
Lo status libertatis, come stato di dir i t to, r imane inalterato, ma la l iber tà 
individuale della v i t t ima .è soppressa. T r a il colpevole e la vittima si stabili-
sce, in sostanza, un rapporto ta le che il pr imo acquista sulla seconda com-
pleta padronanza e dominio, annientandone la l iber tà ne l suo contenuto in-
tegrale, impadronendosi completamente della sua personal i tà . 
E ' ovvio che, anche in questo delitto, il consenso della vitt ima non può 
esc ludere il reato, non essendo la l ibertà individuale, nel suo complesso, ri-
fer ib i le alla personalità umana, un dir i t to disponibile. 
E ' da avve r t i r e come 'espress ione « s o p p r i m e r e to ta lmente la libertà 
individuale » non sarebbe con esattezza in terpre ta ta se si r i tenesse che debbano 
r i su l t a r e soppresse, nel la loro totalità, tu t te , ninna esclusa, le manifestazioni 
nel le quali la l ibertà può esplicarsi ; essa, invece, è apparsa come la più 
congrua per espr imere il concetto di negazione da parte; de l l ' agen t e , della 
personali tà della vi t t ima, e per differenziare il plagio da a l t r i deli t t i , contro 
la l i be r t à individuale, ad es., il sequest ro di persona , nei quali ne>n si r i -
scon t ra il r appor to di soggezione anzidetto, che investe e leele la personalità 
umana Non sarebbe, per tanto , da escludere il p agio se>, per avventura , alla 
vi t t ima, assoggettata al potere del l ' agent i , fosse residuata una qualche l iber-
tà, ad es., di locomozione, o di corr ispondere per le t te la con terzi, ecc... 
Ciò che il giudice deve avere di mi ra , per a cce r t a r e se esista il plagio, 
è, in a l t r e parole, il rappor to di completa soggezione t r a colpevole e vit-
t ima , di guisa che qués t ' u l t ima , pr ivata de l la facoltà di l iberamente volere 
e di l ibe ramente de t e rmina r s i , costituisca quasi una res in potere del primo. 
Quando ciò egli accer t i , il deli t to di plagio assorbisce ogni a l t ro a t t en ta to 
a l l a l ibertà personale, compreso lo stesso secpiestro di persona. 
704. — Secondo 1' a r t ico lo 612, le disposizioni t e s t é esaminate , e cioè 
t u t t e quel le contenute ne l la pr ima Sezione, sono applicabili a l t r e s ì quando 
il fa t to sia commesso a l l ' e s t e r o , eia ch iunque , in danno di cittadino i tal iano. 
La norma sostituisce quel la analoga già de t t a t a n e l l ' a r t i c o l o 6, numero 5° 
del Proget to del 1927, soppressa nel Proget to definitivo, come a suo luogo 
fu accennato, e non ha bisogno di spiegazioni, essendo evidente i l nostro in-
teresse a puni re s imil i del i t t i , anche se perpetra t i a l l ' estero, a l l o r c h é il 
danneggiato sia un cit tadino. 
La regola va, n a t u r a l m e n t e , in tegra ta , specie per ciò che a t t iene a l l a 
t ra t t a , con 1' a l t r a det ta ta ne l l ' ar t icolo 7, numero 5°, secondo la quale è pu-
nito a termini de l le nos t r e leggi il cittadino o lo s t r an ie ro colpevole di 
di aver commesso a l l ' e s t e r o un qualsiasi reato, per cui convenzioni i n t e r -
nazionali stabiliscano l ' app l icab i l i t à de l l a legge penale i ta l iana. 
SEZIONE II 
Dei delitti contro la libertà personale 
705. — Il seques t ro di persona, l ' a r res to i l legale , l ' indebita limitazione 
di l iber tà personale , l ' abuso di au tor i tà contro detenuti , la perquisizione e 
ispezione pe r sona l i a rb i t ra r i e , del i t t i preveduti tutti ne l l a seconda Sezione, 
sono contro la l iber tà personale, che è l i b e r t à di agi re , o fisica, o es terna , 
in contrapposto a l la l iber tà di vo lere , o psichica, o mora le , o in terna . La 
l iber tà personale, a seconda dei var i del i t t i , può tuttavia a s sumere diversi 
a t taggiamenti , in vista di una par t ico lare situazione ne l la quale si t rova il 
soggetto passivo del r ea to , o de l l e speciali modal i tà con le quali il deli t to 
si esplica. 
Talora, come nel sequestro di persona e n e l l ' a r r e s t o i l legale , v 'ha pr i -
vazione de l la l iber tà personale, intesa come l iber tà di locomozione, di mo-
vimento ne l lo spazio, di l ibera scel ta del luogo dove r e s t a r e . Sotto questo 
aspst to, il concetto di l ibertà personale ha notevole analogia con quello cui 
intendiamo r i f e r i r c i pa r l ando di pene r e s t r i t t i ve de l l a l iber tà persona le , o 
pene detentive. 
Anche n e l l ' i n d e b i t a limitazione di l iber tà personale t rova applicazione 
ta le concetto, salvo che, in alcune ipotesi, lo stato di detenzione, già p r e e -
sistente, è i l legi t t imamente pro t ra t to . 
Ma la legge penale tutela , in questa s tessa sede, non solo la l i be r t à 
di locomozione propr iamente det ta , bensì anche l ' i n t e r e s s e individuale di 
disporre di sè stessi entro i limiti consent i t i dal la legge, di poter agire en t ro 
la s fe ra di azione riconosciuta d a l l ' o r d i n a m e n t o giuridico, e l ' i n t e r e s s e di 
p re tendere che a l t r i non ponga restr iz ioni a l l a nostra l ibertà se non nei 
casi, nei limiti e con le formal i tà consenti te dalla legge. 
Dovevano per tanto essere classificati in questa Sezione, anche i del i t t i 
di abuso di autor i tà contro detenuti e di perquisizione o ispezione personali 
a rbi t rar ie , figure che rappresentano uno degli aspett i del la tu te la del p r i -
vato in confronto agli organi del lo Stato. Soggetto at t ivo di tal i del i t t i , i n -
vero , non può essere che un pubblico ufficiale. 
È appena il caso di soggiungere che nel ipotesi di perquisizione o ispe-
zione a rb i t r a r i e , si viola, que l l ' in te resse individuale che la legge riconosce 
e tu te la penalmente, di non sottoporsi a tal i atti se non da par te di chi 
ne abbia il potere, nei casi e con le formal i tà p resc r i t t e dalla legge ; il che 
equivale a d i re che si pongono restr izioni , sia pure parziali e temporanee , 
alla l ibe r tà personale . Lo stesso dicasi per l 'uso di misure di r igore non 
consent i te , in confronto di de tenu l i o delle a l t r e persone indicate da l l ' a r -
t icolo 616. Anche il detenuto, in fa t t i , pur avendo, come ta le , una l ibertà 
personale l imitata dalla legge, dai regolament i ca rce ra r i , ecc., ha il d i r i t to di non 
subire restrizioni diverse da quelle che possono essergl i leg i t t imamente e 
legalmente imposte ; sicché ogni misura di r igore infli t tagli , se non consen-
t i ta dalla legge, r appresen ta una menomazione della l iber tà personale, che, sia 
pur l imitata, compete sempre al detenuto . 
706. — Il P r o g e t t o del 1927, sulle orme del Codice vigente, distingueva 
il sequestro di persona, secondo che fosse commesso dal pr iva to o dal pub-
blico uff iciale . La ma te r i a l i t à del deli t to consisteva, in ambedue le ipotesi, 
nel p r i v a r e taluno de ' la l ibertà personale . 
Mi è sembra to che si potesse o t t enere una più precisa differenziazione 
concettuale, dist inguendo t r a il seques t ro di persona commesso da un pub-
bl ico uf f ic ia le con abuso dei poteri inerent i alle sue funzioni, da un lato 
(art icolo 613), e a r r e s to illegale da l l ' a l t ro (ar t icolo 614). Sono ipotesi di di-
versa g rav i t à e perciò meri tevol i di esse re ne t tamente distinte. I l sequestro 
di persona, invero, non cambia la sua na tu ra ontologica secondo che il col-
pevole sia un pr ivato ovvero un pubblico u f f ic ia le , il quale abusi della sua 
funz ione . Ciò che, invece, differenzia il sequestro di persona da l l ' a r r e s to il-
l ega le è che nella seconda ipotesi deli t tuosa il pubblico uf f ic ia le agisce con 
l ' in tenzione di met te re l ' a r res ta to a disposizione de l l 'Autor i t à competente, 
m e n t r e nel la p r ima ipotesi ciò non si verif ica. 
L ' I l l eg i t t imi tà dell 'azione, è, per cosi d i re , un presupposto logico, sicché, 
coe ren t emen te a l s istema del Proget to , ho soppresso l ' avverbio « i l l eg i t t i -
m a m e n t e », che si legge nell 'ar t icolo 146 del Codice vigente . Al lorché sog-
ge t to a t t ivo del seques t ro di persona sia un pubblico uff ic ia le , l ' i l legi t t imità 
dell 'azione deve ugualmente sussistere, ma essa assume la forma specifica 
dell 'abuso dei poter i inerent i al la funzione, fo rmula sulla quale non occorre 
ins is tere essendosene già determinato il significato sia in tema di aggravan t i 
gene ra l i , sia a proposito del delitto di abuso di au to r i t à . 
Non ho r iprodot te le numerosi aggravant i degli art icoli 146 e 147 del Co-
dice vigente perchè, sia pu re con qualche modificazione, sono quasi tutte 
previste dal Proget to t r a le aggravanti general i ; pe r le a l t r e non specifica-
tamente contemplate, potrà funzionare 'a latitudine, assai ampia, della pena. 
Ho, invece, p reveduto a par te l ' ipotesi in cui iì fat to sia cornine sso in 
danno del coniuge, di un ascendente o di un discendente, aggiungendo così, 
per quanto at t iene ai discendenti, al Codice vigente. 
In ordine al ri lascio spontaneo in l i b e r t à della vitt ima, potranno fun-
z ionare , con le avver tenze già fa t te , le diminuenti di cui a l l ' a r t icolo 66, nu-
mero 6°. 
Non ho bisogno di r icordare , come, nel caso in cui dal fatto derivi la 
morte o la lesione della vittima, sa rà applicabile l 'art icolo 585. 
Non ho, infine, aderi to al la proposta di proporzionare la pena alla du-
rata di privazione dell 'al trui l i be r t à ; sarebbe s tata una complicazione no-
tevole, senza, forse, una pe r fe t t a aderenza a tutte le possibili fattispecie, do-
vendosi considerare come la dura ta possa, ta lora , essere compensata dallo 
a l t r e modalità del sequestro, e in specie, dal t ra t tamento fa t to alla vit t ima. Mi-
glior par t i to aff idars i all 'apprezzamento del g iud ice : appunto perciò ho r i -
dotto il minimo della pena. 
7 0 7 . — In ordine a l l ' a r res to illegale e allo modificazioni apportate a l l ' a r -
ticolo 614 del Proge t to del 1927, non ho che a r i ch iamare quanto testé 
accennavo e quanto già dissi a proposito del delitto di abuso di autor i tà . 
La sostituzione delle formule usate nel Proget to anzidetto con quel la , più 
sintetica, dell 'abuso dei poteri inerent i alle funzioni, non implica in alcun 
modo una diversi tà di concetti, perchè l 'abuso di potere, a mio avviso, c o m -
prende anche l 'usurpazione del potere non conferi to dalla legge, l'eccesso di 
competenza, l 'agire fuor i dei casi dalla legge stabiliti e la mancata osser-
vanza delle formal i tà prescr i t te dalla legge. Se le accennate distinzioni, come 
non è dubbio, sono esatte dal punto di vista scientifico, esse mi sono sem-
bra te tu t tav ia non opportune in un Codice, nel quale è preferibile una s in -
tesi che tu t te le comprenda 
E ' forse superfluo agg iungere che l ' a r res to illegale e tu t t i gli a l t r i de-
litti qui contemplati , sono dolosi, non colposi ; se di colpa si t r a t t i , saranno 
sufficienti provvedimenti in via disciplinare 
708. — L'art icolo 615 prevede a lcune speciali ipotesi di indebita l imita-
zione di l ibertà personale, le quali , pur risolvendosi in una privazione della 
l iber tà stessa, assumono uno speciale a t teggiamento ; esso riproduce, in so-
stanza, con le opportune modificazioni e integrazioni, l 'art icolo 150 del Co-
dice vigente. 
Soggetto attivo è il pubblico ufficiale preposto, ovvero addetto, ad un 
carcere giudiziario (destinato, cioè, a r icevere persone contro le quali è in 
corso un procedimento penale o a r res ta te in seguito a provvedimento del-
l 'Autor i tà di pubblica sicurezza) o ad uno s tabi l imento destinato all 'esecuzione di 
una pena o di una misura di sicurezza detentiva. Ho esplicitamente aggiunto le pa-
ro le «o addetto» per el iminare a lcune questioni sorte nella pratica, allorché il 
fat to sia commesso, all ' insaputa del pubblico ufficiale preposto (e cioè fuori 
del caso di concorso nel delitto), da un pubblico ufficiale addetto al carcere . 
Triplice è 1' ipotesi delit tuosa : r icevere ta luno nel ca rcere o nello sta-
bilimento, senza ordine del l 'Autori tà competente ; non obbedire al l 'ordine di 
liberazione dato dalla Au to r i t à ; p r o t r a r r e indebitamente l'esecuzione della 
pena o della misura di sicurezza detentiva. 
E ' stato obbiettato che le due ult ime ipotesi si identificano ; ma a tor to , 
perchè il non obbedire all 'ordine suppone l'esistenza dell 'ordine medesimo e 
Ja conoscenza di esso da par te del colpevole, men t re la indebita protrazione 
-dell 'esecuzione della pena o della misura di sicurezza prescinde dall'esistenza 
dell 'ordine di liberazione o, almeno, suppone la non conoscenza di esso da 
par te del pubblico ufficiale. Si noti che, più esa t tamente , il testo r ichiede 
non già che il pubblico ufficiale r icusi di obbedire, ma la mancata obbe-
dienza. Se, infat t i , nonostante il r i f iuto di obbedire, da par te del pubblico uff i -
ciale, il detenuto sia egua lmente l iberato, nel t e rmine legale, il del i t to del 
quale è parola non sussiste, non essendosi, in effetti , verificata alcuna in-
debita limitazione di l iber tà personale ; si t r a t t e r à , even tua lmen te , se il 
r i f iuto sia doloso, di a l t ro reato. 
Non ho riprodotto l 'art icolo 151 del Codice vigente, dove è prevista la 
ipotesi del pubblico ufficiale competente che, avuta notizia di una detenzione 
illegale, omette, r i t a r d a o ricusa di p rovvedere per fa r la cessare, o di r ife-
r i rne a l l 'Autor i tà che deve provvedere . E ' bensì esatto che dal fat to del 
pubblico ufficiale può der ivare un pro lungamento del la illegale detenzione ; 
ma ciò è un effetto sol tanto possibile, eventuale , tanto è vero che, secondo 
il vigente Codice, il deli t to sussis terebbe anche senza il ver if icarsi di tale 
effetto, ossia anche quando, per esempio, la persona de tenu ta fosse r iuscita 
a l iberarsi p r ima che al pubblico ufficiale fosse giunta notizia della illegale 
detenzione. Ciò dimostra, a mio avviso, che il fat to non può essere compreso 
t r a i delitt i contro la l iber tà , ma piut tosto t r a quelli contro la pubblica 
Amministrazione, e cioè come omissione, r i t a rdo o r i f iuto di atto d'ufficio, 
Ben s ' i n t e n d e che r imane impregiudicata la responsabil i tà, ad a l t ro t i-
tolo, del pubblico ufficiale, nel caso di concorso nel delitto commesso dall 'au-
tore della detenzione illegale. 
709. — Ho, r ispet to al P roge t t o del 1927, modificato l 'articolo 616, l 'ela-
tivo all 'abuso di au tor i tà contro detenuti . Esso peccava, invero, di soverchia 
gener ic i t à , comprendendo qualsiasi abuso commesso in danno delle persone 
ivi contemplate, e quindi, eventua lmente , anche di abusi non at t inent i s t re t -
t a m e n t e alla l iber tà personale. 
Questo difetto concet tuale sarebbe evidentemente r imasto anche se avessi 
sosti tuito, come nell 'articolo 614, la formula più sintetica « abuso dei poter i 
i ne r en t i al le funzioni », comprensiva, come ho detto, di quelle specifiche 
usa te nel P roge t to del 1927. Occorreva quindi da r e un contenuto più con-
cre to all ' ipotesi delittuosa, il che mi lusingo di avere ot tenuto qon la d i -
zione « so t toporre a misure di r i go re non consenti te dalla legge ». In ta l 
modo l 'ar t icolo acquista, in conf ron to al rea to di abuso di au tor i tà generico, 
u n contenuto specifico, il quale giustifica tanto la sua autonomia quanto la 
s u a collocazione t r a i deli t t i contro la l ibertà personale. 
P e r a l t r i eventuali abusi, che non consistano nella sottoposizione a mi-
s u r e di r i go re non consenti te, r e s t e r à applicabile l 'art ici lo 328. 
Sogge t to at t ivo può essere il pubblico uf f ic ia le : 
a) che abbia la custodia, anche temporanea , di un ar res ta to o detenuto; 
b) che abbia avuto in aff idamento taluno, in esecuzione di un provvedi-
mento de l l 'Au to r i t à ; 
c) che , pe r rag ione del suo uificio, sia r ivesti to di qualsiasi au to r i t à 
r ispet to alla persona custodita. 
La custodia temporanea comprende, evidentemente, anche il trasporto. 
Lo stato di arres to o di detenzione si riferisce così all 'arresto vero e pro-
prio, come alla detenzione per esecuzione di pena o di misura di sicurezza. 
Il delitto sussiste anche se il pubblico ufficiale abbia proceduto al l 'arresto 
di propria iniziativa, perchè in tal caso l 'arresto fa sorgere necessariamente 
un rapporto di custodia. 
L'articolo in esame t rove rà una più larga applicazione dell 'articolo 152 
del Codice vigente, r i ferendosi non soltanto alle persone ar res ta te o detenute, 
ma anche a quelle affidate in esecuzione di un provvedimento dell 'Autori tà 
competente, ad es., pazzo da t r adu r r e , o ricoverato, in un manicomio civile. 
I motivi che hanno consigliato l 'estensione della tutela penale ai casi anzi-
detti sono troppo evidenti perchè occorra insistervi. 
710. In armonia alle precedenti considerazioni, ho modificato l ' a r t i -
colo 617, relativo alla perquisizione e ispezione personali arbi t rar ie . Anche 
qui come nell'articolo 616, ho soppresso l 'aggravante del fine pr iva to ; di 
esso potrà t ener conto il giudice nella latitudine della pena. Non ho con-
templato a par te l'ipotesi, in cui il pubblico ufficiale agisca soltanto senza 
osservare le formali tà prescri t te dalla legge; identica modificazione è stata 
fatta nell 'articolo 614. Come ho accennato, tale ipotesi r ientra anch'essa, in 
quella dell'abuso dei poteri inerent i alle funzioni. La speciale previsione 
aveva il suo fondamento nella opportunità di stabilire una pena minore ; ma 
esso è venuto a cessare, non essendo, così nell 'articolo 614 come nell 'articolo 
616, determinato un limite minimo della reclusione. 
L'articolo 617, a differenza dell 'articolo 149 del Codice vigente, non 
prevede l ' ipotesi dell' «o rd ine ». Invero , se la perquisizione o l ' ispezione 
ordinate sono eseguite, sarà applicabile l 'articolo 5 5 ; se non lo sono, non 
si verifica alcuna limitazione di l ibertà personale. Potranno tuttavia t rovare 
applicazione le norme det tate in t ema di istigazione a commettere un reato 
(articolo 119). Mi sembra superfluo aggiungere che non r icor re rebbe l'ipoj. 
tesi dell 'abuso di ufficio, emendo il fatto - perquisizione o ispezione - pre-
veduto da una part icolare disposizione di legge. 
Ho già esposto in al tra par te della Relazione le ragioni, per le quali 
non ho riprodotto fra i delitti cont ro la l ibei tà personale il reato di sot-
trazione di minorenne per fine diverso da quelli di libidine, di matrimonio o 
di lucro (articolo 148 del Codice vigente) 
SEZIONE III 
Dei delitti contro la libertà morale 
711. — Sono delitti contro la libertà morale o psichica la violenza pri-
vata, la violenza per costr ingere a commettere un reato, la minaccia e il 
p rocurare ad altri lo stato d ' incapacità d ' i n t ende re o di volere. 
Il concetto di violenza privata r imane identico a quello del Codice vi-
gente (articolo 154 ) ; ho però muta to il momento consumativo del de-
litto, r ichiedendo che la costrizione sia e f fe t t ivamente avvenuta . L 'uso di a t t i 
idonei, diret t i in modo non equivoco al costr ingimento, cos t i tu i rà t e n -
tat ivo. 
Ho, cosi, p r e f e r i t a la teorica secondo la quale , la violenza p r iva t a avendo 
per oggetto non soltanto la l ibertà di volere o di determinazione, ma anche 
quella di agire, il delitto non può essere consumato se non quando siasi ve-
rificata una effet t iva limitazione a codesta l iber tà di agire , ossia quando il 
colpevole raggiunga l ' i n t en to . Il r ichiamo delle disposizioni della p r ima 
pa r t e del l 'ar t icolo 343, non è che una modificazione fo rmale , essendo ivi 
r iprodotto in t eg ra lmen te il capoverso del P r o g e t t o del 1927. 
La notevole lat i tudine della pena, da alcuno c e n s u r a t a , e ra necessaria 
pe r adeguare la pena stessa alla infinita va r i e tà di ipotesi che possono, nella 
prat ica, presentars i . 
7 1 2 . — Ho preveduto come ipotesi a sè s tante , e più g ravemen te pun i ta 
della precedente , l 'uso della violenza o del la minaccia, per cos t r ingere o de-
t e r m i n a r e ta luno a c o m m e t t e r e un fat to cost i tuente rea to . L'uso della vio-
lenza o della minaccia segna, in questo caso, il momento consumativo del 
de l i t t o ; non e ra possibile r i ch i ede re che il r ea to necessitato fosse ef fe t t iva-
mente commesso da chi ha subito la violenza, specie nell ' ipotesi della de-
te rminaz ione . 
L'articolo 619 par la di « f a t t o cost i tuente rea to » e non di « reato ». 
Ciò significa che si è inteso c o m p r e n d e r e t u t t i quei fa t t i che sono conside-
ra t i rea t i , indipendentemente dalla circostanza che il violentato sia non im-
putabile, o non punibile, per ragioni subiett ive o pe rchè la repressione del 
fatto sia subord ina ta al verif icarsi di una condizione di punibili tà, ecc. Non 
v 'ha dubbio, per tan to , che r i sponda del deli t to in esame - e non di violenza 
pr ivata - chi usi violenza o minaccia per cos t r inge re o d e t e r m i n a r e a com-
mettere un fatto cos t i tuente rea to un minore degli ann i 14, non imputabile ; 
o il figlio a r u b a r e in danno del padre, quan tunque il figlio non sia punibile ; 
ovvero taluno a commet te re un fa t to punibi le a querela di pa r te , anche in 
difet to della querela. 
Se il soggetto passivo della violenza o della minaccia commetta il reato, 
colui che l 'ha costret to o de te rmina to r isponderà anche del rea to commesso 
dal violentato, a t e rmin i degli ar t icol i 50 e 114 e seguent i . 
L ' imputabil i tà e la responsabil i tà del violentato sarà , a sua volta, a se-
conda delle var ie ipotesi, regolata dal citato art icolo 50 e dalle norme sul 
concorso di pe rsone nel rea to ; in via di massima, la persona cost re t ta non 
sarà punibile quando siasi avverata una violenza fisica, alla quale essa non 
abbia potuto res i s te re o sot t rars i . 
Non ho c reduto di aggiungere negli ar t icol i 618 e 619, alla violenza e 
alla minaccia, il mezzo del l ' inganno. Questo me t t e il soggetto passivo in con-
dizione di de te rminars i secondo falsi presupposti o motivi, da lui c redut i ve-
ri, ma non costituisce, tu t tavia , una vera e p ropr ia costrizione della l iber tà 
di agi re . In ver i tà l 'ipotesi del l ' inganno si sarebbe potuta conf igurare ne l l ' a r -
ticolo 619, in cui, o l t re la costrizione, è p revedu ta la determinazione ; senon-
chè mi è sembrato sufficiente l ' a r t icolo 52, il quale stabilisce, en t ro i limiti 
ivi indicati, la responsabilità di colui che, mediante inganno, abbia determi-
nato a l t r i a commettere un reato , poi effett ivamente commesso. 
713. — Le dispute circa la classificazione del delitto di minaccia, a sè conside-
rata, e non come elemento costitutivo o circostanza aggravante di al tro reato, si 
riducono, sostanzialmente, a disquisizioni eleganti di collocazione sistematica. Già 
lo Zanardelli, sulle orme del Car ra ra - rilevò (Relazione II, §. 84) che « se 
in vir tù della minaccia r imane tu rba ta la tranquillità del minacciato, è però 
manifesto che il principale e più dannoso effetto è quello di res t r ingere la 
l ibertà ». Più precisamente si lede la l ibertà morale, psichica, in terna , ossia 
la facoltà di l iberamente determinarsi secondo motivi propri, la quale non 
è che un aspetto della libertà individuale. La effettiva lesione della l ibertà 
ester iore rappresenta una eventualità, non necessaria ad in tegrare il delitto. 
Il Progetto distingue la minaccia in lieve e grave. La prima consiste 
nel minacciare ad alcuno un ingiusto danno, ed è punita a querela di parte. 
La seconda, per la quale si procede d' ufficio, è tale o in considerazione della 
gravità in sè del danno ingiusto minacciato o in considerazione del modo 
con cui la minaccia è fatta, ossia di uno dei modi richiamati nella prima par te 
dell' articolo 343. In quest ' ult imo caso, dirimendo le controversie sorte a 
proposito dell 'art icolo 156 del Codice vigente, ho considerato sempre la mi-
naccia come grave, anche se, per avventura, il danno minacciato non sia ta-
le. Siffatto cr i ter io, per quanto rigoroso, è giustificato non già da una pre-
tesa presunzione che nell'uso de] mezzo sia implicita la gravità del danno ; 
ma dall 'aver considerato che il mezzo è, in effetto, indice sicuro di una mag-
giore capacità a delinquere del l ' agente , che, come risulta dall 'articolo 137, 
è uno degli aspetti della maggiore gravità del reato. 
Si è osservato che la minaccia lieve non dovi ebbe essere punita, perchè 
in realtà non lede la libertà morale. 
L 'affermazione non è del tut to esatta, perchè una lesione dì tale liber-
tà, anche minima, deve sussistere per aversi il reato di minaccia. La que-
stione è, dunque, diversa, e, precisamente, di politica criminale ; vedere, cioè, 
se convenga punire le ipotesi di minore importanza. Non ho esitato a risol-
verla affermativamente, considerata sopratutto l'indole del popolo nostro, non di-
sposto a tol lerare soprusi, anche minimi, ove sappia di non poter chiedere la 
punizione del minacciante. D ' a l t r a parte, bisognava tenere nel dovuto conto 
la lunga tradizione affermatasi sotto il Codice Zanardelli. 
714. — Ho preveduto come delitto il porre taluno, senza il suo consenso, 
in stato d ' incapaci tà di in tendere o di volere, mediante suggestione ipnotica 
o in veglia, o mediante somministrazione di sostanze alcooliche o stupefacen-
ti, o con qualsiasi altro mezzo idoneo. Sopprimendo temporaneamente la ca-
pacità d ' intendere o di volere, si sopprime anzitutto la libertà di autodeter-
m i / a r s i coscientemente e l iberamente ; è manifesto quindi che il delitto in 
esame doveva classificarsi tra quelli contro la libertà morale, sebbene, in via 
eventuale, possa talora der ivarne la privazione della libertà di locomozione, ecc. 
Trattasi di delitto doloso ed è sufficiente che il colpevole voglia cagio-
nare , non jare, nel dissenziente, lo stato d ' incapaci tà d ' in tendere e di volere. 
I motivi interni per i quali il colpevole agisce non vengono in conside-
razione se non agli effetti di de te rminare la pena in concreto, ovvero agli 
effetti di circostanza aggravante o diminuente. A questa regola fa una ecce-
zirne lo stesso articolo 621, per il caso in cui il colpevole abbia agito col 
fine di f a r commettere un reato (delitto o contravvenzione). 
Se, in concorso di tale fine, il reato sia, dalla persona resa incapace, 
effe t t ivamente commesso, anche di questo reato risponderà, a termini dell 'ar-
ticolo 89, con pena aumentata , colui che lo stato d'incapacità ha cagionato; 
e non sarà na tu ra lmente applicabile la seconda aggravante regolata nel nu-
mero 2° dell'articolo 621. 
Questa, invece, t rove rà applicazione, a l loichè, non concorrendo nel col -
pevole il fine anzidetto, la persona resa incapace commetta, in tale stato, un 
fatto preveduto dalla leg^e erme delitto. 
II consenso validamente manifestato escluce, almeno a questo titolo, la 
punibilità, secondo la norma generale stabilita nell 'articolo 54 ; tuttavia il pri-
mo capoverso dell 'articolo 621 r iafferma, per i motivi a suo tempo illustrati , 
che il consenso dato dalle persane indicate nell 'ult imo capoverso dell'articolo 
578 non ha efficacia di escludere la punibilità. 
P u r essendo difficilmente verificabile in pratica, non è da escludere l ' i -
potesi che due persone si mettano d'accordo per commettere un reato e che, 
a tale scopo, l 'una sì faccia consensualmente porre dall 'al tra in istato d'inca-
pacità d ' intendere o di volere. Il reato, a cui è preordinato l 'accordo, può, in 
tali condizioni, essere commesso; in tal caso la responsabilità dei colpevoli sarà 
regolata dall 'articolo 90 e dalle norme sul concorso. Se, viceversa, il reato 
non sia commesso, sottentrerà, di regola, la disciplina dell 'articolo 119. Mi 
basti rilevare come, sempre che intervenga il consenso valido della persona resa 
incapace, le norme relative al delitto in esame non potranno t rovare mai ap-
plicazione. 
715. — Non mi pare che possa sussistere perplessità sui carat teri che 
d i f f e r e n z i n o questo delit to dalle contravvenzioni prevedute negli ar t icol i 705, 
determinazione in altri delio stato di ubbriachezza, e 743, trattamento i-
doneo a sopprimere la coscienza e la volontà altrui, concernenti, rispettiva-
mente, la prevenzione dell'alcoolismo e la polizia sanitaria. 
A prescindere dal richiamo, fat to nell 'articolo 705, dei luoghi menzio-
nati nell 'articolo 703, il consenso o il dissenso di chi viene ubbriaeato è in-
differente, poiché la ragione del punire non sta nella lesione della l ibertà 
morale di costui, ma nella opportunità di prevenire i pericoli che derivano 
dallo stato di ubbriachezza. Si avverta, inoltre, che non sempre l 'ubbriachezza 
si identifica con lo stato d'incapacità d ' intendere o di volere. 
Soltanto, quindi, allorché sia provato che mediante 1' ubbriachezza si è 
voluto dall 'agente cagionare lo stato d'incapacità anzidetto, senza il consen-
so- della persona resa incapace, sarà applicabile l 'articolo 621. 
L'articolo 743, poi, r ichiede esplicitarne i te il consenso della persona po-
sta in stato di narcosi o di ipnotismo; si aggiunga che la punibilità è subor-
dinata alla condizione che dal fat to derivi pericolo per 1' incolumità della 
persona sottoposta al t ra t tamento anzidetto. 
Si è da taluno sugger i to di inserire nell'articolo 621, come condizione 
di punibilità, che dal fatto derivi un danno alla persona posta in stato d'in-
capacità. Non ho creduto di ader i re a tale limitazione, non soltanto perché, 
come ho detto, anche quando danno non si verifichi v'ha già violazione del-
la libertà del dissenziente, ma anche perchè, con lo stato d'incapacità, viene 
a determinarsi una reale situazione di pericolo per lo stesso incapace e per 
i terzi. Se poi dal fatto derivi una lesione o la morte, t roverà applicazione 
l 'articolo 585. 
Altri, plaudendo al disposto dell 'articolo 621, ha fatto presente l 'oppor-
tuni tà di stabilire che, con le dovute cautele, siano permesse le pratiche 
ipnotiche a scopo diagnostico o curativo o d'indagini medico-legali. Si 
t r a t t a , evidentemente, di un problema che trascende i confini del delitto in 
esame e attiene ai limiti dell ' intervento sanitario e ai poteri del giudice se-
condo il sistema probatorio stabilito nelle leggi processuali. 
SEZIONE IV 
Dei delitti contro Vinviolabilità del domicilio 
716. — Il delitto di violazione di domicilio attacca, anch'esso, la persona 
in una particolare manifestazione, garent i ta dalla Carta fondamentale (ar-
ticolo 27), della libertà individuale; lede, cioè, in via principale, quello spe-
ciale interesse alla pace, alla tranquillità e alla scu rezza dei luoghi di pri-
vata dimora, che è necessaria condizione per la libera esplicazione della 
personalità umana 
Discende da questa premessa, implicitamente, la confutazione di talune 
corrent i dot t r inar ie , che vorrebbero classificare questo delitto t ra quelli con-
t ro l 'ordine pubblico o contro il patrimonio. E, invero, la lesione dell 'ordine 
pubblico è soltanto eventuale e sussidiaria; come eventuale e sussidiaria è la 
lesione alla proprietà o al possesso. 
Ho mantenuta l 'espressione «domicilio» in omaggio alla tradizione, pur 
essendo evidente la non pei'fetta corrispondenza con la nozione civilistica. 
Nel concetto di «abitazione» la dot tr ina e la giurisprudenza avevano 
finito per comprendere qualsiasi luogo adibito ad uso domestico, nel quale, 
cioè, si compia l iberamente tu t to o par te di ciò che è caratteristico della 
vita privata (riposo, alimentazione, amministrazione, occupazioni dilettevoli 
o professionali, ecc). L'estensione era, nella real tà, giusta; sicché, aderendo a 
tale indirizzo, ho espressamente r ichiamato, oltre l'abitazione, anche i luoghi 
di privata dimora in genere, intendendo con ciò ogni luogo che serva attual-
mente, in modo permanente o transitorio, all'esplicazione della vita privata; 
nonché le appartenenze dell'abitazione propriamente detta e di ogni altro 
luogo di privata dimora. 
Ben s'intende che l ' introduzione nella abitazione al t rui deve avvenire 
non jure, sicché ho soppresso, come superfluo, l 'avverbio «arbi t rar iamente», 
che si legge nell 'articolo 157 del Codice vigente. 
1 L'introduzione può avvenire palesemente, clandestinamente, o con ingan-
no. La clandestinità, o l 'inganno, sono, di per sè, condizione sufficiente per 
la consumazione del delitto, semprechè, ben s'intende, la introduzione avven-
ga non jure. 
Nell'ipotesi di' introduzione palese, ossia non clandestina e non fraudolen-
ta, il Progetto r ichiede che essa avvenga non contro il divieto ma contro 
la 'volontà di chi abbia il diritto d i v i e t a r e l 'entrata nell'abitazione; e poiché, 
secondo le regole generali di diritto, la volontà può essere manifestata es-
pressamente o taci tamente, cioè per facta concludentia, ho usata l ' e sp res -
sione «contro la volontà espressa o tacita». 
Non sono mancate le critiche, su questo punto, fondamentalmente dire t te a 
sostenere che non possa par lars i di volontà taci ta a l lorché l 'avente diri t to di 
escludere ignori il f a t to dell ' introduzione palese. L' ignoranza del f a t t o im-
pedirebbe qualsiasi manifestazione di volontà, espressa o taci ta , e perciò si 
dovrebbe, in ta l caso, concedere al giudice la facoltà, di indagare se l 'aven-
te diri t to, qualora avesse saputo, avrebbe vietato o permesso l ' ingresso ; in 
a l t r i termini, presumere la volontà. Sono evidenti le analogie di questa opi-
nione con quella che, sotto l ' impero del Codice vigente, in terpreta la paro-
la «div ie to» , come divieto formalmente espresso o necessariamente (o, se -
condo al t r i , ragionevolmente) presunto. 
Da ciò una serie di proposte, che possono cosi r iassumers i : 
1°) Tornare a l la formula del Codice toscano (ar t icolo 863) : «contro 
la volontà ». E' evidente che tale fo rmula é identica a quella del Progetto, 
se si conviene che la volontà possa essere mani fes ta ta soltanto espressamen-
te o taci tamente ; è equivoca, se contiene la r i serva mentale che la volontà 
possa presumersi . 
2°) Dire esplicitamente che la volontà di escludere si presume sempre 
quando l ' ingresso avvenga per un fine illecito. 
Il fine verrebbe, così, ad essere equiparato alla clandestinità e al l ' ingan-
no. Rilevo anzitutto che l 'equiparazione del movente alle modalità non a p -
parirebbe, nel caso in esame, giur idicamente corre t ta . La clandestinità, cioè 
T introdursi o t ra t teners i nascostamente, in modo da non essere veduto, e 
l ' inganno, cioè qualunque mezzo artificioso o fraudolento impiegato per elu-
dere la buona fede a l t ru i , sono dal la legge, e giustamente, considerati come 
indizi sicuri della maggiore temibilità del l ' agente e della volontà contraria 
de l l ' aven te diri t to di e s c l u d e r e ; ma a l t r e t t an to non può dirsi, sempre e in ogni caso, per il fine. 
11 f ine di amoreggiare onestamente con la domestica di alcuno, ad es., 
di per sé lecito, resta tale anche se il f idanzato, per fa r ciò, si introduce 
palesamente nell 'abitazione del padrone. Se questi, espressamente o tacitamen-
te, manifesti volontà cont rar ia a l l ' in t roduzione, il f ine non diventa per ciò 
soltanto i l leci to; bensì l ' in t roduzione diventa illecita, per difetto di consenso 
d e l padrone; 
3°) Dichiarare che la introduzione è punibile quando avvenga per fiue 
delittuoso. 
11 f ine delittuoso (più corret tamente , il fine di commettere un reato) 
sembra, a prima vista, pres tars i meglio ad una formulazione giuridica nel 
senso desiderato, tenuto conto che può logicamente r i tenersi che nessuno vo-
glia permettere 1' ingresso, in casa propria, ad altri, il quale sia animato 
dall ' intenzione di commettere un reato. 
Tuttavia non ho creduto di accogliere ta le proposta, perché se il fine 
delittuoso dovesse senz' a l t ro essere indice di una volontà contraria del l ' a -
vente diritto al domicilio, il reato dovrebbe sussistere tanto nel caso in cui 
manchi una dichiarazione di volontà, quanto nei casi di consenso esplicita-
mente pres ta to ; non potendosi r iconoscere efficacia ad un consenso viziato 
dal l 'e r rore sul movente del visi tatore. 
La inaccettabilità di tale conseguenza r ivela la fallacia della soluzione 
proposta, la quale, in sostanza, non t'a che c reare una presunzione di 
dissenso. 
Il difetto, in a l t r e parole, delle concezioni che vorrebbero ammettere 
una presunzione di dissenso, in relazione al fine dell ' agente, consiste nel 
non tenere conto dell' essenza propria del delit to di violazione di domicilio, 
il quale richiede non soltanto la mancanza di consenso di colui, ai quale 
compete lo ius prohibendi, ma la manifestazione, espressa o tacita, e non 
soltanto presunta, del la volontà contraria di lui. 
Il fine, t r anne i casi nel quale possa concorrere , con a l t r i elementi, ad 
escludere il reato, é ind i f fe ren te per la esistenza del delitto, il quale si ap-
punta, come ho detto, nel contrasto t ra la volontà dell 'agente e quella, ma-
nifestata, del l 'avente diri t to di esclusione; 
4°) P e r un ordine di idee completamente diverso da quello testé accen-
nato, altr i ha suggeri to di dire «senza il consenso ». E ' u n a tesi non nuova, la 
quale s' ispira al concetto dell ' assoluto divieto di penetrare nel l ' abitazione 
al t rui , ove non consti del consenso espresso dell 'avente diritto. Essa è troppo 
rigorosa e troppo lontana da l la tradizione ormai affermatasi in questa ma-
teria, perchè io potessi accoglierla : d 'al tra par te non risponde neppure alla 
rea l tà delle consuetudini sociali, secondo le quali l ' e n t r a r e in casa al t rui 
senza permesso è considerato come trasgressione alle norme dell 'educazione 
e del vivere civile, non già come un illecito penale. 
Qualche recente Proget to s t raniero tende a l imitare anche più il delitto 
di violazione di domicilio, restringendolo ai soli casi in cui il colpevole 
agisca contro un divieto espresso dell 'avente dir i t to al domicilio. Ma si t ra t ta , 
evidentemente, di una soluzione eccessiva e non conforme alle nostre costu-
manze di vita, in contrasto con la disciplina generale regola t r ice della ma-
nifestazione della volontà nei negozi giuridici, disciplina che, accanto alla 
manifestazione espressa, prevede e dà rilevanza anche a quella tacita. 
Non avendo creduto meritevole di accoglimento alcuna di tali soluzioni, 
ho per tanto tenuto fermo il concetto che occorra la manifestazione di una 
volontà contrar ia a l l ' i n t roduz ione ; manifestazione espressa o desumibile 
dalla condotta (facto concludentia) dell 'avente dirit to di esclusione. L 'ele-
mento soggettivo del delitto, dunque, nell ' ipotesi di introduzione palese, deve 
consistere nella coscienza di agire non jure e in contraddizione con la vo-
lontà a l t r u i ; è soltanto così, parmi, che la violazione di domicilio acquista 
il ca ra t te re specifico di delitto contro la libertà individuale. 
Si è da taluno rilevato che il Proget to non determina a chi spetti la 
soggettività del diritto di esclusione. In verità tale determinazione non era 
legislativamente possibile ; anzi non era possibile neppure dare cr i te r i dilui-
tivi. Essi debbono, come è evidente, a t tesa la grande molteplicità di ipo-
tesi verificabili, essere desunti da altri rami del diri t to e dalla consuetudine, 
tenuto conto di eventuali rapporti famigliari, di dipendenza, ecc. 
L'articolo 622, primo capoverso, prevede il t ra t teners i nell'abitazione 
al t rui ; azione la quale può anch'essa, come l ' introduzione, avvenire con in-
ganno, clandestinamente o in modo palese. In quest 'ultima ipotesi ho richie-
sto esplicitamente che l 'agente deve t ra t teners i contro l'espressa volontà di 
colui che abbia il diri t to di esclusione ; una manifestazione tacita di volontà non 
sarebbe sufficiente a dar vita al delitto. Mi è parsa, invece, prevalente la 
considerazione che colui il quale siasi introdotto jure, nell 'altrui abitazione 
(se l ' ingresso fosse avvenuto non jure si verserebbe nell'ipotesi preveduta nella 
prima parte), non può essere tenuto ad indagare, sia pure per facta con-
cludentia, quale sia la volontà del t i tolare del diritto di esclusione, anche 
se, per f i t t i sopravvenuti (ad es., litigio), sia da r i t ene re che tale volontà 
sia contrar ia alla permanenza di lui nell'abitazione. La regola testé accen-
nata non subisce eccezioni ed ha quindi valore in ogni caso, anche se colui 
che siasi introdotto jure, in modo palese, nell'abitazione a l t rui , vi commetta 
un reato, ad es., un fu r to . 
Mi sembra superfluo ri levare che l ' introd; zione e il t ra t tenersi costitui-
scono modalità diverse del medesimo f a t t o ; sicché, ad. es., chi, essendosi in-
trodotto con inganno, sia poi scoperto e rifiuti di ubbidire all'ingiunzione 
di allontanarsi, risponde di unico delitto, per quanto si t rat t i di due azioni 
distinte. 
Nelle ipotesi prevedute nella prima parte e nel primo capoverso del-
l'ari icolo 622, il delitto è punibile a querela di par te A differenza del Co-
dice vigente, e in difformità di alcune proposte dirotte a stabilire la punibi-
lità a querela di par te in ogni caso, ho stabilito, invece, ol tre ad una pena 
più elevata, la procedibilità di ufficio, se il fatto sia commesso con violenza 
sulle cose o verso le persone, ovvero se il colpevole sia palesemente armato. 
In tali ipotesi la violazione di domicilio assume tale un aspetto di gravità, 
che la procedibilità d'ufficio ^impone, per una più rigorosa tutela penale. 
Ho soppresso, rispetto al Proget to del 1927 e al Codice vigente, le ag-
gravanti del tempo di notte e delle più persone r iunite. P e r la prima, fun-
zionerà l ' aggravan te generale preveduta nell 'articolo 65, numero 5°, in 
quanio il tempo di notte abbia ostacolata effett ivamente la privata difesa; 
per la seconda, ho r i tenuto sufficienti le norme sul concorso di più persone 
nel reato. 
717. _ Ho conservata distinta l ' ipotesi di violazione di domicilio com-
messa dal pubblico ufficiale, cambiando anche qui, per le ragioni più volte 
accennate, la formula del Proget to del 1927 in quella più sintetica : « abu-
sando dei poteri inerenti alle sue funzioni » (articolo 623). Ho preveduto non 
soltanto il caso della introduzione (articolo 158 del Codice vigente), ma an-
che quella del t ra t teners i non jure nell 'abitazione altrui. 
Il pubblico ufficiale, infatti, può essere entrato legittimamente, ma t r a t -
tenersi illegittimamente, dopo che, ad es., abbia compiuto il suo ufficio. 
Più lievemente ho punito il fatto, perchè meno grave, se l'abuso consi-
sta esclusivamente nel l ' in t rodursi dolosamente nell'abitazione altrui senza 
l'osservanza delle formalità prescri t te dalla legge, l a previsione part icolare 
di questa ipotesi, la quale, come già ho accennato, r ientrerebbe nella formu-
la « abuso di potere », non è dovuta ad al tro che alla convenienza di stabi-
l i re una pena diversa, inferiore nel minimo e nel massimo. Non avevo biso-
gno di r ip rodur re il primo capoverso dell 'articolo 158 del Codice vigente, 
perchè, se alla violazione di domicilio si accompagni altro atto arbit rario pu-
nibile, vi sarà concorso di reati . Del fine privato (articolo 158 citato) potrà 
tener conto il giudice nella latitudine della pena. 
SEZIONE V 
Dei delitti contro la inviolabilità dei segreti 
718. — Ho riuniti , in questa Sezione, la violazione, in genere, della cor-
rispondenza, delle comunicazioni telegrafiche e delle conversazioni telefoni-
c h e ; la fraudolenta cognizione e la rivelazione di documenti segret i ; la r i -
velazione di segreti professionali ; la rivelazione di segreti scientifici o in -
dustriali . 
11 concetto di segreto non è identico per tutt i i delitti testé accennati. 
Ma essi hanno un cara t te re fondamentale comune : quello di ledere, in via 
principale, l ' in te resse che ogni uomo ha di svolgere la sua vita di relazio-
ne senza infrSmettenze di terzi rispetto a ciò che egli non vuole che esca 
fuor i dalla s fe ra della sua esclusiva disponibilità. Sotto questo riflesso, si 
t ra t ta di delitti, che attaccano particolari interessi att inenti alla libertà in -
dividuale e perciò riconducibili anch'essi nel la categoria 'dei delitti contro 
la persona. 
719.— Il contenuto della corrispondenza, epistolare, telegrafica o telefo-
nica (lettera, cartolina, te legramma, fonogramma, ecc.) è protetto dalla leg-
ge penale in sé e per sè, indipendenti mente, cioè, dalla circostanza che esso 
costituisca segreto nella comune accezione di tale parola. Il conti nuto della 
corrispondenza, pertanto, ha, come tale, il ca ra t t e re di segreto, nel senso 
che è destinato a r imanere ignoto a tutti , ad esclusione de] destinatario o 
di chi abbia al t r imenti il diritto di prenderne cognizione. I delitti di viola-
zione di corrispondenza chiusa (articolo 624) o aperta (articolo 625) consisto-
no nel prendere cognizione del contenuto di una corrispondenza, epistolare, 
telegrafica o telefonica, non diret ta al colpevole. Trattandosi di corrispon-
denza chiusa, è sufficiente che la presa di cognizione avvenga non jure ; l'av-
verbio « indebitamente », che si legge nell 'articolo 159 del Codice vigente, è 
stato, per le ragioni che più volte ho avverti te, soppresso, come superfluo. 
I l modo con cui la presa di cognizione avviene è indifferente ; di regola sa-
r à l ' aper tu ra della corr ispondenza. P iù co r r e t t amen te che pe r il vigente Co-
dice (art icolo 159) la sola a p e r t u r a , senza p r e sa di cognizione, cost i tuirà ten-
tat ivo. 
In ordine a l l a corrispondenza ape r t a si è caldeggiata da ta luno l 'adozio-
ne della fo rmula del Codice Zanardel l i , ossia de l l ' impossessamento a fine di 
conoscerne il contenuto. Senonchè 1' impossessamento, cioè l 'at to fisico, ma-
te r i a l e , pe r cui l ' agen te si impadronisce de l l a corr ispondenza a l t r u i , s o t t r a e n -
dola t e m p o r a n e a m e n t e a l la s fe ra del possessore, non esaur i sce t u t t i i possi-
bili modi con i quali questo delit to può essere commesso. Si aggiunga che, 
nel s is tema almeno del P roge t to , il qua le tiene dis t int i l a presa di cognizione 
dalla sot t razione, anche temporanea , il pa r l a re di impossessamento avrebbe 
prodotto confus ione eli concett i , le due espressioni « impossessamento » e « sot-
t raz ione temporanea » essendo quasi equivalenti . 
La fo rmula adot ta ta « p rendere cognizione con mezzi f raudolent i » mi 
pa re sia lontana così da l le esagerazioni di coloro c h e vor rebbe ro p u n i r e sem-
pre il fa t to , come degli a l t r i che non lo vo r r ebbe ro mai punito, per la ragio-
ne c h e chi scrive u n a corr i spondenza api r t a sa a priori che essa potrà esser 
l e t t a da chiunque. Si t r a t t a , invece, di una questione di l imiti . E ' ce r tamen-
te nella na tu ra stessa de l l a corr ispondenza aper ta che essa possa essere l e t t a 
ila t u t t i ; ma quando, p e r g iungere a l l a l e t t u r a , s iano usa t i mezzi f raudol i nti , 
ben può il legislatore, in considerazione del me zzo usato, d i ch i a r a r e il fa t to 
pena lmente illecito. 
Nel P r o g e t t o del 1927 era esp l ic i t amente det to che la cor r i spondenza 
a p e r t a non dovi va essere s ta ta consegnata o aff idata , per ragione di t raspor to , 
di d is t r ibuzione o di custodia, al colpevole. Si a f f e r m a v a , per tal modo, c h e 
l ' abuso del consi gnatar io o a f f i da t a r io cost i tuiva indelicatezza m o r a l m e n t e 
censurabi le , ma non punibi le . Si è opposto che la disposizione avrebbe, per 
così di re , legalizzata la l e t t u r a de l la corr ispondenza aper ta da p a r t e dei por-
t i e r i , domestici, ecc. Non ho avuto d i f f i c o l t à a sopp r imere l 'espr. ssione so-
p r a indicata, r i f l e t t endo , sopra tu t to , che il consegnatar io o a f f ida ta r io non 
ha bisogno, per conoscere il c o n t e u u t o del la cor r i spondenza aper ta , di usare 
mezzi f r audo len t i ; e che se, v iceversa , in casi i a r t i co l a r i s s imi , t a l i mezzi 
f r audo len t i siano adoperat i , g ius t i f ica ta sarà la punizione. 
Avver to , infine, c h e il significato della pa ro ' a « corr i spondenza » non è 
sos tanzia lmente diverso da quello oggi comunemen te inteso : e che, qui come 
negli art icoli seguent i , l 'espressione « te legraf ica o telefonica » comprende 
a n c h e la cor r i spondenza radiote legraf ica , quel la radiotelefonica, i fonogrammi , 
i t e l eg rammi semafor ica ecc. 
720. Delitto assai simile alla violazione di corr ispondenza a p e r t a è la 
f r audo len ta cognizione di una comunicazione te legraf ica non d i re t t a al col-
pevole o di u n a conversazione telefonica f r a a l t r e persone. Sostanzialmente , 
anche in questo caso, si carpisce il con tenu to di una comunicazione, t e legra -
fica o te lefonica, d i r e t t a ad a l t r i . E ' indispensabile l 'uso di mezzi f raudolen-
t i ; s icché è manifesto che non r isponde di questo delitto chi p r e n d e cogni-
zione della comunicazione o della conversaz ione in modo occasionale o anche 
intenzionalmente, ma senza adoperare mezzi f raudolent i ; ad es. approfittando, 
sia pure con l ' intenzione di violare il segreto della conversazione, di un for-
tuito contatto telefonico. 
721. — Sono prevedute, nell 'articolo 627, la soppressione di corr ispon-
denza, epistolare o telegrafica o telefonica, chiusa o aper ta e, nell'articolo 
628, la sottrazione di corrispondenza. Là libertà di corrispondenza viene qui 
impedita o turbata con 1* impedirne o r i t a rdarne la debita conoscenza al de-
stinatario. 
Nell'ipotesi di soppressione o distruzione, le quali possono essere parziali 
o totali, non occorre il fino di prendere cognizione della corrispondenza, 
sicché è sufficiente cbe si abbia la coscienza e volontà della soppressione non 
jure. Nel Proget to del 1927 era detto : « se il fatto non costituisca reato 
più grave ». Ho sostituito la formula « se il fatto non sia preveduto da a l t ra 
disposizione di legge», per escludere, in maniera più manifesta, la punibi-
lità a questo titolo, non soltanto se r icorrano ipotesi di reato più specifiche, 
ad es., quella del falso per soppressione (il che risultava già dall 'articolo 15, 
essendo il falso per soppressione da considerare come disposizione particolare 
di fronte all 'articolo 627), ma anche il concorso con il danneggiamento. 
Distrarre la corrispondenza significa t ra t t enere temporaneamente, r i tar -
dare , dolosamente, la consegna al destinatario. 
Il modo con il quale la sottrazione o la distruzione sono effettuate è indiffe-
rente , come è indifferente la persona a cui si toglie il possesso della corrispon-
denza, sia il destinatario od al tr i , ad es., l'ufficiale postale che sia indotto, 
mediante inganno, a consegnare una lettera non diretta a] colpevole. Era 
tuttavia necessario di far menzione del fine specifico di prendere cognizione, 
o di far prendere ad al tr i cognizione, della corrispondenza, per differenziare 
questo delitto, ad es., dal furto. 
Ho soppresso 1' ipotesi del fraudolento impossessamento, r ient rando essa 
come ho accennato, in quelle testé esaminate. 
722. — 11 f raudolento impedimento di comunicazione telegrafiche o t e l e -
foniche è punito nell 'art icolo 629. Alla parola « interce ta » del Progetto 
del 1927 ho sostituita l 'a l t ra « interrompe ». Ho accolto cosi il rilievo se-
condo cui, nella comune accezione, «intercettare» significa «prendere cognizio-
ne ». Deriva da ciò la conseguenza che colui il quale abbia prima, con mez-
zi fraudolenti, presa cognizione di parte della comunicazione, e abbia poi inter-
rotta la comunicazione medesima, risponde di ambedue i delitti, preveduti, ri-
spettivamente, negli ar t icol i 626 e 629. 
E ' ovvio che « impedire » si r i fer isce ad un momento anter iore all'ini-
zio della comunicazione ; « interrompere» alla comunicazione già iniziata ; e che 
questo delitto può concorrere con quello di danneggiamento, o, nei congrui 
casi, con l 'at tentato alla sicurezza delle comunicazioni telegrafiche o tele-
foniche. 
723. — l i Proget to configura come delitto a sè stante, e non come 
circostanza aggravante , la rivelazione del contenuto di corrispondenza, a 
condizione che essa cagioni nocumento. * 
E' stato osservato che, in questa materia, il Proge t to ha suddiviso ec-
cessivamente leipotesi criminose, e sono stati fatti voti per una maggiore sintesi. 
Tut to considerato, non ho creduto di immutare , in rea l tà il P r o g e t t o sistema in 
modo chiaro ed efficace, e con opportuni completamenti , la mater ia che il 
Codice vigente t r a t t a bensì in pochi art icoli , ma in manie ra non del tutto 
soddisfacente. Si diment ica , al t resì , che il Codice è integrato, oggi, da norme 
speciali sui telegrafi, sui telefoni, ecc., sicché la sintesi è più apparente che 
reale. 
11 Proget to , a differenza del Codice Zanardel l i , considera come colpevo-
le di rea t i distinti colui che sot t rae una corrispondenza, ne p rende cogni-
zione, la distrugge e ne rivela il contenuto. Mi a f f re t to peral t ro a r i l evare 
che, in prat ica, non si g iungerà , a pene eccessive, t ra t tandosi di reati 
l ievemente puniti e per i quali, di regola, non sono stabiliti minimi. 
La rivelazione del contenuto di corrispondenza assume una grav i tà d i -
versa secondo che il contenuto stesso sia stato, o meno, dal r ivela tore , ap-
preso mediante reato. La pr ima ipotesi è preveduta nell ' articolo 630, il quale 
punisce, se il fatto cagioni nocumento (condizione obbiettiva), chi, senza giusta 
causa, r ivela, totalmente o parzia lmente , il contenuto di una corrispondenza 
(intendasi, come nell' articolo seguente, epistolare, telegrafica o telefonica) o 
di una comunicazione telegrafica a lui non diret te , o di una conversazione 
te lefonica f ra a l t re persone, a l lorché del contenuto anzidetto il colpevole sia 
venuto a cognizione mediante reato, ossia mediante uno dei reati di cui agli 
articoli precedenti , ovvero al t ro reato, ad es., fur to . Ho aggiunto, rispetto 
al Proget to del 1927, 1' inciso « se il fatto non costituisca reato più grave », 
per escludere, in tal caso, il concorso. Il dubbio era sorto più par t icolar-
mente , r ispetto a f a rivelazione dei segreti di Stato ; qualunque potesse essere 
il valore di tale osservazione, la questione è ora tes tualmente r isoluta 
La non punibilità allorché concorra una giusta causa di rivelazione, r i-
sponde ad un cr i te r io di equ i tà ; non si può pre tendere , ad es., che un im-
putato sia posto nel bivio di non poter difendersi o di commettere un altro 
deli t to mediante la rivelazione. R imane però, in ogni caso, f e rma la respon-
sabilità in ordine al delitto p recedentemente commesso, per aver presa cogni-
zione del segreto, poi r ivelato per giusta causa. 
724. — L 'ar t ico lo 631 concerne la rivelazione del contenuto di una c o r -
rispondenza, non diret ta al colpevole, ma della quale questi sia venuto in 
possesso non mediante reato, ossia legi t t imamente od anche mediante un 
fatto illecito non penale. Anche in questo caso la r ivelazione deve essere 
fa t ta senza giusta causa e aver cagionato effettivo nocumento ; e deve, al-
tresì , t r a t t a r s i di corr ispondenza dest inata a r imane re segreta, cioè a non 
essere rivelata. E' fatta menzione soltanto della corrispondenza (epistolare, 
telegrafica, o telefonica) e non al tresì come nell ' articolo 630, delle comu-
nicazioni te 'egrafiche o delie conversazioni telefoniche. La ragione è evidente. 
E ' bensì vero che anche la comunicazione telegrafica e la conversazione te-
lefonica possono essere apprese senza mezzi fraudolenti , e, perciò, non me-
diante rea to , e, dopo, rivelate ; ma, in tale ipotesi, la rivelazione non diffe-
t f 
è 
risce da quel la del contenuto di qualsiasi conversazione verbale so rp resa t r a 
a l t re persone, sicché, come questa, non poteva ragionevolmente puni r s i . 
725. — Non ho r iprodot to l ' a r t i c o l o 161 del Codice vigente per quanto 
a t t iene a l l ' ipotes i del des t ina tar io di una corr ispondenza, non dest inata alla 
pubblicità, il quale la r e n d a indebi tamente pubblica. 
Codesta f igura deli t tuosa ebbe già una elaborazione contes ta ta d u r a n t e i 
lavor i p r e p a r a t o r i del Codice Zanardel l i ; e la si giustificò affermandosi (Re-
lazione al Re, § . 71, pag. 88), che « s e la l e t t e ra appar t iene ma te r i a lmen te 
al dest inatario, il d i r i t to di d i spor re del suo contenuto spetta a colui che la 
scrisse » e che « la violazione di t a l e dir i t to è con t ra r i a alle leggi della mo-
ra le e dell' onore ». 
Ma la giustif icazione non soddisfa. Non ogni obbligo fondato nella mo-
r a l e e nelle leggi d e l l ' o n o r e può essere t r a s f o r m a t o in obbligo giur idico pe-
n a l e ; e n e p p u r e ogni i l leci to c iv i le . I nve ro da l l ' a r t i co lo 12 del Regio d e -
c r e t o - l e g g e 7 n o v e m b r e 1925, n. 1950, conver t i lo nella legge 18 marzo 1926, 
n. 562, il quale ha prec isa to che il d i r i t to di pubbl icare la l e t t e r a spetta 
a l l ' au to re di essa, ma non può e se rc i t a r s i senza il consenso ilei des t ina ta r io , 
si desume f ac i lmen te che anche la pubblicazione f a t t a dal des t ina ta r io , sen-
za il consenso del mi t t en te , cos t i tu i rebbe illecito civile. Ma ciò, come o c -
cennavo, non r i so lve punto la quest ione de l l 'oppor tuni tà di t r a s f o r m a r e l ' i l -
lecito civile in "illecito penale. In definit iva, non mi é parso ammissibile, dal 
punto di vista del d i r i t to penale, che il mi t t en te possa imporre il segre to al 
des t inatar io . 
Tra il segre to confidato o ra lmente e quello confidato per scr i t to non v ' h a 
differenza sostanziale ; e poiché la violazione del segre to orale, di regola , 
non cos t i tu i s te rea to , n e p p u r e nei casi nei quali il confidente siasi obbligato 
a non r ivelar lo, non si comprende perchè la divers i tà del mezzo usato, cioè 
la s c r i t t u r a , dovrebbe r e n d e r e punibile il fatto. 
A l t r e sanzioni po t ranno soccor re r • ; ma sa rebbe , in ver i tà , eccessivo che 
ogni des t ina ta r io fosse obbligato, penalmente , a conse rva re un seg re to sol-
t a n t o pe rchè confidatogli per scr i t to , magar i da persona sconosciuta. 
726 — At tengono ai delitti contro la inviolabili tà di segre t i commessi 
da addet t i al servizio delle poste, elei telegrafi o lei te lefoni , con abuso di 
tale quali tà , gli ar t icol i 632 e 633. 
Si t r a t t a di delitti autonomi e non sol tanto più g ravemente puniti . Sono 
richiamati , da l l ' a r t i co lo 632, gli ar t icol i 624, 627, 628, 630 e 6 3 1 ; non gli 
a r t ico l i 625, 626, e 629, perchè , di solito, gli addet t i , dei quali t ra t tas i , non 
a v r a n n o bisogno, p e r commet te re i fatti ivi p revedut i , di r i c o r r e r e a mezzi 
f r audo len t i . Ove, però, tali r e a t i fossero commessi , con abuso della qualità, 
sa rebbe applicato e l ' a g g r a v a n t e g e n e r a l e ili cui a l ì ' a r t i co to 65, numero 9°. 
La r ivelazione, da pa r t e di addet to alle poste, ecc., del contenuto di co r -
r ispondenza, è espl icatamente r i ch i ama ta ne l l ' a r t i co lo 632. X a 1' ar t icolo 633 
punisce a t r e s ì 1' addet to stesso, il quale, avendo notizia, in ta le qual i tà , del 
contenuto di una corr ispondenza aper ta , di una comunicazione te legraf ica o 
di una conversazione telefonica, lo r ivel i , senza gius ta causa , a persona eli-
versa dal destinatario, ovvero a persona diversa da quelle, t ra le quali la 
comunicazione è interceduta. 
11 presupposto è che il contenuto della corrispondenza, comunicazione o 
conversazione non sia stato appreso dall 'addetto mediante reato, a l t r imenti sareb-
be applicabile l 'articolo 632, in relazione all 'articolo 630. Del pari, si parla soltan-
to del contenuto di corr ispondenza aperta, perchè se la corrispondenza fosse chiu-
sa, l 'addetto non potrebbe averne appreso il contenuto se non mediante reato. 
L 'ar t icolo 633, si noti, non richiede che la rivelazione abbia cagionato 
nocumento, nè che il contenuto della corrispondenza aperta, della comuni-
cazione o della conversazione debba r imanere segreto. Tali requisiti non do-
vevano essere posti, considerando che 1' addetto alle poste, ecc. viola non sol-
tanto il segreto della corrispondenza, ma anche, e specificamente, i doveri 
del suo ufficio; sicché occorreva una più rigorosa tute la . 
727. — La fraudolenta cognizione di documenti, il contenuto dei quali 
debba r imanere segreto, e la rive'azione di tale contenuto formano oggetto 
degli ar t icol i 634 e 635. Si t ra t ta di una notevole estensione della tutela 
penale del segreto, generalmente approvata (anche perchè contenuta ent ro 
limiti assai rigorosi), che colma una i c u n a del Codice vigente. 
In verità, non v' è ragione di l imitare la protezione degli atti e docu-
menti segreti soltanto quando essi formino oggetto di corrispondenza. Anche 
se gli atti e documenti non costituiscano corrispondenza, è evidente l ' i n t e -
resse a vietare che a l t r i , non jure, ne prenda conoscenza e ne riveli il con-
tenuto, o lo impieghi a proprio o ad altrui profitto. Si ha anche qui una vio-
lazione della libertà individuale, un attacco all ' interesse di conservare nella 
propria sfera di disponibilità l ' a t t o o il documento, nel quale si è trasfuso 
il proprio pensiero che non si vuole conosciuto da a l t r i o ad al tr i rivelato. 
Ciò premesso in via generale, era tuttora necessario configurare i due 
delitti in modo da < v i ta re di punire ciò che potesse eventualmente costituire 
soltanto una indelicatezza od anche un fatto illecito non penale. Ho quindi 
richiesto, anzitutto, che la presa di cognizione debba avvenire con mezzi f r a u -
dolenti. 
Ho aggiunto, rispetto al Progetto del 1927, « o mediante un r e a t o » , es-
sendomisi obbiettato che non tutti i rea t i costituiscono mezzi fraudolenti, ad 
es., il furto, che lo stesso Progetto classifica tra i delitti contro la proprietà 
commessi mediante violenza. Avrei potuto r ispondere che la distinzione tra 
violenza e frode, a proposito dei delitti contro la proprietà, ha un suo spe-
ciale significato, com a suo tempo, sarà detto ; ma ho preferito seguire il 
consiglio, per togliere ogni possibile dubbio. Il mezzo fraudolento usato o ad-
dirittura il reato commesso per prendere cognizione di un segreto altrui, giu-
stificano appieno l'intervento della legge penale, cosi dal lato obbiettivo, esclu-
dendosi con ciò le* azioni s 'mpl icemente contrarie ai rapporti sociali, come 
dal lato subbiettivo, cioè della remibilità ilei colpevole. 
In secondo luogo l'azione deve cadere, non su qualsiasi aito o documen-
to, ma su atto o documento il cui contenuto debba r imanere segreto, e, al 
tempo stesso, non costituisca corrispondenza. Lo s tab i l i re quando i' con te -
mito del ' 'a t to d 'bba r imanere segreto è questione di fatto, e non ho ader i -
to alla proposta di aggiungere « p e r sua na tu ra» , potendo la destinazione 
essere desunta aliltnde, o l t re che dalla na tura de l l ' a t to . 
II segreto può anche essere limitato r i spet to al tempo, cioè tempora-
neo ; se l 'abusiva cognizione, o rivelazione, avvenga entro tali 1 imiti di t em-
po, sussisterà egualmente il deli t to. 
Si è r i levato che « a t t o » e «documen to» hanno lo stesso significato 
è che perciò l 'espressione è pleonastica. Ciò è forse esatto in tema di fal-
so documentale; ma qui l 'espressione è da intendere in senso più lato, se 
si vuoV che la disposizione risponda al suo scopo. La minuta di un tes ta -
mento olografo o di un contrat to da stipularsi, anche se non f i rmati dal-
l ' autore , r ientrano cer tamente , agli effetti degli art icoli in esame, tra i 
« documenti ». Non vi r i en t ra , invece, ciò che non abbia ca ra t t e re di docu-
mento o atto, ad es., il manoscri t to di una novella da pubblicare Gli a t t i 
e> documenti possono essere pubblici o privati . 
Ho richiesto, infine, come condizione obbiettiva, che dal fatto, ossia dal-
la fraudolenta cognizione a l t ru i , possa der ivare nocumento. 
728. — L'ar t icolo 636, att inente alla rivelazione, r ichiede che il co pe-
vo'e sia venuto a cognizione del conti nuto, che debba r imanere segreto, di 
a l t ru i at t i o documenti, pubb ici o privati , mediante un reato, ossia me-
diante il delitto preveduto ne l l ' a r t ico 'o 635 o a l t ro r< ato. La rivelazione 
deve esser fat ta senza giusta causa. Ho aggiunto l 'ipotesi che il colpevo'e, 
anziché rive1 a re il segreto, lo impieghi a proprio o a l t rui profitto. Avverto 
fin d 'ora chi' tale ipofisi ho r iprodotta negli art icoli 636 e 637, re 'a t ivi a l -
la rivelazione di segret i professi emali, o scientifici o industriali. Non sem-
pre, invero, l 'impiego a proprio o altrui profitto costituisce rivelazione ; an-
zi, spesso il colpevole avrà a sua volta interesse a mantenere il segreto 
carpito ad a ' t r i : è evidente, anche in tal caso, la ragione di punire. 
Qualche obbiezioi io si è fatta circa l ' eventuale concorso di questi de-
litti con a l t r e figure criminose, e s p i n a l m e n t e con alcune di quelle preve-
dute nel Titolo dei del i t t i contro la personalità dello Stato. È una questio-
ne d'indole generale, e più volte vi ho accennato, indicando le disposizioni 
de ' Progi tto in base a l le quali ossa deve essere risoluta. Soccorrono in 
modo speciale l 'articolo 15 e la costruzione dei reato compb sso e del rea-
to progressivo. 
La diversa obbiettività giuridica serve a differenziare i delitti dei (pia-
li t rat tasi da a l t r i reat i , ad es., la rivelazione di segreti di Stato, o di notizie 
delle quali l 'Autori tà competente abbia vietata la divagazione, a utilizzazione 
di segreti eli Stato, la pubblicazione non autorizzata delle discussioni o delibe-
razioni segrete di una delle Camere , la divulgazione a rb i t ra r ia di atti di 
un procedimento penaie, e simili. 
729 — Salve modificazioni eli forma, l 'ar t icolo 636, relat ivo alla r i v e -
lazione eli segreto professionale, riproduce l 'ar t icolo 163 del Codice vigente. 
Al l ' ipot .s i in cui il colp.vo e impie-ghi a proprio o al t rui profitto il s e g a -
to al trui , ho già accennato. 
E' prevista ne l l ' a r t ico lo 637, la rivelazione di segre ti scientifici o in-
dus t r i a l i . La co Locazione di tale deli t to t r a quelli contro la fedo pubb'ica 
(artico'o 298 del Codice vigente) era s tata crit icata giustamente, perchè la fede 
pubblica non viene in considerazione, rispetto a tale reato , se non generi-
camente e indiret tamente. Anche qui si t r a t t a di violazione di un dovere 
inerente allo stato, ufficio, professione o arte del colpevole; violazione- che 
lede l ' interesse che lo scopritore o inventore ha di esigere la conservazio-
ne del segreto, rispetto a l la scoperta o invenzione, che il colpevole mede-
simo è venuto a conoscere per un rapporto necessitato. Si 'ede, in sostan-
za, un interesse relat ivo al 'a l iber tà individuale, e, più genericamente, la 
persona, sicché anche questo deli t to doveva essere qui collocato. 
L'art icolo 298 del Codice Zanardelli è quasi integralmente riprodotto nel 
Progetto. Non ho soltanto riprodotta l'ipotesi che la rivelazione sia fat ta a uno 
s t raniero non residente nel Regno o ad un suo agente. Avendo e levato sensi-
bilmente la misura della pena per ta le reato, il giudice potrà tenere conto 
di (ale circortanza nella latitudine eiella pena. 
730. _ Ho abolito le circostanze aggravanti che erano prevedute nel 
Proget to del 1927 e che r iguardavano la corrispondenza ufficiale, o cifrata, 
il mezzo della stampa rispetto alla rivelazione, la gravità del nocumen-
to, ecc., (articolo 633). 
Si raggiunge cosi una notevole maggiore semplicità ; di tali circostan-
ze potrà tenere conto il giudice nelle singole fattispecie, nei limiti del mas-
simo della pena. 
Ho conservato la punibilità a querela di parte per tutti i delitti contro la 
inviolabilità dei segreti, tranne quelli commessi da persone addette al servi-
zio delle poste, dei telegrafi o dei telefoni, con abuso di tale qualità La ra- _ 
gione della perseguibilità d'ufficio, in tali casi, è eli per sè evidente. Si era 
proposto da taluno di stabilire la perseguibilità d'ufficio sempre che t'osse 
danneggiata la pubblica Amministrazione, ma ho preferito lasciare, anche in 
dette ipotesi, alla pubblica Amministrazione la facoltà di valutare la conve-
nienza o meno del procedimento; il che può talora avere anche riflessi di 
carattere politico. 
731. — Debbo f a r cenno qui di due autorevoli proposte. L 'una era d i -
r e t t a ad esaminare se» fosse necessar io , od almeno opportuno, inser i re nel 
Proget to, nuove norme in relazione agli obblighi assunt i d a l l ' I t a l i a con 
la convenzione ed i regolamenti approvat i dalla Conferenza internazionale 
tenuta a Washington n e l l ' o t t o b r e - n o v e m b r e 1927, circa la radiotelegrafìa. 
In p a r t i c o ' a r e , si proponeva di r e p r i m e r e pena lmen te : a) la t r a smis -
sione o il r icevimento a mezzo di stazioni radio-e le t t r iche , di corr ispon-
denze aventi c a r a t t e r e privato, senza la debita autorizzazione; b) la divul-
gazione del contenuto o semplicemente della esistenza di una corr isponden-
za, che sia s ta ta captata a mezzo di stazione radio-elet t r ica ; e) la pubbli-
cazione o l ' u so , senza autorizzazione, di corrispondenza r icevuta a mezzo 
di stazione r a d i o - e l e t t r i c a ; d) la trasmissione o la messa in circolazione 
di segnali di pericolo o di ch iamato di soccorso false o inganna t r i c i ; e) 
\ 
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a l t re infrazioni agli obblighi d e l l ' a t t o di concessione, che abbia prescr i t to 
l ' o sse rvanza di speciali misure o norme per impedire i disturbi delle co-
municazioni. 
Provvedono oggi al r iguardo , a lmeno in par te , i Regi decret i 8 febbra io 
1923, n. 1067, 14 giugno 1923, n. 1488 e 10 luglio 1924, n. 1226, i quali 
con t inueranno ad aver v igore per le disposizioni che non siano abrogate 
per incompatibi ' i tà con la legge poster iore. Provvedono altresì a lcuni degli 
ar t icol i de' Proge t to , compresi in questo Capo, i quali concernono, come 
ho avver t i to , le corr ispondenze e le comunicazioni r ad io - e l e t t r i che , salva 
sempre l ' app l icab i l i t à di a l t r e no rme a l lo rché , ad e s., si t r a t t i di d i v a -
gazione di segreti di Stato, o di danneggiamento di apparecchi che servono 
alle comunicazioni r a l io- te legraf iche, ecc. Tut to considerato, non mi è par-
so di dover inser i re nel P roge t to un insieme di norme, che regolino inte-
ramente la mater ia , pe r due considerazioni : anzi tut to la opportunità che 
tal i norme siano inspirate, a lmeno in via di massima, ad u l t e r i o r i accordi 
internazionali , aff inchè si pervenga ad una tutela, per quanto è possibi'e, 
un i forme nei v a r i S t a t i ; in secondo luogo per la difficoltà di in t rodur re 
nel Proget to una se r ie di disposizioni (a t t inent i , ad es, a l ' a sospensione e 
a l ' a revoca de ' la licenza o concessione, a l l a f aco l t à di perejuisizioni domi-
ci l iar i senza l 'autor izzazione o il concorso del giudice, ecc.), che debbono 
necessar iamente i n t eg ra r e la tu te la penalo, se si vuole render la veramen-
te efficace. 
Ho r i tenuto , in a l t r i t e rmin i , prefer ib i le che il l eg i s ' a to re speciale, 
prendendo in esami- tu t ta qui sta ma te r i a , e t enu to conto delle norme' già 
esistenti nel Proget to , la disciplini in modo un i t a r io e d organico, con nor-
me di dir i t to amminis t ra t ivo e di dir i t to penale e processuale . 
732. — Al t ra proposta e ra stata fa t ta per t u t e l a r e penalmente i segreti 
commerciali . Si è addotto 1' esempio di un impiegato di una d i t ta , che si 
serva di notizie re la t ive a l l a cl ientela per intrapre ndere un commercio ana-
logo, o per comunicar le ad a l t r a d i t ta c o n c o r r e n t e ; o, in genere , di r ivela-
zione di segre t i a t t inen t i a l l ' o rgan izzaz ione o a l l ' a v v i a m e n t o di una azien-
da, ecc. Non mi è tu t tav ia parso necessa r io provvedere speci f icamente al 
r i g u a r d o : o si t r a t t a di documenti segre t i o di segre t i professionali , e saranno 
appticabi i g i a r t i co l i 634, 635 e 6 3 6 ; o di sviamento di cl ientela, e la 
disposizione t rove rà sede opportuna nel Codice di commercio. Ricordo anzi 
che di ciò si occupa espl ic i tamente il Proget to per il Codice anzidetto, ne -
P ar t icolo 918, che repr ime la concor renza sleale. 
733. — Il Capo IV, che ne! Proget to del 1927 conteneva due art icoli 
(640 e 641), è stato soppresso. 
Ho prefe r i to inser i re , con le modificazioni a l le quali ho già accennato, 
la nozione de l le a rmi (articolo 641) in sede più opportuna e cioè ne l l ' a r t i -
colo 584, conce rnen te la lesione personale. 
Con l ' a r t i c o l o 640, il Proget to del 1927 aveva inteso t r acc i a r e un in-
dirizzo atto, pe r quanto possibile, a dir imere i dubbi c i rca 1' applicabil i tà 
o meno delle disposizioni d g l i art icoli 618 (violenza privata), 619 (violen-
za 0 minaccia per cos t r inge re a commet te re un rea to) e 620 (minaccia), 
allorché la violenza 0 la minaccia sia considera ta da l la legge come : a) ele-
mento costitutivo di un a l t ro rea to ; b) circostanza aggravan te specia le ; c) 
circostanza aggravan te generale . In sostanza, il P roge t to escludeva, nelle 
ipotesi testò indicate , 1' applicazione degli a r t ico l i anzidet t i . 
L ' u l t i m a ipotesi è s ta ta el iminata nel presente Proget to , sicché non 
occorreva più r ego la r l a , I i imanova tu t tavia il p roblema se una sduz ione 
nel senso ora accennato non r i su l tasse gih, implici tamente ma ch ia ramente 
dal la nozione del reato complesso. In ve r i t à i l dubbio non è possibile. Si t r a t t a 
di decidere se, nei casi in cui la violenza 0 la minaccia siano e lement i costi-
tutivi 0 circostanze aggravant i speciali di un r ea to , si debba applicare sol-
tanto la disposizione r e l a t i va a ta le r ea to , ovve ro anche quel le r ispet t iva-
mente contenute negli ar t icol i 618, 619 e 620. 
Ora è evidente che la regola, giusta la quale chi, con unica azione, 
viola diverse disposizioni di legge, è punito secondo le norme sul concorso 
di rea t i (articolo 79 del Proget to p re l iminare , 84 del Proge t to definitivo), 
non può esse re invocata, p e r c h è l 'applicazione ne è tassa t ivamente esclusa 
n e l l ' ipotesi di rea to complesso ( a r t i co lo 80 del P r e g e t t o pre l iminare ; a r t i -
colo 89 del Proge t to definitivo). 
P o r t a ' i considarazioni, ho r i t enu to superfluo l ' a r t i c o l o 640. 
Quostione diversa e r a quella di vedere se e in quali ipotesi il delitto 
di violenza pr iva ta possa conco r r e r e con a l t r i reat i , ad es., lesioni, dei qua-
li la violenza stessa non sia e lemento costitutivo o circostanza aggravante . 
A t a l e questiona ho già accennato a proposito de l l ' a r t i co lo 580, dal q u a ' e 
appare manifesto come debba, in via di massima, r i t e n e r s i il concorso, sal-
va l ' i po tes i in cui la violenza r imanga ne i limiti r igorosi , nei quali il Pro-
get to cont iene il de l i t to di percosse. 
TITOLO XII 
D e i de l i t t i con tro i l p a t r i m o n i o 
Considerazioni generali 
734, — La denominazione del Tito1© XII «dei delitti contro il patri-
monio », in sostituzione di quella adottata dal Codice in vigore per il cor-
rispondente Titolo X «dei delitti contro la proprietà» è stata oggetto di 
unanime approvazione. 
Era già stato, infatti, avvertito - e lo aveva riconosciuto l'on. Zanardelli 
nella Relazione al Re, n. XCII I - che la proprietà tutelata dal Codice penale 
non deve essere intesa nei limiti fissati dai diritto privato, perchè in essa 
sono compresi ogni altro diritto reale, il possesso di fatto separato dalla 
proprietà, ed anche, in alcuni casi, i diritti di obbligazione, ossia il comples-
so di quei diritti, che formano, nel linguaggio tecnico-giuridico, il patri-
monio. 
È sembrato perciò preferibile assumere senz'altro tale locuzione ad ele-
mento della definizione del Titolo. 
E' appena il caso di ricordare che anche per il Progetto, come già per il 
Codice in vigore, il patrimonio comprende tutte le cose ed i diritti suscettivi 
di potere dominicale, anche se, nell'ordinamento giuridico, siano sottoposti 
a norme, che li pongano extra commercium. 
Non vi è dubbio, pertanto, che anche i beni demaniali dello Stato e degli 
altri enti pubblici rientrino nella nozione di beni patrimoniali tutelati dalle 
leggi penali. Queste, anzi, traggono spesso dalla destinazione dei beni a 
finalità pubblica argomento per aggravare le pene stabilite per alcuni reati. 
Così, per esempio, il Progetto prevede, tra le aggravanti del do'itto di dan-
neggiamento (articolo G50, numoro 3°) l'ipotesi che il fatto sia commesso su 
edifici pubblici o destinati ad uso pubblico o all'esercizio di un culto. 
735. — E' stata, invece, mossa qualche osservazione contro il criterio adot-
tato per la distinzione dei delitti contro il patrimonio, criterio tratto dalla 
fondamentale distinzione dell 'attività criminosa in attività violenta ed 
attività fraudolenta. Sopratutto si è osservato che in alcuni casi, come per 
il furto semp'ice, non può riscontrarsi una vera e propria violenza suPa cosa, 
così come lo stesso Progetto mostra intendere tale vio'enza nella definizione 
data nel capoverso dell'articolo 397. Ma l'osservazione non mi è sembrata fon-
data. La nozione della v'o'enza, alla quale ha riferimento la classificazione dei 
delitti contro il patrimonio (come già di quelli contro la pubblica incolumità) 
è diversa da quella accolta nell'articolo 397. 
Essa va intesa incenso largo, quale contrapposto della frode, ossia, corno 
è stato esattamente detto avanti la Commissione Ministeriale, va riscontrata 
in qualsiasi energia fìsica diretta alla cosa, per la consumazione del reato. 
E qui è opportuno rilevare che anche il significato della frode, assunto 
a criterio di classificazione, non è ristretto all'uso di mezzi atti ad ingan-
nare o sorprendere l 'a l t rui buona fede, ma è esteso a tutte quelle ipotesi, 
nelle qua'i la condotta criminosa, per l'aggiungere il risultato dannoso al -
l'altrui patrimonio, non realizza un'attività fisica in rapporto diretto con 
la cosa, ma perviene all' illecito arricchimento con la violazione arbitraria 
degli a ' trui diritti. Con questi chiarimenti apparisce esatta la collocazione 
del furto nel primo Capo, e dell'appropriazione indebita nel secondo Capo, 
collocazione che aveva dato luogo a speciali rilievi. 
Ho soppresso il Capo III del Progetto preliminare, riguardante i delitti 
accessori contro il patrimonio, che comprendeva il solo delitto di ricetta-
zione, perchè mi è sembrato prevalente elemento di classificazione anche 
di tale delitto quello della frode, che vi inerisce, intesa nel largo senso 
ora indicato. 
Nel nuovo testo, pertanto, il Titolo XII è diviso in tre Capi e non in 
quattro. 
Nel primo Capo sono preveduti i de'itti contro il patrimonio commessi con 
violenza ; nel secondo i delitti contro il patrimonio commessi con frode: e 
nel terzo sono contenute le disposizioni comuni ai Capi precedenti, riferen-
tisi a casi di non punibi'ità o di punibilità a querela di parte per fatti com-
messi in danno di congiunti. 
Non sono riprodotte nel Capo III le disposizioni degli articoli 431 e 432 del 
Codice in vigore, riguardanti le diminuzioni di pena in dipendenza del va-
lore del tolto e della restituzione de lo stesso, perchè di tali circostanze è 
stato tenuto conto nelle circostanze comuni prevedute nella Parte gene-
rale (artico o 66, numeri 4° e 6°). 
Li Commissione Ministeriale ha espresso il parere che, salvi i casi di 
rapina o di estorsione, per tutti g ' i altri delitti contro il patrimonio si sta-
bilisca la non punibilità, quando l'oggetto del reato sia di lievissima entità 
ed il danno sia totalmente risarcito. 
Ma la proposta non mi è sembrata accettabile, perchè il valore della 
cosa rubata e la restituzione del tolto possono inf'uire sulla quantità del 
de'itto e, pprciò, suMa pena, ma non possono essere assunti ad elementi di 
esclusione del reato, giacché, malgrado quelle circostanze, il fatto è sempre 
lesivo dell'ordinamento giuridico, che tutela la proprietà. 
D'altronde il Progetto, adeguando le sue disposizioni alle reali contin-
genze del'a vita pratica, non ha omesso di tenere in speciale considera-
zione il va'ore del tolto e la restituzione, quando concorrono speciali 
elementi subiett ivi: accenno al furto d'uso ed al furto per estremo bisogno, 
preveduti nell'articolo 641 e cha saranno in prosieguo illustrati. 
738. — Non ha dato luogo a dissensi l'esclusione da questo Titolo del 
delitto di abuso di fog'io in bianco, perchè si è riconosciuto esatto l 'averne 
fatto un'ipotesi di falso documentale. 
Alcuni hanno invece disapprovato la mancata riproduzione dell'articolo 
« 
411 del Codice in vigore, relativa ai portatori di messaggi per far conse-
guire l ' intento del delitto di ricatto, ma nell'illustrazione del delitto di 
ricatto darò ragione del sistema adottato dal Progetto. 
Son stati oggetto di vivo dibattito i due nuovi delitti di usura e di 
insolvenza fraudolenta, e la nuova formulazione del delitto di circonven-
zione di persone incapaci, ma, salvo alcune modificazioni sostanziali ai limiti 
in cui debba essere contenuta l'incriminazione dell 'usura, ho creduto di 
mantenere, per le ragioni che esporrò a suo tempo, quelle disposizioni 
così come sono state formulate m 1 Progetto preliminare. 
737. — pur seguendo in linea di massin a il sistema di rigore adot-
tato dal Progetto preliminare nella punizione dei delitti preveduti in questo 
Titolo, sia in armonia col sistema generale del Progetto di una più ener-
gica repressione della delinquenza, sia in vista della maggiore tutela, che 
il Regime intende dare al diritto di proprietà, ho riconosciuto che in al-
cuni casi, o le pene stabilite erano eccessive, o non lasciavano al giudice 
margine sufficiente per adeguare la condanna alla gravità del reato, ed 
ho provveduto alle opportune modificazioni. Così ho ridotto la pena stabilita 
per il furto aggravato alla misura da uno a sei anni, perchè quella sta-
bilita dal Progetto preliminare (da tre a otto anni) poco si differiva dalla 
pena stabilita per la rapina e per la e storsione. Così ancora, per la truffa, 
ho portato il minimo della pena a sei mesi di reclusione, in luogo di un 
anno, e il minimo della multa a lire cinquecento in luogo di lire mille, per 
consentire al giudice di tenere il debito conto dell ' in pori anza spesso mi-
nima dei fatti. 
C A P O J 
Dei delitti contro il patrimonio mediante violenza alle cose o alle persone 
738. — La nozione del furto data ne la prima parte dell'articolo 639 
ha, in massin a, riscossa la gentrale approvazione. 
Il Progetto, come è stato ampiamente illustrato avanti la Commissione, 
prevede por il fur to gli elementi costitutivi, che ormai sono per tale 
reato acquisiti alla tradizione penalistica: el< menti, che si realizzano 
nella violazione del diritto di dominio, mediante impossessamento della 
cosa mobile altrui, con l'animo di lucrare, e in dissenso del proprietario. 
In ordine all'elemento subbiettivo, chiari ndo qualche dubbio sorto 
nell'applicazione del Codice in vigore, si è espressamente detto essere 
indifferente che il profitto al quale aspira il co'pevole sia proprio od 
altrui. 
Si è, invece, omesso di indicare la necessità del dissenso, perchè 
questo è implicito nel concetto di sottrazione. D'altra parte l'applicazione 
della disposizione generale dell'articolo 54, che regola l'efficacia del consenso 
della parte offesa, e di cri è stato a suo posto illustrato il contenuto e 
la portata, gioverà a risolvere molte questioni riguardanti la sussistenza 
dei delitti contro il patrimonio, nei singoli casi concreti. 
Il Progetto mantiene il requisito dell'impossessamento come elemento 
essenziale del reato, ma innova profondamente al Codice in vigore nel 
determinare il momento, nel quale l'impossessamento deve ritenersi veri-
ficato, facendo dell' impossessamento un termine correlativo dello sposses-
s a m e l o : « chiunque si impossessa della cosa mobile altrui sottraendola a 
colui che la detiene ». 
Deve, insomma, secondo il Progetto, ritenersi verificato l'imposses-
samento, quando le circostanze di fatto rivelino che il detentore della cosa 
abbia perduto il potere di custodia e la disposizione fisica dePa stessa. 
La ragione della innovazione è riposta nelle incertezze, che tuttora 
si manifestano nell'applicazione del Codice in vigore per stabilire il mo-
mento consumativo del furto, non essendo nel vero coloro, che osservano 
essere ormai tali incertezze scomparse, al punto da consigliare di non 
mutare la formu a dell'articolo 402 del Codice in vigore. 
Sembrò, infatti, che il pensiero ispiratore di ta le disposizione, quello 
di conci iare la dottrina della mora amotio con quella delYablatio, preci-
sando la condizione dello spostamento della cosa dal posto ove si trovava, 
dovesse risolvere tutte le questioni, ma le pratiche applicazioni del prin-
cipio adottato non hanno confermato la bontà de le previsioni. I casi, che 
la giurisprudenza deve tutti i giorni decidere, dimostrano che l'elemento 
aggiunto nell'articolo 40?, non solo non ha e'iminate le incertezze, ma, per 
a'cune ipotesi, le ha aggravate, perchè spesso si è obbligati a riconoscere 
che non vi è spossossamento, malgrado che la cosa sia stata posta fuori 
del posto ove si trovava, e invece è evidente lo spossessarne nto in altre 
ipotesi, nelle quali la cosa è pur rimasta nel luogo ove si trovava, quando 
per « luogo » s'intende, come i più insegnano, il campo, entro il quale si 
estende la sfera giuridica del derubato. 
Tutte queste incertezze sono eliminate, se si prescinde dall' in-
dicazione di qua siasi elemento spaziale, e si fa coincidere la consuma-
zione del delitto nell'impossessamento, ossia nell'assoggettamento a1 pro-
prio potere della cosa altrui, in correlazione della sottrazione Si bìta dal 
detentore. Come è chiaro, l ' indagine di fatto su cui i'. giudizio deve fon-
darsi, è ridotta alla maggiore semp'icità. Per ripetere il noto caso del a 
persona che ha rubato, nella casa ove è ospitata, un oggetto e lo ha r i -
posto in tasca senza ancora allontanarsi, è facile scorgere come la de-
cisione non possa più presi ntare i dubbi che si so levano nell'applicazione 
del Codice in vigore, essendo evidente che il ladro, pur non avendo por-
tato l'oggetto fuori dal posto ove quello si trovava, se ne è però impos-
sessato, sottraendolo al detentore. 
Alcuni hanno disapprovato la formula : «sottraendola a colui che la 
detiene », perchè, in base ad essa, potrebbe ritenersi inesistente il rea-
to, in tutti quei casi nei quali la cosa non è materialmente detenuta da 
alcuno, e si fa l'esempio delle cose conservate od esposte nei chioschi od in 
altri posti fuori della presenza di alcuna persona. 
Ma l'osservazione parmi destituita di fondamento. 
Come è stato esaurientemente chiarito avanti la Commissione, il Pro-
getto, riferendosi al detentore, ha inteso far richiamo alla persona, che abbia 
sulla cosa il minimo degli attributi propri del possesso, e cioè il poterò di 
fatto sulla cosa, ma non ha escluso che il delitto possa consumarsi mercè 
la sottrazione della cosa alla persona, che possiede. Giova qui ricordare 
essere indiscutibile che, ove la tutela giuridica è stabilita per i cesi, nei 
quali concorra un minimo di condizioni di fatto, deve ritenersi che IH 
stessa sia estensibile a tutte le ipotesi, nelle quali si verifichino condizioni, 
che sono al di là di quel minimo. 
Chiariti così i termini della disposizione, è evidente che non possa sor-
gere il dubbio preposto, perchè le cose, ser.on sono nuliius, o abbandonate, u 
smarrite, sono possedute anche da chi materialmente non le detiene, poten-
do il possessore detenere anche simbolicamente le cose che custodisce, senza 
la presenza sul posto, ove si trovano. 
Questo avviene precisamente nel caso, pel quale è stata richiamata la 
mia speciale attenzione, cioè per le cose conservate noi chioschi c hiusi 
sulle pubbliche vie, ove il proprietario le abbia esposte a titolo di réclame, 
ovvero per offrirle in vendita mediante apparecchi automatici. Egli, tenendo 
le chiavi del chiosco o dell'apparecchio, conserva il possesso dello cose ivi 
collocate, e di questo non si è mai dubitato nel nostro ordinamento giuri-
dico. 
739. Come era" stato fatto osservare, il capoverso dell'articolo 642 del 
Propetto preliminare, considerando espressamente quale ipotesi di fur-
to la sottrazione di energia elettrica ad un impianto, di cui il co'pevole ab-
bia l'uso, fuori dell'apparecchio di misuraziore, aveva inteso risolvere un 
problema d'indole generale, quello della possibilità di riconoscere il carattere 
di cosa mobile, per i fini penali, alle energie naturali. 
Sulla disposizione molti hanno manifestato riserve: alcuni ne af-
fermano l'inutilità, in dipendenza della concorde giurisprudenza sulla que-
stione ; altri ne lamentano l'insufficienza, perchè vi si fa menzione solo del-
l'energia elettrica, e non anche del gas e di altre forze naturali. 
Quanto alla prima osservazione, parmi, in contrario, che a giustificare 
una esplicita dichiarazione legislativa sulla soluzione da dare all'importante 
dibattito, stia la constatazione che in dottrina sono tuttora contro la tesi 
accolta dalla giurisprudenza autorevoli scrittori, i quali sostengono che 
l'utilizzazione illegittima di energie, senza l'impossessamento della materia da 
cui pervengono o in cui sono accumulate, non può costituire il delitto di 
furto. Sono quegli scrittori, che ritengono essere le forze naturali, erme l'e-
nergia elettrica, utilità speciali provenienti dalla cosa, non cose aventi en-
tità materiali autonome. 
Del resto, in altri Stati si è sentita la necessità di regolare gli abusi 
in danno dei produttori di energia elettrica con leggi speciali, riconoscendo-
si così l'insufficienza della legge penale generale. 
La seconda osservazione non è fondata per quanto riguarda l'omessa 
menzione del gas, perchè ai gas non viene negata la qualità di cosa cor-
porea e mobile, mettendosi in rilievo che di essi è possibile impossessarsi, 
secondo è previsto dal Codice penale, e percepirne l'esistenza con i nostri 
sensi. 
L'osservazione, invece, è meritevole di considerazione per quanto a t -
tiene al dubbio, che può far sorgere, sulla estensibilità della disposizione ad 
altre energie naturali, l'esplicito accenno alla sola energia elettrica, poten-
dosi concludere per l'esclusione delle altre energie in base al vecchio afori-
sma dell'inclusio unius est esclurio alterius. E v'ha di più, perchè, avendo 
risoluta la questione solo in rapporto specifico al furto semplice, potrebbe 
giustificarsi qualche perplessità nella soluzione da dare a tutti gli altri ca-
si, nei quali lo sfruttamento illegittimo delle energie naturali ad altri ap-
partenenti, possa costituire altra ipotesi delittuosa, come appropriazione in-
debita e truffa. Opportuno, perciò, mi è sembrato modificare il capoverso 
dell'articolo 642, sostituendo - anche in base ai suggerimenti della Commissione 
Ministeriale - alla formula adottata nel Progetto pre iminare, una disposi-
zione, con la quale si riconosce che, agli effetti della legge penale, sotto la 
denominazione di cosa mobile, è compresa anche l'energia elettrica ed ogni 
altra, che abbia un valore economico (articolo 639, capoverso). 
La necessità del requisito d^l valore economico è destinata a stabilire 
i limiti del campo d'applicabilità della disposizione, poiché, essendo univer-
salm: nte acce ttato che non hanno valore economico, se non quelle parti, de-
terminate e circoscritte del mondo esteriore, che possano venire assogget-
tate alla volontà umana, ne discende che le energie allora soltanto possono 
essere considerate cose mobili ai fini penali, quando siano in condizione di 
poter essere apprese e godute dall'uomo con profitto proprio e danno altrui. 
Quali siano le modalità di apprensione e di godimi nto per le diverse ener-
gie, n vista degli incessanti progressi della scienza e della tecnica non 
è dato indicare e non è indicato nel capoverso dell'articolo 639. Nel generico 
riferimento a tutte le possibilità, che 1' avvenire degli studi e della mecca-
nica consentirà, è il pregio maggiore del a norma. 
L'adozione di tale sistema è stata suggerita anche dalla conside-
razione che le attuali controve rsie sull'ammissibilità del caratte re di cosa 
mobile per le energie, dip nelono talora dal non voler tenere nel de-
bito conto, pe r i riguardi giuridici, che la mati rialità e la trasportabilità 
della cosa possono, alcune volte, non cadere sotto il diretto esame dei nostri 
sensi e, possono, malgrado ciò, realmente sussistere, perchè rivelate dalle 
ricerche della scienza e dalle applicazioni della pratica. In base al Pro-
getto, perciò, ' indagine sulla materialità delle energie è f rus t ranea : 
tutte 1 • volte in cui saranno apprestati i mezzi per produrre, trasportare ed 
impiegare una energia, si dovrà riconoscere che questa ha un valore econo-
mico, e tanto basta perchè trovi app icazione il capoverso dell'articolo 639. 
740. — Il Progetto abbandona le distinzioni tra circostanze aggravanti 
e qualifiche, che il Codice in vigore ha accolto negli articoli 403 e 404 non 
senza contrasto, come risulta dai lavori preparatori. 
Il sistema del Progetto è stato quasi unanimemente approvato. Le scarse^ 
osservazioni discordanti si possono riassumere nel rilievo che di bba rico-
noscersi, in realtà, una graduazione della gravità delle circostanze, che pos-
sono accompagnare, nella varietà dei casi, la consumazione del furto. Ma, 
ridotta in tali termini la ragione della distinzione, escludendosi qualsiasi 
criterio basato su elementi ontologici e sostanziali, m< glio mi pare si prov-
veda alla necessità di adeguare la sanzi< ne al fatto, con lo stabilire una 
larga latitudine nei limiti della pena, cosi da consentire al giudice, nell'ap-
plicazione della legge, di tener presente la gravità delle circostanze nelle 
singole contingenze. Ho, perciò, stabilito per il l'urto aggravato la pena 
della reclusione da uno a sei anni e della multa da lire mille a lire die-
cimila e, ove concorrano due o più circostanze prevedute nell'articolo 640, 
ovvero se una di tali circostanze concorra con altre tra quelle indicate 
nell'articolo 65, la pena della reclusione da tre a dieci anni e la multa 
da lire duemila a ire quindicimila. 
A l t r e due osservazioni d'indole generale è opportuno fare sul sistema a-
dottato dal Progetto, in ordine alle aggravanti speciali del delitto di furto. 
La prima è che, per un esatto confronto tra ipotesi prevedute dal 
Progetto e quelle del Codice in vigore, occorre tener presenti anche le ag-
gravanti comuni a tutti i delitti preveduti nella Parte generale. 
La seconda attiene al sistema di comprendere sotto unica locuzione va-
rie ipotesi, il cui contenuto può ricondursi ad unico concetto fondamentale, 
come avviene per tutti quei mezzi, che si riannodano alle nozioni di violenza 
o di frode. L'esame dettagliato delle disposizioni offrirà occasione di preci-
sare i limiti e la portata del sistema. 
Il numero 1° de 11'articolo 640 del nuovo testo non è la comp età riproduzione 
de la corrispondente disposizione del testo preliminare. Ivi è prevista l'ag-
gravante per il colpevole, che per commettere il fatto si introduca o si 
trattenga in un edilizio o in un altro luogo destinato ad abitazione, clande-
stinamente o mediante violenza sulle coso o con qualsiasi altro mezzo 
fraudole nto. 
Come vedesi, la ragione de l ' a g g r a v a n t e era tratta da due ele menti, cioè 
dal posto ove il reato viene commesso (edifizio od a. tro luogo di abitazione) 
e dal mezzo usato (clandestinamente, m e d i a n t e violenza sul le cose, o con 
qualsiasi altro mezzo fraudolento). 
Un più attento esame della materia, tenendo anche pre senti le dispo-
sizioni del Codice in vigore, alle quali questa aggravante si ricollega, mi 
ha persuaso che ciascuno di tali elementi, indipendentemente dall'altro, of-
fra ragione sufficiente per ritenere il reato aggravato. 
lnvero.il solo fatto che ii furto sia commesso iutroducendosi e tratte-
nendosi in edificio o altro luogo de stinato ai, 'abitazione, desta un grave al-
larme, sia per a maggiore p: rico'osità, che palesa l'agente, sia per la mino-
rata difesa delie persone, che abitano in quei posti. E perciò, anche se tale 
fatto avvenga senza clandestinità o senza violenza o senza frode, deve 
essere più gravemente punito. 
Non diversamente è a dirsi per l'ipotesi che il fatto sia commesso con 
violenza o con frode, essendo evidente quanto difficile diventi la difesa pri-
vata contro tali m zzi di esecuzione del reato, anche se non siano usati in 
concorso della introduzione in un edifizio o altra casa di abitazione. 
Nel nuovo testo, perciò, ho previsto nel numero 1° dell'articolo 640 l'aggra-
vante per il caso del colpevole, il quale per commettere il fatto s'introduca o 
si trattenga in un edifizio o a l t r o luogo d e s t i n a t o ad abitazione, e nel numero 2° 
l'aggravante per il caso che il colpevole usi violenza sulle cose ovvero si 
valga di qualsiasi mezzo fraudolento. . 
La maggior compiutezza delle due disposizioni appare evidente, quando si 
consideri che in base alle condizioni fissate dal numero 1° de11'articolo 643 del 
testo preliminare i furti con scasso, commessi in negozi od altri edifizi non 
destinati ad abitazione, sarebbero rimasti fuori dalla previsione deli' aggra-
vante. 
Il nuovo sistema, in sostanza, aderisce a quello del Codice in vigore, il 
quale nei numeri 4°, 5° e 6° dell'articolo 404 prevede come circostanza qua-
lificatrice l'uso di mezzi violenti o fraudolenti, prescindendo dalla necessità 
che il fatto avvenga in luoghi di abitazione. 
Con la generica previsione della violenza sulle cose, il Progetto intende 
riferirsi a tutte le ipotesi previste nel numero 4° dell'articolo 404 del Codice in 
vigore, e a tutte le altra, nelle quali possa ritenersi verificata la violenza 
sulle cose m i termini indicati dall'articolo 397, capoverso, che fornisco la 
definizione della violenza suPa cosa a tutti gli effetti penali., 
Nel .'uso dei mozzi fraudolenti rientrano le ipotesi dei numeri 4° e 5° d e T a r -
ticolo 401 ed ogni altra che possa ritenersi ia realizzazione di una attività, 
che sorprenda o soverchi con l'insidia la contraria volontà del detentore. 
In tale larga configurazione di qui sta aggravante rientra evidentemente 
la scalata, che alcuni avrebbero voluto espressamente preveduta. 
Il ladro, infatti, che fa ricorso al a scalata, evita le sca'e ordinarie, e, 
perciò, usa un mezzo fraudolento per raggiungere le sue finalità. 
A conferma di tale concetto è opportuno ricordare che autore vo i scrit-
tori definiscono l'aggravante prevista da l'articolo 404, numero 6°, del Codice in 
vigore con le parole « furto mediante ingresso artificioso », e nella Relazio-
ne Ministeriale al Progetto del 1887 (pag. 320) è scritto, per la qualifica 
de la scalata, che essa « è sancita in considerazione del modo insidioso e 
clande stino col quale viene agevolato e reso più pericoloso il furto, e del-
la maggiore audacia noi commetterlo ». 
Non si è fatta menzione nel nuovo testo della clandestinità, di cui pure 
è fatto cenno nel numero 1° dell'articolo 643 del testo preliminare, perchè tale 
modalità può assurgere a ragiono di aggravante solo quando concreti un'i-
potesi di frode, ed in tale caso rientra nella previsione dell' uso di mezzi 
fraudolenti. 
Giova infine dare un ultimo chiarimento sulla locuzione usata nel numero 2" 
dell'articolo 640 del nuovo testo. 
Devesi invero rilevare che mentre nel numero 1° è detto: « colui che per 
commettere il reato . . . », nel numero 21 invece si dice semplicemente : «se 
il colpevole usi violenza sulle cose ovvero si valga di qualsiasi mezzo frau-
dolento ». 
La ragione della diversa locuzione è riposta nel'a necessità di preve-
dere nell' ipotesi del numero 2° l'uso della violenza o dei mezzi fraudolenti, non 
solo in relazione all'inizio dell'azione, ma a tutto il periodo dell'esecuzione 
del reato : il che è perfettamente conforme al sistema adottato dal Codice in 
vigore, secondo il quale le qualifiche, prevedute nei numeri 4°, 5° e 6° del-
l 'articolo 404, ricorrono quando i mezzi ivi indicati siano usati dal colpevole, 
sia per commettere il fatto, che per trasportare la cosa sottratta. 
L 'aggravante, di cui al numero 3° dell'articolo 640 si riferisce al colpevole, 
che porti addosso armi o narcotici, senza farne uso. E' un'aggravante, che 
trova il suo fondamento in una situazione di pericolo, derivante dall'essere 
il colpevole in possesso di mezzi pericolosissimi, che, all'occorrenza, possono 
essere usati per commettere il fatto o per assicurarne ii profitto. 
E' stato osservato essere imprecisa la locuzione « senza farne uso », 
ed è stato proposto di sostituirvi l'altra : « ancorché non si sia fatto uso », 
sembrando ad alcuno che la formula adottata induca a ritenere che l 'aggra-
vante consiste nel non averne fatto uso. 
Non mi pare che l'osservazione sia fondata e che sia opportuno mutare 
la locuzione adottata nel testo preliminare. 
Il concetto della disposizione è che il so'o possesso delle armi e dei 
narcotici nel momento in cui si commette il reato è causa di aggravante ; 
mentre se de le armi e dei narcotici si fa uso, ricorre l'ipotesi di rapina 
aggravata prevista nell'ultimo capoverso dell 'articolo 6-13. Appare perciò 
chiara la ragione di limitare l'applicabilità della disposizione dell' articolo 640, 
numero 3°, a la condizione indicata con le parole «senza farne uso». Se invece si 
adottasse la frase « ancorché non se ne faccia uso », si potrebbe ritenere 
che la disposizione trovi applicazione anche quando delle armi e dei narco-
tici si faccia uso, e che quindi in tal caso si commetta furto e non rapina. 
Sull'aggravante del numero 4°, che prevede il fur to con messo con destrezza 
ovvero mediante strappo della cosa dì mano o di dosso al a persona, è stato 
osservato non esser giusto il fare eguale trattamento penale al furto con 
destrezza e al furto violento. 
Ma in contrario devesi rilevare che nel furto violento, che qui è preso 
in considerazione, la violenza non è diretta alla persona, ma solo alla cosa, 
e se il Codice in vigore, con una co locazione che è stata oggetto di critica, 
prevede tale furto tra le ipotesi di rapina, non è men vero che lo conside-
ra come l'ipotesi più lieve di rapina e lo punisce con la pena della reclusio-
ne da uno a cinque anni, mentre per il Progetto la stessa pena è stabi ita 
nella durata da uno a sei anni. In sostanza in questa ipotesi non muta la 
natura della violenza, elemento del delitto previsto dall' articolo 639, ma 
soltanto la misura di essa : permane, cioè, quella violenza alla cosa, che ca-
ratterizza il furto, ma essa si realizza in una forma più energica. 
L'aggravante prevista nel numero 5° corrisponde a quelle prevedute nei 
numeri 8°, 9° e 10° dell'articolo 404 del Codice in vigore. 
E' stato proposto il ripristino della parola « riunite » per l ' aggra-
vante derivante dal numero delle persone, perchè si è osservato che la riu-
nione di esse nel momento del fatto dà la ragione vera de l'aggravante. 
Il Progetto, invece, si è ispirato a ben altra considerazione, ritenendo 
che la maggiore temibilità ed efficienza della deliquenza associata non può 
riconoscersi solamente nella contemporanea presenza, immediata e materiale, di 
più persone nel pesto, ove il reato viene commesso, essendo tale temibilità ed effi-
cienza riposte negli effetti della cooperazione di più persone nel reato; e siffatta 
cooperazione può verificarsi anche tra persone, che, pur non riunite nello stesso 
posto, compiono ciascuna una parte deh'azione concordata. 
La formula usata per l'aggravante del numero 6°, che prevede il fatto com-
messo sul bagaglio dei viaggiatori, in ogni specie di veicoli, nelle stazioni, 
negli scali o banchine, negli a berghi o in altri esercizi, ove si somministra-
no°cibi o bevande, non ha dato luogo ad osservazioni. 
E' stato anzi da tutti rilevato che la nuova formula elimina le questio-
ni c he pel Codice in vigore vengono sollevate per determinare, m ordine al-
le'cose che vi sono comprese e al posto ove debbono trovarsi , ! limiti della 
locuzione « sopra oggetti o denaro dei viaggiatori », limiti che il Proget-
to determina con l'espresso riferimento al bagaglio dei viaggiatori. 
Ed è stata altresì favorevolmente apprezzata la estensione della mag-
giore tutela, cui intende questa aggravante, eliminando la condizione che si 
debba trattare di viaggiatori, che usufruiscano di pubblici trasporti e stabi-
lendo che essa riguarda il bagaglio dei viaggiatori in ogni specie di veicoli, 
nelle stazioni, negli scali e nelle banchine, negli alberghi e in altri eserci-
zi ove si somministrano cibi o bevande. 
Ne i numero 7° del nuovo testo è preveduta l 'aggravante per il latto com-
messo su cose esistenti in uffici o stabilimenti pubblici o sottoposte a seque-
stro o pignoramento, o esposte per necessità o per consuetudine o per desti-
nazione a la pubblica fede, o destinate a scopo di pubblico servizio, di pub-
blica utilità, difesa o reverenza. 
Questa aggravante del Progetto preliminare era preveduta t ra le aggra-
vanti comuni, e perciò non era stata compresa tra le aggravanti speciali per 
il delitto di furto. Soppressa nella Parte generale, essa è stata riprodotta nell'articolo in esame. . 
Due osservazioni sono state proposte in ordine alla formula adottata per tale 
aggravante. Si è anzitutto trovata non esatta a locuzione « su cose esistenh in 
uffici », perchè comprensiva di tutte le coso esistenti nei luoghi in-
dicati nell'articolo, mentre la ragione del raggravante riguarda la qualità 
delle cose, non il luogo, riguarda cioè le cose che sono conservate in uff i -
cio perchè all'ufficio destinate. Non ho potuto accogliere la proposta di mo-
dificare la locuzione nei termini corrispondenti a tali concetti, e che giu-
stificano i limiti dati all ' aggravante dal Codice in vigore, perchè 
la ragione dell 'aggravante riposa nella necessità di una maggiore 
tutela eieìle cose, che si trovano nei luoghi indicati nella disposizione, 
sia che esse abbiano una re azione qualsiasi colla pubblica Ammini-
strazione, sia che le siano estranee. Tale necessità è inerente al rispetto, 
di cui debbono essere circondate tutte le cose, che si trovino m quei neghi, 
perchè con tale r i s o t t o si garantiscono la disciplina e l'ordine neil espli-
c a m e l o della pubblica funzione. 
Si è in secondo luogo domandato se t r a le cose destinate a scopo di 
pubblica reverenza siano comprese que le destinate all'esercizio del culto, 
o nei cimiteri per ornamento delle tombe, o indosso a. cadaveri. 
Non mi pare che la risposta affermativa possa presentare dubbi o per-
plessità, perchè evidentemente i casi indicati nei numeri 2" e 3° dell'articolo 403 
del Codice vigente sono le ipotesi più importanti, che si riferiscono ag i obbiet-
ti della pubb ica riverenza, ossia di quel sentimento di rispetto ben distinto 
per la sua estensione ad un grandissimo numero di persone e per la sua 
intensità, trovando sue radici nelle più nobili tendenze del cuore umano. 
In ordine all 'aggravante prevista nel numero 8", che ricorre se il fatto sia 
commesso su t re o più capi di bestiame raccolto in gregge o in mandria, 
ovvero su animali bovini o equini, ancorché non raccolti in mandria, è ne-
cessario dare qualche chiarimento circa la locuzione adottata nel nuovo testo 
per il bestiame in gregge. 
L'articolo 404, numero 12°, del Codice in vigore designa l'obbietto del furto 
considerato in questa aggravante con le parole « bestiame in gregge », e 
perciò si ritiene che anche il furto di un solo capo di bestiame sia suffi-
ciente a costituire l'aggravante, quando il capo rubato faccia parte di bestia-
me in gregge. 
Il Progetto preliminare portava una sostanziale innovazione a tale con-
cetto, perchè con la locuzione «su un gregge» limitava l'ipotesi dell'aggra-
vante ai casi, nei quali obbietto del fafto fosse il gregge, o una parte no-
tevole di esso, tale da poterla considerare essa stessa a sua vo'ta gregge. 
La modificazione fu giustificata dal riflesso che so'o in tali casi si verifi-
c a n o le condizioni speciali di danno aPa pastorizia e d i maggiore allarme 
sociale, che sono il fondamento dell'aggravante. 
Un ulteriore esame della questione, che è stato oggetto di diverse os-
servazioni e proposte, mi ha persuaso che t ra le esagerazioni di coloro, 
che vorrebbero ripristinata l'aggravante nei limiti fissati dal Codice in vi-
gore, secondo il quale anche il furto di un agnello raccolto in gregge è 
furto aggravato, e la eccessiva restrizione del Progetto preliminare, che 
suppone il furto di tutto un gregge, sia opportuno stabilire che il furto deb-
ba cadere almeno su tre capi di bestiame raccolto in gregge. Tra+tasi 
di determinazione ispirata a conciliare la necessità della maggiore tutela, 
che merita il bestiame raccolto in gregge, con l 'al tra di tener conto, in que-
sti casi, dell'importanza effettiva de] danno arrecato alla pastorizia. 
A completamento del'a i"lustrazione delle aggravanti previste per il 
furto, debbo ricordare che da molti è stato domandato il ripristino dell'ag-
gravante, per essere stato il fatto commesso in tempo di notte. 
Giova a tal proposito far notare che l'articolo 404, numero 3°, del Codice 
in vigore contempla il furto notturno, che si avvera se il colpevole, non convi-
vendo col derubato, commette il fatto in tempo di notte in un edifizio o.d 
altro luogo destinato all'abitazione. 
Di modo che, secondo il Codice in vigore, il tempo di notte non è cir-
costanza sufficiente a far ricorrere l'aggravante, ma è necessario altresì 
che il fatto avvenga in un edifizio o altro luogo destinato aTabitazione. 
Il Progetto rea'izza, sotto questo riguardo, una maggiore tutela della 
proprietà, perchè le due circostanze sono prese in considerazione distinta-
mente e indipendentemente l'una dadVt ra . 
Invero, l 'essere il fatto commesso mercè l'introduzione o il trattenimen-
to in un edifizio o altro luogo abitato è di per sè solo, come si è visto, 
causa di aggravante, a norma del numero 1° dell'articolo 640. 
Quanto al tempo di notte il Progetto, come fu messo in evidenza avanti 
la Commissione Ministeriale, ha considerato che non possa tale circostanza 
essere assunta sempre, in ogni caso, come causa aggravante, perchè non 
sempre può costituire una ragione di minorata difesa privata. 
Il furto notturno, come del resto avevano già osservato autorevoli scrit-
tori, spesso si verifica in condizioni meno allarmanti di qualsiasi altro furto. 
Quando, per le modalità del fatto, risulta che la notte effettivamente ha 
ostacolato la difesa privata contro l'attività del ladro, ricorre l'aggravante 
comune, preveduta dall'articolo 65, numero 5°. 
741. — Il Progetto prevedo nell'articolo 641 tre ipotesi di furto, por le quali 
non solo è stabilita una pena lieve, ma è disposto altresì che il delitto è 
punibi'e solo a querela di parte. 
Di tali ipotesi, il furto d'uso, secondo la più autorevo'e dottrina e giu-
risprudenza, è già compreso nella previsione generale dell'articolo 402 del Co-
dice in vigore ; il furto di tenue valore, per provvedere ad un estremo biso-
gno, è stato preso in considerazione in vista dell 'unanime richiesta della 
scienza crimina'istica e del'a pràtica, di speciale trsttamento per così lieve 
forma di delinquenza ; ed il rastrellamento, spigolamento o raspollamento nei 
fondi aitimi non ancora spogliati interamente del raccolto sono la riproduzio-
ne del disposto dell'articolo 405 del Codice in vigore. 
Quanto al furto d'uso, notevoli sono state le osservazioni, che mi sono 
pervenute contro la disposizione, che espressamente lo prevede. 
Vi è anzitutto chi ritiene inutile tale espressa previsione, perchè la no-
zione del furto d'uso rientra ne1 concetto generale del furto, e v'è chi, per 
converso, la ritiene errata, perchè il cosidetto furto d'uso realizza un mero 
torto civi'e. 
Il contrasto tra le due osservazioni porge già una sufficiente giustifica-
zione de'la necessità di risolvere legis'ativamente una questione, che per 
quanto, da qualche tempo, sia risoluta da'la maggioranza nel senso accolto 
dal Progetto, è però sempre oggetto di esame e di discussione. 
La esattezza della soluzione adottata discende dal concetto di profitto 
accolto dal Progetto, in conformità dei risultati della elaborazione dottrinale 
e giurisprudenziale relativi al contenuto di tale obbiettività del reato consi-
derato dall'articolo 402 del Codice in vigore. 
« Trarre profitto », si insegna, è procurarsi un vantaggio, a cui non si ha 
diritto, e perchè questo vantaggio si consegua, non occorro che si abbia l ' in-
tenzione di appropriarsi della cosa, da cui il vantaggio proviene. I Codici, 
secondo i quali il furto può verificarsi solo quando il ladro s'impossessa della 
cosa per appropriarsela, completano la formula degli elementi del furto con 
la frase «con l'intenzione di appropriarsi la cosa ingiustamente». 
Affermato che il furto d'uso rientra nella nozione del furto, bisogna 
però riconoscere che dall'ipotesi generica si distacca, sia per il particolare 
atteggiamento dell'elemento subbiettivo, che per il danno che produce, onde, 
per ovvie ragioni di politica criminale, appare doveroso prevederlo espres-
samente, con autonome disciplina e sanzione. 
Altro problema è quello di determinare gli elementi, in base ai quali 
può ritenersi che si versi in caso di furto di uso, e non di furto vero e prò-
prio, perchè in realtà non è facile nella pratica, di fronte all ' affermazione 
Jel colpevole, che restituisce il tolto, discernere l'una ipotesi dall'altra. 
Il Progetto indica due elementi, che a vicenda si illuminano e si inte-
grano: l 'uno subbiettivo, ed è lo scopo di fare ufo temporaneo della cosa 
sottratta, ed uno obbiettivo, che si concreta nella effettiva restituzione. Solo 
la coesistenza di questi due elementi autorizza a ritenere verificata l'ipotesi 
del furto d'uso, perchè si risponderà di furto semplice a norma del l 'a r t i -
colo 639, sia quando siasi sottratta la cosa col'o scopo di usarla e poi di 
restituirla se in effetti non siasi restituita, sia quando, pur di fronte ad una 
avverata restituzione, non sia provato che la sottrazione fu commessa con 
'o scopo di restituire. 
Potrà, in quest'ultima ipotesi, concedersi la diminuzione di pena, per la 
circostanza della restituzione del tolto. 
Ho creduto opportuno, nel nuovo testo, di chiarire meglio questi due 
elementi, per evitare g i abusi e le erronee interpretazioni di circostanze di 
fatto che, come ho già rilevato, sono in.questa materia di difficile valuta-
zione. 
Ho precisato, perciò, la durata dell 'uso riferendomi, non alla generica 
menzione della temporaneità, ma al concetto della momentaneità e subordi-
nando 1' efficacia della restituzione al requisito che questa segua immedia-
tamente dopo l'uso. 
La nuova formula, perciò, è la seguente : « se il co'pevole abbia agito 
al solo scopo di fare uso momentaneo della cosa sottratta, e questa sia stata 
restituita immediatamente depo l'uso ». 
Si è osservato che la formula del Progetto è insufficiente, perchè non 
comprende il furto di uso, che nel diritto romano si rea izza va ne I trarre 
dalla cosa altrui un uso a cui non si ha diritto : qualora, ad esempio, il depo-
sitario si serva d Ha cosa in contravvenzione del contratto, che" non gli 
consente tale diritto, o il commodatario si serva dePa cosa in modo diverso 
da quello consentitog'i dal contratto, mentre in tali casi il furto di uso, 
con abuso di fiducia, risulta con dolo anche maggiore di quello proprio di 
colui che s'impossessa della cosa. 
Questa osservazione attiene aPa possibilità di ammettere non scio il 
furto di uso, ma anche l'appropriazione indebita di uso, perchè nei casi pro-
spettati evidentemente non può parlarsi di impossessamento ad opera del 
colpevole, che già detenga la cosa legittimamente. 
Il Progetto non ha creduto riconoscere come passibile di sanzione pena-
le l'appropriazione indebita di uso, perchè, come è stato autorevolmente messo 
in rilievo, nel furto è prevista qualsiasi violazione del possesso altrui per 
trarne profitto, mentre n e T appropriazione indebita, trovandosi già il pos-
sesso della cosa legittimamente presso il colpevole, non p ò punirsi che il 
solo il'egittimo tramutamento di tale possesso in proprietà, ossia l'appro-
priazione. Del resto la Commissione Ministeriale formulò il voto che venisse 
esc'usa l'incriminazione del peculato di uso, che era stata preveduta nel Pro-
getto preliminare : voto da me accolto nel Progstto definitivo. E non è c h i 
non veda eh", ssgu?nlo il pansiero della Commissione, non si potrebbe 
adottare diversa soluzione in una situazione meno grave, qua'e è la mal -
versazione commessa dal privato, invece che dal pubblico ufficiale. 
Si è osservato, infine, che erroneamente nell'articolo 641, numero 1°, 
si presuppone per implicito, come materiale del delitto, l'impossessamento 
indicato nella nozione del fur to (articolo 639), perchè, se per animus possi-
denti s ' intende animus domini, manca tata animo nel colpevole di furto d uso, 
volendo eg i compiere sulle cose solo atti di sfruttamento temporaneo 
e non di dominio. 
Ma l'osservazione non pare fondata, perchè, come è universalmente ri-
conosciuto anche per il Codice in vigore, l 'elemento subbiettivo nel delitto 
di furto non è quello di divenire proprietario delta cosa, ma quel'o di 
trarne comunqu» profitto : il eh- è già stato sufficientemente messo in 
rilievo. 
Circa il numero 2° dell 'art icolo 641, che prevede il fatto commesso su 
cose di tenue valore e per provvedere ad un estremo bisogno, le osserva-
zioni pervenute e quelle prospettate in seno alta Commissione tendono a 
fare allargare le ipotesi ivi considerate, insistendosi sopratutto perchè venis-
se eliminata a condizione della necessità di provvedere ad un estremo 
bisogno. Si vorrebbe, insomma, un trattamento speciale per i f u r t i di tenue 
valore obbiettivamente considerati, escludendo dal beneficio solo i recidivi. 
Ma non ho creduto di accogliere tale proposta. 
A me pare che i proponenti si preoccupino di quei casi, nei quali il 
valore delle cosa sia minimo e quasi trascurabile, ma in siffatte contin-
genze, spesso ricorrono elementi di eschisione del reato, che toccherà all'in-
terprete di valutare. 
Non potendosi, pertanto, dettare una norma generale per casi vera-
mente eccezionali, occorre ricordare che il Progetto prevede l'ipotesi che 
il vatare sia di speciale tenuità e conc-de una attenuazione di pena nel-
l 'art icolo 66, numero 4°. 
Il caso considerato nell ' articolo 641, numero 2°, è diverso e pm com-
plesso, perchè in esso è ipotizzata una situazione degna di speciale riguar-
do per un insieme di elementi subie t t iv i ed obbiettivi. 
La formula del Proget to appunto scolpisce che debba trat tarsi delta 
condotta di chi viota la propri dà altrui per provvedere ad un estremo bi-
sogno ; e la tenuità del valore del to'to, che palesa i limiti imposti dal 
colpevole alta sua azione, non sota diminuisce obbiettivamente il reato, ma 
vale a denunziare la necessità, che lo ha spinto ad agire. 
Si è già messo in rilievo che i 1 t enue vatare del tolto è assunto a cir-
costanza diminuente comune nell 'articolo 66, numero 4", ma ivi si fa parola 
di una tenuità speciale, mentre nell' ipotesi, che ora viene esaminata, tale 
grado particolare di tenuità non viene richiesto. 
Così è a dire per la necessità. 
Nei defitti contro il patrimonio trova applicazione la norma generale 
sullo stato di necessità, che elimina il reato a norma dell'articolo 58, ma, 
poiché per app icare tata disposizione, dovrebbero r icorrere condizioni mol-
to rigorose il Progetto anche qui, come ha fatto in altri casi, attenua il 
r igor i dell 'istituto regolato dalla Par te generata, e stabilisce che il reato 
non sia escluso, ma sia meno severamente punito quando concorra la ra-
gione dell'estremo bisogno, creando un titolo speciale di furto, che è pu-
nibile a querela di parte. 
È intuitivo che, quando ne r icorre il caso, è sempre applicabile anche 
1' articolo 58. 
La terza ipotesi dell'articolo 641 è la testuale riproduzione dell' arti-
colo 405 del Codice in vigore. 
Nel Progetto preliminare era esclusa l'applicabilità dello disposizioni 
dell'articolo 644 in tutte le ipotesi di aggravanti prevedute nell' articolo 
643 Nel nuovo testo, accogliendo le conformi proposte da più parti per-
venutemi, ho stabilito che le disposizioni stesse possono ben coesistere con 
tali aggravanti, purché non si t ra t t i di quelle prevedute nei numeri 1°,2°, 
3° e 4°, che sono veramente tali da sovrapporsi agli elementi, sui quali sono 
l'ondate le speciali disposizioni dell'articolo 641. 
742. — La disposizione del capoverso dell' articolo 402 dei Codice in 
vigore ha già risolto una disputa molto antica e grave, stabilendo che si 
commette furto anche dal proprietario socio o coerede sopra le cose comu-
ni e dell'eredità indivisa da ini non detenuta. Senonchè la locuzione finale 
di detto capoverso : « la quantità del tolto si misura detraendo la parte 
spettante al colpevole », ha dato luogo a discussioni non ancora sopite. 
È tuttora vivo, infatti, il contrasto t ra chi afferma che la determina-
zione della quantità del tolto si operi in rapporto all'oggetto rubato, e chi 
ritiene debba tenersi presente tutto l'asse comune, e chi infine pensa che se 
s i t rat t i di d a n a r o lo scomputo vada fatto sulla quota totale spettante a l l 'a-
gente, mentre in ogni altro caso debba eseguirsi sull'oggetto rubato. 
E non basta, perchè, anche superata e risolta tale questione, sorge l'al-
tra per determinare gli effetti della d e t r a z i o n e , giacché, secondo alcuni, que-
sta ha efficienza solo per 1' applicabilità delle disposizioni relative all' in-
fluenza del valore del tolto sulla misura della pena (articolo 431), mentre 
altri afferma che, ove il tolto equivalga alla quota spettante al colpevo-
le, non vi sia reato. 
La prima parte dell' articolo 642 del Progetto si uniforma al Codice 
in vigore quanto alla ammissibilità del furto su cose comuni. Solo in ordine 
al'a pena si distacca dal sistema vigente, perchè applica una pena inferiore 
a quel a stabilita dal Codice in vigore (che assimila del tutto questa ipotesi 
al furto semplice) e ciò in vista degli speciali rapporti, che corrono tra le 
parti e che molto spesso attenuano la gravità dei fatti. 
Risolve però nettamente le due quistioni, di cui ho fatto parola. 
Invero, il capoverso dell'articolo 642 si limita a dichiarare che non è 
punibile colui che commettejil fatto su cose fungibili, se il valore di esse 
non ecceda la quota spettante al colpevole. Dal che discende che la valu-
tazione della cosa sottratta, quando non sia fungibile, vada fatta secondo 
le regole comuni, e non ha influenza sulla punibilità del fatto. 
Riesce facile intuire la ragione dell'eccezione per le cose fungibili: 
queste c o n s e n t o n o l o scambio e la surrogazione in altrettante cose, perchè 
in pondere, numero, mensura consistunt e, perciò, non è possibile ipo-
tizzare un danno per gli altri compartecipanti, quando la quota sottratta 
non supera quel'a, a cui si aveva diritto. 
Ben diversa, invece, è la situazione quando non si tratta di cose fun-
gibili, perchè in tal caso il comproprietario può ricevere danno dalla sot-
trazione di una determinata cosa, per le sue qualità, per le sue utilità o 
per altra ragione, anche se il valore di essa non superi la quota spettante 
ex foto al colpevole. 
Così si spiega il chiaro e limpido sistema del Progetto. 
Qualcuno ha proposto che nella prima parte della disposizione si elimi-
ni la frase : « sottraendola a colui che la detiene », per evitare che resti 
impunito il coerede già convivente col defunto, che si impossessi dei beni ere-
ditari dopo la morte del de cujus ; quando cioè essi non sono ancora dete-
nuti, nè dal colpevole, nè dagli altri coeredi. Si suggerisce per tale ipotesi la 
creazione di una figura di reato sui generis. 
Ma l'osservazione non mi pare fondata. Occorre infatti ricordare che, 
per il principio reso con la frase « il morto impossessa il vivo », accolto 
dall'articolo 925 del Codice civile, l'erede diventa possessore dei beni ereditari 
subito dopo la morte del de cujus, senza bisogno della materiale apprensione, 
e, perciò, deve ritenersi, come del resto dai più si giudica anche col Codice 
in vigore, che il coerede possa, nel caso proposto, rispondere di appropriazione 
indebita in danno dell'altro coerede. 
Altri trova ingiusta la soluzione adottata nel capoverso, nell'ipotesi che 
la sottrazione sia stata fatta clandestinamente, o almeno ad insaputa del coe-
rede, perchè in tal caso il danno di costui sarebbe indiscutibile, mentre il 
colpevole si avvantaggerebbe di parte della quota ad altri spettante. 
In verità non si comprende bene il fondamento di questa osservazione, 
perchè mal s ' intende come l'elemento formale della clandestinità possa so-
stituirsi all'elemento sostanziale del danno, che ho dimostrato essere inesi-
stente quando la sottrazione riguardi cose comuni fungibili, e il valore della 
cosa sottratta non superi la quota spettante al colpevole. 
Se poi la condotta di colui, che prende di suo arbitrio la quota spettan-
tegli, possa, nei congrui casi, dar luogo a sanzioni d'indole civile nei giudizi 
di divisione dell'asse comune, è questione del tutto estranea al sistema da 
adottarsi in sede penale. 
743. — Il concetto, che ha ispirato la distinzione chiara e precisa del 
delitto di rapina da quella di estorsione, è stato da tutti giudicato esatto. 
Premesso che in entrambe tali ipotesi delittuose la spogliazione in danno 
della vittima si consuma mercè violenza o minaccia, il Progetto coglie la 
nota differenziale dei due delitti negli effetti della coercizione usata, riscon-
trando la rapina, se 1' agente s' impossessa egli stesso della cosa altrui, e 
l'estorsione, se la persona, a cui la violenza o la minaccia è diretta, è obbli-
gata a consegnare la cosa. Qualcuno ha osservato che la formula adottata 
per la rapina può far confondere questa ipotesi delittuosa col furto aggra-
vato dalla circostanza comune della minaccia preveduta nell' articolo 62, nu-
mero 2°, del Progetto preliminare. 
Altri ha rilevato che non è ben chiaro se sussista il reato di rapina 
anche quando la minaccia o la violenza siano dirette a persona diversa da 
quella, che detiene la cosa e che subisce lo spossessamento. 
Altri infine propone che si dica esplicitamente dover essere la minaccia 
grave, per impedire che anche la più piccola o insignificante parola di inti-
midazione possa essere scambiata come mezzo idoneo a commettere una ra-
pina. 
Mi è sembrato che le tre osservazioni non abbiano fondamento. 
La prima non ha più ragione di essere, perchè nel nuovo testo del Pro-
getto la circostanza aggravante comune della minaccia è stata soppressa 
nell' articolo 65. Appare però utile ripetere qui quanto già è stato detto 
illustrando l ' istituto delle aggravanti comuni, e che cioè, come del resto ri-
sulta espressamente dalla prima parte dell' articolo 65, le ipotesi ivi con-
siderate funzionano come aggravanti solo quando non sono assunte in altre 
disposizioni come elementi costitutivi di reati. La temuta confusione, perciò, 
tra furto aggravato dalla minaccia e rapina non sarebbe stata possibile ne-
anche col testo preliminare. 
Resiste alla seconda osservazione la chiara locuzione dell'articolo 643, dal-
la, quale risulta non essere necessario che la violenza o la minaccia siano 
usate contro la persona che detiene la cosa, bastando, per la sussistenza del 
delitto, che l'impossessamento sia conseguenza dei mezzi di costrizione usati 
contro qualsiasi persona. Questo concetto fondamentale della configurazione 
criminosa della rapina, si evince dall'avere il Progetto indicata la persona 
del detentore, quando ha precisato in danno di chi deve avvenire la sottra-
zione, mentre ha omesso ogni indicazione di persona vittima della violenza o 
della minaccia. Occorre dunque solamente che t r a i mezzi di costrizione e 
l'impossessamento vi sia rapporto di causa ad effetto, e questo spiega al-
tresì perchè non è stato possibile dare una qualifica qualsiasi alla minac-
cia, con la quale il reato può essere consumato. 
Mi riferisco così alla terza osservazione. Stabilita, infatti, la necessità 
del nesso causale t ra la minaccia e l 'impossessamento, non è dato fissare 
a priori il grado di minaccia, a cui può conseguire un determinato effetto. 
Trat tasi di valutazione, che va messa in rapporto a condizioni di tempo, di 
ambiente, di persona, che sfuggono ad ogni preordinata disciplina, e che 
debbono essere apprezzate dal magistrato nei singoli casi. 
Su'le aggravanti prevedute per la rapina nei numeri 1° e 2° del secondo 
capoverso dell'articolo 643 e richiamate per l'estorsione dal capoverso dello 
articolo 644, non vi sono state osservazioni. Tali aggravanti hanno fondamento 
nella duplice ragione della minore resistenza che può opporre la vittima e 
della maggiore temibilità dell'agente. 
Nel nuovo testo è soppressa l 'aggravante relativa al tempo di notte, per 
le ragioni già dette, trattando delle aggravanti in relazione al furto. 
744. — Nessuna osservazione notevole è stata fatta sulla disposizione 
dell'articolo 645, che prevede il delitto di ricatto e che sostanzialmente ri-
produce gli elementi indicati nell'articolo 409 del Codice in vigore. 
Si è solamente proposto il ripristino della disposizione dell'articolo 411 
del Codice vigente, che fa un trattamento più mite ai portatori di messaggi 
e dichiara per implicito l'impunità dei portatori, che diano avviso all'Autorità 
prima di compiere la loro azione di intermediari. 
Non ho creduto di accogliere il proposto ripristino, perchè ritengo inu-
tile la dichiarazione di impunità nel caso che sia dato avviso all'Autorità, e 
giudico non opportuna una speciale categorica disposizione di mitezza di pena 
per i portatori di messaggi. 
E' facile comprendere la inutilità di dichiarare punibile il portatore del 
messaggio che dia preventivo avviso ali ' Autorità, essendo evidente che in tale 
caso l'agente, col suo fatto volontariamente compiuto, prima di agire, ha tolto 
alla propria azione successiva ogni idoneità a conseguire l'intento, onde si 
versa in tema di reato impossibile, a norma dell'articolo 53, capoverso. 
La condizione di chi agisce in tal modo non è dissimile da quella di colui 
che usò l 'arma da fuoco dopo averla scaricata. La sua azione, per ricordare 
un vecchio aforisma colorem habet, substantiam vero nullam. 
Maggiore attenzione merita l'esame del trattamento da farsi ai portatori 
di messaggio, in altro caso. 
Occorre intanto dire che sotto il profilo giuridico, tenuta presente la 
più precisa sistemazione data dal Progetto all'istituto del concorso di più 
persone nel reato, non vi è dubbio che i portatori di messaggi abbiano a 
considerarsi concorrenti, perchè il ricatto è delitto permanente, ed i portatori 
agiscono con la coscienza di cooperare all'esecuzione del delitto. 
Occorre altresì ricordare che il Progetto, pur accogliendo il principio 
che i vari concorrenti debbano rispondere dello stesso reato ed essere as-
soggettati alla stessa pena, non rinuncia ad individuare la pena secondo la 
personalità del delinquente, rivelata da tutti gli elementi indicati nell' arti-
colo 137 della Parte generale. Con questo di notevole: che, mentre l 'arti-
colo 137 consente soltanto la determinazione della pena entro- i massimi ed 
i minimi fissati dalla legge, l ' a r t icolo 117, capoverso, autorizza in base a 
<iuelle stesse circostanze a diminuire la pena. 
Devesi infine tener presente che tra le circostanze attenuanti comuni 
il Progetto prende in considerazione quella di colui che abbia agito per mo-
tivi di particolare valore morale e sociale. 
Come vedesi, tutte queste disposizioni consentono di fare un trattamento 
penale meno rigoroso in quei casi, nei quali i portatori di messaggi non 
agiscono per utile proprio, ma nell'interesse della vittima o per quello sta-
to d'intimidazione, in cui soggiacciono nelle campagne le persone, che sono 
obbligate a frequentare località ove vivono temibili facinorosi. 
Chè anzi, ove la intimidazione potrà essere dimostrata grave e non supe-
rabile, se non ubbidendo alla ingiunzione dei ricattatori, sarà possibile nei 
congrui casi l'applicazione del capoverso dell' articolo 58, che prevede l'esi-
mente dello stato di necessità, anche se tale stato sia determinato dall 'al-
trui minaccia. 
Doverose considerazioni di politica criminale dissuadono di abbandonare 
il sistema risultante dal complesso delle disposizioni sopra indicate, con-
sentendo ai portatori di messaggi ulteriori attenuazioni di pene. E ' a tutti 
noto che anche di recente le provvide cure del Governo fascista si sono 
dovute rivolgere al risanamento sociale di alcune Provincie, ove la mala 
pianta della più pericolosa delinquenza trova precisamente il suo princi-
pale sostegno in quella forma di partecipazione grossolanamente detta fa-
voreggiamento, che attinge le sue origini alle più opposte fonti: interesse, 
simpatia, timore, solidarietà,. E non sarebbe opera saggia di legislazione 
penale tare unico trattamento ad azioni, che, dal lato sociale, politico e 
giuridico, vanno tanto diversamente valutate. 
745. _ Il Codice in vigore prevede tre ipotesi di delitti che la dottrina 
comprende nella denominazione generica di delitto di usurpazione ; e cioè 
la rimozione o alterazione di termini (articolo 422, prima parte) la deviazione 
di acque pubbliche o private (articolo 422, capoverso) e la violenta tur-
bativa di possesso (articolo 423). 
Il Progetto, pur aderendo al concetto fondamentale, che domina la si-
stemazione di questa materia nel Codice in vigore, e che cioè la tutela pe-
nale della proprietà immobiliare debba essere concessa solo per i casi gravi, 
rinviando ogni altra questione alle sanzioni del diritto privato, ha sentito la 
necessità di allargarne alquanto i confini, ove ricorre la stessa ragione 
di punire presa in considerazione dal Codice in vigore, ed ha creato un 
delitto nuovo : l'invasione di terreni o edifizi in dipendenza di nuove siste-
mazioni politiche e sociali. 
L'allargamento della tutela è stabilito nell'articolo 647, che riguarda ia 
deviazione di acque e la modificazione dello stato dei luoghi ; ed è facile 
darne la ragione. 
L'articolo 646 prevede la vera e propria usurpazione nel senso tradi-
zionale accolto dall'articolo 422 del Codice vigente : essa è stata autorevol-
mente definita un attentato alla integrità delle terminazioni fondiarie com-
messo per appropriarsi 1' altrui cosa immobile, o per altro profitto. Così 
che, nella nozione essenziale del delitto, è che l'immobile sia terminato e che 
l'attività del colpevole si concreti nella rimozione od alterazione di termini. 
L'insufficienza della disposizione è stata rilevata dall'incessante lavoro 
della giurisprudenza incline ad estendere sempre più il concetto di termine, 
fino al punto da far intravedere il proposito di tutelare la integrità della 
situazione dei luoghi, quando questa fosse attestata da segni tangibili di ri-
conoscimento. 
Questa finalità ha creduto di realizzare il Progetto, perchè ha ritenuto 
conforme al principio, a cui si ispira l'incriminazione della rimozione di ter-
mini, colpire con la sanzione penale i fatti contro la proprietà immobiliare, 
quando sono accompagnati da manomissioni destinate a rendere difficile lo 
accertamento dei diritti delle par t i : ubi eadem ratio, ibi eadem disposino. 
Per tale considerazione il Progetto, conservato nello articolo 646 il delitto 
di usurpazione nei suoi elementi tradizionali, prende in considerazione nell'ar-
ticolo 647, accanto alla ipotesi della deviazione di acque pubbliche o private, 
anche la distruzione, trasformazione o modificazione d'Ila situazione dei luo-
ghi riguardante l'altrui proprietà immobiliare. 
La maggiore ampiezza della disposizione dell'articolo 647 sta non solo 
nell' oggetto sottoposto a tutela, ma altresì nello elemento soggettivo, perchè, 
mentre per il delitto di usurpazione vera e propria, previsto dall'articolo 646, 
occorre che il colpevole abbia agito per appropriarsi in tutto o in parte l'al-
trui cosa immobile, per la sussistenza del delitto disciplinato dall'articolo 
647 basta il fino di procuraro a sè o ad altri un ingiusto profitto. 
11 delitto preveduto nell'articolo 648 - invasione arbitraria di terreni od 
edifici altrui, pubblici o privati, al fine di occuparli o di trarne altrimenti 
profitto - trae la sua origine dall' art. 9 del R. decreto - legge 22 aprile 1920, 
n. 515, portante provvedimenti per 1' occupazione o coltivazione di terreni, 
incorporato poi nel T. U. delle leggi per la coltivazione e la concessione 
delle terre, approvato con R. decreto 15 dicembre 1921, n.' 2047. 
Questo fatto, salva la parziale previsione contenuta nell 'artico^ 137 in re-
lazione ai delitti del Titolo 1 del Libro II, non è preso in considerazione dal 
Codice in vigore ; sembrando che non potesse rivestire quel carattere di gra-
vità, che, come abbiamo visto, segna il criterio di distinzione f r a la tutela 
penale e la tutela civile in materia di attentati alla proprietà immobiliare. 
Senonchè, dopo la guerra ultima, il fenomeno della occupazione delle 
terre e degli edifici, conseguenza delle crisi sociali sopravvenute, con river-
beri notevoli anche nel campo agricolo e edilizio, assunse tale importanza e 
gravità da suggerire al legislatore di punire l'invasione di terreni o di altri 
edifici con la legge speciale sopracitata. 
Dato il carattere della disposizione, che, in sostanza, colpisce una forma 
di usurpazione non violenta, è ovvio che essa debba essere stralciata dalla 
legge speciale ed inserita nel Codice Penale. 
Nel nuovo testo ho introdotto, alla locuzione dell'articolo, una lievissima 
modificazione di forma. 
Era stata infatti rilevata l'improprietà dell' avverbio « altrimenti » pre-
messo alla parola « profitto ». 
Ho usato perciò la locuzione « al fine di occuparli o di t rarre altro pro-
fitto », la quale rende chiaro il concetto che finalità delia invasione deve 
essere o l'occupazione o un profitto qualsiasi. 
Ho mantenuto l'aggravante e la perseguibilità di ufficio per i casi, in cui 
il fatto sia commesso da cinque persone con armi ovvero da più di dieci an-
che senz'armi, perchè in tali ipotesi l'invasione può ritenersi violenta, es-
sendo intuitivo il potere d' intimidazione inerente alle armi e al numero delle 
persone. 
Occorre anzi a tale proposito ricordare che questa ipotesi aggravata fu 
la manifestazione criminosa, che per prima richiamò l'attenzione, essendo av-
venuta in molti luoghi d'Italia; e anche oggidì resta la forma più temibile, 
per l 'allarme sociale, che suscita, e per il grave turbamento dell'ordine pub-
blico, che ad essa può conseguire. 
Nessuna innovazione reca il Progetto per quanto attiene al delitto di 
violenta turbativa di possesso, salva la esplicita menzione delle minacce tra 
le modalità di consumazione dei delitto, per eliminare ogni possibilità che si 
rinnovi la questione, che si agita col Codice in vigore, per determinare se 
nella locuzione di « violenza verso le persone » sia compresa anche la vio-
lenza morale. 
Ad evitare, poi, che mantenendo la formula del Progetto preliminare 
« violenza o minaccia » possa sorgere il dubbio che ivi si comprenda anche 
la violenza sulle cose, ho creduto opportuno, nel nuovo testo, di completare la 
locuzione dicendo: « con violenza alla persona o con minaccia ». 
746. — A poche osservazioni e non di ordine sostanziale ha dato luogo la 
disposizione concernente il delitto di danneggiamento, la cui disciplina è nelle 
sue linee essenziali conforme a quella accolta dal Codice in vigore. 
Si è domandato di rendere chiara la locuzione riguardante le piantate di 
viti o di alberi o arbusti frutt iferi al fine di impedire che risorga la questione per 
stabilire se la parola « piantate » si riferisca soltanto a viti, e se l'aggettivo 
« frutt iferi » riguardi solo gli arbusti e non anche gli alberi. Ma, in verità,, 
mi è sembrato che la disposizione non abbia bisogno di ulteriori chiarimenti, 
essendo le espressioni usate non suscettibili di dubbi o di equivoci. 
E' stato già, a tal proposito, messo in rilievo avanti la Commissione che 
il Progetto, dopo la parola « viti », ripete la particella specificativa « di », e 
quindi è evidente il riferimento della parola « piantate » anche agli alberi 
ed arbusti fruttiferi. La qualifica di fruttiferi, poi, senza dubbio riguarda non 
solo gli arbusti, ma anche gli alberi, perchè diversamente il Progetto prima 
della parola « arbusti » avrebbe ripetuto la particella « di ». 
E' sembrato ad alcuni esagerato rigore l'aver compreso tra le ipotesi 
di aggravanti quella relativa ai danneggiamenti compiuti su piantagioni dema-
niali, lungo le vie pubbliche o in piazze o giardini pubblici, potendosi temere 
che ivi si comprenda nella pratica anche il semplice fatto di cogliere un 
fiore nei pubblici giardini. 
Ma questo timore non ha fondamento, perchè prescinde dell'esame della 
questione pregiudiziale relativa alla esistenza del danneggiamento nel fatto 
di cogliere un fiore da una pianta. 
Resta a dare ragione di due modifiche, che nel nuovo testo sono state 
apportate nella previsione delle cause d'aggravamento. 
La prima riguarda l'aggiunzione (articolo 650, numero 1°) della ipotesi che 
il delitto sia commesso con violenza alla persona o con minaccia. 
Quest'aggravante era stata omessa nel Progetto preliminare, perchè pre-
veduta tra le circostanze aggravanti comuni dell'articolo 62, numero 2°. Essendo 
stata soppressa in quella disposizione generale per le ragioni dette a suo 
tempo, è sorta la necessità di comprendere tra le aggravanti proprie di questo 
delitto la circostanza d'essere stato il fatto commesso con violenza alla per-
sona o con minaccia. 
La seconda si concreta nella trasposizione dell'aggravante preveduta dal 
numero 5° al numero 2°, e cioè subito dopo l'aggravante dovuta all' uso 
della violenza alla persona o della minaccia. 
La ragione di questo nuovo collocamento si riscontra nella similarità, 
che avvicina l'ipotesi in esame, in cui la violenza o la minaccia sono elementi 
quasi connaturali al fatto, a quella del numero 1°, in cui la violenza o la minac-
cia sono espressamente prevedute come specifici mezzi di consumazione del 
delitto. 
Il Progetto mantiene la distinzione accolta dal Codice in vigore tra 
l'ipotesi generica di danneggiamento punibile a querela di parte, ed i casi, 
nei quali, in concorso di circostanze aggravanti, il delitto è perseguibile 
di ufficio. 
Da alcuno è stato proposto di rendere il delitto perseguibile di uffi-
cio in ogni ipotesi, ma non mi è sembrata la proposta accettabile, perchè 
non vi sono ragioni, che valgano a contrastare il sistema tradizionale, se-
condo il quale il danneggiamento, in difetto di speciali circostanze aggra-
vatrici, è tra le forme più lievi di delitti contro la proprietà. 
Sono note tutte le controversie, alle quali ha dato luogo l ' interpreta-
zione dell'articolo 426 del Codice in vigore. Si è discusso se la prima par-
te della disposizione trovi applicazione nella ipotesi, in cui la introduzione 
degli animali sia avvenuta a scopo di pascolo e si è agitato vivo dibattito 
per stabilire come si distingua precisamente il capoverso dalla prima parte 
dell'articolo. 
Per questo secondo quesito alcuni ritengono che il criterio differen-
ziale sia riposto nell'elemento subiettivo, sostenendo che la condotta pre-
vista dal capoverso sia mossa dal fine di pascolo ; altri, invece, affer-
mano che tale elemento subbiettivo è comune alla prima parte, e che il 
criterio di distinzione t ra le due ipotesi risieda esclusivamente nell'elemento 
obbiettivo : danno verificatosi nella prima parte, danno possibile nella se-
conda. 
Non essendovi motivo di esporre le ragioni addotte per sostenere l'una 
o l'altra opinione, mi limito a ricordare che nel Progetto Ministeriale d'in-
terpretazione autentica di alcuni articoli del Codice penale presentato dal 
Ministro Scialoja il 19 marzo 1910 furono sostituite alle parole «per il 
solo fatto » queste a l t r e : «se ve li ha introdotti o abbandonati esclusiva-
mente per farceli pascolare». 
Se questa modificazione, proposta dall 'on. Scialoia, fosse divenuta legge, 
nel capoverso dell'articolo 426 si sarebbe avuta l 'incriminazione del pa-
scolo abusivo, con disciplina speciale, sia nell'ipotesi di danno potenziale, che 
in quella di danno effettivo, e la prima parte dell'articolo sarebbe rimasta 
una ipotesi di danneggiamento distinto dalle altre, solo per il mezzo di 
consumazione del reato. 
A questa soluzione si riallaccia il sistema del Progetto preliminare ac-
colto nell'articolo 654, ma tale sistema appare subito più completo ed or-
ganico di quello, che avrebbe o f f e r t o l 'articolo 426 del Codice vigente, anche 
dopo la modificazione del Progetto Scialoja. 
L'attuale Progetto, infatti, preso in considerazione il fine, quello di far pasco-
lare gli animali, 'lormula tre ipotesi, e cioè : la sola introduzione ed abban-
dono di animali nel fondo altrui ; il verificarsi del pascolo ; il verificarsi di 
altro danno qualsiasi. Resta esclusa dalla disposizione l'ipotesi della prima 
parte dell'articolo 426, cioè il danneggiamento commesso con la introdu-
zione di animali, quando questa non sia fatta allo scopo di far pascolare, 
perchè non vi è ragione di una speciale previsione di tale mezzo usato nella 
consumazione del reato. 
É stata fatta la proposta di prevedere altresì la semplice introduzione 
od abbandono di animali nel fondo altrui, anche senza il fine di pascolare, 
e sono stati messi in rilievo, in appoggio di essa, tutti i pericoli, che tale 
introduzione presenta per la proprietà. 
Mi è sembrato opportuno accogliere la proposta, e ho preveduto il fatto 
nella prima parte dell'articolo 651 del nuovo testo, limitando però l'ipotesi 
delittuosa al caso che l'introduzione o l 'abbandono riguardi animali in 
gregge o in mandria, perchè realmente solo in tal caso, e non anche in 
quello di introduzione od abbandono di singoli animali, ricorre una situa-
zione di pericolo per i fondi, degna di speciale considerazione. 
Il Progetto, allontanandosi dal tradizionale criterio di benignità, col 
quale è stato sempre punito il pascolo abusivo, stabilisce pene severe per 
tale delitto e lo dichiara perseguibile di ufficio. 
Vi è stato chi ha proposto di tornare alia tradizione, ma ciò non mi è 
sembrato possibile. 
Gravi ragioni di ordine sociale mi hanno consigliato di mutare indirizzo 
nello stabilire le sanzioni per il pascolo abusivo, ed esse attengono al tur-
bamento della vita agricola, a cui dà luogo la consumazione di tale reato, in 
occasione ed a causa del quale avvengono i piti efferati delitti nelle no-
stre campagne. 
Il legislatore riconobbe già, con l'emanazione di leggi speciali per al-
cune Provincie, la necessità di una più rigorosa repressione del pascolo abu-
sivo, ed il Progetto ha creduto indispensabile uniformarsi a tale nuovo si-
stema, dettato da imprescindibili ragioni di repressione e di prevenzione. 
La disposizione dell 'art icolo 655 del Progetto preliminare riguardante 
l'ingresso abusivo nel fondo altrui risulta modificata nell'articolo 652 del 
nuovo testo. 
La locuzione usata nell'articolo 655 lasciava credere che, anche quan-
do il proprietario avesse recinto il proprio fondo con fosse, siepi vive, od 
altr i stabili ripari, dovesse ancora manifestare il suo dissenso espresso o 
tacito, perchè l'ingresso altrui nel fondo fosse punito. Questo concetto im-
plicava un netto distacco dalla nozione del de'itto accolta dal Codice in vi-
gore, che non mi è parsa giustificata, riconoscendo conforme a ragione il 
significato di divieto di ingresso, che sempre si è attribuito nelle leggi ge-
nerali o speciali al recinto. 
Altro problema è quello di prendere in considerazione la legittimità 
del fatto per la inesistenza del delitto. 
Il Codice in vigore per esprimere tale concetto fa ricorso all' avverbio 
« arbitrariamente », ma non ho creduto riprodurre tale locuzione, sembrandomi 
Che ogni accenno generico alla illegittimità del fatto sia inutile, perchè la 
illegittimità della condotta, ossia la sua non conformità alla legge, è presup-
posto di ogni configurazione criminosa. 
Da ciò consegue altresì che tutte le cause, che eliminano la illegitti-
mità della condotta dell'agente, eliminano anche questo reato. 
Tra tali cause rientra il consenso della parte offesa, espresso, o tacito, 
trattandosi in questo caso di violazione di diritto completamente dispo-
nibile. 
Ho creduto però far cenno nella formula della disposizione ad una 
causa eliminatrice di illegittimità, che poteva dar luogo a qualche dubbio 
nell'applicazione della legge : intendo accennare alla necessità, non intesa 
nel senso preveduto nell'articolo 58, ma ad una necessità meramente re-
lativa, risultante cioè dalle difficoltà di luogo e di tempo, che non consentono 
una libertà di scelta, e che rendono indispensabile l'ingresso nel fondo al-
trui. 
A questo proposito è opportuno ricordare che il Codice penale sardo-ita-
liano, nell'articolo 687, numero 2°, disponeva espressamente che « cessa questa 
contravvenzione nel caso di passaggio, se la pubblica via è resa assolutamente 
impraticabile per colpa di tutt 'altro di colui che passa nell'altrui fondo ». 
E dai lavori preparatori relativi al Codice in vigore risulta che con 
l'avverbio « arbitrariamente » si volevano esprimere due condizioni : « senza 
permesso e fuori del caso di necessità ». 
Per stabilire la nozione della necessità presa in considerazione, nel 
nuovo testo, dall'articolo in esame, può essere di guida quanto la dottrina 
e la giurisprudenza hanno ritenuto nell'applicazione dell'articolo 429 del 
Codice in vigore, il quale punisce la uccisione o il danneggiamento degli 
animali altrui, quando sia eseguito senza necessità. 
747. _ Nel nuovo testo non è riprodotta la disposizione dell' articolo 
656 del Progetto preliminare relativa alla caccia nel fondo altrui. 
Ho creduto, invero, opportuno aderire al voto del a Commissione Mini-
steriale, che avvisò doversi riservare tale materia alle leggi speciali sulla 
caccia, anche in vista delle continue modificazioni, che queste subiscono. 
Giova però avvertire che anche per coloro, che entrano nel fondo al-
trui col fine di cacciare resta la previsione generica del delitto di ingresso 
abusivo nel fondo altrui, per la esistenza del quale è indifferente lo scopo 
della introduzione. 
748. _ Le disposizioni contenute nell'articolo 657 del Progetto preli-
minare hanno dato luogo a poche osservazioni. 
Si è riconosciuta l'opportunità di sopprimere ogni distinzione tra inservi-
bilità e deterioramento, sia perchè in pratica tale distinzione si è rilevata 
spesso difficile, sia perchè è evidente che per alcuni animali il semplice de-
terioramento produce danni più gravi di quelli che conseguono alla inser-
vibilità di altri. 
La larga protezione offerta dal Progetto al patrimonio zootecnico è 
messa in evidenza dall'avverbio « comunque » premesso al fatto di deterio-
rare perchè con esso si è chiaramente compresa nell ' ipotesi di dete-
rioramento qualsiasi apprezzabile alterazione delle qualità dell'animale. 
Le osservazioni riguardano : la formulazione dell'aggravante per l'ipotesi 
che il fatto cada su bestiame in gregge, la omessa esimente a favore di 
chi commette il fatto sopra volatili sorpresi nei fondi da lui posseduti e 
nel momento in cui gli arrecano danni, e le penabilità stabilite. 
Per la prima osservazione, mi riporto a quanto ho già detto riguar-
do all'analoga aggravante per il furto. Il Progetto, innovando sul Codice 
attuale, aveva creduto di ritenere esistente l'aggravante solo quando il fatto 
cadesse su un gregge o una parte notevole di esso, tale da potersi conside-
rare a sua volta un gregge. 
Per le considerazioni già dette, illistrando il nuovo testo dell'articolo 
640, numero 8°, a tale concetto ho rinunziato, accogliendo il sistema di rite-
nere esistente l'aggravante quando il fatto cade su t re o più capi di bestia-
me raccolti in gregge o in mandria, e, perciò, in tali sensi ho modificato 
anche il capoverso dell'articolo 657 (articolo 653 nuovo testo). 
In ordine alla mancata previsione dell'esimente per chi uccide i volatili 
nelle condizioni previste dall'ultimo capoverso dell 'articolo 429 del Codice 
in vigore, fu già messo in rilievo avanti la Commissione che il Progetto 
aveva creduto opportuno non prendere in considerazione quelle circostanze, 
non sembrando che fossero tali da legittimare una presunzione juris et de 
jure di necessità. 
Poiché, però, da ogni parte, ed anche in seno alla Commissione Mini-
steriale, sono stati presentati voti per il ripristino di quella esimente, 
prospettando i danni gravissimi, che i volatili spesso producono alle campa-
gne, sia nel periodo della semina che in quello del raccolto, e le difficoltà 
enormi che spesso s'incontrano per allontanarli dai campi che saccheggiano, 
ho nel nuovo testo riprodotta la dichiarazione di non punibilità dell'ultimo 
capoverso dell'articolo 429 del Codice in vigore. 
Riguardo al trat tamento penale fatto dal Progetto a questa ipotesi de-
littuosa, giova far presente che il generico danneggiamento o l'uccisione degli 
animali altrui senza altre circostanze non può essere punito più severame nte 
che il danneggiamento comune, perchè di questo ha tutte le caratteristiche. 
Il fatto assume gravità special?, perchè indice di una delinquenza spe-
cifica di alcune località, e perchè produce danni notevoli all'agricoltura ed 
alla pastorizia solo quando sia commesso su capi di bestiame raccolti in 
gregge o in mandria, ovvero su animali bovini od equini, ancorché non rac-
colti in mandria. 
E per questa ipotesi speciale, che già indusse il legislatore a dettare 
norme eccezionali, il Progetto stabilisce la pena della reclusione da sei mesi 
a quattro anni e la perseguibilità di ufficio. 
749. — Nessuna innovazione al Codice in vigore è contenuta nell'articolo 
654, che prevede il delitto di deturpami nto o imbrattami nto di cose altrui. 
Trattasi di forma lievissima di danneggiamento, che non è volta alla 
integrità della cosa, ma alla sua estetica esteriore. 
Come per il danneggiamento, così per questa particolare, figura di reato, 
non è stata prevista l 'aggravante dell 'articolo 425 dei Codice in vigore, 
essendo le ipotesi ivi prevedute comprese nel numero 10° dell'articolo 65 e 
nel numero 1° dell'articolo 116. 
C A P O II 
Dei delitti contro il patrimonio mediante frode 
750.— Il Progetto non ha portato innovazioni al contenuto de] delitto 
di t ruffa , accolto dal Codice in vigore, che è stato oggetto di accurata elabo-
razione dottrinale e giurisprudenziale. 
La sola modifica introdotta si concreta nella soppressione della quali-
fica degli art if ici o raggiri « att i ad ingannare o sorprendere l ' a l t ru i 
buona fede ». 
Il pensiero che mi ha guidato nel l ' abbandonare tale locuzione si ri-
connette alle disposizioni della Parte generale, riguardanti il nesso di cau-
salità ed il tentativo. 
Se si versa in tema di tentativo di t ruffa , la punibilità degli atti com-
piuti è subordinata alla loro idoneità ad indurre alcuno in errore per 1 e-
SDressa disposizione dell 'articolo 60. 
Se la questione si presenta in ipotesi di t ruffa consumata, essa eviden-
temente non è che un aspetto del problema del valore causale, che può at-
tribuirsi alla condotta del colpevole in rapporto ad un determinato evento 
e p e r c i ò , deve anche per la truffa, come per ogni altro delitto, riservarsi 1 
magistrato, nei singoli casi, il verif icare se in realtà l ' e r rore e dovuto 
nò-li artifici o raggiri dell'agente. 
g Questo ha in parte intuito la giurisprudenza anche nell'applicazione del 
Codice in vigore, distinguendo, quanto a l la valutazione dell'idoneità del rag-
giro i casi di tentativo da quelli di truffa consumata, ma essa cade m er-
rore' quando formula una massima generale, con la quale ritiene irrilevante 
oeni indagine ove la t ruf fa sia consumata. 
La necessità dell'indagine, invece, sussiste anche per la t ruffa consu-
mata non per stabilire una idoneità astratta degli art if ici o raggiri , ma 
" r determinare nelle varie fattispecie se l ' e r rore della persona, che ha 
subito il danno, sia conseguenza della condotta del colpevole. 
Quanto alla pena stabilita per la t ru f fa , ho aderito alla proposta di di-
minuire il minimo della reclusione e della multa, portandolo rispettivamente 
da un anno a sei mesi e da lire mille a l i re cinquecento, perche ho rico-
nosciuto che per molti casi, che si presentano nella pratica, il minimo sta-
bilito nel Progetto preliminare potesse essere eccessivo. 
Ho poi prevista uguale misura di pena per le due aggravanti perche m, 
è sembrato non giustificato il sistema adottato dal Progetto P r e h m m a r e eh 
t rat tare più blandamente l'ipotesi che il fatto sia commesso a danno dello 
Stato o <ìi altro Ente pubblico, o col pretesto di fare esonerare taluno dal^ 
servizio militare. ,. , • 
Si è domandato da alcuno perchè è stato considerato come un ipotesi 
( l i t r u f f a il fatto di chi, con un artificio o raggiro, tende ad ingenerare 
nella persona offesa il t imore di un pencolo immaginario o 1 erroneo con-
vincimento di dovere eseguire un ordine dell'Autorità, sembrando che tale 
fatto debba piuttosto costituire delitto di estorsione. 
L'osservazione non tiene presente che il Progetto si riferisce ali UBO 
di artifici o raggiri, ossia a mezzi, che non realizzano una costrizione della 
" a una induzione in er rore , e perciò la definizione giuridica del 
fatto non può essere che quella di t ru t t a . 
751 _ E' stato riconosciuto che la disposizione dell'articolo 660 del 
Progetto preliminare colma una vera lacuna della vigente legislazione. Con 
essa si punisce chi, versando in istato di insolvenza dissimulando e pro-
prie condizioni, contrae un'obbligazione col proposito di non adempierla e di-
L i non l'adempie. Come fu avvertito avanti la Commissione' 
caso preso in considerazione, pur denominato insolvenza fraudolenta, non va 
confuso con l'insolvenza successiva alla nascita della obbligazione, e determi-
nata dal dolo del debitore, che vuol sottrarsi all'adempirne nto delle presta-
zioni, che deve. 
Questa seconda ipotesi è presa, entro certi limiti, in considerazione 
dal Progetto nello articolo 393, che è stato a suo luogo illustrato. 
La disposizione dell'articolo 660 (656 del Progetto definitivo), intende 
tutelare la proprietà contro forme di attentati, che si insinuano nella pra-
tica degli affari , per colpire la buona fede dei contraenti e sf rut tar la di-
sonestamente, pur non integrando l 'attività dell 'agente quelle ipotesi di 
artifizi o di raggiri, che costituiscono il materiale del delitto di t ruffa. 
Lo « scrocco », ossia il fat to di chi ent ra in una t ra t tor ia , consuma 
i pasti e non paga, o alloggia in un albergo e non salda il conto, è spe-
cialmente previsto nella disposizione, ma questa comprende ogni altro ca-
so, nel quale chi versa in istato eli insolvenza dissimuli il proprio stato 
e contragga debiti con il proposito di non adempierli. 
Sono note tu t te le discussioni, che tut t 'ora si agitano, per decidere 
se in tali fa t t i possa r iscontrars i la t ru f fa . 
In Francia , a carico di chi consuma i pasti in t ra t tor ia , senza pagare, 
fu provveduto con legge speciale nel 1875, che punisce il fa t to come lieve 
reato contro la proprietà (filauterie d'aliments). 
Presso di noi alcuni riscontrano nel fat to il delitto di t ruf fa , ricono-
scendo che l 'agente induce in e r rore il danneggiato con raggiri impliciti, 
ossia sfruttando determinate situazioni o consuetudini di vita civile o com-
merciale; a l t r i escludono l ' incr ini inabilità di tale c o n d o t t a , perchè essa non 
si realizza in una vera e propria azione determinatr ice dell 'altrui errore. 
Questo permanente dissidio nel campo della dottrina e della giuri-
sprudenza giustifica la nuova disposizione dell 'articolo 656. 
Il Progetto trova giusto e meritevole di considerazione il rilievo che 
non possa prescindersi dalle consuetudini e dalla pratica della vita quoti-
diana, che consigliano e talora obbligano a fielarsi dell 'altrui comporta-
mento, dando allo stesso il significato che comunemente gli si attribuisce. 
Ma riconosce che la ragione della tutela penale ne indica al tresì i limiti 
e le condizioni, perchè, se essa è riposta nella necessità di non prescin-
dere dal a fiducia, che ispirano certe esteriori manifestazioni, è evidente 
che a far sorgere l ' incriminazione fa d'uupo che quelle manifestazioni 
non siano conformi al vero, ossia che dissimulino il vero. 
Tutte le volte in cui il comportamento esteriore dell 'agente non pa-
lesa una posizione personale diversa dalla reale, colui che, malgrado .a 
evidenza, fa credito, assumendosi le conseguenze dell'eccessiva fiducia, im-
putet sibi le conseguenze dell'eccessiva fiducia nell 'a l t rui solvibilità. 
Il mezzo, adunque, di consumazione del reato è la dissimulazione del-
lo stato d'insolvenza. 
L'indicazione di questo mezzo non solo designa il passaggio dalla 
semplice slealtà nel le contrattazioni al fatto criminoso preveduto dall 'ar-
tico o 656, ma distingue altresì questa ipotesi delittuosa dalla truffa, per-
chè è evidente che ove non si versasse in casi di semplice dissimulazione, 
ma di uso di veri e propri artifizi e raggiri, ricorrere bbe il delitto di t ruf-
fa e non quello in esame. 
Nei riguardi subbiettivi il Progetto richiede nell 'agente il proposito di 
non adempiere l'obbligazione. E ' sembrato a molti, e di questo avviso è 
stata anche la Commissione Ministeriale, che il richiedere il proposito del-
l'inadempimento sia eccessivo, potendo bastare la coscienza della impossibi-
lità di adempiere l'obbligazione, e sia altresì pericoloso, perchè le difficoltà 
della prova di tale elemento subbiettivo rendono nel maggior numero dei 
casi inapplicabile la disposizione. 
L'osservazione è senza dubbio notevole, ma, tutto valutato, mi è sem-
brato che l'opportunità di stabilire bene la distinzione di questa nuova 
ipotesi di reato da tutte le infinite contestazioni, alle quali nella pratica 
dà luogo la valutazione della attività precontrattuale delle parti, consigli 
di mantenere la formula del Progetto. 
A tal fine va rilevato che la sola coscienza di non adempiere l'obbli-
gazione non conferisce ancora alla condotta dell'agente quel carattere an-
tisociale, che può giustificare la sanzione, perchè alla coscienza dell'attua-
le stato di insolvenza può andare associata la speranza di superare la cri-
si e di mettersi in condizione di fare onore al proprio impegno, e, 
quando ciò si verifichi, non sarebbe giusto ipotizzare un reato di frode ove 
è forse imprudenza, errore di previsione, fallacia di prospettive. 
Se la liceità delle contrattazioni dovesse desumersi dalle sole reali 
condizioni delle parti nel momento in cui si contratta, poche convenzioni, 
specie se di natura commerciale, sfuggirebbero alla incriminazione, essendo 
noto che il più delie volte la parte, che si impegna ad una determinata 
prestazione, a tanto si determina fidando nella propria attività e nei con-
corso di circostanze favorevoli future ed incerte. 
Si obbietta che è facile allegare la speranza di poter adempiere l'ob-
bligazione e ardua è la prova del proposito di non adempiere. 
Ma non mi' sembra che la difficoltà della dimostrazione di questo ele-
mento subbiettivo si allontani molto da quella comune al problema gene-
rale della prova del dolo. Trattasi di elementi psicologici che il giudice 
saprà desumere, come tutti i giorni desume, dalle modalità del fatto mes-
se in rapporto con le affermazioni delle parti, e vagliate al lume della lo-
gica, della ragionevolezza e delle conoscenze comuni o speciali, che il 
caso richiede. 
La punibilità dell'insolvenza fraudolenta è subordinata alla condizione, che 
l'obbligazione non sia adempiuta. 
Si versa, invero, in ipotesi delittuosa, nella quale la considerazione del 
danno alla parte ha carattere prevalente, e, perciò, appare giusto che, ove 
danno non si verifichi, perchè l'obbligazione fu adempiuta, debba ritenersi 
cessato l'interesse sociale alla punibilità del fatto. 
Questa speciale caratteristica del delitto preveduta nell'articolo 660 del 
Progetto preliminare, che ancora lo distingue dalla truffa, nella quale prevale 
come ragione della incriminazione il riguardo del mezzo usato, mi ha indotto 
nel nuovo testo (articolo 656) altresì a stabilire non soltanto che il fatto è 
punibile a querela di parte, ma che l'adempimento dell'obbligazione estingue 
il reato, anche se interviene dopo la presentazione della querela, ma prima 
della condanna. 
E' appena da ricordare quello che altre volte ho detto, che cioè nel si-
stema del Progetto, per condanna si intende condanna definitiva, divenuta 
giudicato. 
In seno alla Commissione Ministeriale molto si è discusso sul concorso 
tra questo reato e quello-di usura, potendo ben darsi che colui, il quale con-
trae l'obbligazione col proposito di non adempierla sia precisamente la per-
sona vittima del contratto usurano. Si è prospettato il dubbio, che in base 
al Progetto preliminare, possa ritenersi, per lo stesso fatto, punibile l'usu-
raio a norma dell' articolo 659 e la persona che non adempia il contratto 
usurario a norma dell'articolo 656. 
Ma il dubbio non mi sembra fondato, perchè l'obbligazione usurari», 
essendo penalmente illecita, non può trovare tutela nella disposizione del-
l'articolo 656. 
752. — Non ha dato luogo ad osservazioni notevoli la disposizione dell 'ar-
ticolo 661 del Progetto preliminare (657 del Progetto definitivo), che prevede 
la fraudolenta distruzione della cosa propria e la mutilazione fraudolenta della 
propria persona, e che in conformità dell'articolo 414 del Codice in vigore 
imprime il carattere di delitto di pericolo perfetto alla creazione di un arti-
ficio, anche prima che venga usato. Se si consegue l'intento, iì delitto di-
venta di danno. 
La ragione di' questa speciale configurazione giuridica, che prescinde 
dalle norme ordinarie nella valutazione di elementi di fatto, che sostanzial-
mente dovrebbero rapportarsi al delitto di truffa, è riposta nella necessità di 
concedere una maggiore tutela alla funzione assicurativa, che interessa 1' e -
conomia nazionale e di apprestare mezzi più efficaci di difesa contro un ge-
nere di frode, per il quale l'accertamento delle prove presenta estreme dif-
ficoltà. Questa considerazione, che rende palese il fondamento della dispo-
sizione, ne giustifica anche i limiti fissati dal Progetto, il quale, discostan-
dosi dal Codice in vigore, non ha compreso in questa ipotesi il caso che la 
condotta dei colpevole miri, non al conseguimento del prezzo di assicurazione 
da infortunio, ma ad altro profitto qualsiasi. 
Non mi è sembrato, perciò, possibile accogliere la proposta di ripristinare 
la formula del Codice in vigore, come alcuno ha richiesto. Fu già fatto 
rilevare in proposito che non è possibile generalizzare, seguendo il sistema 
del Codice in vigore, perchè la ragione della incriminazione non attiene alla 
specialità dei mezzi usati, ma alla specialità del fine. Ove questo non ricorre, 
non sussistono validi motivi per stabilire deroghe al regolamento proprio 
della truffa. 
Il Progetto, invece, completa la disposizione del Codice in vigore, pre-
vedendo espressamente l'occultamento della cosa o l'autolesione come mezzi 
del delitto, accogliendo cioè i voti, che la dottrina e la pratica avevano fatto per-
chè l'ipotesi delittuosa venisse in tali sensi estesa. Il nuovo testo nell 'alveolo 
657, anzi, conformemente alla proposta avanzata da autorevoli enti assicurativi, 
ha espressamente preveduto anche il fatto di chi rende più gravi le conse-
guenze della lesione personale prodotta dall'infortunio. Ho, invero, ricono-
sciuto che questo è il mezzo più frequente usato per conseguire un maggio-
re prezzo d'assicurazione, ed ho creduto opportuno farne esplicita menzione. 
E' stato proposto di prevedere espressamente il caso di chi ricorre al-
l'opera altrui, per causare la lesione o per aggravare le conseguenze della 
stessa. Ma, per ovvie ragioni giuridiche, non mi è sembrato necessario tale com-
pletamento della disposizione, essendo ,evidente che il fatto rientra nelle di-
sposizioni, che regolano il concorso di più persone nel reato. 
Non mi pare infine fondato il dubbio, che qualcuno ha sollevato, circa 
l'ipotesi, alla quale si riferisce la punibilità a querela di parte, essendo evi-
dente che la locuzione usata nell'ultima parte dell'articolo « ma il delitto è pu-
nibile a querela di parte» limita la punibilità a querela di parte solo all'ipo-
tesi che il fatto sia commesso all'estero a danno di un assicuratore italiano. 
753. — La disposizione dell'articolo 662 del Progetto preliminare (658 del 
Progetto definitivo), che prevede il delitto conosciuto col nome di circonven-
zione del minore, innova in due punti sulla corrispondente disposizione dell 'ar-
ticolo 415 del Codice in vigore. 
In primo luogo estende la tutela a tutte le persone, che si trovino in 
stato di deficienza psichica, anche se non siano minorenni, interdetti o inabi-
litati. 
Come è noto, l'indicazione del Codice in vigore si ritiene, a buona ra-
gione, tassativa e, perciò, i soggetti passivi del reato previsto dall'articolo 415 
debbono essere identificati alla stregua del significato tecnico, che alle parole 
usate deve darsi, in base all' ordinamento giuridico. In questa sistemazione 
degli elementi della incriminazione è sembrato ricorrere una lacuna, essen-
dovi molti casi, nei quali appare evidente l'insufficienza della disposizione. 
Così, per esempio, è a dire per gli infermi di mente, che non siano ancora 
interdetti. Tali persone, per il Codice in vigore, con evidente incongruenza, 
sono esclusi1 dalla tutela, sino al giorno in cui viene pronunciata la sentenza 
di interdizione, ossia fino al giorno, in cui si verifica la condizione giuridica 
prevista dalla legge, mentre è chiaro che le minorate condizioni psichiche di 
esse, preesistenti alla sentenza, esigono identica tutela penale, senza bisogno 
del riconoscimento formale delle stesse. 
Del resto l'attuale ordinamento porta ad una contraddizione tra la tutela 
civile e la tutela penale degli infermi di mente, perchè il Codice civile, pur 
dichiarando nell'articolo 328 che l'interdizione produce il suo e fletto dal giorno 
della sentenza, aggiunge però, nell'articolo 336, che gli atti anteriori alla inter-
dizione possono essere annullati, se la causa d'interdizione sussistesse al tempo 
in cui avevano luogo gli atti medesimi, e sempre che, o per la qualità del 
contratto, o per il grave pregiudizio che ne sia derivato o ne possa deriva-e 
all'interdetto, o altrimenti, risulti la mala fede di chi contrattò col medesimo. 
In materia penale, invece, per quanto già si è detto, il difetto della sentenza d'in-
terdizione rende irrilevanti il danno subito dalla persona inferma di mente' e 
la mala fede di chi ne abusò. 
Altra ragione d'insufficienza della disposizione del Codice in vigore può 
essere tratta dalla considerazione di tutte quelle condizioni psichiche, che 
non realizzano gli elementi capaci di giustificare la dichiarazione d'interdi-
zione o di inabilitazione, ma che rivelino nel soggetto uno stato di inferiorità, 
che può essere sfruttato, con la maggiore facilità, da chi ne conosce ia por-
^ ^ t ita. Così nei vecchi, nelle donne, nelle persone ignoranti viventi in campagne 
isolate, spesso sì riscontrano stati di coscienza e di intelletto, sui quali può 
far presa l'attività suggestiva dell'agente, specie se questa si incontra con le 
partico ari tendenze, che quegli stati producano sulle singole persone. Tali 
condizioni psichiche sfuggono alla previsione dell'articolo 415 del Codice in 
vigore, mentre è evidente che esse obbiettivamente favoriscono la condotta 
criminosa e nei riguardi subbiettivi rivelano la maggiore pericolosità del 
colpevole. 
Il Progetto, pertanto, con maggior compiutezza, fa menzione non solo dei 
minorenni, degli interdetti e degli inabilitati, ma anche delle persone, le 
quali si trovino in stato di deficienza psichica. 
E ' stato domandato se con la locuzione « stato di deficienza psichica » 
si sia inteso alludere alla incapacità naturale. 
La domanda attiene ad un presupposto essenziale del delitto, ed è stato 
ogg tto di esame per l'applicazione del Codice in vigore. 
Giova a tale fine ricordare che il contenuto del'a disposizione, che pre-
vede il delitto considerato nell'articolo 415 ded Codice in vigore e nell 'arti-
colo 658 del Progetto definitivo, si realizza nell'abuso dei bisogni, delle passioni o 
della inesperienza de le parsone indicate dalla legge. Occorre, pertanto) come è 
stato autorevolmente osse-vato, che vi sia un incontro di volontà, per quanto 
una eli esse sia viziata per stato morboso o per insufficienza di sviluppo, di 
coscienza o eli intelletto. 
Ove, invece, difetti assolutamente ia capacità di volere, si è fuori de la 
previsione della legge ; e la persona, che solo in apparenza consente, è in 
realtà str umento materiale dell' altrui volontà e, perciò l'agente che si fa 
consegnare da persone del tutto dementi o da infanti privi di discernimento 
alcuna cosa, non abusa delle passioni di costoro, ma sottrae agli stessi la 
cosa di cui s'impossessa ; onde furto e non frode eleve riscontrarsi nell'azio-
ne da lui compiuta. 
La seconda innovazione riguarda l'elemento materiale elei delitto, e pro-
priamente il risultato conseguito dal colpevole,'che il Codice in vigore indi-
ca nel far sottoscrivere all' incapace un atto, che importi qua'siasi effetto 
giuridico a danno eli lui o di altri. 
Tale limitazione esclude dalla incriminazione ogni impegno meramente 
verbale, mentre è risaputo che non tutte le obbligazioni hanno bisogno per la 
loro esistenza della prova scritta e che spesso, per alcune-persone, e in alcuni 
ambienti, gli impegni così detti eli onore sono adempiti non meno scrupolosa-
mente degli impegni giuridici. ' V 
Ma non basta ; perchè un atto giuridico può essere compiuto non solo con 
scritto o con parole, ma anche con fatti materiali, come con doni manuali, 
ce>n la restituzione di titoli d'obbligazione e simili, e non pare opportuno 
escludere tali ipotesi dal a previsione de' reato. 
Il Progetto preliminare, perciò, ha indicato l'elemento materiale del de-
litto nell'indurre la persona incapace a compiere un atto, che importi ejual-
siasi effetto giuridico. 
Ne! nuovo testo (articolo 658), accogliendo ana'oga proposta presentatami, 
ho altresì preveduto che l'atto possa essere in danno dell'incapace o di altri, per 
comprendervi casi, come quello del padre, che compie atti in danno del figlio, 
in cui la persona passiva del delitto possa compiere atti che ledano interessi 
di altre persone. 
Il Progetto ha soppresso l'inciso «nonostante la nullità derivante dall'in-
capacità personale », contenuto nella disposizione dell'articolo 415 del Codice in 
vigore, perchè è intuitiva la irrilevanza della nullità della obbligazione per 
incapacità dell'obbligato ai fini dell'applicabilità di questa specifica sanzione 
penale. Essendo, infatti, tale nullità connaturale alle obbligazioni, che sono 
effetto della circonvenzione prevista da^a legge, è evidente che inutile sa-
rebbe stato prevedere l'incriminazione della condotta del colpevole, senza pre-
scindere dalla sanzione di nullità preveduta nel diritto privato. 
Il Progetto, insomma, colla locuzione « un atto che importi qualsiasi ef-
fetto giuridico » vuole prescindere dall'effettiva realizzazione dell'oggetto del-
l'obbligazione (la parte del colpevole, e prende in considerazione solo la 
potenziale capacità dell'atto a produrre effetti giuridici. 
754.—E' stato riconosciuto da tutti che la coscienza pubblica richiede 
che si provveda ad escogitare mezzi per combattere l'usura-. 
Prescindendo da ogni accenno alle legislazioni straniere, basta ricordare 
che in Italia furono già presentati ben cinque Progetti di legge contro l'u-
sura (Aguglia-Della Rocca, 9 aprile 1894; Compans, 25 novemlre 1895; 
Gianturco, 23 novembre 1900; Sonnino, 29 gennaio 1901; Garofalo - Filomusi, 
11 maggio 1910), per intendere come il problema della repressione dell'usura 
sia stato e sia ognora oggetto della vigile cura degli studiosi, degli econo, 
misti e degli uomini politici. 
Contro l'incriminazione dell'usura è stato osservato che tutte le leggi di 
altri tempi e di tutti i Paesi, limitative degli interessi, non raggiunsero mai 
le finalità, che i legislatori si proposero, e che nessuno mai riuscì a sradica-
re la mala pianta dell'usura. 
Non mi pare che a tale osservazione possa attribuirsi qualche valore, 
perchè essa potrebbe ripetersi contro le più antiche tradizionali disposizioni 
di leggi penali, dettate per la tutela della vita, della proprietà, della libertà 
dei cittadini. Queste disposizioni, infatti, non riuscirono a far cessare gli 
omicidi, i furti, gli attentati alla libertà e, malgrado ciò, nessuno pensa a 
rinunzia rvi. 
Una seconda osservazione d'indole generale vien presentata contro l'in-
criminazione dell'usura, e con essa si deduce che non sia possibile punire 
l'alta misura degli interessi, mentre vige la disposizione del Codice civile, 
phe sanziona la libertà degli interessi, salvo l'obbligo imposto alle parii, 
nei debiti in materia civile, di far risultare da atto scritto la misura dei 
maggiori interessi, quando essi eccedessero il ta*so legale, e salva la facoltà 
conferita al debitore d'un mutuo portante interessi maggiori della misura 
legale, di restituire, nonostante qualsiasi patto in contrario, la somma di da-
naro dopo cinque anni, e previo un avviso dato per iscritto al creditore sei 
mesi innanzi (articoli 1831, 1832 e 1833 del Codice civile). 
Serionchè è da tener presente, che, malgrado le ricordate disposizioni 
del Codice civile, la dottrina e la giurisprudenza da anni hanno elaborato 
tutta una teorica della nullità delle obbligazioni usurarie, rilevando che la 
libertà del tasso degli interessi non esclude la necessità che l'obbligazione, 
per essere valida, sia immune da vizi, che la rendano nulla od inefficace. 
E sviluppando ed applicando tali concetti, tenendo anche presente la dispo-
sizione dell'articolo 127 del Codice della marina mercantile relativa alle obbli-
gazioni assunte dai naufraghi, hanno colpito i crediti usurari, ora ammetten-
do l'impugnativa del contratto per vizio di consenso ; ora riconoscendo 
nell'obbligazione usurarla una causa illecita, perchè repugnante ai principi 
di moralità e di onestà, che formano il patrimonio della maggioranza dei 
cittadini. 
Torna evidente, pertanto, che, se nel campo del diritto privato le dispo-
sizioni degli articoli 1831,1832 e 1833 del Codice civile non hanno impedito 
di identificare le obbligazioni usurarie e di annullarle, non vi è ragione di 
sostenere che quelle stesse disposizioni impediscano l'incriminazione dell'usura. 
E qui cade acconcio dar risposta ad altra eccezione, che si riferisce 
alla misura degli interessi, essendosi rilevato che, pur volendo tener ferma 
l'ipotesi delittuosa dell' usura, dovrebbesi per lo meno definire quando 
ricorrono gli interessi o altri vantaggi usurari, previsti come elementi del 
reato. 
Tale definizione non è possibile, e non è necessaria. 
Si è fatto ricorso alla locuzione « interessi od altri vantaggi usurari », 
perchè appunto 1'usura si nasconde nei più vari espedienti e non si realizza 
solo nell'alta misura degli interessi ; e d'altra parte non si può stabilire in un 
Codice quando la misura degli interessi raggiunga tal grado da fornir materia 
di usura, essendo la misura degli inter. ssi dip< ndente dalle più diverse 
circostanze di t;jmpo, di luogo, di persone, di rischio. 
Quello che attualmente avviene ne^a giurisprudenza dimostra che per 
dichiarare un'obbligazione usuraria non occorre che il legisy ore fissi li-
miti prestabiliti agli interessi: il magistrato n i singoli casi può determinare 
quando e come gli interessi cessano eli essere una controprestazione e dive n-
tano una illegittima locupletazione. 
Pertanto, la generica frase del Progetto preliminare « interessi od 
altri vantaggi usurari » è s mbrata preferibile a tutte le a tre suggerite, e 
che in vario grado intendono segnar norme al magistrato per determinare 
quando possa ritenersi sussistente 1' usura. 
Fu d'altronde opportunamente ricordato che anche il recente Progetto 
italo-francese di Codice comune delle; obbligazioni e dei contratti, nell'articolo 
22, come è esplicitamente riconosciuto ne la Relazione che lo illustra, inten-
de colpire l 'usura, nelle sue forme più varie , concedendo un'azione di annul-
lamento o riduzione elei contratto, fondato sulla presunzione che il consenso 
dell'obbligato non sia stato sufficientemente libero. E per indicare gli ele-
menti dai quali la presunzione può scaturire, non si riferisce ad elementi 
concreti e tassativi, come quello della misura degli interessi, eccedente de-
t -mainati limiti, ma fa richiamo alla gene:rica sproporzione tra i vantaggi, 
che uno dei contraenti trae dal contratto, e le obbligazioni che ha assunte ; 
U e . import, precisamente l'inviare alla v a l u t a i , dell, » » « « « » 
^ i i T l l l a esistenza di quei vantaggi, che il Progetto del Cod.ce , v -
nale sinteticamente qnalilica usurari, e eh , la scienza economie, * , » « . 
" ° r ~ T d S " : e d e S t i n a t e ad b i n a r e le p r e o c c u p a ^ 
t „»no a l a t e che possa la nozione del vantaggio usurarlo essere scambi,!. 
ai nostri giorni il contenuto di alcuna assodalo, , , di capitale e laverò min 
p e r i t a m e n t e inquadrate ne„e categorie tradizionali dei contratti e l i , e 
" " E S S I cosi la necessità di colpire r usura « 1» possibilità di identificarne 
«,, e " t ™ m n e singoli casi, resta il compite di l'issare i limiti e l e e o n i 
M I , 7 2 b i n a z i o n e , perché ne» ogni obbligazione usurarla può ritenersi 
reato. 
T due termini non sono equivalenti 
n ques o, come in ogni campo del diritto, non ogni contratto illecito 
« 6 considerarsi un delit to: occorrono elementi ulteriori, che integrino la 
P l i n e di ouei superiori diritti sociali, che giustifica la sanzione pena'e. 
" T q L s t i T e m e n t ì il Progetto aveva riscontrati 
di bisogno della persona, che contrae l'obbligazione, perche il p ofittaic di 
tale stato di bisogno, obbiettivamente è grave per l 'allarme sodale che su 
scUa e obbiettivamente è rilevante, perchè palesa la p e r i c o l o s i del 
C ° 1 P < R i c o n o s c i u t o però che il riferimento al generico stato ^ bisogno j 
s u f f i c i e n t e a rendere il concetto dell 'usura, che si vuole penalmente co 1-
nire Esattamente è stato osservato che tutti quelli, che contraggono un ob-
b l iga tone e specialmente quando accettano di pagare un' alta misura di 
interessi sono indotti a far ciò dal'o stato di bisogno, in cui versane> onde 
con quella, frase non si verrebbe a scolpire il carattere peculiare dell 'usu-
l 'a ^Questo, a mio avviso, è riposto nel profittare di uno stato del debitore, 
che non consente a costui libertà di scelta, ed in cui egli si trova per causa, 
e t " s o c i e t à giudica incolpevole o comunque degna della pubblica commi-
serazione. Sono queste le condizioni che sfrutta l'usuraio, nel significato 
che 1' opinione, comune attribuisce alla parola, e che sono sostanzialmente .1 
presupposto della locuzione, con la quale generalmente si definisce 1 usura: 
S t r T r c g o l ' r m i t à di tali concetti ho modificato la formula dell'articolo 663 
del Progetto preliminare, indicando nel nuovo testo (articolo 659) come e.e-
. nt L n z f a l e della materialità del reato il profittare delle cond.zion, di 
miseria di una persona, ovvero del suo stato di bisogno determinato da sventura. 
Non ho c r e d i opportuno subordinare P incriminabilità del fatto alla condi-
zione della abitualità, come da alcuno è stato proposto. 
Riconosco che il fenomeno sociale dell'usura si ricollega ali a attività d. 
p e r s o n e , che dell'esercizio dell 'usura fanno la loro professione abituale, e n -
conosco altresì che tale attività suscita il maggiore allarme sociale. Ma non 
mi sembra che questo rilievo valga a giustificare l'incriminazione dell'usu-
ra solo in confronto di chi abitualmente vi si dedica, p< rché nel fatto, quan-
do ricorrono gli estremi previsti dall'articolo 659, si riscontrano le ragioni so-
pradette della tutela penale dei diritti della vittima, anche se il colpevole 
non sia un usuraio abituale. 
Del resto anche il lenocinio costituisce una attività criminosa, che nel 
maggior numero dei casi è la manifestazione di una immorale professiona-
lità in quel g 'nere di procacciamento di affari illeciti, ma, poiché il fatto 
ha per sé elementi sufficienti per giustificarne la punizione, l'abitualità non 
è assunta ad elemento del reato. 
In parte ed in altre analoghe ipotesi, la consuetudine del reato impor-
terà per l'autore, nei congrui casi, la qualifica di delinquente abituale o 
professionale, con tutte le conseguenze di legge, che ne derivano. 
Sulla disposizione del capoverso dell'articolo 659, che punisce coloro, i quali 
s'intromettono tra gli usurai e le vittime, non sono state fatte osservazioni. 
E ' s ta to solamente domandato perchè viene usata la locuzione «compen-
so usurario », mentre nella prima parte si è detto « interessi o altri vantag-
gi usurari », ma la ragione della diversa locuzione è evidente. Nella prima 
parte si trattava di identificare la controprestazione alla prestazione di da-
naro od altra cosa mobile, e perciò si è parlato di interessi od altri vantag-
gi usurari ; nella seconda parte invece occorreva qualificare la contropresta-
zione di una prestazione di opera e tale controprestazione, anche nel linguag-
gio comune, è detta compenso. 
Per l'esatta interpretazione del capoverso dell'articolo 659, il quale, come è 
espressamente detto, considera il caso che non si versi in ipotesi di concor-
so, è opportuno mettere in rilievo che la punibilità dell'in tromettitore o me-
diatore prescinde dalla esistenza di un contratto usurario tra il prestatore di 
danaro o altra cosa mobile e il debitore. 
Molto spesso l'attività di questa triste genìa di mediatori è sussidiaria 
di altra attività usuraria, ma alcune volte ne prescinde, e riesce a far con-
seguire il prestito a condizioni oneste, ma pretende ed assicura, per sè o per 
altri, compensi usurari, ed anche tale forma di delinquenza ha voluto il Pro-
getto colpire. Questo concetto si evince dall'avere il Progetto assunto ad ele-
mento del reato il compenso usurario « per la mediazione » tra il prestatore 
di danaro od altra cosa mobile e la persona, che versa nelle condizioni di 
miseria o di bisogno indicate nella prima parte dell'articolo, senza pretende-
re che anche il prestito abbia carattere usurario. 
Le persone indicate con la locuzione « per altri » non possono essere i 
Soggetti attivi del prestito, perchè altrimenti, per le ragioni già dette, non 
si potrebbe parlare di compensi usurari, ma di interessi o vantaggi usurari, 
e si verserebbe in ipotesi di concorso. 
755. — A nessuna osservazione ha dato luogo la disposizione dell'arti-
colo 664 del Pregetto preliminare (articolo 660 nuovo testo), che si ricol-
lega alle disposizioni dell'articolo 416 del Codice in vigore e dell'articolo 14 
della legge (Testo Unico) 13 novembre 1919, n. 2205, sull'emigrazione. 
Non può dubitarsi che l'attività criminosa, che il legislatore vuol colpire. 
ha identico contenuto fondamentale, onde nel Progetto è sembrato opportuno 
fondere le due disposizioni. 
Si è presentato poi il problema di fissare bene il carattere del delitto, 
perchè dai lavori preparatori del Codice vigente si apprende che fu già in-
tuita (il Marcora dichiarò che il delitto fosse una singolare ipotesi di sot-
trazione della l ibertà: Verbale 25°, pag. 717) la inesatta collocazione dell'ar-
ticolo 416, così com'è formulato, t ra i delitti contro la proprietà. 
Tale obbiezione non può essere fatta al sistema del Progetto, il quale 
conserva il delitto tra quelli contro il patrimonio, perchè effettivamente ne 
ripone l'obbiettività giuridica nel farsi consegnare o promettere per sè od 
altri danaro od altra utilità, come compenso per fare emigrare il cittadino. 
L'eccitamento ad emigrare o l'avviamento a Paese diverso da quello nel 
quale il cittadino voleva recarsi sono mezzi specifici per la consumazione del 
delitto. 
La nuova più precisa configurazione non solo giustifica la collocazione 
dell'articolo 660 tra i delitti contro il patrimonio, ma è destinata altresì a 
far cessare ogni disputa sul momento consumativo del delitto, che evidente-
mente coincide col momento, in cui l'agente ottiene la consegna o la promes-
sa per sè od altri eli danaro od altra utilità come compenso dell'emigrazio-
ne proposta. 
756. — Quasi tutti coloro, che hanno manifestato parere sul Progetto 
preliminare, hanno approvato la nuova formula adottata per indicare gli e» 
stremi dell'appropriazione indebita (Progetto preliminare : articolo 665 ; nuovo 
testo : articolo 661). 
Il Progetto, in sostanza, non si distacca dalla nozione fondamentale del 
delitto accolta dal Codice in vigore, secondo la quale l'appropriazione inde-
bita è una violazione del diritto di proprietà commessa dal possessore della 
cosa altrui, ma rinunzia alla necessità della condizione che il possesso sia 
conseguenza dell'affidamento Q della consegna da parte del proprietario. 
Presupposto, infatti, che il possesso si trovi legittimamente presso il col-
pevole, cioè senza sottrazione, frode, o violenza, perchè altrimenti si verse-
rebbe in ipotesi di furto, truffa, rapina o estorsione, 1' arbitraria inversione-
dei possesso deve essere punita in ogni caso, prescindendo dal titolo, in for-
za del quale il colpevole venne in possesso della cosa. 
La condizione dell'affidamento, aggiunta dal Codice in vigore, non solo 
restringe la portata del delitto, ma finisce per snaturarne l'essenza, perchè 
fa apparire essere questo riposto in una violazione della fiducia, e non nella 
Violazione del diritto di proprietà. 
La inesattezza di tale limitazione è stata così fortemente avvertita, che-
tutti gli sforzi della dottrina e della giurisprudenza tendono a far rientrare-
nella previsione dell'articolo 417 del Codice vigente casi di affidamento o di 
consegna, che non se guono ad un rapporto di fiducia tra le parti, ma avvengono 
ope legis. 
In verità, il legislatore pose quella condizione per differì nziare il delit-
to di appropriazione indebita dal furto e dalla truffa, ma a conseguire' tale 
intento sembra sufficiente il semplice coordinamento delle disposizioni, che 
prevedono tali delitti. 
Una seconda innovazione reca il Progetto a! Codice in vigore, non richie-
dendo per la consumazione del reato di appropriazione indebita la prova di Ila 
conversione in proprio profitto d( Ila cosa posseduta. 
A questo proposito occorre chiarire che anche per il Codice in vigore 
si insegna che il materiale del delitto consiste nell'appropriazione. La locu^ 
zione « convertendola » indica il mezzo di cui si serve il colpevole per 
consumare l'appropriazione, e si riannoda a precedenti legislativi tenuti pre* 
senti nella redazione del Codice, come quelli della legge francese, che dice-
va ; « chiunque avrà distornato o dissipato », del Codice tedesco che u-
sava la frase : « chiunque avrà alienato, pe gnorato, consumato, messo da 
parte, o negato avanti 1' Autorità » e del Codice sardo che indicava : « chiun-
que avrà alienato, consumato, dissipato o in qualsiasi modo convertito in uso 
proprio ». 
Ma anche per i codici, che ricorrono a siffatte specificazioni dei mezzi 
per la consumazione del reato, l'essenza di questo fu sempre riscontrata nel-
l'appropriazione, ossia nell' inversione del possesso in dominio. 
E' sembrato, pertanto, che costituisca un ulteriore perfezionamento della 
formula espressiva degli elementi del delitto far menzione solo dell'appropria-
zione, rinunziando anche al generico accenno ai mezzi, che ancora è conser-
vato nel Codice in vigore. 
Dell'elemento del profitto è detto in principio dePa disposizione, per 
indicare che anche in questo delitto, come in tutti i delitti contro la pro-
prietà, deve sussistere lo speciale edemento soggettivo del fine di procurare 
a sè o ad altri un ingiusto profitto. 
757. — Non reca innovazioni 1' articolo 666 del Progetto preliminare 
(articolo 662 del nuovo testo) alle disposizioni contenute nel.'articolo 420 
del Codice in vigore, relative all'appropriazione di cose smarrite, del tesoro, 
o di cose avute per errore o caso fortuito. 
Fu già rilevato avanti la Commissione Ministeriale che si è creduto op-
portuno soltanto limitare l 'aggravante preveduta nell 'ultima parte dell 'arti-
co'o, per il caso che il colpevole conoscesse il proprietario della cosa appro-
priata, alle sole ipotesi di appropriazione di cose smarrite o di cose avute 
per errore o caso fortuito, poiché nell 'al tra ipotesi, quella di approprjazione 
della quota del tesoro dovuta al proprietario, la conoscenza del proprietario 
è normalmente inseparabile dagli elementi essenziali del delitto, e perciò 
non può considerarsi come causa di aggravamento della pena. 
E' stato proposto eli definire in che cosa consiste lo smarrimento, per-
chè alle difficoltà di stabilire tale estremo di fatto e di diritto si ricon-
nettono molte questioni, che ora si fanno per l'applicazione dell'articolo 420 
del Codice in vigore. Ma non ho potuto accogliere ta1^ proposta, perchè la 
nozione dello smarrimento, come quella del possesso, della proprietà ed altri 
simili istituti, appartiene al diritto privato e non può essere data dal Codi-
dice penale. 
758. — E' stato oggetto di unanime approvazione la disciplina data al 
delitto di ricettazione, perchè il Progetto sostanzialmente si è proposta la fi-
nalità di risolvei e le più g avi questioni, che si agitano nell'applicazione del-
l'articolo 421 del Codici' in vigore e di eliminar* la possibilità che esse ri-
sorgano con il nuovo Codice. 
Sopratutto si è trovato opportuno che la pena non sia in alcun modo 
proporzionata in rapporto alle modalità del, delitto, da cui le cose ricettate 
provengo io, ma abbia disciplina autonoma. D'a tra parte i limiti stabiliti fino 
a s ' i anni di ree u s i o n e e l'ino a lire ventimi'a di multa, consentono al giu-
dice eli adeguare la pena al fatto, secondo l'articolo 137. 
Cadono, cosi, le dispute, che si fanno per determinare quale sia « la 
p'iia par il delitto da cui le cose provengano », secondo la locuzione adot-
tata dal Codice in vigore. 
E' noto, infatti, che si discute s - debba t ra t ta rs i della pena in astrat-
to o della pana in concreto, ed i n q u é s t o secondo caso, se debba r i fe r i r s i alla 
pana stabilita in concreto pel reato o par l 'autore del reato: ed infine'se'pos-
sano mettersi a carico del ricettatore, come elementi di limite della pena 
le circostanza aggravataci del reato che egli ignorava. 
Il sistema accolto dal Progetto è preferibile in confronto di quello se-
guito dal Codice in vigore, non solo perchè evita tut te qui ste dubbiezze, 
ma anche perchè svincola totalmente e definitivamente il delitto di ricettazione 
dai r iverberi , che. tut tora esso presenta, con l ' ist i tuto del concorso di p;ù 
persone nel reato. 
Il Codice in vigore segnò già un progresso di fronte a d e leggi, che 
parificavano il ricettatore all 'autore del delitto (par crime n est rape re et ra-
ptam rem servare; receptores non minus delinquunt quam aggressores). 
Il Progetto, col sistema adottato, ha conferito maggiore nrecisione 
giuridica alla pena per il r icettatore, rendendola del tutto indipendente 
da quella per l 'autore del delitto. 
A qualche dubbio ha dato luogo la possibilità che la cosa ricettata 
pr. venga da delitto diverso da quelli contro la proprietà. 
Il dubbio non ha fondamento, perchè il Codice vigente adopera una lo-
cuzione generica («proveniente da delitto»), abbandonando la restrizione, che 
si trova nei Codici toscano, sardo, zurighese ed austriaco, i quali espres-
samente riferiscono la ricettazione a le cose provenienti da un reato con 
tro la propri tà. Il Progetto, per evitare ogni ul ter iore discussane, usa ^a 
locuzione « piovi niente da qualsiasi de l i t to» . 
Le più importanti questioni traggono origine dal carat tere eli acces-
sorietà, che è proprio della ricettazione, e si riconnettono al la necessità 
di stabilire i limiti del principio, in virtù del qua1!' si riconosce che non 
vi è delitto accessorio, ove non v'è delitto principale. 
Il Progetto, disponendo nel capoverso dell 'articolo 663, che le disposizioni 
re ative al d" itto di ricettazione si applicano anche quando l'autore elei de-
litto anteriore non sia imputabile o non sia punibile, lascia chiaramente 
comprendere che solo ove ricorrono ragioni subiettive di non imputabilità 
o di non punibilità, quei principio non trova applicazione. 
In ogni altro caso ove non vi è reato anteriore, non vi è r icet ta-
zione. 
In rapporto a questa materia è opportuno fare Speciale menzione di 
due istituti, che nel Progetto hanno trovato nuova disciplina: ia querela, 
e le cause estintive del delitto. 
La querela, come è stato dimostrato nella parte di questa Relazione, 
che illustra il Titolo IV del Libro I, è considerata dal Progetto come ele-
mento del reato. Dal che discende che, se pel delitto anteriore non sia 
stata proposta querela, non si può affermare l'esistenza della ricettazione. 
Per le cause estintive occorre ricordare la disposizione dell'articolo 
174, secondo la quale, quando un reato sia presupposto di un altro reato, 
la causa, che lo estingue, non si estende all'altro reato. Yien risoluta co-
sì testualmente la questione, che col Codice in vigore si agita per stabilire 
se la ricettazione sia punibile ove la cosa ricettata provenga da reato estin-
to, per remissione, morte del reo, ecc. 
Qualcuno ha proposto di riprodurre nella prima parte dell'articolo 663 
la riserva, inserita nell'articolo 421 del Codice in vigore, « fuori del ca-
so previsto dall'articolo 221 », cioè fi ori del caso di favoreggiamento. Ma tale 
riserva non occorre, perchè il Progetto fornisce un criterio inequivocabile 
di distinzione tra il delitto di favoreggiamento e quello di ricettazione, indi-
cando per quest'ultimo l'elemento subbiettivo del fino di procurare a sè o 
ad altri un ingiusto profitto. 
D'altra parte, nell'articolo 383 è espressamente detto che le ipotesi di 
favoreggiamento possono sussistere solamente quando è escluso che si versi 
in ipotesi di ricettazione, 
C A P O IH 
Disposizioni comuni ai Capi precedenti 
759. — A nessuna osservazione degna di rilievo hanno dato luogo le 
disposizioni dell'articolo 664, che riproducono quasi testualmente il regola-
mento dato dall'articolo 433 del Codice in vigore ai casi di non punibilità e 
di punibilità a querela di parte p r furti commessi in danno di congiunti. 
V'è una proposta radicale, di sopprimere ogni ipotesi di non punibilità, 
facendo rientrare tutti i casi nel regime della punibilità a querela di parte, 
perchè si prospetta che non è morale ingenerare la persuasione che sia le-
cito rubare in danno di genitori, di fratelli, di figli. 
L'osservazione panni confonda i confini della morale con quelli del di-
ritto : moralm 'lite sono senza dubbio biasimevoli i fatti contro la proprietà 
commessi anche nell'intimità della famiglia. Ma giuridicamente, sotto il pro-
filo della politica criminale, quei fatti, per l'allarme che suscitano e per la 
pericolosità di chi li commette, non presentano caratteri tali, da giustificar-
ne l'incriminazione, allontanandosi da una tradizione legislativa universal-
mente accolta. 
•v Altri vorrebbe che si aggiungesse, no] secondo capoverso dell'articolo, che 
l'è'disposizioni dell'articolo 664 non si applicano quando l'autore sia tutore o 
protutore del parente danneggiato. 
Ma in contrario osservo che la funzione tutoria, di cui eventual-
mente sia rivestito il colpevole, non può far venir meno le considerazioni 
obbiettive e subbiettive, che suggeriscono la eccezionale disciplina dei reati 
contro la proprietà commessi in danno di stretti congiunti. 
Comunque, giova rilevare che il valore dell'osservazione perde gran par-
te della sua importanza, quando si tenga presente che le malversazioni dei 
tutori possono essere punite ad altro titolo, secondo la disposizione del-
l'articolo 569. 
Relazione sul Libro III 

LIBRO III 
D e l l e c o n t r a v v e n z i o n i i n i s p c c i e 
Considerazioni generali 
760. — Nella parte introduttiva del la presente Relazione, accennando 
alla notevole differenza tra il C o d i c e Zanardelli e l 'attuale Proget to in ordine 
a . ] a ripartizione delle contravvenzioni, mi riservai di dimostrare in questa 
sede come la nuova classificazione risponda a criteri sistematici accolti 
dalla scienza del diritto amministrativo. Pertanto , nell' iniziare l'esame del 
Libro III del Progetto, credo opportuno porre in r i l ievo le ragioni, per le quali 
tutte le contravvenzioni in esso contemplate vengono ripartite in due Titoli; 
il primo dei quali comprende le contravvenzioni di polizia, e il secondo le 
contravvenzioni concernenti l'attività sociale della pubblica Amministrazione. 
Fra le tante teoriche - che non è qui il caso di esporre - costruite 
dalla scienza del diritto penale sulla natura delle contravvenzioni, ritengo che 
la più soddisfacente - e pertanto la più meritevole di adesione da parte del legi-
slatore - sia quella che riscontra ne l l e contravvenzioni il carattere di un fatto, 
commissivo od omissivo, contrario all' interesse dell'Amministrazione dello Stato. 
In realtà la norma penale in materia di contravvenzioni ha sempre, come 
scopo, la tutela di detto interesse, in quanto le contravvenzioni necessaria-
mente violano appunto i vari interessi che lo Stato si propone come oggetto 
della sua attività amministrativa. Alla perfezione giuridica della contrav-
venzione è indifferente che altro danno o altro pericolo di danno si accom-
pagni alla lesione di quegli interessi statuali. 
761. _ L 'attività amministrativa, comunque si consideri nelle sue sva-
1 iate manifestazioni, si esplica avendo come scopo la tutela del diritto o la 
cura dei bisogni, materiali o morali, della collettività. Conseguentemente 
essa è attività giuridica o attività sociale. La critica che alcuno ha tentato 
contro tale concezione, la quale - si può dire - campeggia e domina nella odier-
na dottrina amm ini strati vistica, non è r iuscita a scuotere il saldo fonda-
mento di essa. 
Non si contesta, invero, che tutta l'attività dello Stato sia sempre 
diretta al raggiungimento di scopi pubblici, sociali ; ma la identità dello 
scopo generico non el imina le caratteristiche fondamentali specifiche tra 
le due specie suindicate. 
Con l'attività giuridica, detta anche, per la sua fina ità specifica, atti-
vità di conservazione, lo Stato assicura i beni individuali e co l e t t i v i già 
esistenti e profeti i dal diritto e provvede all'osservanza delle norme di eg-
ge, che questi beni proteggono. Nell'esplicare tale specie d'attività, lo Stato 
tendo a evitare mali, a impedire danni o pericoli di danni, a prevenire l e -
sioni o minaccio di lesioni di beni o interessi che già e-istono, e perciò opera 
in senso negativo, rimovendo ostacoli, che si, frappongono alla soddisfazione 
di bisogni. Pertanto l'attività giuridica è dotta, in largo senso, attività di pre-
venzione. 
L'attività socia e differisce dall'attività giuridica,, non perchè non sia an-
ch'essa regolata dal "* diritto, ma perchè è un'attività positiva, detta anche 
di parfezionamento, la quale mira ad attuare mezzi di prevenzione con-
sistenti nel facilitare la soddisfazione di bisogni, e nel realizzare quei 
fattori di benessere, che indirettamente concorrono a rimuovere le cause cri-
minogene di natura ambientale. Quando lo Stato costruisce strade, ferrovie, 
portij -tèatri, sedò le, 'tende1 a promuovere il benessere materiale-e spirituale 
della kocietà, ma non esercita attività giuridica. Pure quando esso metta a 
caricò di altre persone, fìsiche o giuridiche, perchè direttamente interessate, 
la costruzione di quelle Opere, o imponga ai singoli determinati atti, che 
tendano al loro miglioramento - la obbligatorietà, ad esempio, dell'istruzione 
elementare - Io Stato attua un mèzzo speciale indirizzato al fine di pro-
gresso, di perfezionamento, ma non esplica attività giuridica propriamente 
, detta. . - . . . . ! ; 
, 762» —: Poiché adunque tutta l'Amministrazione dello Stato è o attività 
giuridica 0 attività sociale, e le contravvenzioni offendono l ' interesse di 
amministrazione, ne deriva, come logica conseguenza, la distinzione - delle 
contravvenzioni in due grandi c assi, a seconda che offendono tale interesse 
nella parte dell'attività giuridica, o nella parte de l'attività sociale. 
,La.prima di dette categorie comprende le contravvenzioni di polizia. 
Sotto.la parola « p o l i z i a * si trovano comprese tutte quelle disposizioni 
che limitano l'attività dei singo'i, o proibendo in modo assoluto determi-
nati atti, ,o sottoponendoli a un permesso dell'Autorità amministrativa, 
o regolando la loro attività n Ile sue manifestazioni, allo scopo di pre-
venir mali o almeno renderli meno gravi. 
La seconda categoria comprende le contravvenzioni contrarie all'attività 
sociale dello Stato. 
La distinzione fra le due categorie mette in piena luce l'esattezza d< Ha 
dottrina, per cui la soia offesa a l . ' interesse dell'Amministrazione è nec;s-
saria e sufficiente a costituire la figura giuridica della contravvenzione. 
Infatti, mentre le contravvenzioni di polizia, oltre la detta offesa, possono 
importare anche un danno o un pericolo di danno a beni o interessi pri-
vati, le contravvenzióni concernenti l'attività sociale non possono produrre 
alcun altro danno o pericolo. Con esso si contropera o si omette di coope-
rare a un'attività de lo Stato che tende non a evitar mali, ma a procurar 
beni, ondo potrà derivarne una mancanza d' utilità, non mai un danno pro-
priamente detto (perdita o diminuzione eli beni già esistenti), 
Dimostrato così il reale fondamento della bipartizione delle contravven-
zioni, r sta confutata la critica mossa da alcuno alla bipartizione medesima. 
Non è affatto il caso di rinunziare alla distinzione, eliminando il secondo 
Titolo e accomunando insieme, in un Titolo solo, ipotesi di reati contravven-
zionali, che, per la differenza dell'oggetto, costituito dalla diversa attività 
amministrativa offesa, è bene siano s i s temate in due classi nettamento 
distinte. 
763. _ Nel Codice attualo la parte riflettente la polizia di sicurezza, og-
getto di numerose disposizioni, pecca per mancanza di rigore sistematico, specie 
per quanto concerne -le contravvenzioui attinenti all'ordine pubblico, e la 
polizia amministrativa sociale manca quasi interamente di sviluppo. Ho 
cercato di meglio sistemare le norme relative alla polizia di sicurezza e 
di completare le altre. 
Le contravvenzioni che hanno riferimento all'attività sociale, comprese 
nel Progetto, sono in numero assai scarso. Ciò trova la sua spiegazione an-
zitutto nella minore stabilità delle norme che si riferiscono all'azione sociale 
della pubblica Amministrazione ; instabilità che si riverbera nella determi-
nazione delle sanzioni penali. E' ovvio quindi che, come criterio generale, 
sia opportuno riservare alla legislazione speciale le dette sanzioni. V'è toi 
altra ragione anche più profonda, la quale attiene alla natura stessa del-
l'attività sociale, che, rivolgendosi alla creazione di un ordinamento di pro-
gresso e perfezionamento sociale, non esige, di regola, l'intervento del tipo 
più energico di tutela giuridica, ossia della tutela penale. 
7 6 4 . - 11 Titolo II, nella sua brevità, e per il suo contenuto, non richie-
deva una suddivisione di materia. 
Per il Titolo I, invece, si è presentata, più che opportuna, necessaria 
una ripartizione. Con l'attività di polizia lo Stato - come dianzi ho detto -
entra nella sfera individuale d'ogni persona, limitando o regolando l'attività 
che i singoli esplicano per raggiungere i loro scopi. La polizia presenta 
aspetti poliedrici, in relazione ai quali le contravvenzioni di polizia possono 
ripartirsi in polizia di sicurezza; polizia sanitaria ; polizia dei costumi; polizia 
industriale, commerciale, ecc. . 
La suddivisione fonrlamentale e più importante è quella fra polizia di 
sicurezza e polizia amministrativa sociale. La polizia di sicurezza - secondo 
quello che ho detto in questa Relazione, là dove illustrai i delitti contro l'ordine 
pubblico - ha come obbietto il mantenimento dell'ordine pubblico, nel senso 
che nella richiamata sede ho determinato. La polizia amministrativa sociale 
ha la finalità di garantire altri interessi speciali, spiegando attività propria-
mente giuridica per la tutela di quei beni o interessi che lo Stato consi-
dera essenziali per la convivenza sociale, e le cui norm >, quindi, non si pro-
pongono meri scopi di perfezionamento o di progresso dei consociati. 
Le contravvenzioni concernenti la polizia di sicurezza formano obbietto 
del Capo I del Titolo I, il quale Capo si ripartisce in tre Sezioni,, suddi-
vise a loro volta in Paragrafi. 
Nella Sezione prima, relativa alle contravvenzioni concernenti l'ordine 
pubblico e la tranquillità pubblica, ho compreso le contravvenzioni concernen-
ti : la inosservanza dei provvedimenti di polizia e le manifeslazioni sedizione 
e pericolose (§. I) ; la vigilanza sui mezzi di pubblicità (§, II); la vigilanza 
su talune industrie e sugli spettacoli pubblici (§. Ili) ; la vigilanza sui me-
stieri girovaghi e la prevenzione dell'accattonaggio (§. IV) , 
La Sezione seconda, re'ativa alle contravvenzioni concernenti la inco-
lumità pubblica, comprende le contravvenzioni concernenti la incolumità 
delle persone nei luoghi di pubblico transito o nelle abitazioni (§. I) ; e 
quelle concernenti la prevenzione di infortuni nelle industrie o nella cu-
stodia di materie esplodenti (§. II). 
Nella Sezione terza, infine, relativa alle contravvenzioni circa la pre-
venzione di talune specie di reati, si raggruppano le contravvenzioni concer-
nenti la tutela preventiva dei segreti (§. I) ; la prevenzione dell'alcoolismo 
e dei delitti commessi in stato di ubbriachezza (§. II) ; la prevenzione di 
delitti contro la fede pubblica (§. Ili) ; la prevenzione di delitti contro la 
vita e l'incolumità individuale (§. IV) ; la prevenzione di delitti contro il 
patrimonio (§. V ) ; la custodia di alienati di mento, di minori odi perso-
ne detenute (§. ^1). 
Per le contravvenzioni che si riferiscono alla polizia amministrativa 
sociale mi sono limitato a prevedere nel Progetto le più fondamentali in-
frazioni alla polizia dei costumi e a quella sanitaria, riservando, per le su-
esposte ragioni, tutte le altre alla legislazione speciale. 
Le norme relative a tali contravvenzioni sono contenute nel Capo II, 
diviso in due Sezioni: la prima di esse comprende le contravvenzioni concer-
nenti la polizia dei costumi; l'altra, quelle concernenti la polizia sanitaria. 
765. — Problema fondamentale di questo Libro è la cernita delle dispo-
sizioni generali o speciali da comprendervi, con riguardo al conti liuto 
degli altri libri del Progetto e a tutte le al t re leggi penali. 
Ho risoluto senza eccessiva difficoltà il primo aspetto di tale problema, 
escludendo dal Libro III le norme di carattere generale comuni così ai 
delitti come alle contravvenzioni : esse sono tutte collocate nel Libro 1 e 
talune anche nel Libro lì. 
Con queste norme di carattere fondamentale non sono da confonder ' 
quelle disposizioni, aventi pur esse un certo carattere di generalità, che p< -
rò non esorbita dal campo della materia contravvenzionale. Tali sono, ad e-
sempio, la disposizione (articolo 736), che stabilisce gli elementi essenziali 
del giuoco d'azzardo; ovvero la disposizione dell 'articolo 719, i l -
lativa alle armi, che ricevono in questa parte del Progetto una trattazione 
diretta e perspicua, ma ai soli fini della prevenzione, mentre p r i delitti 
le armi stesse vengono considerate sotto il profilo amplissimo di mezzo cri-
minoso, quando aggravano la manifestazione delittuosa. Tali disposizioni, 
che hanno riferimento a più reati contravvenzionali, riguardo ai quali 
spiegano una funzione dichiarativa, ma non esorbitano dall'ambito delle 
contravvenzioni, naturalmente ho accolte nel Libro III. 
Anche nella legislazione straniera si segue in sostanza tale indirizzo ; 
e solo qualche Progetto, come lo svizzero del 1918 e il t desco del 1925, 
nel Libro che tratta delle contravvenzioni, dopo avere richiamate, ih 
principio, per l'applicazione anche a tale classe di reati, le dispo-
sizioni della Parte generale, ne aggiunge qualche altra che, mentre non trova 
applicazione per i delitti, ha valore generale in rapporto ai fatti contrav-
venzionali o a gruppi di essi. 
766. — Per quel che concerne la disciplina delle singole specie, ho 
escluso anzitutto il sistema, già ripudiato dal diritto vigente in Italia, di 
trattare in un separato testo legislativo tutta la materia delle contravven-
zioni. Il sistema stesso, infatti, che può sembrare, a prima vista, tecnica-
mente più perfetto, perchè comprenderebbe, in un tutto organico e distinto, 
un insiem • di norme particolarmente omogenee, ha il grave difetto, non so-
lo di separare il regolamento di fatti tra loro intimamente connessi, che, 
considerati in relazione ad uno o ad altro elemento costitutivo, assumono le 
caratteristiche di delitto oppure di contravvenzione, ma anche di allonta-
nare, senza un motivo apprezzabile, le norme della Parte generale dalle fi-
gure specifiche di reati, alle quali, poi, in ogni modo, non potrebbero non 
ritenersi applicabili. Tra i Codici e i Progetti stranieri più recenti, il solo 
Progetto di Codice penale ceco-slovacco del 1926 tratta delle contravvenzio-
ni in un testo a parte, comprensivo delle disposizioni di carattere genera-
le e speciale regolatrici dei detti reati. Seguono, invece, il criterio opposto : 
il Codice penale peruviano (Libro III, articoli 383 e seguenti), pubblicato il 
28 luglio 1924, il Codice spagnuolo (Libro III, articoli 788 e seguenti), pub-
blicato l'8 settembre C928, il Progetto di Codice penale svizzero del 1918 
(articoli 288 e seguenti) e quello tedesco del 1925 (paragrafi 345 e seguenti). 
767. — Ho incluso nel Progetto, secondando, col seguire tale via, anche 
un analogo voto formulato dalla Commissione della Camera dei deputati, 
oltre la maggior parte delle contravvenzioni comprese nel Codice vigente, 
le altre, non numerose, ora prevedute in leggi particolari, le quali hanno 
carattere di apprezzabile stabilità e notevole importanza, per l ' indole del-
l'interesse tutelato. Tale sistema, contrastato, in seno alla Commissione Ministe-
riale, da. coloro, che sostennero doversi includere nel nuovo Codice soltanto le 
contravvenzioni non prevedute in leggi speciali, compresa tra queste anche 
la legge di pubblica sicurezza, venne da me adottato in ossequio alla tra-
dizione legislativa italiana, giustificata dalle considerazioni che ho esposte 
sia nella parte introduttiva della Relazione, sia più innanzi, in queste con-
siderazioni generali. 
Il sistema tradizionale presenta anche il vantaggio di fissare, almeno 
per le contravvenzioni più importanti, una formulazione tecnica più precisa, 
e di evitare, rispetto ad esse, possibili antinomie con gli istituti generali del 
Codice. 
Sempre in ossequio alla tradizione legislativa italiana, restano fuo-
ri dal Progetto tutte le contravvenzioni attinenti l'Amministrazione militare 
e finanziaria, che sono strettamente legate alle norme amministrative alle 
quali aderiscono, e, come tali, esigono un autonomia legislativa. 
768.— Se non ho creduto di accettare la tesi massima della totale esclu-
sione dal Codice delle contravvenzioni comunque comprese nelle leggi spe-
ciali, non ho esitato, però, indotto ad un esame delle singole norme dallo 
notevoli osservazioni sul Progetto preliminare, ad abbandonare alcune 
di quelle già nel Progetto stesso comprese. 
Cosi, par quanto riguarda, anzitutto, un gruppo di norme destinate, in 
un primo' momento, a passare dalla legge di pubblica sicurezza nel Co-
dice. 
In generale, il processo selettivo seguito nel comprendere o meno nel 
Progetto preliminare le norme penali della legge di pubblica sicurezza è com-
plesso. Di regola, le disposizioni della detta legge contenenti divieti penal-
mente sanzionati non vennero riprodotte nel Progetto, salvo alcune relati-
ve a contravvenzioni, per le quali parve inadeguata la sanzione comune sta-
bilita nell'articolo 16 di detta legge. Le altre norme regolano materie r i -
servate al Codice, esplicitamente o implicitamente, determinando in ogni ca-
so i presupposti del reato : difetto di autorizzazione, divieto dell'Autorità o 
della legge. Beninteso che, se vi siano previsioni duplici di una identica 
ipotesi contravvenzionale, le medesime saranno unificate e contenute nel solo 
Codice, allorquando questo sarà coordinato con la legge di pubblica sicu-
rezza. 
Nell'ultima revisione del testo di Proget to preliminare ho affinato di 
più i detti criteri, coordinandoli sempre meglio con quello generale, che ha 
presieduto, come ho accennato innanzi, alla discriminazione delle contrav-
venzioni f ra il Codice e le leggi speciali. 
Ho lasciato, per tal motivo, che fossero regolate dalla legge di pubbli-
ca sicurezza le contravvenzioni previste dalle norme seguenti del Progetto 
preliminare : 
a) dall'articolo 670, ultimo capoverso, concernente l'obbligo di fornirsi dei do-
cumenti d'identificazione personale, ovvero il rifiuto di esibirli. É sembrata, 
infatti, sufficientemente regolata tale ipotesi dalla legge di pubblica sicurezza 
nell'articolo 16, per tutti i casi nei quali sussista una trasgressione in re-
lazione alla disciplina stabilita in tale materia dalla leggo stessa; 
b) dagli articoli 677, 702 e 726, numero 2°, che considerano circostanza 
aggravante per talune contravvenzioni concernenti la inosservanza dei provvedi-
menti di polizia e le manifestazioni sediziose e pericolose, l'essere state commesse 
in tempo di guerra o di pericolo, ovvero di pubblica commozione, calamità o 
disastri. Nei rapporti delle contravvenzioni stesse, ho ritenuto sufficiente, e più 
appropriata ai fini della tutela dell'ordine e della tranquillità pubblica, in luo-
go di un'aggravante di dubbia efficacia pratica (e il più delle volte eccessi-
va), la disciplina stabilita negli articoli 219 a 224 della legge di pubblica si-
curezza ; 
c) dall'articolo 687, capoverso ultimo, diretto a sanzionare le disposizioni con-
tenute nell'articolo 124 della legge di pubblica sicurezza, nei riguardi delle 
guide e degli interpreti, corrieri e portatori alpini. Ho riconosciuto che le 
norme di polizia regolatrici di tale specifica attività hanno carattere piutto-
sto particolare e fisionomia propria, sia per l'indole dell 'attività stessa, sia 
per il numero relativamente ristretto di persone alle quali vanno applicate ; 
d) dagli articoli 698, relativo all'esercizio abusivo di industrie pericolose, e 699, 
che vorrebbe punito l'impiego di persone inesperte in lavori pericolosi. Ho 
slimato opportuno lasciare la repressione di tali fatti alla legislazione parti-
colare, per non distaccarla dalla regolamentazione tecnica, prescritta dalla 
legge e affidata alla potestà normativa del potere esecutivo e perfino delle 
Autorità locali (articoli 62 e 63, della legge di pubblica sicurezza) ; 
e) dall'articolo 715, che vorrebbe punito l'esercente un'osteria o altro pubblico 
spaccio di bevande alcooliche, il quale ometta di dare avviso all'Autorità che 
alcuno dei detti luoghi sia frequentato da chi si trovi sottoposto a misura 
di sicurezza personale. 
Tale disposizione mi è sembrata realmente eccessiva: si aggiunga che, 
per coerenza, si sarebbe dovuto punire l'oste anche per la mancata denunzia 
di tutti gli oziosi o vagabondi, o, meglio ancora, dei malfattori latitanti fre-
quentatori del suo esercizio. Sembra sufficiente, invece, affidarsi alla iniziativa 
dell'Autorità di pubblica sicurezza, che ha, in questa materia, poteri amplis-
simi, garantiti dall'articolo 98 della legge di pubblica sicurezza. Secondo ta-
le articolo, infatti, l'Autorità di pubblica sicurezza può sospendere un eser-
cizio e persino revocare la licenza, quando nell'esercizio stesso siano seguiti 
tumulti o gravi disordini, ovvero il medesimo sia abituale ritrovo di persone 
pregiudicate o pericolose, o, comunque, costituisca un pericolo per l 'ordine 
pubblico, per il buon costume, o per la sicurezza dei cittadini ; 
/ ) dagli articoli 722, capoverso, 725, capoverso, e da tutti gli altri relativi alle 
armi cosidette improprie. Di esse ho demandata la disciplina alla legge di 
pubblica sicurezza, in conseguenza del nuovo orientamento seguito, contrario 
a quello del Progetto preliminare, di lasciare alla legge stessa quanto più 
particolarmente concerne una materia, che, per la sua elasticità e per la 
necessità di apprezzare, caso per caso, il cosidetto giustificato motivo, im-
plica la più ampia discrezionalità di valutazione ; 
g) dall'articolo 728, per quanto riguarda il pegno delle cose preziose. Ho 
stimato opportuno lasciare la norma relativa alla legge di pubblica sicurezza, che 
tratta in maniera più organica e completa la materia delle agenzie pubbliche, 
ivi comprese quelle di pegno (articoli 116 e 121); 
h) dall' articolo 750, che punisce l'impiego di minori in rappresentazioni 
teatrali o cinematografiche, e dall'articolo 760, che punisce l'impiego abusivo nel 
lavoro di donne o minori. La legislazione regolatrice ditale materia, le cui norme 
fondamentali sono nel Testo unico approvato con R. D. 10 novembre 1907, 
n. 818, modificato dal R. decreto 31 agosto 1910, n. 665, dalla legge 26 giugno 
1913, n. 886, e dal R. decreto-legge 15 marzo 1923, n. 748, nonché nel Regola-
mento approvato con decreto Luogotenenziale 6 agosto 1916, n. 1136, e nel-
l'articolo 99, capoverso 2°, della legge di pubblica sicurezza, costituisce un 
gruppo complesso e organico di disposizioni, sempre in evoluzione per gli 
opportuni completamenti, che trovano fondamento anche nella Carta del la-
voro. Una parte sola di tale vasta disciplina non potreobe essere trasportata 
nel Codice, senza pericolo di romperne la organicità e di turbarne lo sviluppo. 
769. — Non ho stimato dover seguire diverso orientamento anche in 
confronto di altro gruppo di norme del Progetto, che interferiscono nella 
legislazione sanitaria, convinto che alcune disposizioni sporadiche, avulse da 
parti della legislazione stessa più moderne e tecnicamente perfezionate, non 
potrebbero non danneggiare a organicità di un sistema, che va rispettato 
anche per la importanza fondamentale della materia. 
Particolarmente non ho riprodotto nel Progetto definitivo : 
a) l'articolo 692, numero 3°, concernente l'obbligo di dare avviso dei 
casi di idrofobia, riconoscendo che mancavano, per tale ipotesi, motivi suf-
ficienti per trasportare nel Codice norme già contenute nella legge sani-
taria (Testo unico approvato con R. decreto 1 agosto 1907, n. 636 e modificato 
col R. decreto 30 dicembre 1923, n. 2889), sviluppata, in questa parte, in cor-
relazione con tutto le provvidenze complementari relative agli istituti 
anti rabbici ; 
b) l'articolo 752, che punisce la vendita di veleni non conforme alle pre-
scrizioni di legge, e l'articolo753, concernente il commercio ola vendita di so-
stanze stupefacenti. Tutta questa materia è trattata organicamente, oltre che 
nelle leggi sanitarie citate, nelle apposite norme sugli stupefacenti ( R. decreto 
9 novembre 1923, n. 2534) ; e mi sembra non opportuno inserire nel Codice 
una piccola parte di essa, tanto più che un movimento sociale, interessante 
tutte le Nazioni civili, esigerà che sia provveduto con una legislazione spe-
ciale ; 
c) l'articolo 756, che prevede e punisce la omessa denuncia di ma-
lattie per le quali vi sia obbligo di dare avviso all'Autorità, Giova conser-
vare anche tale norma nella legislazione sanitaria, specie in considerazione 
del fatto che, riferendosi a un complesso di disposizioni particolari eminen-
temente mutevoli a causa dei progressi scientifici e terapeutici, anche re-
centemente integrate dal R. decreto 30 dicembre 1923, n.2889 (articoli 60 e 
seguenti), sembra inopportuno prestabilire la valutazione degli effetti penali in 
maniera rigida e costante, anziché in relazione alla natura del male e alle 
contingenze specifiche, che possono essere valutate solo in base a una legge 
tecnica ; 
d) l'articolo 757, concernente la vendita di sostanze alimentari nocive. 
Ho preferito lasciare tale norma alla legge sanitaria succitata; 
e) l'articolo 759, che sanziona la inosservanza di norme concernenti 
il seppellimento o il diseppellimento di cadaveri. Tali norme non solo esi-
stono già nelle leggi sanitarie innanzi menzionate (Testo unico del 1907, mo-
dificato, per questa parte, dall'articolo 77 del R. decreto 30 dicembre 1923, 
n. 2889); ma formano oggetto anche di un regolamento particolare, come quel-
lo approvato 1' 11 giugno 1922, n. 880. 
770. — Ho, infine, eliminato un ultimo gruppo di norme riguardanti : 
1°) la disciplina della circolazione. L'articolo 691, concernente l'uso non 
autorizzato di veicoli, e l'articolo 693 circa l'impedimento della circolazione nelle 
strade o aree pubbliche, regolavano qualcuna soltanto delle molteplici infra-
zioni, che sono prevedute in maniera organica e completa nel recentissimo 
R, decreto 2 dicembre 1928, n. 3179. Non essendo possibile disciplinare tuttala 
materia nel Codice penale, ho preferito che questa continuasse ad essere re -
golata interamente dalla legge speciale ; 
2°) la illegittima imitazione di carte di pubblico credito non a scopo 
di falsificazione. Riesaminata tale disposizione, contenuta nell'articolo 719 del 
Progetto, compresa nel Testo unico sugli istituti di emissione e sulla circola-
zione dei biglietti di banca, approvato con U. decreto 28 aprile 1910, n. 204, 
(articolo 142), apparisce la opportunità di lasciarla alla legge particolare, 
ove anche precedentemente trovò la sua sede (articolo 30 delia legge 30 a -
prile 1874, n. 1920, e successivamente nella legge 5 luglio 1908, n. 388); 
3°) le ipotesi di caccia abusiva (articoli 761 e 762) e alcune trasgressioni 
riguardanti la pesca (articoli 763-765). Sia l'una che l'altra materia sono disci-
plinate da un complesso organico di statuizioni, alcune delle quali anche as-
sai recenti (leggi 4 marzo 1877, n. 3706; 11 luglio 1904, n. 378; "M mar-
zo 1921, n. 312; decreto-legge Luogotenenziale 29 aprile 1917, n. 698; Regi 
decreti-legge 21 ottobre 1923, n. 2726; 24 maggio 1925, n. 1140; 11 feb-
braio 1926, n. 219 e 20 agosto 1926, n. 1771, tutti modificati e integrati 
dal R. decreto-legge 20 novembre 1927, n, 2525 sulla pesca ; e poi legge 24 
giugno 1923, n. 1311, integrata dal R. decreto legge 8 agosto 1928, n. 1997 
sulla caccia). Il trasferire nel Codice alcune di tali norme costituirebbe opera 
pericolosa, anche e specialmente per le eventuali ripercussioni sulle altre pre-
visioni della legge stessa. 
771. — Per dare conto, infine, sinteticamente di tutta l'economia del Li-
bro III di questo Progetto, a parte le modificazioni da me apportate a quello 
preliminare, credo opportuno esporre qualche altro rilievo di ordine generale. 
Alcuni reati, che dal vigente Codice sono annoverati tra le contravven-
zioni, da me vagliati sotto il duplice profilo qualitativo e quantitativo, sono stati 
considerati come delitti (articolo 370, omissione di referto; articolo 535, atti 
osceni; articolo 504, falsa indicazione sulla identità o su qualità personali pro-
prie o di altri ; articolo 350, offesa all'Autorità mediante danneggiamento di 
affissioni ; articolo 357, smercio di stampati dei quali sia stato ordinato il 
sequestro). 
Di essi ho dato conto, illustrando il Libro II del Progetto. 
E' stato riconosciuto, viceversa, il carattere contravvenzionale a taluni 
fatti, ai quali il Codice in vigore attribuisce carattere delittuoso. Già nel 
Progetto preliminare erano prevedute fra le contravvenzioni, negli articoli 
671 e 673, le ipotesi di delitti attualmente comprese negli articoli 189 e 254 
del Codice penale. Il passaggio delle due norme nel Libro III è mante-
nuto negli articoli 668 e 670 del testo definitivo. 
La formazione di un corpo armato senza autorizzazione, analoga, per il 
contenuto, alla passeggiata in forma militare con armi, senza licenza dell'Au-
torità, preveduta nella legge di pubblica sicurezza, ha evidente carattere con-
travvenzionale, essendo la sua repressione attinente a finalità generiche di 
polizia. 
In quanto alla radunata sediziosa, non può essere dubbia la sua incrì-
minabilità, poiché il diritto di riunione trascende per essa in una mani-
festazione sediziosa. Ma, se tale è la sua essenza, il fatto configura un'ipo-
tesi simile a quella di altre manifestazioni violatrici dei limiti concernenti il 
diritto di riunione prevedute nella legge di pubblica sicurezza, e quindi ha 
carattere contravvenzionale (articoli 17 e seguenti della legge stessa). E' poi ma-
nifesto che, se un delitto sia commesso da alcuno fra i partecipi alla radu-
nata, anche gli altri ne rispondono, qualora abbiano svolta opera di con-
correnti. 
Un altro l'atto, considerato come contravvenzione nell'articolo 748 
del Progetto definitivo (danneggiamento al patrimonio archeologico, storico 
o artistico nazionale), è quello che era già previsto nell'articolo 362 del Proget-
to preliminare. La ipotesi ha evidente affinità con l 'al tra concernente la distru-
zione o il deturpamento di bellezze naturali, già preveduta nell'articolo 768 del 
Progetto preliminare (749 del testo definitivo), f r a le contravvenzioni con-
tro l'attività sociale della pubblica Amministrazione, tenuto conto della og-
gettività giuridica che la legge intende tutelare. 
772. _ Sono state abbandonate, rispetto al Codice vigente, alcune spe-
cie di contravvenzioni in omaggio al criterio, di cui ho fatto ampio cenno, 
di non scindere materie regolate quasi per intero in recinti leggi partico-
lari, ovvero per effetto di una più esatta determinazione degli elementi 
costitutivi, che ha consentito di comprendere alcune disposizioni in altre 
previsioni più ampie. 
Ricordo le norme dell'articolo 437, concernente le cerimonie religiose 
e le processioni religiose o civili vietate, ora regolate dagli articoli 24 e 
25 delia legge di pubblica sicurezza; dell'articolo 438, che punisce le fun-
zioni di culto in opposizione a provvedimenti dell'Autorità: ipotesi partico-
lare, che rientra, senza dubbio, nel contenuto generico dell'articolo 665 del 
Progetto, rispondente all 'articolo 434 del Codice penale vigente ; dell'articolo 
483, il contenuto del quale è meglio specificato nelle varie ipotesi, preve-
dute nel Progetto sotto il Titolo delle contravvenzioni concernenti a inco-
lumità pubblica. 
773. _ Per quanto riguarda ie contravvenzioni, che mancano di 
riscontro nel Codice vigente, esse vanno distinte in due gruppi, es-
sendo alcune già regolate leggi speciali, a l t re create ex novo per corr i -
spondere ad esigenze di tutela penale sorte o constatate in tempo poste-
riore al Codice stesso, ed alle quali non è stato finora provveduto in alcu-
na legge. 
Nel primo gruppo, il maggior numero delle nuove norme, come r i -
sulterà meglio in seguito, e t rat to dalla nuova legge di pubblica sicurezza, non 
solo in vista della inadeguatezza o non applicabilità delle pene genericamen-
te stabilite nell 'articolo 16, ma, specialmente, in base al criterio sostanziale, 
già più volte accennato, della importanza, generalità e stabilità della nor-
ma. D'ordinario, la sanzione è posta in relazione al divieto inteso co-
me difetto di autorizzazione di polizia, nei due casi della omessa richiesta 
e del diniego, lasciandosi alla legge di pubblica sicurezza, ove sussista, il 
regolamento amministrativo della norma sanzionata. 
Le altre disposizioni di maggiore rilievo sono desunte : dall 'articolo 10, 
primo capoverso, dell'Editto sulla stampa, che vieta con sanzioni assoluta-
mente inadeguate la pubblicazione delle discussioni o delle deliberazioni se-
grete del Senato o della Camera dei Deputati ; dall'articolo stesso e dal 
seguente dell'Editto medesimo, riprodotti già negli articoli 106 e 107 del 
Codice di procedura penale, relativi alla pubblicazione arbitraria di atti di 
un procedimento penale; dal R. decreto 3 agosto 1919, n. 1360, sulla denuncia 
e consegna delle armi, solo in parte trasfuso nella recente legge di pubbli-
ca sicurezza; dalla legislazione sui manicomi (legge 14 febbraio 1904, n. 36, 
e regolamento approvato con R. decreto 16 agosto 1909, n 615), per quanto con-
cerne la omessa o non autorizzata custodia in manicomi o in riformatori di 
alienati di mente o di minori, o di omessa o non autorizzata custodia pri-
vata di infermi di mente o di minori ; norme avocate al Codice, non sol-
tanto per la loro importanza, ma anche in analogia del complesso di nor-
me relative pure agli infermi di mente ed ai minori, sviluppate nel Pro-
getto, nelle misure amministrative di sicurezza : dalla legislazione sulla 
istruzione pubblica fR. decreto 22 gennaio 1925, n. 432), per quanto riguarda 
la istruzione elementare dei minori, in considerazione dell'importanza altis-
sima della lotta contro l'analfabetismo, che è fra le battaglie maggiori nella 
vita spirituale della Nazione. 
774. •— Per quel che si riferisce, poi, al secondo gruppo, sono stato 
indotto alle nuove previsioni quasi sempre dal fine d'integrare la tu-
tela giuridica di una oggettività complessa, oggi sotto taluni aspetti con-
siderata in maniera insufficiente, o non considerata affatto : cosi per 
quanto riguarda specialmente l'ordine pubb ico, la incolumità pubblica, 
la inviolabilità dei segreti, la pubblica moralità e il buon costume, e simili. 
Ricordo, siccome ispirate da tale concetto, le disposizioni, che prevedono le 
notizie false, esagerate e tendeziose, atte a turbare l'ordine pubblico (arti-
colo 671); il procurato allarme presso l'Autorità (articolo 673), l ' ingresso 
arbitrario nei luoghi, ove l'accesso è vietato nell'interesse militare dello Stato, 
(articolo 697), norma quest'ultima, che trova i suoi precedenti nella dispo-
sizione già contenuta nell'articolo 3, ultimo capoverso, della legge 21 marzo 1915, 
n. 273, abrogata dalla legge 10 marzo 1918, n. 634; le indebite manifestazioni r i -
guardanti un procedimento penale in corso (articolo 700) ; il consumo di bevande 
alcooliche, in tempo di vendita non consentita (articolo 702), che si riannoda, 
dal duplice punto di vista razionale e pratico, al divieto, stabilito in taluni 
casi, della somministrazione di bevande alcooliche, mentre la efficacia e 
l'agevole applicazione della norma sono connesse, sostanzialmente, con i l i-
miti1 per l'acquisto e il consumo in un esercizio pubblico; l'omesso avviso 
afPAiitorità dell'allontanamento dai luoghi di ricovero di persone inferme di 
mente o di minorenni (articolo 731), che in realtà contiene disposizioni 
nuove e non soltanto integratrici in confronto di quelle comprese nell 'arti-
colo 477 del Codice in vigore ; la bestemmia e le manifestazioni oltraggiose 
verso i defunti (articolo 739, in relazione all'articolo 232, del Testo unico 
della legge di pubblica sicurezza), che rispondono a una esigenza avver-
tita dalla coscienza sociale, e mirano a impedire manifestazioni, che sono 
indice di malcostume e contraddicono a elevati sensi di religione e di 
moralità, propri di ogni popolo civile ; il trattamento idoneo a soppri-
mere la coscienza o volontà di altri con il suo consenso (articolo 733) ; 
l'abuso di sostanze stupefacenti (articolo 744) ; la somministrazione a mino-
ri di sostanze nocive (articolo 745) ; l'inadempimento all'obbligo di avviare 
i minori al lavoro, (articolo 747), complemento necessario dell 'altra norma già 
accennata circa l'obbligo dell 'istruzione elementare, in quanto contribui-
sce a sopprimere l'oziosità e a promuovere il miglioramento e il benessere 
individuale e collettivo. 
775. — Rispetto al Progetto preliminare, nel testo definitivo, all 'infuori dei 
ritocchi, dei quali ho già detto, restano ferme, in sostanza, la distribuzione della 
materia e la nozione fondamentale delle varie figure contravvenzionali. Le 
modificazioni di carattere secondario, consigliate dalle osservazioni e dai pa-
reri della Magistratura, degli Ordini professionali e dei Corpi accademici 
da me provocati e che hanno formato oggetto, come per gli altri Libri, di 
diligente esame, si riducono a qualche spostamento di disposizioni, a va-
riate misure di penalità, a migliore determinazione di forma e a IhVvi mu-
tamenti richiesti da necessità di coordinamento. In effetti le disposizioni 
degli articoli 703 e 704 del Progetto preliminare, concernenti rispettiva-
mente la omessa custodia di armi e lo sparo di armi in luogo abitato e le 
accensioni ed esplosioni pericolose, per la evidente affinità con tutta la di-
sciplina delle armi ai fini della prevenzione, sono trasportate appunto tra 
le disposizioni concernenti le armi, sotto i numeri 717 e 718 dell'unito Pro-
getto. E l'articolo 716 del Progetto preliminare, che punisce l 'abuso 
della credulità popolare, è passato dal gruppo delle contravvenzioni contro 
la fede pubblica a quello contro l 'ordine pubblico (articolo 676), essendo 
sembrato preminente, nella repressione del fatto, l 'elemento del possibile 
turbamento dell' ordine pubblico stesso, mentre, se nell'azione si delinea, con 
maggiore accentuazione o eventuale individuazione, l'inganno altrui, il reato 
passa nella categoria dei delitti. 
776. — In quanto alla misura della penalità, sia per rendere possibile 
nei casi concreti più lievi l'applicazione di una pena proporzionata, sia per 
provvedere adeguatamente a nuove ipotesi introdotte per distinguere figure 
complesse già concepite in maniera comprensiva nel Progetto preliminare, 
sia, infine, per corrispondere ad esigenze di proporzione con le penalità di 
altre contravvenzioni affini e di delitti corrispondenti, si è ridotta la quan-
tità della pena in genere o il limite minimo o massimo in parecchie dispo-
sizioni, come negli articoli 665, 670, 697, 701, 703, 705 e 713; e, rispettiva-
mente, si sono, al contrario, elevati la quantità o i limiti della pena Stessa 
in altre previsioni, come negli articoli 673, 681, 688, 687, 691 e 724. 
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C A P O I 
Delle contravvenzioni concernenti la pubblica sicurezza 
SEZIONE I 
Delle contravvenzioni concernenti l'ordine pubblico e la tranquillità 
pubblica 
777. — Circa le specifiche norme contenute nel Progetto definitivo, ri-
tengo sufficienti brevissimi rilievi. 
Nell'articolo 665 ho adottato una dizione sintetica, la quale comprende 
cosi la non osservanza di un provvedimento legalmente dato dall'Autorità, 
come la trasgressione ad un ordine legalmente dato dall 'Autorità stessa. 
« Provvedimento », infatti, è termine generico comprensivo dell'ordine, e nel 
concetto di inosservanza, è contenuto anche quello di trasgressione. 
Non ho riprodotto la parola « competente » del Codice in vigore (ar-
ticolo 434), perchè la competenza dell'Autorità, dalla quale il provvedimento 
emana, risulta implicitamente dall'aver richiesta la legalità del provvedi-
mento stesso. Il provvedimento dato da un'Autorità incompetente non potreb-
be, evidentemente, essere legale. Non v'ha dubbio elle il provvedimento deb-
ba ritenersi legalmente emesso anche se dato verbalmente, quando la legge 
non richieda espressamente la forma scritta. 
Mantenendo le ipotesi di inosservanza di provvedimenti dati per ragioni 
di giustizia o di sicurezza pubblica, ho creduto conveniente di comprendere 
anche i provvedimenti emessi per ragioni di ordine pubblico o di igiene. 
Alla distinzione tra il concetto di ordine pubblico e quello di sicurezza pub-
blica, che può essere lesa indipendentemente dal primo, ho già accennato 
in altra parte di questa Relazione. Anche i provvedimenti concernenti l'igie-
ne erano qui da considerare, sia per la loro importanza, sia perchè è oppor-
tuno inserire nel Codice penale una disposizione generale che possa funzio-
nare in relazione a quei provvedimenti di igiene, per la inosservanza dei 
quali non sia espressamente sancita una particolare sanzione penale. 
778. — Nell'articolo 666 ho limitato il contenuto dell'articolo 436 del 
Codice penale vigente al caso di chiunque, richiesto da un pubblico ufficiale 
nell' esercizio delle sue funzioni, rifiuta di dare indicazioni sulla propria i-
dentità personale, sul proprio stato o su altre qualità personali. 
Il dare indicazioni mendaci, è preveduto, come falso personale, nell'ar-
ticolo 504 del Progetto ; illustrando tale articolo già ho accennato ai motivi, 
che mi hanno indotto a configurare l'ipotesi anzidetta come delitto, anziché 
come contravvenzione. 
Non v'ha dubbio che rientri nell'articolo 666, anche l'ipotesi dell'impu-
tato, ilqnaie rifiuti di dare le generalità nell'interrogatorio dinanzi all 'Au-
torità giudiziaria, perchè, se è legittimo il rifiuto di rispondere circa i fatti 
attinenti all'imputazione, non è ammissibile il rifiuto di dare le proprie ge-
neralità all'Autorità giudiziaria. Circa il coordinamento tra questa contrav-
venzione e i delitti preveduti negli articoli 503 e 504, anche per quanto ri-
guarda l'imputato, non ho che a riportarmi a quanto ho detto in tema di falso 
personale. 
Nelle premesse generali a questo Libro, ho accennato le ragioni, per le 
quali ho lasciato alla legge di pubblica sicurezza quanto ha riferimento alla 
disciplina della carta d'identità. Ho soppressa l'aggravante che era con-
tenuta nel primo capoverso dell'articolo 670 del Progetto preliminare, 
ritenendo sufficiente la atitudine della pena, anche per l'ipotesi in cui il ri-
fiuto sia opposto all'Autorità giudiziaria, ovvero a un ufficiale o agente di 
polizia giudiziaria. 
779, _ L'articolo 667, corrispondente all'articolo 435 del Codice penale è sta-
to integrato con la previsione della richiesta fatta da un incaricato di un ser-
vizio pubblico. La disposizione, che figurava nel Progetto preliminare tra i 
d e l i t t i c o n t r o la pubblica Amministrazione (capoverso dell'articolo 3 4 3 ) , è stata 
nuovamente compresa, nell'unito Progetto, f ra le contravvenzioni, in adesione 
ad un voto della Commissione Ministeriale, ed anche per rendere più agevo e 
la punizione del fatto, non richiedendosi, cosi, uno specifico accertamento 
del dolo. 
780. — Ho già detto innanzi le ragioni per le quali la formazione non autoriz • 
zata di un corpo armato non diretto a commettere reati è passata, nel Pro-
getto, dalla categoria dei delitti in quella delle contravvenzioni. Tale dispo-
sizione sarà applicabile soltanto nell'ipotesi, nella quale il fatto non sia pre-
ordinato allo scopo di commettere altro reato. La incriminazione è esclusi-
vamente dovuta alla mancanza di autorizzazione. 
La disposizione, di cui trattasi, assorbe, naturalmente, la contravven-
zione di a r ruo lamen t i senza licenza dell'Autorità, preveduta nell'articolo 452 
del Codice penale. 
Quanto ai rapporti con il contenuto dell'articolo 28 della legge di pub-
blica sicurezza, che disciplina le passeggiate in forma militare con armi, è 
chiara non solo la possibile coesistenza delle due disposizioni, ma l'applicazione 
delle norme sul concorso di reati, se, formato illegittimamente il corpo ar-
mato, questo esegua una passeggiata nelle condizioni prevedute dalla legge 
speciale. Non mi è sembrato politicamente opportuno di p: nire, sia pure con 
attenuazione, come si è richiesto dalla Commissione Ministeriale, anche co-
loro, che semplicemente partecipano al corpo armato, perchè tale innovazione, 
rispetto al diritto positivo vigente, riuscirebbe eccessiva, nella maggior parte 
dei casi, in confronto di persone che spesso sono inconsapevoli della man-
canza di autorizzazione e non sono in grado di accertarsi, senza notevole 
difficoltà, se questa sia stata o meno conceduta. D' altra parte, trattandosi 
di reato consistente in un diletto di autorizzazione di polizia, ciò clie inte-
ressava era di punire coloro che formano il corpo armato, ossia coloro ai 
quali più specialmente incombe l'obbligo di chiedere e ottenere l 'autoriz-
zazione. 
781. — La contravvenzione preveduta nell'articolo 669, che punisce le 
grida e le manifestazioni sediziose, ha il suo precedente legislativo nell'ar-
ticolo 3 della legge di pubblica sicurezza del 1889, mantenuto in vita, tran-
sitoriamente, e cioè fino all'attuazione del nuovo Codice penale, dall'articolo 
226 del Testo unico 6 novembre 1926, n. 1848. La norma, in tal modo 
demandata esplicitamente alla legge penale fondamentale, mira nel Progetto 
definitivo, più preciso, per questa parte, anche in confronto dell'articolo 672 
del Progetto preliminare, a riparare la insufficienza della legge vigente, già 
rilevata nella pratica, nel colpire appunto le grida e le manifestazioni sedi-
ziose con riferimento alle specifiche circostanze, nelle quali si verifichi il fatto. 
Attualmente, invero, si applica la sanzione penale soltanto quando le grida 
e le altre manifestazioni sediziose avvengano nelle pubbliche riunioni o negli 
assembramenti, mentre nel Progetto la sfera di applicabilità della norma ri-
ceve una estensione molto più ampia, ritenendosi punibile il fatto sempre 
che avvenga in luogo pubblico, ovvero aperto o esposto al pubblico, o in 
una riunione che non sia da considerare privata a norma dell'articolo 273, 
numero 3°. 
Ho omessa l'espressione del Progetto preliminare «comunque idonee a 
cagionare un pericolo per 1' ordine pubblico o per la sicurezza pubblica », 
perchè il concetto è già contenuto nella qualificazione di «sediziose» ; nè, 
d 'al tra parte, ho definito che cosa si intenda per manifestazioni o grida ('se-
diziose », attesa la difficoltà di una definizione che comprenda tutti i possi-
bili casi. 
Si aggiunga che secondo il vigente Testo unico della legge di pubblica 
sicurezza (articolo 20) costituisce manifestazione sediziosa, l'esposizione di 
bandiere o emb'emi, che siano simbolo di sovvertimento sociale o di rivolta, 
o vilipendio contro lo Stato, il Governo o le Autorità, ovvero la esposizione 
di distintivi di associazioni faziose : tale complesso di esemplificazioni può, 
senza dubbio, avere un apprezzabile valore indicativo. 
782. — La radunata sediziosa, che per i motivi già esposti passa, come 
la formazione dei corpi armati, dalla categoria dei delitti a quella delle con-
travvenzioni, è limitata nell 'articolo 670 del Progetto — e ciò giustifica an-
cora meglio ontologicamente il passaggio — al solo fatto della partecipa-
zione ad una radunata, la quale, secondo i concetti testé esposti, sia da ri-
tenere «sediziosa». Non occorre, cioè, che la radunata tenda a commettere 
una violenza pubblica (articolo 189 del Codice vigente, in relazione a l l ' a r -
ticolo 188), 
Il valore dell' espressione « per il solo fatto della' partecipazione » è 
stato più volte illustrato, in occasione di altri reati, sicché non occorrono 
ulteriori spiegazioni al riguardo. 
Ho specificato, nella redazione definitiva dell'articolo, anche per aderire 
ad un voto della Commissione Ministeriale, il numero minimo di persone, 
nella misura attuale di dieci, quale elemento costitutivo del reato, es-
sendomi sembrato che siffatta indicazione valga ad evitare interpretazioni 
eccessive e pericolose. Ed ho mantenuto, poi, l 'aggravante de l l ' a rma; 
dichiarando altresì non punibile, colui, che prima dell' ingiunzione dell' Au-
torità o in esecuzione della ingiunzione medesima si ritiri dalla radunata. La 
non punibilità, che ha fondamento in un apprezzabile motivo di politica cri-
minale si riferisce al solo fatto della partecipazione alla radunata sediziosa 
e in confronto del Codice vigente, acquista un carattere più personale, in 
quanto è stabilita come conseguenza dell'allontanamento individuale dalla ra-
dunata, indipendentemente, cioè, dallo scioglimento di questa. 
783 _ L'articolo 671 prevede la pubblicazione e la diffusione di no-
tizie false, esagerate o tendenziose, per le quali possa essere turbato l 'ordi-
ne pubblico. . 
La previsione dell' articolo 671, si differenzia dal disfattismo politico ed 
economico non solo per 1' elemento subbiettivo, ma sopratutto per il ge-
nere di notizie false, esagerate o tendenziose, le quali è sufficiente che ab-
biano l 'attitudine a turbare l 'ordine pubblico; e si distingue altresì da al-
tre ipotesi criminose, ad es., l'aggiotaggio, nelle quali l'elemento mate-
riale può essere pressoché identico. Appunto perciò ho esclusa l'applicabilità 
dell 'articolo 671, se il fatto costituisca reato più grave. 
Non ho creduto di dover aggiungere, nell' articolo 671, alle due locu-
zioni « pubblicare e diffondere » anche « comunicare », perchè avrebbe compreso 
la comunicazione fatta ad una sola persona, ipotesi nella quale sarebbe 
mancata la ragione della incriminazione; invero, la comunicazione ad una 
sola persona esclude di per sè la possibilità di turbamento dell'ordine pub-
blico. Spetterà al giudice il determinare, caso per caso, quando la comunica-
zione fatta a più persone importi diffusione, 
Nè mi è parso di dover mutare la parola « tendenziose », con la espressione 
« comunque alterate », perchè la prima risponde meglio alla finalità della norma, 
ed è più ampia, potendo essere tendenziose anche le notizie non alterate. 
L' articolo 672 riproduce, con qualche modificazione, 1' articolo 444 del 
vigente Codice penale. 
Ho sostituito l'espressione « nello smerciare o distribuire » con 1 altra « al lo 
scopo di s m e r c i a r e o distribuire», perchè la enunciazione dell'elemento teleo-
logico in questo caso, caratterizza meglio la obbiettività giuridica e l'azione, 
ed evita che siano puniti, in base a questa ipotesi contravvenzionale, fatti, 
che rivestono ben altra' gravità, quando siano consumati con l'identico mez-
zo ma con diverso elemento intenzionale. 
Ho aggiunto altresì, al luogo pubblico o aperto al pubblico, quello espo-
sto al pubblico, perchè anche in tal caso è evidente la opportunità della re-
pressione del fatto ; e alla locuzione « tranquillità pubblica o delle persone » 
ho preferita l'altra << tranquillità pubblica o privata », come più esatta. Ho, 
infine, soppressa l'aggravante delle notizie false o supposte ; di essa potrà 
tener conto il giudice nella latitudine della pena. 
784. — La norma dell'articolo 673, che non ha riscontro nel Codice 
vigente, è in ormata alla necessità d'impedire che si provochi, per un av-
venimento inesistente, un falso allarme presso 1' Autorità o, in genere, pres-
so Enti o persone che esercitano un pubblico servizio. 
È evidente che questa ipotesi contravvenzionale può talora assumere 
aspetto di notevole gravità, per le conseguenze che dal falso allarme posso-
no derivare, come nel caso di pompieri che, chiamati altrove in seguito al 
falso allarme, siano impediti di recarsi ove la loro presenza si manifesti ne-
cessaria. Ho perciò stabilito, alternativamente con l'ammenda, l 'arresto fino 
a sei mesi. 
L'annunzio deve riguardare disastri, infortuni o pericoli inesistenti. 
Nella redazione definitiva della norma, anche per aderire ad analogo 
voto della Commissione Ministeriale e di qualche Autorità giudiziaria, 
ho precisato che il falso allarme può essere suscitato non solo presso 
1' Autorità, ma anche presso Enti o persone che esercitano un pubblico 
servizio, adeguando meglio, in tal modo, la norma alle quotidiane esigenze 
della realtà. 
785. _ Le innovazioni accolte negli articoli 674 e 675 del Progetto, 
rispetto ai corrispondenti articoli 457 e 458 del Codice penale, trovano giu-
stificazione principalmente nei bisogno di una maggiore precisione tecnica 
delle due norme, e di una più esatta adesione alla pratica. Nella formula-
zione attuale dell'articolo 674, a cui son pervenuto tenendo anche con-
to dei voti delia Commissione Ministeriale e delle Magistrature, ho di-
stinto nettamente l'ipotesi del disturbo arrecato con mezzi non aventi rife-
rimento all'esercizio di professioni o mestieri, da quella del disturbo cau-
sato dall'esercizio di un' attività (professione o mestiere), atta di per sè a 
disturbare, ma illegittima solo in quanto esercitata contro lo disposizioni 
della legge o le prescrizioni dell' Autorità. E ciò, anche per armonizzare 
esplicitamente la disposizione col principio generale stabilito nell'articolo 55 
del Progetto {qui jure fecit neminem laedit), oltreché con la norma dell' ar-
ticolo 65 della legge di pubblica sicurezza, il quale sottopone 1' esercizio 
di professioni o mestieri rumorosi alla osservanza della disciplina imposta 
dai regolamenti locali e dalle ordinanze municipali. La locuzione « me-
diante schiamazzi o rumori » vuol tener conto, nella sua ampiezza, di qual-
siasi mezzo atto a provocare obbiettivamente l'evento che dà vita al reato. 
Ho conservata l'ipotesi dell'abuso di strumenti sonori, sopratutto perchè 
avrebbe potuto dubitarsi, in qualche caso, che il suono prodotto median-
te l'abuso dello strumento potesse con esattezza classificarsi tra i rumori. 11 
suscitare strepito di animali prescinde, come di regola può dirsi anclièper le 
altre previsioni dell'articolo, dalla intenzione di cagiorare disturbo, e quindi 
anche l'azione sorretta da un animus jocandi sarebbe punibile. 
Il tempo di notte, di cui si parla nell' articolo 457 del Codice penale, 
non è stato preveduto come aggravante, perchè è sembrata sufficiente la la-
titudine più ampia della pena stabilita pel reato, anche quando il tempo 
di notte possa effettivamente influire a rendere più grave il disturbo. 
Il capoverso dell'articolo 678 del Progetto preliminare, relativo ad una 
ipotesi di fatto tale da produrre apprensione nel pubblico, è stato abbando-
nato, perchè mi è sembrata sufficiente la pena stabilita per la figura ordi-
naria di contravvenzione per fatti nei quali il colpevole può agire anche col-
posamente e, in ogni caso, non si propone di cagionare apprensione nel 
pubblico. 
Nell'articolo 075, alla parola « pubblicamente », usata nel Codice vigente 
(articolo 458), ho sostituita la locuzione « luogo pubblico o aperto al pub-
blico », assai più ampia, in quanto prescinde dalla pubblicità effettiva, ri-
chiedendo soltanto la pubblicità presunta. Ho preferita poi la parola « di-
sturbo » alla frase « turbare la quiete », la quale si presta a interpretazioni 
non conformi allo spirito della disposizione. 
Ho altresì preveduto, nell'articolo 675, il fatto di recare a taluno, per 
petulanza o altro biasimevole motivo, molestia o disturbo,-a mezzo del tele-
fono; nella quale ipotesi, com'è e v i d e n t e , dovevasi prescindere dal luogo pub-
blico o aperto al pubblico. 
786. — L'abuso della credulità popolare è mantenuto anche nel Pro-
getto definitivo (articolo 676) fra le contravvenzioni, perchè, come già si 
disse per giustificare l'articolo 459 del Codice penale vigente, il fatto che 
lo costituisce non si può confondere col tentativo di truffa, essendo assai più 
largo nelle sue condizioni, nei suoi modi, nel suo obbietto e nella natura del 
pregiudizio possibile. Ed è mantenuto f ra le contravvenzioni contro l'or-
dine pubblico, mentre nel Progetto preliminare era stato collocato fra quelle 
contro la fede pubblica, per le ragioni esposte in precedenza. 
I dubbi mossi e le osservazioni pervenutemi mi hanno, però, indotto ad 
alcune modificazioni, che mirano a rendere più precisa la configurazione di 
questo reato. La locuzione « pubblicamente » va messa in correlazione 
con la nozione più ampia della pubblicità, che il Progetto definisce nel-
l'articolo 273 : nozione, che comprende anche il mezzo della stampa e ogni 
altra forma di pubblicità. 11 mezzo è limitato all'uso di qualsiasi impostu-
ra, e resta più esattamente determinato in rapporto alla obbiettività giuridi-
ca, prescindendosi esplicitamente da fini di lucro e dalla possibilità di un 
pregiudizio alle persone. Ho poi subordinata la punibilità alla condizione che 
dal fatto possa derivare un turbamento dell'ordine pubblico; il che dà ra-
o-ione della classificazione del reato t ra le contravvenzioni relative, appunto, t5 
all'ordine pubblicò. 
La previsione del ciarlatanismo infine, come ipotesi d'impostura sui ge-
neris, è una innovazione corrispondente al divieto assoluto, che, al riguardo, è 
stabilito opportunamente nell'articolo 122 della legge di pubblica sicurezza. 
787. — Le norme del Progetto concernenti ia vigilanza sui mezzi di 
pubblicità hanno portata più ampia di quelle attuali, essendo in correlazione, 
per effetto del generico riferimento a le prescrizioni della legge, non solo 
con le disposizioni della recente legge di pubblica sicurezza, ma anche con 
tutta la nuova disciplina sulla stampa. Tali n o r m e s i presentano tecnicamen-
te meglio ordinate, trattando successivamente, nei t re articoli 677, 678 e 679, 
dell'esercizio abusivo dell'arte tipografica, della vendita, distribuzione o affis-
sione abusiva di stampati, della distruzione o deterioramento di affissioni. 
Più specialmente, nel primo dei detti articoli, che corrisponde all'arti-
colo 442 del Codice penale, la disposizione è stata completata con la esten-
sione alle ipotesi del difetto di licenza dell' Autorità, preveduta senza spe-
cifica determinazione di pena nell'articolo 111 della legge di pubblica sicu-
rezza. Tenendo conto dello sviluppo tecnico ed industriale di questi ultimi 
tempi, ho esplicitamente richiamata la fotografia. Non mi è parso opportu-
no fare un'aggravante dell'esercizio oltreché illegittimo, clandestino, come si 
è proposto da taluno, per non moltiplicare distinzioni, alle quali può prov-
vedersi facilmente in pratica con la latitudine della pena, resa notevolmen-
te più grave, sia per la quantità, sia per la qualità. 
Le disposizioni concernenti lo smercio di stampati e le affissioni, che il 
Codice vigente divide nettamente negli articoli 443 e 445, formano parte, al 
contrario,- nell'articolo 678 del Progetto, di un unico contesto di norme, per 
l'affinità intrinseca dei due titoli contravvenzionali. Le due disposizioni su-
biscono, rispetto a quelle attuali, lievi modificazioni, soprattutto di forma. 
Quanto allo smercio, vengono considerate anche le incisioni, in vista dei più 
progrediti mezzi meccanici e chimici, che anche di esse rendono pratica-
mente possibile la diffusione. E per quel che si riferisce all'affissione, la norma è 
coordinata con l'articolo 114 della legge di pubblica sicurezza, con il risultato 
principale di circoscrivere la portata della disposizione a tutti gli stampati e 
manoscritti, per i quali, secondo la legge stessa, non è possibile l'affissione 
senza licenza. La più ampia indicazione dell'elemento materiale ha per fine 
di comprendere nella norma, oltre le iscrizioni lapidarie, alle quali fa 
esplicito richiamo la stessa legge di pubblica sicurezza, tutti gli altri mezzi 
di pubblicità, che non rientrano, a rigore, fra quelli attualmente menziona-
ti, mentre niun motivo sussiste per sottrarli a un identico regolamento giu-
ridico. Nel concetto di affissione, eseguita senza osservare le prescrizioni del-
l'Autorità, è evidentemente compresa anche l'ipotesi di affissione eseguita 
fuori dei luoghi, nei quali l'affissione è permessa. 
Nell'articolo 679 1' ipotesi, nuova in confronto di quelle comprese nel-
l'artico 446 del Codice vigente, del render illeggibile uno stampato, dise-
gno o manoscritto, è un necessario complemento dell'altra, attualmente 
preveduta, del rendere inservibile alcuno di tali oggetti. La particolare 
tutela penale è, inoltre, estesa alle affissioni ordinate dalle Autorità eccle-
siastiche cattoliche, qualunque sia il luogo in cui tali affissioni siano ese-
guite. La qualifica di civile, che accompagna la menzione della Autorità, 
è in antitesi soltanto con l 'altra di ecclesiastiche, e comprende, quindi, 
anche le Autorità militari. La tutela delle affissioni eseguite dalle Autorità 
ecclesiastiche non cattoliche è preveduta nel capoverso dell'articolo in 
esame, dal quale risulta che ad esse spetta la tutela comune a qualsiasi 
affissione legittima eseguita dal privato. 
Non ho riprodotta la circostanza aggravante del fine di disprezzo pre-
veduta dal Codice vigente (articolo 446), poiché il fatto, se sia commesso in 
concorso di siffatto elemento subiettivo, e riguardi affissioni ordinate dal-
l'Autorità civile, è stato dal Progetto contìgui ato come delitto contro la 
pubblica Amministrazione (articolo 350). Se poi si tratti di affissioni dispo-
sto dalle Autorità ecclesiastiche, potrà il fatto talora assumere rilievo di un 
v c o e proprio delitto contro il sentimento religioso. 
788. — L'articolo 680 del Progetto riunisce, per l 'identità dei carat-
teri fondamentali, dei presupposti e delle circostanze aggravanti, i titoli di 
contravvenzioni attualmente distribuiti in tre distinti articoli, dal 449 al 
451 del Codice penale. E' stata aggiunta; all ' ipotesi del difetto di licenza 
dell' Autorità, quella della mancanza di preventiva dichiarazione, per un 
coordinamento necessario con l'articolo 106 della legge di pubblica sicu-
rezza, che tratta di questa materia anche negli articoli 84 e 107. 
L'articolo 680 nettamente distingue t re casi : mancanza della licenza 
o della preventiva dichiarazione ; fatto commesso malgrado il diniego, la 
revoca, o la sospensione della licenza da parte dell'Autorità ; inosservanza 
delle prescrizioni della legge o dell'Autorità, quando si sia ottenuta la li-
cenza. 
Ho soppresso l'ultimo capoverso dell'articolo 683 del Progetto preli-
minare, perchè ho ritenuto che il dare alloggio a persona sfornita dei docu-
menti d'identificazione personali, prescritti dalla legge, costituisca uno dei 
fatti evidentemente compresi nella generica inosservanza delle prescrizioni 
della legge (articolo 107 della legge di pubblica sicurezza). 
La disposizione, nella parte che regola l'alloggio per mercede, intende 
riferirsi così all ' ipotesi di un vero e proprio esercizio professionale di 
carattere permanente, come all'ipotesi di industria temporanea, limitata, per 
esempio, a determinate stagioni : richiamando in tal guisa tutte le previsioni 
che sono disciplinate nell'articolo 106 della legge di pubblica sicurezza. 
789. - Le disposizioni degli articoli 681 a 683, dei quali soltanto il pri-
mo trova parziale riscontro nell'articolo 448 del Codice vigente, introdu-
cono ex novo nel Codice penale una tutela giuridica, che trova la sua piena 
giustificazione nell' importanza dell' oggetto delle nuove norme. Non po-
teva, infatti, la nostra legge penale fondamentale rimanere estranea alla 
disciplina di rappresentazioni, che, sopratutto sotto la forma cinematogra-
fica, per lo sviluppo della tecnica, e per P influenza che hanno sulla psico-
logia individuale, richiedono, a tutela della moralità e talvolta dell'ordine 
pubblico, la maggiore attenzione dell'Autorità. 
Già la legge di pubblica sicurezza, negli articoli 67 e seguenti, comple-
tati dagli articoli 116 e seguenti del regolamento del gennaio 1929, ha det-
tato numerose ed importanti disposizioni per regolare tale attività ; mentre, 
anche sotto l'aspetto sociale, tutta una nuova serie di importantissime prov-
videnze ne fiancheggia l'importante progresso. 
Le norme, che ho inserito nel Progetto, presuppongono, naturalmente, 
che la disciplina ammininistrativa e tecnica sia tracciata nella legislazione 
particolare. 
E' ovvio, per quanto concerne i rapporti delle norme delle quali t rat-
tasi con quelle della legge di pubblica sicurezza, che, se eventualmente 
manchi, in corrispondenza di disposizioni in questa comprese, la sanzione del 
Codice penale, si applicherà quella generica dell'articolo 16 della legge 
stessa. 
Nell'articolo 681 ho integrata la corrispondente norma dell'articolo 448 
del Codice penale, aggiungendo allo attuali previsioni quelle concernenti l'a-
busiva apertura di circoli o sale da ballo o di audizione, che hanno assunto, 
specie in questi ultimi tempi, un grande sviluppo ed es;gono, per i fini non 
sempre onesti, una assidua vigilanza. Ed ho considerato più grave il reato, 
secondo un criterio costantemente seguito in questa parte del Progetto, se 
la licenza sia stata negata, revocata o sospesa. 
Le varie ipotesi contenute negli articoli 682 e 683 corrispondono non 
solo formalmente a quelle già prevedute nella parte correlativa della legge 
di pubblica sicurezza, ma tengono conto, in realtà, di tutta l'attività inerente 
a siffatte azioni ; sanzionando le violazioni della legge, per quel che ad esse 
si riferisca, dalla preparazione alla effettiva attuazione delle rappresentazioni. 
La norma è tale che si presta a colpire anche i fatti, ai quali sia estraneo 
il fine di lucro; il che era necessario, tenuto conto delle finalità da raggiun-
gere, che sussistono anche quando manchi nell'agente il detto fine. 
Nell'articolo 683 ho migliorato la formulazione tecnica rispetto al cor-
rispondente articolo 686 del Progetto preliminare, ed ho anche coordinata 
la nozione del luogo con quella generale, già più volte richiamata, dell'ar-
ticolo 273 (numeri 2° e 3°). 
790. — Il Progetto, come ho già rilevato, accoglie per la prima volta, 
tra le sue disposizioni, quelle relative ai mestieri girovaghi, che trovano, poi, 
la loro disciplina amministrativa nella legge e nel regolamento di pubblica 
sicurezza. La necessità di rigorose e stabili norme in questa materia deriva 
non tanto dalla valutazione ai fini penali delle eventuali inosservanze delle 
apposite disposizioni inerenti all'esercizio dei detti mestieri onestamente eser-
citati, quanto dalla valutazione del fenomeno sotto l'aspetto sociale, perchè 
spesso, e agevolmente, i così detti mestieri girovaghi, pel modo caratteristico 
del loro esercizio, mascherano forme pericolose di delinquenza. 
Il criterio che il Progetto ha tenuto presente nel considerare i vari aspet-
ti dei fatti contravvenzionali compresi nell'articolo 684 risulta chiaramente 
dalla nuova formulazione della norma, da me adottata anche per le osser-
vazioni presentate dalla Commissione Ministeriale, dalle Magistrature e dagli 
Ordini forensi. L'ipotesi fondamentale concerne 1' esercizio di un me-
stiere girovago senza la licenza dell'Autorità o senza osservare le altre pre-
scrizioni stabilite dalla legge. Nella dizione ampia sono comprese l'infrazione 
al semplice obbligo della dichiarazione, imposto, di regola, dalla legge di pub-
blica sicurezza ai fini dell' iscrizione nell 'apposito registro di polizia, di cui 
parla l'articolo 122 della legge stessa, e la mancanza di licenza, specialmente 
richiesta, per gli stranieri, nell'articolo 125. 
Una previsione particolare, che accentua, in armonia con le linee fon-
damentali di tutto il Progetto, la maggiore protezione per i minorenni, è 
quella contenuta nel capoverso dall' articolo 684, dove si punisce il genitore 
o il tutore, che impiega in mestieri girovaghi un minore deg i anni diciotto, 
senza che questi abbia ottenuta la licenza o abbia osservate le altre pre-
scrizioni di legge. Quasta disposizione non pregiudica naturalmente, la re-
sponsabilità penale del minorenne, ove esista. 
L'ultima parte dell' articolo 684 considera due ipotesi ritenute più gra-
vi: sotto l'aspetto, già ricordato, del contrasto con la legge e l'Autorità, de-
rivante da un divieto esplicitamente stabilito o pronunciato; ovvero in base 
alla specifica condizione personale del contravventore, quando, cioè, colui 
che esercita abusivamente il mestiere girovago abbia in precedenza riportato 
condanna, per delitto doloso, a pena restrittiva della libertà personale. In 
ambedue le ipotesi può essere aggiunta la libertà vigilata. 
791. — Negli articoli 685 e 686 gli elementi essenziali delle contrav-
venzioni relative alla mendicità e all' impiego di minorenni nell' accatto-
naggio sono determinati con criteri- di maggior rigore rispetto alle norme 
corrispondenti del Codice penale, in relazione alla più larga concezione, da 
parte dello Stato e della famiglia, degli obblighi di assistenza. Negli arti-
coli 155 e 156 della legge di pubblica sicurezza è infatti preordinato un 
complesso di norme assistenziali, in gran parte attuate, per coloro che non 
possono procacciarsi col proprio lavoro i mezzi di sussistenza. È, quindi, 
corollario di tale concezione sociale e giuridica la eliminazione d'ogni ri-
chiamo, agli effetti della prevenzione penale, della inabilità al lavoro, che, 
secondo il capoverso dell' articolo 453 del Codice penale, elimina il reato, 
quando siano osservate, per l'autorizzazione a mendicare, le prescrizioni sta-
bilite dalla legge. 
La mendicità commessa con modalità, che rendono soggettivamente ed 
oggettivamente più grave il fatto, costituiscono, anche secondo il Progetto, 
figure di contravvenzione punite più gravemente; tali modalità sono state 
tuttavia meglio determinate nel capoverso dell'articolo 685, in confronto 
dall' articolo 454 del Codice penale. Ho esclusa la menzione del mendicare 
in modo minaccioso, perchè quando il modo, da vessatorio, si trasformi in 
minaccioso, sarà applicabile la disposizione che attiene al delitto di minaccia. 
Nell'articolo 686 è espressamente preveduto il caso di chi si vale, per 
mendicare, di persona minore degli anni quattordici, o comunque non impu-
tabile, sottoposta alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza; 
ovvero permette che tale persona mendichi o che altri se ne serva per men-
dicare : ipotesi, che completano la disposizione dell'articolo 456 del Codice 
in vigore. 
La locuzione « si vale » comprende evidentemente anche il concetto di 
indurre. L'integrazione d'ipotesi alla quale accennavo, risponde anch'essa a 
quel criterio di maggior rigore, al quale mi sono ispirato nel reprimere 
questa frequente e turpe forma di speculazione sulla fanciullezza. 
Se il fatto sia commesso dal genitore o dal tutore, la condanna ha per 
effetto la sospensione dall'esercizio della patria potestà o dall' ufficio di tutore. 
È ovvio, tenuta presente tutta la economia del Progetto, che la forma con-
travvenzionale in esame, è applicabile soltanto quando l'agente si limiti a va-
lersi del minore o a permettere che il minore mendichi o che altri se ne 
valga per mendicare ; se, invece, l'agente costringa il minore all'accattonag-
gio mediante violenza o minaccia, troveranno applicazione l'articolo 619 del 
Progotto e le altre norme della Parte generale che, illustrando tale articolo, 
ho avuto cura di indicare. 
SEZIONE II 
Delle contravvenzioni concernenti la incolumità pubblica. 
792. — Nell'articolo 687 è contenuta tutta la materia, che forma attual-
mente oggetto di molteplici disposizioni negli articoli dal 480 al 482 del Co-
dice penale. Le varie ipotesi sono più organicamente sistemate, in maniera 
che, considerata logicamente come previsione tipica e fondamentale quella 
che costituisce la trasgressione più frequente e comune, le altre siano com-
prese in unico contesto normativo come previsioni di fatti analoghi, che con-
servano le medesime caratteristiche ai fini penali, pur se varino gli elementi 
secondari, di modo o di luogo. In relazione a tale concetto ho preveduto, 
nella prima parte dell'articolo, la configurazione centrale oggi compresa nel-
l'articolo 480 del Codice, del lasciare, comunque, incustoditi animali, i quali, 
invece, per la loro pericolosità, dovrebbero essere custoditi in modo partico-
lare ; e, nel capoverso, ho considerate le ipotesi di pericolo per la incolumità 
delle persone, in relazione, non alla pericolosità intrinseca degli animali, ma 
soltanto del modo della custodia o dell 'uso di animali per sè stessi non pe-
ricolosi, o di azioni imprudenti commesse in rapporto ai medesimi. Riguardo 
alla contravvenzione preveduta nella prima parte, è stabilita la responsabi-
lità di qualunque possessore di animali pericolosi, non essendovi motivo per 
limitarla al proprietario di essi o di colui, che li abbia in custodia. 
Ho eliminato, invece, nel numero 1° del capoverso, la configurazione 
del reato in rapporto ai luoghi chiusi, introdotta nel Progetto preliminare 
(articolo 692), perchè mi è parsa eccessiva. 
793. — Nell'articolo 694 del Progetto preliminare (articolo 688 del Pro-
getto definitivo) ho soppresso le parole « derivanti da opere fatte o da 
oggetti lasciati in luoghi di pubblico transito », essendomi sembrato non 
necessaria tale determinazione ; è infatti sufficiente che un pericolo sussista 
e che appunto per scansarlo siasi : imposto 1' obbligo del collocamento di 
segnali o ripari. 
La previsione contravvenzionale si differenzia da quella del delitto con-
tenuto nell'articolo 443 del Progetto, riferendosi la ipotesi delittuosa alla 
prevenzione degli infortuni sul lavoro, connessi ad obblighi particolari, la 
inosservanza dei quali giustifica pienamente la classificazione del reato t ra 
i delitti. 
Alla previsione del fatto di chi rimuova segnali o ripari, è aggiunta 
quella, più frequente, di chi spegne i fanali collocati come segnali. Il ca-
poverso dell' articolo 688 riproduce l'articolo 474 del Codice penale vigente, 
comprendendo però, oltre gli apparecchi o segnali destinati ad un servizio 
pubblico, anche quelli destinati ad un servizio di pubblica necessità. 
794. — Il getto o il collocamento pericoloso di cose, rispetto ai cor-
rispondenti articoli 475 e 476 ]del Codice penale, ricevono, negli articoli 
689 e 690 del Progetto, soltanto una formulazione tecnicamente più precisa. 
Quanto alla prima di tali norme, rilevo che alla frase « recinto pri-
vato comune a più famiglie », che racchiude un concetto più limitato, 
ho sostituita l 'altra « in luogo privato di comune o di altrui uso », che 
consente, come è opportuno, ravvisare il reato in casi che, a rigore, non 
rientrerebbero nell'articolo 475 del Codice vigente, ad es., nel caso di un 
cortile nel quale transiti un solo proprietario o inquilino, e sul quale sol-
tanto affaccino le finestre di chi getta, o versa, la cosa atta ad offendere. Ho 
sostituita la parola « uso » all' altra « proprietà », che si leggeva nel Progetto 
preliminare (articolo 695), riconoscendola, in relazione ad analoghe osserva-
zioni pervenutemi dalle Magistrature, più esatta rispetto alle diverse situa-
zioni giuridiche, nelle quali il fatto può verificarsi. Ho pure determinato più 
chiaramente, in confronto del Progetto preliminare, che il luogo, donde le 
cose siano gettate o versate, è indifferente ai fini della incriminazione. 
Ho ritenuto di contemplare non soltanto le cose atte ad offendere o 
imbrattare, ma anche quelle idonee a molestare le persone ; ed ho infine 
preveduta anche la ipotesi, essenzialmente analoga alla precedente, dell'abu-
siva emissione di fumo, gas o vapore, attualmente non compresa nella di-
sposizione dell'articolo 475 del Codice penalo. 
Circa il collocamento pericoloso di cose (articolo 690), non ho determi-
nato specificamente il luogo ove lo coso siano poste o sospese, essendomi 
sembrato sufficiente, per la punizione del fatto, che il colpevole abbia fatto 
sorgere comunque un pericolo, in rapporto a un luogo di pubblico transito 
o ad un luogo privato di comune o di altrui uso. 
Ho eliminata la responsabilità del conduttore o possessore dell'edifizio, 
stabilita nell'articolo 476, capoverso, del Codice vigente, per l'ipotesi che non si 
conosca l'autore del fatto e il conduttore o il possessore dell'edilìzio fosse in 
grado di impedire il fatto medesimo. Nonostante la tradizione storica, non mi 
è parso opportuno di conservare una norma eccezionale, la quale subordina 
la punibilità del reato a un elemento estrinseco, qual 'è quello del mancato 
accertamento del vero colpevole. 
795. — Le disposizioni degli articoli 691 e 692 del Progetto innovano, 
non solo rispetto al Codice vigente, ma anche in confronto del Progetto 
preliminare, in correlazione con una più esatta valutazione delle varie ipo-
tesi delittuose contenute nel Libro II, sotto il Titolo, che tratta appunto 
dei delitti contro la pubblica incolumità. 
Più particolarmente sono evi lenti le differenze t ra le. predette contrav-
venzioni e gli articoli 440 (crollo doloso di costruzioni) e 454 (crollo colposo 
di costruzioni). A parte, invero, la circostanza che soggetto attivo delle 
contravvenzioni non può essere « chiunque », ma soltanto chi ha avuto 
parte nel progetto o nei lavori della costruzione (art. 691), ovvero il pro-
prietario, o chi sia per lui obbligato alla conservazione o alla vigilanza dell'edi-
ficio o della costruzione (art. 692), è manifesto che nei delitti sopra r i -
cor lati dove sempre verificarsi il disastro, con il pericolo per la pubblica 
incolumità, secondo il concetto che no ho dato nella illustrazione al Titolo VI. 
Aggiungo che, per quanto riguarda l'articolo 691, la locuzione « lavo-
ri concernenti un edificio o altra costruzione >• ha un significato cosi esteso da 
rendere superflua la previsione specifica del capoverso dell'articolo 471 del 
Codice penale. Inoltro la ipotesi della rovina, o degli altri fatti che deter-
minano un pericolo per la persona, esclusa esplicitamente nell'articolo 471 
del Codice penale e preveduta come elemento costitutivo nel successivo a r -
ticolo 472 del Codice stesso, con evidente ingiustificata perplessità di disci 
plina giuridica, è considerata, invece, dal Progetto, con maggiore coerenza, 
in rapporto a tutte le ipotesi comprese negli articoli 691 e 692. 
796. - Le materie esplodenti hanno la loro discip'ina giuridica ed am-
ministrativa nella legge di pubblica sicurezza (articoli 37, 3S, 45 e seguen-
ti) e nel relativo regolamento (articoli 82 o seguenti). AI Codice penale ho 
riservato solo le sanzioni di quelle infrazioni, che costituiscono i capisaldi 
di questa disciplina, importantissima ai fini della prevenzione. Il Codice vi-
gente contiene, in proposito, la sola previsione dell'articolo 462. Il Progetto, 
invece, negli articoli 693, 694 e 695, tratta di tale materia per quanto at-
tiene principalmente ai momenti essenziali, più specificamente analizzati nel-
le modalità secondarie, della fabbricazione, del commercio e della denunzia, 
considerati in relazione ai divieti e alle prescrizioni imposti, correlativamen-
te, nelle disposizioni particolari, nelle quali, pertanto, va ricercata la no-
zione dei presupposti delle singole figure contravvenzionali, anche ai fini 
della interpretazione di queste norme, di carattere sanzionatorio. 
Debbo solamente porre in rilievo, per quanto concerne la omessa 
denunzia, che ho tralasciata la ipotesi della conservazione, che ha r i fer i -
mento al concetto di custodia, e di cui fanno menzione tanto la legge di pub-
blica sicurezza quanto il Progetto preliminare (nell'articolo 701), perchè ho ri-
tenuto, in applicazione di un preciso concetto civilistico, che anche il custo-
de è detentore. Ho omesso la indicazione della quantità minima di materia 
esplodente, di cui è lecita la detenzione, perchè, come per le munizioni 
delle quali tratta l'articolo 713 del Progetto, siffatta determinazione è com-
presa nel regolamento per la esecuzione della logge di pubblica sicurezza, 
già ricordato. 
Anche la previsione delle circostanze aggravanti, riferite, nell'articolo 695, 
alle figure contravvenzionali comprese nei due articoli precedenti, è in 
stretta attinenza con la disciplina più rigorosa, che adotta la legge di pub-
blica sicurezza di fronte a determinate categorie di persone, alle quali, cioè, 
la legge vieti di conceelere la licenza, o in rapporto a particolari condizioni, 
che abbiano, di fatto, consigliato il rifiuto o la revoca della licenza. 
Devo chiarire, che, malgrado le osservazioni mosse in proposito dalla 
Commissione Ministeriale, ho mantenuta la locuzione «luogo da lui abitato» 
nel primo capoverso dell'articolo 694, perchè mi è ptrsa sostanzialmente 
equivalente a quella proposta daPa Commissione stessa «casa 0 altra locali-
tà da lui abitata». 
797. — Nell'articolo 696, che disciplina, come l'articolo 447 del Codice 
vigente, l 'apertura di luoghi di pubblico spettacolo in rapporto alla specifi-
ca tutela della incolumità pubblica, ho espressamente menzionati i luoghi 
di trattenimento, al fine di eliminare possibili perplessità d'interpretazione. 
E' ovvio che, data la diversa finalità delle due norme, questa di cui 
ora mi occupo non interferisce nell'altra dell'articolo 681, quando, per l'a-
pertura di luoghi aventi specifiche destinazioni, occorra anche la licenza. 
SEZIONE HI 
Delle contravvenzioni concernenti la prevenzione 
di talune specie di reati 
798.— A parte le ragioni, già accennate, che mi hanno indotto a pre-
vedere nel Codice l'ingresso arbitrario in luoghi, ove l'accesso è vietato nel-
l'interesse militare dello Stato, devo rilevare che l'elemento fondamentale, il 
quale differenzia tale reato da quello preveduto nell'articolo 267 del Progetto, 
consiste nel difetto degli elementi in detto articolo menzionati ; ad es., pos-
sesso ingiustificato di mezzi, documenti o oggetti idonei a commettere lo 
Spionaggio ; clandestinità od inganno nella introduzione, ecc., i quali dànno 
luogo alla figura tradizionale del così detto spionaggio indiziario. Nell'ar-
ticolo in esame si punisce pertanto chiunque, dolosamente o colposamente, 
fuori dei casi testé indicati, si introduce in luoghi, ove l'accesso sia vietato 
nell'interesse militare dello Stato. 
Occorre, naturalmente, che il divieto d'accesso risulti in maniera visi-
bile; non esulerebbe la responsabilità penale, anche se risultasse che l 'a -
gente avesse commesso il fatto per semplice negligenza o curiosità. 
799. — Di t re specifiche forme abusive di pubblicazioni si occupa il 
Progetto in questa parte, che, come ho già detto, manca di corrispondenza 
nel Codice vigente. Ciascuna è caratterizzata dall'oggetto in particolare rap-
porto, per gli scopi della tutela giuridica penale, con finalità politiche, ov-
vero attinenti all'amministrazione deJla Giustizia. 
L'articolo 698 tratta dell'abusiva pubblicazione del contenuto delle di-
scussioni e delle deliberazioni segrete di una delle Camere, ovvero del Gran 
Consiglio del Fascismo. 
L'espressione « è punito, qualora il fatto non costituisca reato più grave » 
serve ad evitare il concorso di reati, specialmente allorché il fatto possa 
configurare forme di delitti contro la personalità dello Stato o la pubblica 
Amministrazione. 
Neil' articolo 699 ho sanzionati penalmente i divieti contenuti nell 'art i-
colo 106 del vigente Codice di procedura penale. La norma ha evidente-
mente riferimento ad altre di carattere processuale, le quali determinino 
specificamente il divieto di pubblicazione di atti o documenti del procedi-
mento penale e l'obbligo, o la facoltà, del giudice di vietare la pubblicazione 
medesima. La sanzione della quale trattasi, inserita soltanto occasionalmente 
nel Codice di rito, e cioè in occasione della riforma del 1913, trova la sua 
sede naturale nel Codice penale, come norma di diritto sostanziale e non 
processuale. 
La responsabilità penale pel divieto di cui trattasi incombe aneli*; ai pe-
riti ed ai testimoni, che, come qualunque altra persona, quando siano inca-
ricati di una perizia o chiamati a deporre, non possono pubblicare quel che 
ha riferimento all'istruttoria penale in corso. Mi è sembrato, però, eccessi-
vo il sanzionare penalmente, con apposita disposizione, come è stato pro-
posto da qualche Magistratura, la propalazione, fatta privatamente, dal testi-
mone del contenuto della propria deposizione. Non ho riprodotto le norme 
di eccezione stabilite in ordine alle pene nell'articolo 107 del vigente Codi-
ce di procedura penale, perchè rese superflue dall'aggravamento assai no-
tevole delle pene stesse, accolte dal Progetto, in tema di concorso di reati e di 
reato continuato. 
11 capoverso dell'articolo 699 riproduce sostanzialmente l'ultimo capo-
verso dell'articolo 106 del vigente Codice di procedura penale, completato 
con la sanzione. Non occorre avvertire che, per la disposizione dell'articolo 
55, viene meno il reato nei casi in cui, per il decorso del tempo o per al-
tra causa, cessi l'obbligo del segreto. 
La ipotesi dell'articolo 700, preveduta anche in qualche Progetto stra-
niero, ad esempio in quello austriaco, s'ispira alla evidente necessità d'impe-
dire che il sereno svolgimento della funzione giudiziaria, per quanto attiene 
alla valutazione delle prove e alla decisione del giudice, sia comunque tur-
bato. La disposizione, data la locuzione ampia e generica adoperata, si rife-
risce pure, senza dubbio, a quanto si svolge nelle pubbliche udienze. Il mez-
zo della manifestazione, nel testo definitivo, è stato da me concretato in for-
mula nuova rispetto al Progetto preliminare, in armonia con le norme ana-
loghe già adottate nel Progetto. 
800. — Ho già data ragione dei motivi, che mi hanno consigliato di intro-
durre nel Codice gli articoli 701 e 702. I quali hanno valore sanzionatorio, co-
me, del resto, è detto chiaramente nell'articolo 87 della legge di pubblica 
sicurezza, concernente la vendita di determinate qualità di alcools, in cui si 
stabilisce appunto che i contravventori sono puniti a termino i'el Codice 
penale. Detto articolo, riprodotto, ai fini della sanzione, nell'ai ticolo 711 del 
Progetto preliminare, è stato assorbito nel testo definitivo dell'articolo 701, 
che, con una locuzione tecnicamente più perfetta, e di portata amplissima, 
siccome i fini della disciplina volutamente rigorosa richiedono, punisce chiun-
que, contro il divieto della legge, ovvero senza osservare le prescrizioni del-
la legge o dell'Autorità, fabbrica, o introduce nello Stato, o detiene per ven-
dere, o vende, droghe, liquori o altre bevande alcooliche. 
Da siffatta enunciazione risulta chiaro che la redazione definitiva del-
l'art. 701 consente di punire tutte le trasgressioni alle norme comunque 
preordinate alla prevenzione dell'alcoolismo, dalla fabbricazione al commer-
cio di droghe, liquori o altre bevande alcooliche. E'aggiunta poi, nel capover-
so, la previsione della illegittima fabbricazione o introduzione nello Stato 
di sostanze destinate alla composizione di liquori o "droghe. Nel con-
cetto di vendita, da porre in rapporto con la osservanza delle prescrizioni 
nei riguardi di essa stabiliti dalla legge, sono comprese le ipotesi di vendi-
ta ambulante, di vendita di bevande aventi un contenuto alcoolico ec-
cedente la misura consentita dalla legge, di vendita di bevande alcoo-
liche in ore non prescritte dalla legge ; legge, che, nei casi menzirnati, 
è attualmente quella di pubblica sicurezza, con le norme limitative degli artico-
li 85, 87 e 94, ultimo capoverso. La disposizione risulterebbe egualmente appli-
cabile, se, invece che nella legge, i divieti o le limitazioni fossero legalmente 
imposti dall' Autorità. 
L'articolo 702, il quale punisce l'acquisto o il consumo, in un esercizio 
pubblico, di bevande alcooliche, fuori del tempo in cui la vendita è permessa, 
| è stato predisposto ex novo, mancando, come si è già detto, di qualsiasi 
precedente anche nella legge di pubblica sicurezza. Esso è un necessario 
complemento delle norme precedenti, non sembrandomi poter essere con-
sentito l'acquisto o il consumo di bevande alc< oliche in concorso delle me-
desime condizioni, che ne rendono illegittima la vendita. 
801. — Per una più chiara formulazione tecnica delle disposizioni, nel 
testo definitivo è stato rimaneggiato il complesso di norme relative alla ub-
briachezza. Ho completato, l'articolo 713 del Progetto preliminare, enunciando, 
nel 'articolo 703 del testo definitivo, non solo i luoghi pubblici o aperti ai 
pubblico, ma anche i circoli privati di qualsiasi specie, già menzionati nella 
legge di pubblica sicurezza (articolo 84). 
Ho fatto esplicito richiamo ai circoli privati ( e della espressione 
mi sono, poij avvalso anche per la determinazione di altre figure con-
travvenzionali), per tagliar corto a perplessità di interpretazione a cui avrebbe 
dato luogo - ed ha in effetti dato luo^o in seno alla Commissione Ministe-
riale - l'espressione « luogo di privato convegno, ove il pubblico possa 
avere accesso ». Ben si comprende come sarebbe eccessivo punire la ub-
briachezza, quando essa si compia nelle pareti domestiche ; ma era necessa-
rio colpirla anche quando avvenga in circoli privati, in considerazione dello 
spettacolo e dell'esempio che con essa si dà ai frequentatori del circolo, che, 
come è consuetudine, possono essere anche non soci del circolo medesimo. 
Ho ripristinato 1' aggettivo « manifesta », omesso nel Progetto prelimi-
nare, per meglio caratterizzare la ubbriachezza punibile, e perchè mi è 
parso non opportuno dare adito a sottili indagini per accertare la sussisten-
za o meno dello stato di ubbriachezza. Sempre per la necessità di un mag-
gior rigore nella repressione, non ho richiesto che la ubbriachezza sia mo-
lesta o ripugnante (articolo 488 del Codice vigente) : il più delle volte l'ub-
briachezza manifesta sarà anche ripugnante; gli atti di molestia, poi, anzi-
ché qualificare la ubbriachezza, daranno vita, nei congrui casi, al reato 
concorrente di molestia o disturbo alle persone (articolo 675). 
Per intuitive considerazioni pratiche, ho punito più gravemente colui 
che commetta il fatto, se abbia riportato precedentemente condanna per de-
litto doloso contro la vita o la incolumità individuale. In tal caso è evi-
dente che viene a concretarsi una situazione di pericolo, della quale occor-
reva tener conto. La eliminazione dei delitti colposi rende meno grave la 
disposizione. Cesi nell'i] otisi della prima parte, come in quella del capo-
verso dell'articolo 703, la pena è aumentata, se l'ubbriachezza sia abituale. 
La disposizione dell'articolo 714 del Progetto preliminare è, nella for-
mulazione definitiva, distinta in tre norme autonome : l'ima, che prevede la 
somministrazione di bevande alcooliche a minori degli anni sedici, ovvero a 
infermi di mente, la seconda, che punisce la determinazione ' in altri dello 
stato di ubbriachezza, e la terza, infine, che contempla la somministrazione 
di bevande alcooliche a persona in istato di manifesta ubbriachezza. 11 rag-
gruppamento in unica aorma di queste previsioni, profondamente diverse 
concettualmente, per quanto attiene alla qualità e alla valutazione quanti-
tativa dei fatti in esse considerati, ne rendeva alquanto incerta la configu-
razione giuridica. 
L'articolo 704 ha per fine immediato la tutela di persone, che, per im-
maturità o per condizioni psicopatologiche, mancano della potestà di autogo-
verno. Il limite di età di 16 anni è quello fissato per la medesima previ-
sione nell'articolo 99 della legge di pubblica sicurezza. È, anche qui, eviden-
te la situazione di pericolo che viene a determinarsi. L'aver richiesto che 
la malattia di mente apparisca e che le condizioni di deficienza pschica a 
causa di infermità diversa dalla malattia di mente siano manifeste, elimina 
ogni possibilità d'eccesso. Anche l'età, elemento costitutivo, dovrà essere nota 
al colpevole. Quale circostanza aggravante obbiettiva ho considerata l'ubria-
chezza effettivamente derivata dalla somministrazione delle bevande alcoliche. 
La condanna ha per effetto, in ogni caso, la sospensione dall'esercizio. 
Come la ipotesi precedente, nell'articolo 705, si differenzi dal delitto contro la 
libertà morale preveduto dall'articolo 621, e che consiste nell'annientamento 
della libertà psichica altrui sopprimendone la capacità d'intendere e di vo-
lere, ho già detto in altra parte di questa Relazione. Essa si distingue, poi, 
da la previsione contravvenzionale compresa nell'articolo 743, sopratutto pel 
mezzo diverso adoperato dal colpevole, e per la condizione che dal fatto ivi 
proveduto derivi pericolo per la incolumità della persona sottoposta al trat-
tamento che ne sopprime la coscienza o la volontà. Non occorre, come nel-
l'articolo 489 del Codice penale, che la somministrazione delle bevande alcoo-
liche sia fatta al fine di cagionare l'ubriachezza; perciò il reato preveduto 
nell'articolo 705 sussiste anche nella ipotesi colposa, in conformità ai criteri 
generali adottati circa l 'elemento subiettivo nelle contravvenzioni. 
L'articolo 706, infine, il quale punisce la somministrazione, di bevande 
alcooliche a persone che si trovino in stato di manifesta ubriachezza, riproduce, 
con qualche modificazione, le attuali disposizioni degli articoli 489, prima par-
te, del Codice penale e 99 della legge di pubblica sicurezza. 
802. — La detenzione di misure e pesi illegali è tuttora considerata nel 
Progetto (artico o 707), malgrado mi sia stato autorevolmente proposto di la-
sciarne la previsione alla legge speciale, perchè ho ritenuto essere la puni-
zione della medesima necessari) completamento della repressione della frode 
in commercio, che dilaga in maniera sempre più grave e allarmante. 
Anzi, per rendere più efficace siffatta norma preventiva, ne ho estesa 
la sfera di applicazione quanto al luogo, stabilendo che sussiste il reato quan-
do il fatto sia commesso non soltanto in un pubblico negozio, ma, in genere, 
nell'esercizio di un' attività commerciale o in uno spaccio aperto al pub-
blico, anche quando non sia propriamente un negozio. 
11 carattere differenziale con il delitto preveduto nell'articolo 480 del 
Progetto definitivo, che punisce l'uso o la detenzione di misure o pesi con 
falsa impronta, consiste, come nel Codice vigente, e in senso obbiettivo, nella 
qualità delle misure o dei pesi detenuti, non falsificati, nè alterati, ma sol-
tanto diversi da quelli stabiliti dalla legge. 
Ho completato la norma con la ipotesi, desunta dalla legge speciale, di 
chi usa misure o pesi, senza osservare le prescrizioni della 'egge. 
E' notevole la norma aggiunta nel capoverso, \ secondo la quale, se il 
colpevole abbia riportato precedente condanna per delitti contro il patrimo-
nio o contro la fede pubblica o contilo l'economia pubblica, l'industria o il 
commercio, o per altro delitto della stessa indole, può essere ordinata la li-
bertà vigilata; beninteso che, se il colpevole sia contravventore abituale o 
professionale, la libertà vigilata sarà applicata obbligatoriamente (articoli 
113 e 221, ultimo capoverso). 
803. — Gli articoli 708 e 709 riproducono quasi testualmente le due di-
sposizioni degli articoli 440 e 441 del Codice attuale, relativi al rifiuto di 
monete aventi corso legale e alla omessa consegna di monete riconosciute 
contraffatte. Neil' articolo 709 ho ripristinato il limite concernente il valore 
delle monete (non inferiore a lire venti), omesso nel corrispondente articolo 
720 del Progetto preliminare, per non esporre ad un obbligo troppo gravoso 
colui che ha ricevuto monete false di tenue valore. 
Come nel Codice vigente, poiché nell' articolo 466 sono state definite e 
parificate, per tutt i gli effetti penali, alle monete le carte di pubblico cre-
dito, ho creduto inutile di far qui cenno di queste carte, essendo comprese 
anch'esse nella espressione « monete ». 
804. — La discip'ina del'e armi ai fini della prevenzione conserva nel 
Progetto, salve alcune modificazioni alle quali accennerò in seguito, le ca-
ratteristiche fondamentali già adottate dal Codice penale vigente. 
Le singole disposizioni mantengono il carattere sostanzialmente sanziona-
torio rispetto alla legge di pubblica sicurezza e al rispettivo regolamento 
e limitano la portata delle norme alle sole armi cosidette proprie. Que-
sta limitazione risulta esplicitamente dall' articolo 719, che, come già 
si è detto, circoscrive, agli effetti delle sole contravvenzioni, delle quali 
trattasi, la nozione più estesa, comprensiva anche di ta 'une armi cosi-
dette improprie, data, per ogni effetto della legge penale, nell' articolo 584 
del Progetto. Una modificazione di carat tere generale introdotta in questo 
gruppo di norme consiste nella soppressione del contenuto dell' articolo 470 
del Codice penale vigente, che definiva le armi insidiose. E ciò perchè non 
era il caso di prendere in particolare considerazione questa specifica catego-
ria di armi, soppressa anche nella legge di pubblica sicurezza. 
La disciplina del Progetto è, in questa materia, indubbiamente più r i -
gorosa di fronte all' attuale, in armonia alla severità accentuatissima, con la 
quale sono repressi nel Progetto stesso i delitti di sangue e comprende, come 
ho già rilevato, ipotesi nuove, già prevedute, in conseguenza di bisogni con-
tingenti, nella legislazione particolare. 
Tutta Ja materia, poi, è sistemata nelle singole norme - con un ordine 
logico più preciso, riferendosi le disposizioni sulle armi, successivamente : alla 
fabbricazione, al commercio in generale e alla vendita ambulante in partico-
lare, alla detenzione abusiva e alla omessa consegna, al porto, ed all' uso nei 
casi non consentiti dalla legge. 
Specificamente, noto nell'articolo 710 la previsione della raccolta d'ar-
mi, considerata abusiva, sia quando manchi la licenza, sia quando sia fatta a 
scopo di commercio o d' industria, sia quando sia fatta a scopo di collezione 
e si tratti di armi artistiche, rare, o antiche. In quest'ultimo caso ho esclusa 
la pena dell 'arresto e diminuita quella dell'ammenda. Non ho comprese, co-
me si è proposto da qualche Magistratura, anche le armi da caccia, nella 
norma eccezionale del capoverso, perchè, in quanto tali, la estensione sarebbe 
risultata eccessivamente larga e quindi pericolosa ; esse vi saranno tuttavia 
comprese, ben s' intende, in quanto artistiche, rare o antiche. 
La vendita ambulante di armi proprie (articolo 711) è preveduta come 
reato, in relazione al divieto assoluto stabilito nell' articolo 36 della legge 
di pubblica sicurezza. 
Nei prevedere la detenzione abusiva di armi (articolo 712), che ha rife-
rimento, come ho già detto, con la legge di pubblica sicurezza e con 1' ar-
ticolo 8 del R. decreto 3 agosto 1919, n. 1360, e la omessa consegna di armi 
(articolo 713), ho soppressa la ipotesi della conservazione accanto all 'altra 
della detenzione, perchè evidentemente pleonastica. 
Nel porto abusivo di armi (articolo 714), in piena coordinazione con 
l'articolo 41 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, si distingue tra 
armi per le quali occorre la licenza, e armi per le quali questa non è amme ssa. 
In conformità all'articolo 465 del Codice vigente, ho mantenuta, tra le' 
aggravanti, quella del porto dell'arma in luogo abitato, di notte, pel riflesso 
che il pericolo maggiore, più che dall'ora in sè stessa, deriva dall'occasione 
di valersi più facilmente dell'arma in altrui danno. 
La circostanza aggravante desunta dalla condizione giuridica in cui versi 
l'autore del fatto, è in relazione con la valutazione, che «Iella condizione 
stessa fa la legge di pubblica sicurezza, per stabilire il divieto di concedere 
la licenza. Ho aggiunto, poi, 1' altra circostanza, già più volte richiamata, 
dell'essere stata la licenza negata o revocata (articolo 715, in relazione al-
l' articolo 695). 
Alla pena inflitta per alcune delle contravvenzioni prevedute negli 
articoli 710 al 714 incluso, può essere aggiunta la libertà vigilata ; la qua e 
e, invece, obbligatoria, ove il condannato sia un contravventore abituale 
o professionale. 
L'ammasso d'armi, di cui tratta l'articolo 468 del Codice vigente, fatto 
non a scopo di commercio o d'industria, rientra nella previsione generica 
dell'articolo 712. 
La omessa custodia è riferita, nell'articolo 717, non soltanto alle armi da 
fuoco, come nell'articolo 466 del Codice penale vigente, ma a tutte le armi prò-
prie, secondo l'ampia definizione-data nell'articolo 719 del Pregetto. Pe r l a 
omogeneità delle ipotesi, quella concernente lo sparo di armi in luogo abi-
tato, di cui tratta l'articolo 467 del Codice vigente, è mantenuta nel l 'ar t i 
colo'718, mentre nel Progetto preliminare faceva parte dell'artico:o-703, rela-
t a t i v o anche alla omessa custodia di armi. 
Le disposizioni relative alle accensioni o esplosioni pericolose- sono 
coordinate con quelle del Testo unico delle leggi di pubblica sicurezza e spe-
cialmente dell'articolo 56. Quanto alle esplosioni e accensioni incomode, esse 
rientrano n e l l a configurazione del reato di disturbo delle occupazioni e del 
riposo delle persone. 
Formalmente, l'elemento materiale del reato è meglio precisato nelle 
varie ip tesi ; e la configurazione aggravata, che l'articolo 467 del Codice 
vigente considera in maniera affatto vaga e generica, è messa in rapporto 
alla condizione concreta del luogo ove sia adunanza o c o n c o r s o di persone. 
805. — Gli articoli 720 e 721, che disciplinano il commercio non auto-
rizzato di cose preziose e quello clandestino di cose antiche, rispetto al Co-
dice vigente integrano le disposizioni dell'articolo 495, mentre hanno carat-
tere sanzionatorio in confronto degli articoli dal 127 al 129 della legge di 
pubblica sicurezza, i quali regolano, ai fini della polizia, tutta questa mate-
ria, che si sviluppa in maniera sempre più notevole. Sostanzialmente, si 
stabilisce, qui, la sanzione in rapporto alla mancanza di licenza dell 'Autorità 
o d e l l a dichiarazione preventiva all 'Autorità medesima, ovvero alla inos-
servanza delle pr6scrizioni della legge : si presuppone, cioè, il regolamento 
amministrativo della legge particolare.. Alla redazione del testo definitivo 
dell'articolo 720, che modifica in gran parte il corrispondente articolo 728 
del Progetto preliminare, sono stato, appunto, indotto dalla necessità di far 
meglio "corrispondere la disposizione al cennato criterio informativo, in 
modo che tutto ciò che è preveduto dalla legge particolare sia presupposto 
e chiaramente sanzionato nei Progetto. 
Nello stesso articolo 720, ho soppresso il richiamo esplicito agli agenti, 
rappresentanti o commessi di persona straniera, dei quali si fa menzione 
nell'ultimo capoverso dell'articolo 128 della legge di pubblica sicurezza, 
perchè pleonastico, essendo la norma dettata nei riguardi di chiunque. 
Nell'articolo 721, si parla, oltreché di cose usate, come nell'articolo 
495 del Codice vigente, anche di .cQSfc antiche, per la evidente differenza, 
che passa fra le prime e le seconde e per lo sviluppo che il commercio di 
queste ultime va particolarmente assumendo, si che vige in proposito tu t -
ta una legislazione particolare. 
806. — Il possesso ingiustificato di oggetti o valori forma oggetto di 
due distinte norme, in relazione alla differenza sostanziale delle due 
ipotesi : l'una, che ha riferimento al pericolo d'i azioni future, l'altra, che, 
di regola almeno, fa presumere un delitto già avvenuto. 
Neil' articolo 723 del Progetto, e la modificazione si ripercuote anche 
nell'articolo successivo, è più precisamente determinata la condizione per-
sonale del colpevole, in ordine ai suoi precedenti giudiziari, ed anzi questa, 
; 
nel testo definitivo, tenuto conto di autorevoli proposte fatte sul Progetto 
preliminare, è stata ancor meglio scolpita con la esplicita menzione di co-
loro, che si trovano sottoposti a misure di sicurezza personali o a cauzio-
ne di buona condotta. In vista di una osservazione della Suprema Corte, ho 
aggiunto al possesso ingiustificato di chiavi alterato o contraffatte anche 
quello di chiavi genuine, ricorrendo anche riguardo ad esse lo scopo dalla 
disposizione. Ho soppresso, nel testo definitivo, l ' ag i ovante del tempo di notte, 
perchè mi è parsa sufficiente la latitudine dalla pena. 
Nell'articolo 723, ho sostituito alla paro'a « oggetti », che si trova nel 
Codice vigente e nel Progetto preliminare, la parola « cose », perchè più am-
pia e comprensiva ; e al danaro, ho aggiunto gli oggetti di valore. 
La omassa denuncia di cosa provenienti da dalitto, infine, è riprodotta 
nell'articolo 724 del Progetto, con modificazioni semplicemente formali ri-
spetto all'articolo 494 del vigente Codice penale. 
807. — Le disposizioni dagli articoli 496 e 497 del Codice penale erano 
state estese, nel Progetto preliminare, al fatto di chiunque fabbrichi chiavi 
di qualsiasi spacie, ovvero apra luoghi od oggetti su'richiesta di persona 
diversa dal proprietario o possassore del luogo o dell'oggetto, o da un loro 
incaricato, essendo sembrato non occorrere, nel l 'autore del fatto, la qualità 
di esercente il mestiere di fabbro, chiavaiuolo o altro mestiere affine. 
Nell'unito testò definitivo, parò, la datta estensione è stata mantenuta 
soltanto riguardo alla prima ipotesi (articolo 725); nella seconda (articolo 
726), invero, poteva riuscire eccessiva. Se l 'autore dell'apertura non sia 
chi eserciti il mastiere di fabbro o chiavaiuolo o un mestiere affine, egli 
risponderà, eventualmente, pera l t ro titolo, come concorrente in configurazioni 
delittuosa specifiche. 
Sia nell'articolo 725, sia in quello seguente, è, inoltre, specificato che 
la richiesta deve pervenire da persona, che non sia conosciuta dall'agente 
come proprietario o come possessore del luogo 0 dall'oggetto o come inca-
ricato dal proprietario o del possassore. Quando la richiesta pervenga da 
chi sia conosciuto dall'agente come tale, essa deve ritenersi, nei suoi con-
fronti, legittima ; e quindi esula la contravvenzione. 
Non ho creduto di dover abbandonare, come è stato proposto da 
qualche Magistratura, nell 'articolo 725, la previsione della vendita o con-
segna di grimaldelli, cha, dal resto, è già nell'articolo 496 del Codice pe-
nale, parchè il fatto riveste, evidentemente, il carattere d'illegittimità. 
Neil' articolo 726 è considerata espressamente la ipotesi dell'aprire luo-
ghi o oggetti chiusi mediante congegni analoghi alle serrature, perchè la 
medesima può essere ritenuta non compresa nella locuzione « serrature di 
qualsiasi specie"». 
808 — L'incauto acquisto di cose di sospatta provenienza, preveduto 
nell'articolo 493 del Codic a vigente, riceve nel Progetto sensibili modificazioni. 
All'elemento obbiettivo del reato è conferita maggioro ampiezza, aftinché ri-
sulti possibile la tutela giuridica penalo anche in relazione a fatti, pei 
quali ricorre identica ragione di punibi ità. Le locuzioni dell'articolo 727 
• 
del Progetto « acquista o riceve a qualsiasi titolo » e « si adopera per fare 
acquistare o ricevere a qualsiasi titolo » hanno un significato evidentemente 
più esteso dell'acquistare o ricevere in pegno, pagamento o deposito, secondo 
la locuzione del Codice ; non solo per quanto concerne la diretta attività 
del colpevole, ma anche per il fatto d' interporsi, perchè altri riesca ad 
acquistare. Inoltre, analogamente a quello che ho fatto per altre disposizioni, 
ho sostituita la parola « cosa » all 'altra « oggetto », che, a rigore, non compren-
de, dal punto di vista filologico, tutto ciò che, "in casi frequentissimi, 
proviene da r ea to ; ad esempio, gli animali. 
Più concreta, infine, della locuzione « appaiano provenienti » é innegabil-
mente la frase « si abbia motivo di sospettare che provengano ». 
Le modificazioni apportate al testo dell'articolo, in confronto dell'articolo 
735 del Progetto preliminare, hanno soltanto valore di perfezionamento 
tecnico. 
Ho dato facoltà al giudice di sottoporre alla libertà vigilata i condannati 
per alcuna delle contravvenzioni prevedute negli articoli dal 720 al 727; la 
libertà vigilata deve, invece, essere sempre ordinata, se>i trat t i di contrav-
ventore abituale o professionale. 
809, _ Le disposizioni degli articoli dal 729 al 732 regolano, in maniera 
più organica e completa, una materia, che solo in parte è trattata dal Codice 
penale, negli articoli 477 e 478, mentre, poi, norme, comp'ementari da un 
lato, fondamentali e più importanti dall' altro, restano nella legge 14 febbraio 
1904, n. 36, sui manicomi e sugli alienati, nel regolamento per l'esecuzione 
della'legge stessa approvato con R. decreto 16 agosto 1909, n.615, modifi-
cato col R. decreto 6 marzo 1913, n. 221, integrato dalla legge 18 febbraio 
1923, n. 498, che contiene norme sui manicomi gestiti da privati, e inoltre 
nell'articolo 154 della legge di pubblica sicurezza e negli articoli 288 e se-
guenti del relativo regolamento, approvato con R. decreto 21 gennaio 1929, 
n. 62. La elencazione di questo complesso di norme spiega senz'altro la 
opportunità della nuova disciplina. La quale si riferisce alle quattro seguenti 
ipotesi: omessa o non autorizzata custodia in manicomi o in riformatori di 
alienati o di minori ; omessa o non autorizzata custodia privata di alienati 
di mente; omesso a v v i s o a l l ' A u t o r i t à dell 'evasione o fuga di infermi di men-
te o di minori ; omessa denuncia di malattie di mente o di gravi infermità 
psichiche pericolose. 
Tali norme, in sostanza, mirano a sanzionare penalmente la inos-
servanza di disposizioni dettate a tutela di un interesse pubblico ; quello, 
di evitare la l ibera circolazione di persone pericolose, e di preveni-
re illegittime manomissioni di garanzie costituite a salvaguardia di per-
sone incapaci di provvedere a loro stesse. Le norme predette si diffe-
renziano da quelle, in un certo senso analoghe, stabilite nel Progetto, in 
ordine alle misure di sicurezza, specialmente per la condizione di coloro ai 
quali i diversi provvedimenti sono applicati. E ' sotto questo profilo, ad esem-
pio, che l'articolo 729 del Progetto, il quale si riferisce a stabilimenti non 
destinati alla esecuzione di misure di sicurezza, si d i s t i n g u e dall 'articolo 615 
concernente la indebita limitazione di libertà, per la ;parte che concerne 
il preposto ad uno stabilimento destinato alla esecuzione di misure di 
sicurezza (ad esempio, riformatori e manicomi giudiziari); Il solo articolo 731 
sanziona pure l'omesso avviso a l l 'Autor i tà di una evasione o fuga, anche 
quando si tratt i di persona detenuta o ricoverata in uno stabilimento desti-
nato alla esecuzione di pena o di misura di sicurezza. La eccezione, che ha 
per contenuto la inosservanza di norme quasi disciplinari, era consigliata 
dalla evidente affinità della materia. 
L'articolo 729 è più ampio in confronto del corrispondente articolo 478 
del Codice penale, perchè accoglie anche l'ipotesi del ricovero di minori in 
un riformatorio pubblico. 
Il capoverso sanziona, con maggiore rigore del corrispondente articolo 
53 del R. decreto 16 agosto 1909, n. 615, la omissione dell 'avviso all 'Auto-
ri tà nel caso di ricovero in manicomio, su richiesta spontanea, dei semin-
fermi di mente. 
L'intero articolo, poi, nella sua formulazione è più esattamente coordi-
nato - e tale coordinazione era chiesta anche da varie Magistrature - so-
pratutto con la importantissima legge del 14 febbraio 1904 sui manicomi, 
già ricordata. 
Anche l'articolo 730 risulta, nel testo definitivo, meglio armonizzato con 
la legislazione sui manicomi, nella fondamentale disposizione della prima parte. 
Ho limitato il capoverso alla sola inosservanza degli obblighi inerenti alla 
custodia delle persone affet te da alienazione mentale, tenendo conto delle 
osservazioni fatte dalla Commissione Ministeriale e da molteplici Magistratu-
re e Consigli forensi ed accademici. L'abbandono a sè stesso dell'alienato di-
mente resta, in tal modo, regolato dall'articolo 593 ; per l'abbandono dei mi-
nori si applicherà, nei congrui casi, il citato articolo 593, ovvero l ' a r -
ticolo 569. t 
La disposizione dell'articolo 731, rispetto all 'articolo 477 del Codice penalo 
vigente, è stata estesa, per quanto riguarda le persone custodite, a tutti co-
loro che siano detenuti o ricoverati in stabilimenti destinati alla'esecuzione 
di pene o di misure di sicurezza, ovvero in stabilimenti di cura o in pub-
blici riformatori. La norma preveduta nel capoverso ha una portata gene-
rica ed è applicabile in tutti i casi, nei quali da un lato sussistono obbli-
ghi di custodia o di vigilanza in correlazione con un affidamento derivante 
dalla legge, anche civile o amministrativa, ovvero da disposizioni dell'Au-
torità, e dall 'altro manchi una esplicita sanzione contro colui, che omette 
di avvertire l 'Autori tà quando la persona a lui affidata si sia sottratta alla 
sua custodia o vigilanza. La norma di cui trattasi è, ad esempio, in corre-
lazione con l 'artico'o 238, concernente i minori o gli infermi di mente, in 
istato di libertà vigilata. 
Nell'articolo 732, che, come è già «tato detto, stabilisce una particolare san-
zione p-r l'inadempimento dell'obbligo di denuncia imposto dall'articolo 154 
della legge di pubb^ca sicurezza, è implicito il richiamo del termine (due 
giorni), entro cui, s-condo la norma particolare, la denuncia stessa deve 
essere fatta. 
C A P O II 
Delle contravvenzioni concernenti la polizia amministrativa sociale 
SEZIONE I 
Delle contravvenzioni concernenti la polizia dei costumi 
810. — Tra le norme contenute in questa Sezione hanno un posto pre-
minente quelle concernenti la disciplina dai giuochi d'azzardo, la repressio-
ne dei quali è caratterizzata, nel Progetto, da una maggiore completezza 
nelle disposizioni, sistemate, inoltre, più organicamente in confronto del Co-
dice penale vigente, e da un maggior r igore, che si appalesa non solo nelle 
sanzioni più gravi, ma nella determinazione degli elementi e circostanze delle 
varie forme dei reati. Il doloroso fenomeno sociale del giuoco d'azzarda 
in cui non so che cosa sia maggiormente da paventare o deplorare, se la 
disistima del lavoro e del risparmio, a cui abitua, o la miseria a cui conduce, 
o l'abbrutimento, spesso fonte di delitti, è preveduto, infatti, in ogni sua fase, 
sì cha nessuna ipotesi possi r imanere impunita : organizzazione o agevola-
zione dell 'esercizio di un giuoco di azzardo, istituzione e tenuta della casa 
da giuoco, partecipazione al giuoco d'azzardo. Segui; una disposizione per i 
giuochi non d'azzardo, ma abusivi, perchè non autorizzati, o meglio vietati. 
Il giuoco d'azzardo è represso, inoltre, anche in concorso di circostanze o 
modalità, che rendono attualmente il fatto non punibile. 
Più 'specialmente, mentre nell'articolo 484 del Codice penale si prevedo-
no i due soli fatti del tenere il giuoco di azzardo o di prestare il locale per 
tenerlo, in luogo pubblico o aperto al pubblico, l'articolo 733 del Progetto 
punisce l'organizzazione del giuoco d' azzardo, e 1' agevolazirne dell' eserci-
zio del giuoco stasso, in luogo pubblico o aperto al pubblico, o in circoli 
privati di qualsiasi specie. La organizzazione ha un significato assai ampio, 
che comprende anche il promuovere, di cui si faceva cenno nel corrispon-
dente articolo 741 del Progetto preliminare, quando però il prrmuovimento 
costituisca un fatto concreto, che già attiene alla realizzazione. L'agevolare 
comprende evidentemante anche l'ipotesi particolare del prestare il locale. E' 
stata omessa, parche praticamente manchevole e imprecisa, la ipotesi del 
tenera un giuoco d'azzardo. La parola « tenere », come si desume dalle perples-
se e sempre mutevoli interpretazioni, è ambigua; e se si riferisca al teni-
tore del banco non è propria, nè esatta, almeno nei riguardi di alcuni giuo-
chi di azzardo, nei quali, ad esempio, il banco è tenuto successivamente 
dai vari g ioca to r i . Ho stimato meglio, pertanto, di adottare formule, le 
quali pernottano di far r ientrare il teni tore del giuoco fra gli organizzatori 
del giuoco stesso, o f r a i partecipanti, in relazione alle singole fattispecie. 
Quanto ai circoli privati, la loro menzione e c c i t a vuol tagliar corto 
alle numerose controversie, alle quali ha dato luogo il Codice vigente. Le lo-
cuzioni adoperate nel capoverso dell' articolo 487 del Codice predetto e nel-
l 'articolo 744 del Progètto preliminare, ovvero l'indicazione di elementi 
secondari, come l 'esigere un compenso per l'uso degli arnesi da giuoco o il 
comodo di giuocare, oppure il dare accesso a qualunque persona a fine di 
giuoco, hanno sempre un valore^-relativo, e quasi sempre l'effetto pratico di 
spingere i biscazzieri a trovare nuove astuzie per eludere la legge ; con che 
si rende assai difficile 1' attività di prevenzione e di vigilanza dell' Autorità 
pubblica, le cui armi talora si spuntano contro le arti delle subdole e dannose 
organizzazioni. 
Nel caso in cui il colpevole sia contravventore abituale o professionale, 
1 o disposto che alla pena è aggiunta, oltre la libertà vigilata, la cauzione 
di buona condotta. 
L' opportunità delle circostanze aggravanti risulta evidente dalla sem-
plice enunciazione fattane nell' articolo 734. Di esse, soltanto quella del nu-
mèro 2° ha riscontro nel capoverso dell'articolo 484 del Codice penale. 
Delle altre, quella de] numero 1° dà rilevanza positiva al pericolo più 
grave, che deriva dalla esistenza della bisca; 1' altra del numero 3°*prevede 
il giuoco economicamente rovinoso, e quindi più pericoloso anche agli effetti 
sociali ; ed infine quella del numero 4° è più intonata a tutto il sistema, ac-
colto nel Progetto, di maggiore protezione per i minorenni. 
Per quanto riguarda la partecipazione al giuoco d'azzardo ho tenuto 
ferma la condizione che il colpevole sia sorpreso mentre prende parte 
al giuoco ; essa impedisce inopportuni rigori, e talora dolorosi equivoci. 
Non ho creduto, invece, di far menzione della sorpresa nell'articolo 733 ; 
il fatto ivi previsto, invero, per la sua stessa complessità, non" può essere 
accertato, nella maggior parte dei casi, se non mediante una paziente in-
dagine di polizia. 
Sono riprodotte anche per questa figura di reato, sotto altro aspetto, le 
le circostanze aggravanti dell' articolo 734, eccetto, come è ovvio, quella 
relativa al minore di anni diciotto. La circostanza aggravante dell' avere 
impegnato nel giuoco poste rilevanti è espressa in modo da riguardare il fatto 
proprio del giuocatore : in altri termini l'aggravante è posta a carico soltanto 
di coloro, che abbiano impegnate nel giuoco poste rilevanti, indipendentemente 
dal comportamento degli altri giuocatori. 
Mi è sembrato, poi, opportuno, per tutte le specie di contravvenzioni 
precedenti, stabilire, quale pena accessoria, la pubblicazione speciale della 
sentenza di condanna. Essa può servire come remora efficace, specie per 
alcune categorie di persone, come impiegati, profes«ionisti, ecc. L' ordine di 
chiusura di un pubblico esercizio, quando in esso sia stato commesso il reato, 
e il colpevole sia recidivo, è, infine, giustificato da evidenti motivi di pre-
venzione. 
Disposizione assai importante è quella dell' articolo 736, che definisce 
non soltanto il giuoco d'azzardo, come fa attualmente la prima parte del-
l' articolo 487, ma le stesse case da giuoco. 
La prima definizione riproduce sostanzialmente quella del detto articolo 
487, sostituita alla parola « sorte » quella, più appropriata, di « alea ». 
Non ho fatto menzione delle lotterie, perchè, quando non siano autoriz-
zate, ricadono sotto le sanzioni di leggi particolari. 
Ladefìnizione della casa da giuoco è tale, che assai difficilmente potrà 
essere elusa l'applicazione della circostanza aggravante preveduta negli artico-
li 734 e 735. 
Come risulta dall'articolo 736, ho considerata casa da giuoco qualsiasi 
luogo, che sia destinato al giuoco di azzardo. Tale destinazione ha carattere 
essenziale: purché essa sussista, non ha rilevanza se'lo scopo del giuoco sia, 
in qualsiasi forma, mascherato, nè se il luogo di convegno destinato al giuoco 
sia aperto a chiunque, ovvero sia un luogo privato. « 
La disposizione dell'articolo 738 ha carattere puramente sanzionato™ 
rispetto ai giuochi abusivi preveduti nella prima parte dell 'art icolo 108 
della legge di pubblica sicurezza, per quanto riguarda il tenere un giuoco 
non d'azzardo, o il partecipare ad esso, quando l 'Autorità l 'abbia esplici-
tamente vietato. 
La natura di quest'ultima norma mi ha specialmente consigliato, nella 
redazione del testo definitivo, una più rigorosa coordinazione con la corri-
spondente enunciazione, esistente nella legge di pubblica sicurezza. 
811. — La bestemmia e le manifestazioni oltraggiose verso i defunti 
costituiscono l'oggetto di disposizioni ( quelle contenute nell" articolo 
739 del Progetto) insistentemente reclamate, come fu già rilevato in pre-
cedenza, dalla coscienza sociale, di cui si sono rese interpreti anche talune 
associazioni autorevoli. 
Nella bestemmia, manca spesso T animo di recare oltraggio alla Divini-
tà o alla religione dello Stato. Per tale motivo e per rendere la 
repressione del fatto indipendente dall' accertamento del dolo, inda-
gine assai difficile, ho creduto mantenere al reato il carattere con-
travvenzionale. Ciò non esclude, come ho precisato nella pax-te di questa 
Relazione concernente i delitti contro il sentimento religioso e la pietà dei 
defunti, che, nei congrui casi, la bestemmia possa, concorrendo il dolo, esse-
re punita come delitto. Non ho pertanto creduto di accogliere la proposta 
di considerare sempre come delitto la bestemmia, poiché una tale modificazio-
ne, anziché rafforzare la tutela penale, come è intento dei proponenti, 
l'avrebbe limitata notevolmente, per la necessaria indagine sul dolo. La non 
punibilità, almeno a questo titolo, delle invettive o parole oltraggiose contro 
simboli o persone di religioni diverse dalla cattolica risponde a un'esigenza 
logica di coordinamento con la disposizione dell'articolo 408 del Progetto, 
il quale limita il pubblico vilipendio alla religione dello Stato. 
Mentre la previsione riguardante la bestemmia è oggetto già di una 
•disposizione, di carattere temporaneo, contenuta nell'articolo 232 della legge 
di pubblica sicurezza, l'altra, concernente le manifestazioni pubbliche oltrag-
giose verso i defunti, è affatto nuova. Tali manifestazioni, che, pur non es-
sendo ispirate da un animus iniuriandi, contrastano con i sentimenti di ve-
nerazione e di pietà verso i defunti, sono prevedute nel Progetto in maniera 
non solo ampia, ma generica, per comprendere tutte quelle, che ricorrono 
comunemente, specie in alcuni ceti sociali. 
Ho soppresso nel testo definitivo la parola «turpiloquio», perchè compresa 
nel concetto più esteso di «manifestazione» : ciò, del resto, era stato già chie-
sto da varie Magistrature. La circostanza aggravante preveduta nel secondo 
capoverso dell'articolo in esame mi è stata suggerita dalla considerazione dei 
particolari obblighi, che incombono a coloro che sono addetti a servizi reli-
giosi o mortuari, ovvero alla educazione di minori. 
812. — Le contravvenzioni prevedute negli articoli 740 e 741 sono di-
rette alla tutela della pubblica decenza, intorno alla quale già dissi nel Libro 
II, in contrapposto al concetto di oscenità. 
11 carattere differenziale f ra le due contravvenzioni predette consiste 
specialmente nell'elemento obbiettivo: commercio di stampati, disegni o altri 
oggetti offensivi della pubblica decenza, ovvero atti contrari alla decenza pubbli-
ca La norma dell'articolo 740 ha riferimento a quella dello articolo 112 della 
legge di pubblica sicurezza, mentre quella dell'articolo seguente si riferisce, 
nella duplice previsione, agli articoli 232 della legge di pubblica sicurezza 
e 490 del Codice penale. 
Essendo qui limitata la previsione alla sola offesa alla decenza pubblica, 
resta fuori dalle disposizioni in esame qualsiasi manifestazione offensiva della 
morale e del buon costume. Siffatta oggettività giuridica forma il contenuto, 
come si è visto, di norme esistenti in altra parte del Progetto. 
Nell'articolo 741, alla locuzione « in pubblico » mi è parso necessario so-
stituire l'altra « in luogo pubblico, o aperto o esposto al pubblico », di signi-
ficato più vasto e preciso. Ho ritenuto, inoltre, opportuno scindere il conte-
nuto dell'articolo 490 del Codice in vigore in due ipotesi distinte : l'una, 
riguardante gli atti contrari alla pubblica decenza; l'altra, relativa al tu r -
piloquio, che ha una fisionomia propria caratteristica. 
La ipotesi del mostrare nudità invereconde, che si legge anche nell'ar-
ticolo 749 del Progetto preliminare, quando si sostanzi in atto che abbia ca-
rattere di oscenità, potrà esser punito a termini dell'articolo 535, nella du-
plice ipotesi, dolosa e colposa. 
813. _ Le disposizioni dell'articolo 491 del Codice penale sono, nell'ar-
ticolo 742 del Progetto, integrate e precisate in relazione all'articolo 9 della 
legge 12 giugno 1913, n. 611, e completate con la previsione di altri fatti, 
che egualmente offendono la sensibilità di un popolo civile. È, pertanto, col-
pito penalmente anche l'adoperare animali in lavori, ai quali non siano adat-
ti per malattia o per età. Nel concetto di sottoporre animali a torture senza 
necessità è compresa, evidentemente, anche la pratica dell'accecamento 
degli uccelli, certamente non necessaria, anche se utile, alla caccia, r i -
tenendosi che talune specie di uccelli, se accecati, cantino meglio e quin-
di servano meglio da richiamo. Ho tralasciata, invece, la ipotesi, preveduta 
nel corrispondente articolo 751 del Progetto preliminare, del trascurare l 'a-
limentazione, perchè mi è parsa non solo di difficile accertamento, ma con-
traria all'id quod plerumque accidit. 
Nel primo capoverso dell'articolo 742, relativo ad esperimenti fatti su 
animali vivi, in modo da destare ribrezzo, ho soppresso l'inciso « senza permes-
so dell'Autorità quando sia richiesto », perchè, in applicazione dei principi gene-
rali, se il fatto sia stato legittimamente autorizzato, vien meno il reato. Ho poi 
stabilitole! capoverso stesso, che gli esperimenti a fine didattico o scientifico co-
stituiscano reato non quando siano eseguiti fuori dei luoghi all'uopo destinati, 
ma in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, essendomi sembrato che, 
per l'offesa al senso di pietà, che si vuole particolarmente reprimere, occor-
ra, almeno potenzialmente, la presenza del pubblico. 
La disposizione del secondo capoverso, che stabilisce una circostanza aggra-
vante per il caso che siano adoperati animali in giuochi o spettacoli pubbli-
ci, i quali importino strazio o sevizie, ha rispondenza col divieto contenuto 
nell'articolo 69, capoverso, delia legge di pubblica sicurezza. 
SEZIONE II 
Delle contravvenzioni concernenti la polizia sanitaria 
814. — La previsione dell'articolo 743, in cui si punisce il trattamento 
idoneo a sopprimere la coscienza o la volontà altrui, ha riscontro anche 
in qualche Progetto straniero, ad esempio, in quello austriaco. Essa integra la 
previsione delittuosa contenuta nell'articolo 621, che riguarda il fatto di chi 
pone taluno, senza il suo consenso, in istato d'incapacità d'intendere o di 
volere : la ipotesi contravvenzionale presuppone il consenso del paziente, ma 
tale consenso non vale ad escludere la illiceità del fatto, qualora da esso 
derivi pericolo per la incolumità della persona. Siffatta condizione 
costituisce un necessario limite per qualsiasi forma di attività ispirata 
da scopi anche lodevoli, eccetto, è ovvio, i casi di necessità terapeutica o 
di esperimenti scientifici : eccezione, quest'ultima, che ho accolto nel testo 
definitivo, perchè mi è sembrato eccessivo e pericoloso ostacolare, con ecces-
sivi rigori, i progressi della scienza. 
Tuttavia, anche in tal caso, il sanitario, il quale cagioni, per colpa, la 
morte o una lesione personale, risponderà a termini degli articoli 589 e 590. 
815. Ho preveduto l'abuso di sostanze stupefacenti, pur avendo 
lasciato alla legislazione particolare tutta la disciplina relativa a tale ma-
teria, perchè niuna disposizione al riguardo è nelia legge speciale, che 
colpisce soltanto, come delitto, l'accedere in taluni locali per darsi al-
l'uso di sostanze stupefacenti. Il nuovo titolo di contravvenzione risponde, 
invece, all'esigenza di impedirne l 'abuso anche in luogo pubblico o aperto 
al pubblico o in circoli privati di qualunque specie, non essendovi motivo 
di escludere la punibilità di tali fatti, che pure sono repressi penalmente 
in relazione alla ubriachezza. 
La enunciazione dei circoli privati è in armonia con quanto ho dispo-
sto per altre contravvenzioni. 
Ho creduto opportuno specificare, per evitare eccessi ed arbitri peri-
colosi, che il fatto è punibile soltanto quando il colpevole sia colto in istat» 
di alterazione psichica grave, per effetto dell'abuso di sostanze stupefacenti. 
Una norma, che ha relazione con la precedente, per il riferimento agli 
stupefacenti, ed è poi in armonia con la cospicua tutela accordata nel 
Progetto ai minorenni, è quella dell'articolo 745, che punisce la consegna 
ai minori di sostanze velenose o nocive. Rilevo, in ordine alle sostanze 
medicinali, che la disposizione del Progetto è nuova, e tende a finalità pra-
tiche di tutela preventiva. Il divieto riguardante la somministrazione del ta-
bacco mi è stato, invece, suggerito da una particolare norma contenuta 
nella legge sulla maternità e 1* infanzia (articolo 24). 
T I T O L O II 
D e l l e c o n t r a v v e n z i o n i c o n c e r n e n t i l ' a t t i v i t à s o c i a l e 
d e l l a p u b b l i c a A m m i n i s t r a z i o n e 
816. — Ho già fatto cenno delle ragioni, che mi hanno indotto a com-
prendere nel Progetto le poche norme di questo Titolo. Tra queste 
niuna, forse, ha una importanza sociale così elevata, come quella (arti-
colo 746), che prevede l'obbligo della istruzione elementare, attualmente 
sancito negli articoli 166, 169 e 180 del R. D. 22 gennaio 1925, n. 432. Tut-* 
ti i Corpi consultati, può dirsi, hanno plaudito alla inserzione di questa nor-
ma nella legge penale fondamentale. 11 presente testo riproduce l'articolo 766 
del Progetto preliminare, omettendo soltanto il richiamo esplicito al rapporto 
di direzione, che ho ritenuto compreso in quello di vigilanza. 
Ragioni analoghe spiegano il consenso manifestato sulla disposizione del-
l'articolo 767 del Progetto preliminare, riprodotta nell'articolo 747 del testo 
definitivo, che non ha riscontro in leggi speciali. L'obbligo dell' avviamento 
di minori al lavoro ha, nell'articolo 139 del Codice civile, carat tere indeter-
minato, riferendosi genericamente alla educazione e istruzione ; lo si for-
nisce ora di sanzione per il caso di inadempimento. Nel Progetto, tuttavia, 
tale obbligo ha un obbietto rigorosamente definito, e si riannoda a finalità 
di prevenzione de] triste e complesso fenomeno della delinquenza mi-
norile. 
La condizione che il reato sussiste solo allorché si t rat t i di minori, che 
debbano t r a r r e dal lavoro il proprio sostentamento, lascia un'ampia facoltà 
di apprezzamento al giudice, in relazione alle svariate esigenze connesse al-
la diversità dei ceti sociali. 
817. — Le due ultime previsioni, infine, comprese negli articoli 748 e 749, 
concernenti il danneggiamento al patrimonio archeologico, storico o artistico 
nazionale, e la distruzione o il deturpamento di bellezze naturali, hanno 
speciale importanza per l'Italia, ove tali bellezze sono fonti d'ispirazione ar-
tistica e motivo di alto godimento intellettuale, sì che viva e profonda è 
sentita l'esigenza di prevenire con vigile cura qualunque deturpamento o 
manomissione abusivi. 
L'articolo 748 prevede il fatto del proprietario che cagioni, anche per 
colpa, la distruzione, il deterioramento o altro guasto della cosa propria, della 
quale conosca il rilevante pregio. La punibilità è subordinata alla condizio-
ne che dal fatto derivi, obbiettivamente, un nocumento al patrimonio archeo-
logico, storico o artistico nazionale. In sostanza si ha qui una limitazione 
penalmente sanzionata, del diritto di proprietà, fondata sul concetto della 
prevalenza dell'interesse pubblico su quello privato. 
Per togliere ogni dubbio circa l'applicabilità, nella spec:e, dell'articolo 
247, ho data facoltà a1 giudice di ordinare la confisca della cosa deteriorata 
o danneggiata. La devoluzione all'erario, mentre toglie, a chi se ne è mostra-
to immeritevole, la proprietà della cosa, ne garentisce, d'altro canto, la 
conservazione nell'interesse pubblico. 
L'articolo 749, infine, mira ad impedire che, mediante costruzioni, demo-
lizioni o in qualsiasi altro modo, siano distrutte o alterate le bellezze natu-
rali dei luoghi, che l'Autorità abbia dichiarati soggetti a speciale protezione. 
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violenza verso le persone 398 » « 
399 427 185 
400 » » 
Uso delle armi in duello 401 » » 
Casi di applicazione delle pene ordinarie sta-
bilite per l'omicidio e per la lesione 
personale 402 » » 
Circostanze aggravanti. Casi di non punibilità 403 » » 
Duellante estraneo al fatto 404 » » 
Offesa per rifiuto di duello e incitamento al 
duello - 405 » » 
Provocazione al duello per fine di lucro . . 406 » » 
Divulgazione di verbali o di notizie riguar-
407 » 
T I T O L O IV. — Dei delitti coutro il s e n -
timento re l ig ioso e contro la pietà 
dei defunti. 
Considerazioni generali e di sistema 428 - 433 187 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro la 
religione dello Stato e i culti am-
messi-
Vilipendio alla religione dello Stato . . . 408 434 e 436 
\ 
190 e 191 
Offese alla religione dello Stato mediante 
vilipendio di persone . . . . . . . 409 438 192 
Offese alla religione dello Stato mediante 
vilipendio di cose 410 439 e 440 193 e 194 
Turbamento di funzioni religiose del culto 
cattolico ! 411 441 e 442 195 
Delitti contro i culti ammessi nello Stato. . i 412 437,441 e 44: 192, 195 e 196 
CAPO SECONDO — Dei delitti contro la 
pietà dei defunti. 
Considerazioni di sistema 
Violazione di sepolcro 1 413 444 197 
Art. Num. Pag. 
Turbamento di un funerale o servizio fu-
nebre 
Vilipendio di cadavere 




















T I T O L O V . — Dei delitti contro l ' o r -
dine puDBlico. 
451 - 453 202 
Considerazioni generali e di sistema . . . . . 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro le 
leggi di ordine pubblico. 
454 204 
Istigazione a disobbidire alle leggi . . . . 






454 e 456 









CAPO SECONDO — Dei delitti contro la 
polizia di sicurezza. 
459. e 461 208 
Devastazione e saccheggio 









T I T O L O V I . — Dei delitti contro l ' i n c o -
lumità puBBlica. 
Considerazioni generali . . . . . . . . 462 e 465 210 
CAPO PRIMO — Dei delitti di comune 





459 e 466 
467 
208 e 216 
218 
Art. Num. Eag. 
Danneggiamento seguito da incendio . . . . 430 467 218 
Circostanze aggravanti 431 468 219 
Inondazione, frane o valanghe 432 469 » 
Danneggiamento seguito da inondazione, frane 
o valanghe 433 » 220 
Naufragio, sommersione o disastro aviatorio . 434 470 » 
Danneggiamento seguito da naufragio . . . 435 » 221 
Disastro ferroviario . . , • • • . . - . • 436 471 » 
Pericolo di disastro ferroviario causato da 
danneggiamento. Strade ferrate . . . . 437 » » 
Attentati alla sicurezza dei trasporti . . . . 438 » » 
Attentati alla sicurezza degli impianti di ener-
gia elettrica e del gas ovvero delle pub-
bliche comunicazioni. . 439 472 224 
Crollo di costruzioni o altri disastri dolosi . 440 473 » 
Fabbricazione o detenzione di materie esplo-
denti 441 474 226 
Sottrazione, occultamento e guasto di appa-
recchi a pubblica difesa da infortuni. . 442 475 227 
Rimozione o omissione dolosa di cautele con-
tro infortuni sul lavoro 443 476 228 
CAPO S E C O N D O — Dei delitti di co-
mune pericolo mediante frode. 
Epidemia 444 477 229 
Avvelenamento di acque o di sostanze ali-
445 » » 
Adulterazione o contraffazione di sostanze 
alimentari 446 » » 
Adulterazione o contraffazione di altre cose 
in danno della pubblica salute . . . . 447 » » 
Commercio di sostanze alimentari contrafatte 
o adulterate • . • • 418 478 230 
Commercio o somministrazione di medicinali 
449 479 » 
Commercio di sostanze alimentari nocive . . 450 480 231 
Somministrazione di medicinali in modo pe-
ricoloso per la salute pubblica . . 451 479 230 
Commercio clandestino o fraudolento di so-
stanze stupefacenti . . 452 481 231 
Agevolazione dolosa dell'uso di sostanze 
453 stupefacenti . . . . . . . . - . » » 
CAPO TERZO — Dei delitti colposi di 
comune pericolo. 
454 482 234 
Delitti colposi di pericolo . . . . . . . . 
Pericolo causato nel condurre un veicolo . . 
Omissione colposa di cautele o difese contro 
disastri o infortuni sul lavoro 
Delitti colposi contro la salute pubblica . . 
CAPO QUARTO — Disposizioni comuni. 
Pene accessorie . . 
Misure di sicurezza 
T I T O L O VII . 
puBBIica. 
Dei delitti contro la fede 
Considerazioni generali e di sistema . . . . 
CAPO PRIMO — Della falsità di monete, 
in carte di pubblico credito e in 
valori di bollo. 
Considerazioni generali 
Falsificazione di monete, spendita e introdu-
zione nello Stato, previo concerto, di 
monete falsificate 
Alterazione di monete . 
Spendita e introduzione nello Stato, senza 
concerto, di monete falsificate . . . . 
Circostanze aggravanti 
Spendita di monete falsificate ricevute in buona 
fede . . 
Parificazione delle carte di pubblico credito 
alle monete 
Falsificazione di valori di bollo, introduzione 
nello Stato, acquisto, detenzione, o messa 
in circolazione di valori di bollo falsificati 
Contraffazione di carta filigranata in uso per 
la fabbricazione di carte di pubblico 
credito e di valori di bollo . . . . • 
Fabbricazione o detenzione di filigrane o stru-
menti destinati alla falsificazione di mo-
nete, di valori di bollo o di carta fi-
ligranata 
Falsificazione di biglietti di pubbliche im-
















































Art. Num. Pag. 
471 499 248 
Uso di valori di bollo contraffatti o alterati . 472 500 » 
Uso di biglietti falsificati di pubbliche im-
prese di trasporto . . . . . . . . . 473 » > 
Soppressione dei segni nei valori di bollo o 
nei biglietti usati e uso degli oggetti così 
474 » 
* 
CAPO SECONDO — Della falsità in si-
gilli o strumenti o segni di autenti-
cazione, certificazione o riconosci-
mento. 
Considerazioni di sistema 501 249 
Contraffazione del sigillo dello Stato e uso 
del sigillo contraffatto 475 » » 
Contraffazione di altri pubblici sigilli o stru-
menti destinati a pubblica autenticazione 
o certificazione e uso di tali sigilli e 
strumenti contraffatti. . 476 >» » 
Contraffazione delle impronte di una pubbli-
ca autentificazione o certificazione . . . 477 502 » 
Vendita o acquisto di cose con impronte 
contraffatte di una pubblica autenticazione 
o certificazione 478 » 250 
Uso abusivo di sigilli e strumenti veri . , . 479 » » 
Uso o detenzione di misure o pesi con falsa 
impronta 480 503 » 
Contraffazione, alterazione o uso di segni di-
stintivi di opere dell'ingegno o di pro-
dotti industriali . . . . . . . . . . 481 504 - 507 251 
Introduzione nello Stato e commercio di pro-
dotti con segni falsi . 482 » » . 
483 507 253 
CAPO TERZO — Della falsità in atti. 
Considerazioni generali e di sistema . . . . 508 - 519 253 
Falsità materiale commessa dal pubblico uffi-
ciale in atti pubblici 484 520 260 
Falsità materiale commessa dal pubblico uffi-
ciale in certificati o autorizzazioni am-
ministrative 485 » » 
Art. Num. Pag. 
Falsità materiale commessa dal pubblico uffi-
' ciale in copie autentiche di atti pubbli-
ci o privati e in attestati del contenuto 
di atti 486 520 e 521 260 
Falsità ideologica commessa dal pubblico 
ufficiale in atti pubblici . . . . . . 487 522 262 
Falsità ideologica commessa dal pubblico 
ufficiale in certificati o in autorizzazioni 
amministrative . • . • - 488 522 e 523 » 
Falsità ideologica in certificati commessa da 
persona esercenti un servizio di pub-
blica necessità 489 524 » 
Falsità materiale commessa dal privato . . . 490 525 263 
Falsità ideologica commessa dal privato in atto 
pubblico . . . . . . . . • • • • 491 525 e 527 » 
492 528 264 
Falsità in scrittura privata 493 529 e 530 265 
Falsità in foglio firmato in bianco Atto privato. 494 531 266 
Falsità in foglio firmato in bianco. Atto pubblico. 495 » » 
Falsità in foglio firmato in bianco. Applica-
bilità delle disposizioni sulle falsità ma-
496 531 e 532 » 
Uso di atto falso 497 533 268 
Soppressione, distruzione e occultamento di 
atti veri . 498 534 » 
Documenti equiparati agli atti pubblici agli 
effetti della pena . 499 515 258 
Copie autentiche che tengono luogo degli 
originali mancanti 500 508 254 
Falsità commesse da pubblici impiegati inca-
ricati di un servizio pubblico 50' 516 259 
CAPO QUARTO — Della falsità personale. 
Considerazioni generali e di sistema . . . . 535 269 
Sostituzione di persona 502 536 e 537 269 e 271 
Falsa attestazione o dichiarazione a un pub-
blico ufficiale sulla identità o su qualità 
personali proprie o di altri • . . . • 503 538 e 539 271 
False indicazioni sulla identità o su qualità 
personali proprie o di altri . . . . . 504 540 273 
Frode nel rilascio e uso indebito dei certifi-
cati del casellario giudiziale 505 » » 
506 541 » 
Art. Num. Pag. 
T I T O L O Vili. - Dei delitti cor.iro l'eco-
nomia puBBlica, l ' industria e il com-
mercio. 
Considerazioni generali e di sistema . . . . 542 e 543 275 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro la 
economia pubblica. 
Distruzione di materie prime o di prodotti 
agricoli o industriali ovvero di mezzi di 
produzione 507 544 278 
Dolosa diffusione di una malattia delle piante 
o degli animali 508 545 279 
Rialzo e ribasso fraudolento di prezzi sul pub-
blico mercato o nelle borse di commercio. 509 546 - 552 280 
Serrata e sciopero per fini contrattuali . 510 553 - 555 288 
Serrata e sciopero per fini non contrattuali . 511 » » 
Coazione alla pubblica Autorità mediante ser-
rata o sciopero . . . . . . . . 512 » » 
Serrata e sciopero a scopo di solidarietà o di 
protesta 513 » » 
Serrata di esercenti di piccole industrie o 
commerci . . , 514 » » 
Boicottaggio 515 553 e 556 288 e 293 
Arbitraria invasione e occupazione di aziende 
agricole o industriali. Sabotaggio . . . 516 553 e 557 288 e 294 
Inosservanza delle decisioni del magistrato 
del lavoro 517 553 e 558 288 e 295 
Circostanze aggravanti . , . . 518 553 e 559 288 e 296 
Pena per i capi, promotori e organizzatori . 519 » » 
Pena accessoria . 520 » » 
CAPO SECONDO - Dei delitti contro la 
industria e il commercio. 
Considerazioni generali e di sistema 560 297 
Turbata libertà dell'industria o del commercio. 521 561 298 
Frodi contro le industrie nazionali . . . . 522 504-507 e 562 251 e 299 
Frode nell'esercizio del commercio . . . . 523 503 e 563 251 e 300 
Vendita di sostanze alimentari non genuine 
come genuine . . . . . . . . . . 524 563 300 
Vendita di prodotti industriali con segni 
mendaci . . . 525 504-507 e 563 251 e 300 
CAPO TERZO — Disposizione comune ai 
Capi precedenti. 
Pubblicazione speciale della sentenza . . . 
T I T O L O I X . — Dei delitti contro la m o -
ralità puBBIica e il Buon costume. 
flrt. Num. Fag. 
Considerazioni generali e di sistema 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro la 
libertà sessuale. 
abuso 
Della violenza carnale 
Congiunzione carnale commessa con 
delia qualità di pubblico ufficiale 
Atti di libidine violenti 
Ra to a fine di matrimonio . . . . 
Ratto a fine di libidine 
Ratto di persona minore degli anni quattor 
dici o inferma, a fine di libidine o 
matrimonio 
Circostanze attenuanti . 
Seduzione con promessa di matrimonio com 
messa da persona coniugata . . . 
CAPO SECONDO — Delle offese al pu-




Pubblicazioni o spettacoli osceni . . • . . 
Atti o oggetti osceni: nozione 
Incitamento a pratiche contro la procreazione. 
Corruzione di minorenni . . 
Istigazione alla prostituzione e favoreggia-
mento . , . . • . . . , . . - . . 
Istigazione alla prostituzione di una discen-
dente, della moglie, della sorella . . 




















564 e 565 
566 - 569 
566 e 570 
571 
572 
572 e 573 




577 - 580 
532 - 587 
» 
588 e 589 
590 
591 e 595 
568 e 596 
596 e 597 




304 e 306 
307 
308 









320 e 325 
322 
322 e 324 
) 
E 
Art. Num. Pag. 
Sfruttamento di prostitute . . , - . . , . 544 599 324 
Tratta di donne e di minori . . . . . . 545 600 325 
Tratta di donne e di minori, mediante vio-
lenza, minaccia o inganno . . . . . . .'46 » » 
Tratta di donne e di minori commessa al-
l' estero 547 » » 
Misura di sicurezza 548 601 326 
CAPO TERZO — Disposizioni comuni ai 
Capi precedenti. 
Età delta persona offesa . . . . . . 549 602 326 
550 603 327 
Pene accessorie ed altri effetti penali 551 604 329 
Querela di parte . 552 605 331 
A chi spetti il diritto di querela . . 553 606 332 
Causa speciale di estinzione del reato . . . 554 607 » 
T I T O L O X . — Dei delitti contro la f a -
miglia. 
608 - 611 334 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro il ma-
trimonio. 
Bigamia 555 612-619 335 
Prescrizione dei reato 556 620 340 
Induzione al matrimonio mediante errore o 
557 621 » 
558 623 342 
559 » » 
Casi di non punibilità Circostanza attenuante 560 624 » 
Pena accessoria e sanzione civile . . . . . 561 625 344 
562 626 345 
. 
CAPO SECONDO — Dei delitti contro la 
morale famigliare. 
Incesto • 563 627-629 346 
Attentati alla morale famigliare commessi a - ' ' 
mezzo della stampa periodica 564 630 347 
Art. 
CAPO TERZO — Dei delitti contro lo 
stato di famiglia. 
Considerazioni generali e di sistema . . . . 
Supposizione o soppressione di stato . . . . 555 
Alterazione di stato 566 
Occultamento--di stato di un fanciullo legit-
timo o naturale riconosciuto . . , . , 567 
Pena accessoria 568 
CAPO QUARTO — Dei delitti contro 
l'assistenza famigliare. 
Considerazioni generali e di sistema 
Violazione degli obblighi di assistenza fa-
migliare . . . • • . . 
Abuso di mezzi di correzione 0 di disciplina. 
Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli . 
Sottrazione consessuale di minorenni . . 







T I T O L O XI. — Dei delitti contro la 
persona. 
Considerazioni generali e di sistema . . . 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro la 
vita e l'incolumità individuale. 
Considerazioni generali e di sistema . . . . • 
Omicidio 
Circostanze aggravanti. Pena di morte . . . 
Altre circostanze aggravanti. Ergastolo . . . 
Infanticidio per causa di onore 
Omicidio del consenziente 





538 e 632 
633 e 634 
635 
Pag. 
636 e 637 
338,639 e 679 
641 
642 
643 - 651 


















364 e 433 
653 
654 
655 - 657 
658 
659 e 660 
631 e 662 
663-665 
[636, 667.670 









378. 382, 384, 388 
e 434 
378, 380, 384 e 388 
di altro 
Circostanze aggravanti 
Omicidio preterintenzionale . . . 
Circostanze aggravanti 
Morte o lesioni, come conseguenza 
delitto . . . . . . . . . . 
Omicidio o lesione personale a causa di onore 
Rissa . • . . 
Contagio di sifilide 
Omicidio colposo . . . 
Lesioni personali colpose 
Dell'abbandono di persone minori o incapaci, 
Abbandono di un neonato per causa di onore 
Omissione di soccorso . . . . . . 
Aborto di donna non consenziente . 
Aborto di donna consenziente . . . 
Aborto procuratosi dalla donna . . 
Istigazione all'aborto . 
Morte o lesione della dr a . . • 
Atti ab' .avi su donna ritenuta incinta 
Causa di onore . 




Dei delitti contro 


























672 e 733 
671 e 715 
673 







681 e 683 
681 e 682 
» 
681 e 685 
681 e 684 
681 e 686 
681 e 684 
681 
Ingiuria 
Diffamazione . . . . • . . • . . 
Esclusione dalla prova liberata, ria . . . . . 
Querela di parte e estinzione del reato , . 
Offese in scritti e discorsi pronunciati dinanzi 
alle Autorità giudiziarie o amministrative. 
Ritorsione e provocazione 








SEZIONE Ia — Dei delitti contro la perso-
nalità individuale. 
Considerazioni generali 
Riduzione in ischiavitù . . 608 








701 e 702 
Pag. 
378, 380, 384 e 388 
383 
385 e 433 







396 e 398 
396 e 397 
336 e 399 
395 e 398 
396 e 400 









flrt. Num. Pag. 
Alienazione o acquisto di schiavi . . . . , 610 701 » 
Plagio 611 700 e 703 410 e 412 
Fatto commesso ali'estero in danno di citta-
612 704 412 





Sequestro di persona . , . 613 706 414 
Arresto illegale , . 614 707 415 
Indebita limitazione di libertà personale . , 615 708 » 
Abuso di autorità contro detenuti . . . . . 616 709 416 
Perquisizione e ispezione personale arbitrarie. 617 
• 
710 417 
SEZIONE IIP — Dei delitti contro la libertà 
morale 
Considerazioni generali . . . . . . . . . . . . 711 417 
Violenza privata . . . . . . . . . . 618 » » 
Violenza o minaccia psr costi.ngere a com-
• \ . • : - ' ' 
mettere un reato . . . . . . . . . . 619 415 e 712 176 e 418 
Minaccia. . . . 620 ' 713 419 
Stato di incapacità procurato mediante violenza. 621 714,715.801 419, 505 e 516 
y e 814 
SEZIONE IV a — Dei delitti contro la in- • •• • 
violabilità del domicilio. 
Violazione di domicilio 622 j 716 421 
Violazione di domicilio commessa da un pub-
blico ufficiale . . . . . . . . . . . 623 717 424 
SEZIONE V d — Dei . delitti contro la invio-
labilità dei segreti. 
Considerazioni generali e di sistema 718, 725 e 731 425, 429 e 432 
Violazione di corrispondenza chiusa . . . , 624 719 » 
Violazione di corrispondenza aperta . . . . 625 » » 
Fraudolenta cognizione di notizie telegrafiche 
626 720 426 
Art. Num. Pag. 
r 
Soppresssione di corrispondenza 627 721 427 
Sottrazione di corrispondenza 628 » » 
Fraudolento impedimento di comunicazioni . 629 722 » 
Rivelazione del contenuto di corrispondenza 
appreso mediante reato . 630 723 » 
Rivelazione del contenuto di corrispondenza 631 723 e 724 ' » 
Reati commessi da persona addetta al servizio 
delle poste, dei telegrafi o dei telefoni. 632 726 429 
Rivelazione del contenuto di corrispondenza 
commessa da persona addetta al servizio 
delle poste, dei telegrafi o dei telefoni. 633 » » 
Fraudolenta cognizione di documenti segreti. 634 727 430 
Rivelazione di documenti segreti . . . 635 » » 
Rivelazione di segreto professionale . . . . 636 728 e 729 431 
Rivelazione di segreti scientifici o industriali. 637 729 432 
638 730 » 
• i 
T I T O L O XII . - Dei delitti contro il patri-
monio. 
Cons infrazioni generali e di sistema 734-737 435 
CAPO PRIMO — Dei delitti contro il pa-
trimonio mediante violenza alle cose 
o alle persone. 
Furto . 639 738 e 739 437 
Circostanze aggravanti . . 640 740 440 
Furti punibili a querela di parte . . . . 641 741 446 
Sottrazione di cose comuni 642 742 449 
Rapina 643 743 450 
Estorsione 644 » 
Sequestro dì persona a scopo di rapina o di 
estorsione 645 744 451 
Usurpazione . . . . . . . 646 745 453 
Deviazione di acque e modificazione dello 
stato dei luoghi . . . . . . . . . 647 » 
Invasione di terreni o edifici 648 » 
Turbativa violenta del possesso di cose im-
» 
mobili 649 » » 
Danneggiamento 65 746 e 747 455 
Introduzione o abbandono di animali nel fon-
do altrui e pascolo abusivo . . . . . 651 » » 
Ingresso abusivo nel fondo altrui . . . . . 652 » » 
Uccisione o danneggiamento di animali . . . 653 748 458 
Deturpamento e imbrattamento di cose ultrui. 654 749 459 
C A P O S E C O N D O — Dei delitti contro il 
patrimonio mediante frode. 
Truffa 
Insolvenza fraudolenta . . 
Fraudolenta distruzione della cosa propria e 
mutilazione fraudolenta della propria per-
sona • • . 
Circonvenzione di persone incapaci 
Usura 
Frode in emigrazione . . . . . 
Appropriazione indebita . . . . 
Appropriazione di cose smarrite, del tesoro o 
di cose avute per errore o caso fortuito. 
Ricettazione . . . . 
C A P O TERZO — Disposizioni comuni ai 
Capi precedenti. 
Non punibilità e querela di parte per fatti 
commessi a danno di congiunti . . . . 
flrl. Num. Pag. 
655 750 459 
656 751 460 
657 752 463 
658 753 464 
659 754 466 
660 755 469 
661 756 470 
662 757 471 
663 758 » 
664 759 473 
? 543_ 
i 
Art. Num. Pag. 
— LIBRO T E R Z O — 
0- '•: 
D E L L E CONTRAVVENZIONI IN ISPECIE 
Considerazioni generali e di sistema 760-776 489 
T I T O L O I. — Delle confrauuenzioni di 
polizia. 
C A P O PRIMO — Delle contravvenzioni 
concernenti la polizia di sicurezza. 
SEZIONE Ia — Delle contravvenzioni con-
cernenti l'ordine pubblico e la tranquil-
lità pubblica. 
§. 1°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
inosservanza dei provvedimenti di polizia 
e le manifestazioni sediziose e pericolose. 
Inosservanza dei provvedimenti dell'Autorità. 665 777 489 
Rifiuto d ' indicazioni sulla propria identità 
personale. . 666 778 » 
Rifiuto di prestare la propria opera in occa-
sione di un tumulto  667 779 490 
Formazione di corpi armati non diretti a com-
mettere reati 668 780 » 
Grida e manifestazioni sediziose 669 781 491 
Radunata sediziosa . . . . . . . . 670 782 » 
Notizie false, esagerate o tendenziose, atte a 
turbare l'ordine pubblico . . . . . . . 671 783 492 
Grida o notizie atte a turbare la tranquillità 
pubblica o privata 672 » » 
Procurato allarme presso 1' Autorità . . . -, 673 784 493 
Disturbo delle occupazioni o del ri poso delle 
persone 674 785 » 
Molestia o disturbo alle persone 675 » » 
Abuso della credulità popolare . . . . . 676 736 4)4 
flrt. Num. Pag. 
§. 2°. - Delle contravvenzioni coi cernenti la 
vigilanza svi mezzi di pubblicità. 
Esercizio abusivo dell'arte tipografica . . . 
Vendita, distribuzione o affissione abusiva di 
stampati, manoscritti o disegni . . . . 










§. 3°. - Delle eontravvenzioni concernenti la 
vigilanza su talune industrie e sugli 
spettacoli pubblici. 
Agenzie di affari ed esercizi pubblici non 
autorizzati o vietati 
Spettacoli o trattenimenti pubblici . . . . 
Azioni destinate a essere riprodotte col c i -
nematografo 












§. 4°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
vigilanza sui mestieri girovaghi e la pre-
venzione dell' accattonaggio. 










SEZIONE H \ — D e l l e contravvenzioni c o n -
cernenti la incolumità pubblica. 
§. 1°, - Delle contravvenzioni concernenti la in-
columità delle persone nei luoghi di pub-
blico transito o nelle abitazioni. 
Omessa custodia e mal governo di animali . 
Omesso collocamento o rimozione di segnali 
o ripari . . 
Rovina di edifici o di altre costruzioni. . . 



















§. 2°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
prevenzione di infortuni nelle industrie 
o nella custodia di materie esplodenti. 
Fabbricazione o commercio di materie esplodenti. 







Circoitanze aggravanti . . . - . • . . . 
Apertura abusiva di luoghi di pubblico spet-
tacolo o trattenimento . . . . • • • 
SEZIONE III3. — Delle contravvenzioni con-
cernenti la prevenzione di talune speci» 
di reati. 
§. 1°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
tutela preventiva dei segreti. 
Ingresso arbitrario in luoghi, ove l'accesso « 
vietato nell'intereoe nùlitoro dello Stato. 
Pubblicazione delle dwcuwioiii o delle deli-
berazioni segrete di una delle Camere 
o del Gran Consiglio del Farciamo . . 
Pubblicazione arbitraria di atti di un proce-
dimento penale 
Indebite manifestazioni concernenti un proce-
dimento penale in corso 
§. 2°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
prevenzione dell'alcoolismo e dei delitti 
commessi in stato di ubriachezza. 
Fabbricazione o commercio di liquori o 
droghe, o di sostanze destinate alla lo-
ro composizione • • . 
Consumo di bevande alcooliche in tempo di 
vendita non consentita 
Ubriachezza 
Esercente un'osteria che somministra bevande 
alcooliche a minori degli anni sedici, 
ovvero a infermo di mente , . . . . 
Determinazione in altri dello stato di ubria-
chezza • 
Somministrazione di bevande alcooliche a 
persona . in stato di manifesta ubria 




3°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
prevenzione di delitti contro la fede 
pubblica. 
Detenzione di misure e pesi illegali . . 
Rifiuto di monete aventi corso legale . . 
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§. 4 - Delle contravvenzioni concernenti la 
prevenzione di delitti contro la vita e la 
incolti nità individuale. r 
Fabbricazione o commercio non autorizzato 
506 di armi . . . • • • . . . • • • • 710 804 
Vendita ambulante di armi • 711 
» 
Detenzione abusiva di armi . . . . . 712 » 
» 
Omesssa consegna di armi . 713 » 
» 
714 » » 
Circostanze aggravanti . . . • • • • • 715 » 
» 
716 » » 
Omessa custodia di armi . 717 
» * 
Accensioni e esplosioni pericolosa . . . • 718 
» » 
Armi . . . . • . • • • • 719 
» 
§. 5°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
prevenzione di delitti contro il patri-
monio. 
Commercio non autorizzato di cose preziose 720 805 508 
Commercio clandestino di cose antiche . . 721 » » 
Possesso ingiustificato di chiavi alterate o di -
grimaldelli 722 803 » 
Possesso ingiustificato di valori 723 » 509 • 
Omessa denuncia di cose provenienti da delitto. 724 » » 
Vendita o consegna di chiavi o grimaldelli a 725 807 509 
persona sconosciuta . . . . • • • • 723 » » 
Apertura arbitraria di luoghi o di oggetti . . 727 808 * 
Acquisto di cose di sospetta provenienza . 728 » 510 
Libertà vigilata 
§. 6°. - Delle contravvenzioni concernenti la 
custodia di alienati di mente, di minori 1 
o di persone detenute. 
Omessa o non autorizzata custodia in mani-
comi o in riformatori di alienati di men-
te o di minori 729 809 510 
Omessa o non autorizzata custodia privata di 
alienati di mente 730 » » 
Omesso avviso all' autorità dell' evasione o 
fuga d'infermi di mente o di minori . 731 » » 
Omessa denuncia di malattie di mente o di 
gravi infermità psichiche pericolose . . 732 » > 
flrt. Num. Pag. 
CAPO SECONDO — Delle contravvenzioni 
concernenti la polizia amministra-
tiva sociale. 
SEZIONE Ia" — Delle contravvenzioni con-
cernenti la polizia dei costumi. 
Esercizio di giuochi d'azzardo 
Circostanze aggravanti 
Partecipazione a giuochi d'azzardo. . 
Elementi essenziali del giuoco d'azzardo. Case 
da giuoco 
Pene accessorie e misure di sicurezza . . . 
Esercizio abusivo di un giuoco non d'azzardo 
Bestemmia e manifestazioni oltraggiose verso 
i defunti 
Commercio di stampati, disegni o altri oggetti 
contrari alla pubblica decenza . . . . 
Atti contrari alla pubblica decenza. Turpiloquio 
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SEZIONE IP — Delle contravvenzioni con-
cernenti la polizia sanitaria. 
Trattamento idoneo a sopprimere la coscienza 
o la volontà altrui 
• • • • • • 
Abuso di sostanze stupefacenti . . . . . 
Somministrazione a minori di sostanze vele-
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T I T O L O II. — Delle conlrauuenzioni con-
cernenl i I'attiuilà soc ia le della puBBIi-
ca Hmminisirazione. 
Istruzione elementare dei minori . . . . 
Avviamento dei minori al lavoro 
Danneggiamento al patrimonio archeologico 
storico o artistico nazionale 
Distruzione o deturpamento di bellezze naturali 
746 
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748 
749 
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518 » 
» 
» 
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